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DECRETO. MINISTERIALE 25 agosto 1927, Anno'Y, che 

istituisce' una. Commissione con l'incarico dí dare parere sul 

Progetto preli.minare di un nuovo CpdÌce penole' 

IL GUARDASIGILLI
 
MINISTRO SEGRETARIO DI STATO
 

PER LA GIUSTIZIA E CLI AFFARI DI CULTO
 

decreta: 

Art. 1 

E' istituita Preslso il Ministero della giustizia e degli Affari 

cii culto una Commissione con I'incarico di dare parere sul Pro' 

getto preliminare di Codice penale' 

Art. 2. 

La Commissione è così comPosta: 

S. E. APPIANI gr. cr' GIOVANNL procuratore generale 

della Corte di cassazione del Régno, presidente; 

comm. ANTONIO, consigliere di corte dicas-ALBERTINI 
sazione coh funzioni di presidente di sezione della Corte d'ap­

pello di Roma; 

ANDREONIcomnr.ANTONIO,consiglierediCortedicas. 
sazione con funzioni di presidente del tribunale di Firenze; 

S,E.BIANCHIGIUSEPPE.,presiclentedisezioneclella 
Corte di cassazione del Regno;
'. S. E. CARINCI gr. uff. NICOLA, procuratore generale 

Genova; 
CAVAGLIA' comm' avv' ENRICO, Torino'
 

FABBRI comm. aw. SILENO, Milano;
 

DE NICOLA on. avv' ENRICO, NaPoli;
 

FERRIprof.aVV.ENRICOidella,RegiaUniversitàdi 
Roma;,GISMONDIcomm.prot.ANTONIO,consiglierediCorte 

di cassazione con funzioni presidente di sezione della Corte 

d'appello Roma; 

GREGORACI gr. uîf' prof' avv' GIUSEPPE, Roma; 

INNOCENTIgr..uff.GIUSEPPE,consiglierediCortedi 
cassazioneinfunzionedidirettoregeneralenelMinisterorlella 
giustizia. 

S. E. LONGHI prof. SILVIO, presidente 'di sezione della 

corte di cassazione'del Regno; 

MAGRINIon'avv.IGINOMARIA'deputatoalParlamento;
prot. uuu. vtNcENZo, delta Regia universitàil-iiNi 


di Padova; '
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La preparazione dí. quests Relazíone prelimínate fu da me 

disposta nell'íntento di agevolare i lavori della Commissione, 

offrendo un quadro c:ompleto delte rag'íoni clí sistema e dei 

principií informatori del Progetto'e d,ando larga spiegazíone 

delle ínnovozioní e delle modificazioni apportate al codíce ví­

gente. 

AIla compilazíone di essa dtleserQ, sotlo Ia mía direzione, 

i componenti I''ufficÌo dí segrelería Sígnort Alolsl Comm.Uco; 

SRr-rnllt Gr, UÍÍ. Canlo; NovnLlt Comm. GIov.nnNI, con­

siglierí di Cassazione,' IANNITTI PIRoMALLI Clmm' AlRneoo; 

MANGINI Cav. UfÍ.,R. AlctetRnr; RomnNo Comm. ENRICo, 

Sostituli Procurstorí Genetali dí Corte d'Appetlo;IANNITTI PI­

ROMALLO Comm, EuGnNIo, professore 'di Universifd,' GABRIELI 

Cov. Uff. FRANCESCo e BERNIERI Cav. GIovRNNt,giadíci' 

Chiamai a far parte detl'ufÍicio di presidenza e mi fu­
rono collaboratori nell'opera di direzione í Signori: 

BtnNcut Gr. UÍf. Gtusuppr, Presidente di Sezione dí Corte 

di cassazione,.cARrNcl Gr. ufÍ. NICOLA, Procuratore Generale 

di Corte d'Appel.to; MARcoNI Comm. GtovaNNt e ANDREoNI 

Comm,,ANToNIo, Consigtieri di Cassazione. 

A tutti ripeto it mio affeltuoso rtngrazíamenlo,ricordando 

qui con particolare senso di stima e dí grotitudine iI contribulo 

veramente prezioso di dottrina e di atlività portatomí dolla 

competenza specifica e dalla profonda con1scenza del Pro­

gelto doi cotleghí. At-otst e SALTELLI, il quale provvide altresl, 

, ,o, ,oro maeslrlo, all'opera assai ardua di coordinuzione 

dei nostri [ovori con tutta l' attività scientifica di studio e di 

interpretazi.one del Progetto, svoltasi net frattempo con notevole 

intensità presso Ie Univer:sità, Ie Magistralure e le Associa­

zioni forensi. 

Gìovannì APPianí 

http:d'Appel.to
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LIBR,O I 

Del rcatl 1n genual'e 

Consld.era,ztoni dl sistema' 

{. - Il P'rogetto preliminare del nuoYo 0odice penale' che Ia Com­

missione è chiamata ad esaminare per invito di S' E' il Ministro 

Guartlasigillion.Rocco,conserva,nelladistribuzionedellesue 
fa"ti, ta"flsionomia tlel Ooclice vigente' Esso consta infatti di tre 

Iibri: 
Dei reati in generalo'Libro l. -


Libro II - Dei delitti in isPecie'
 

Libro lll - Delle contravvenzioni in ispooie'
 

net pari che nel Codice vigento, il Libro I contiene la '
 

PartegenoraledelCodice,queìIacioèicuiistitutiSonopreor­
ilinati all'applicazione delle ilisposizioni contenute nelle due 

Parti speciaìi, in cui sono ipotizzate, rispettivamento nel Libro II 

enelLibrolll,Iesingolefiguredidetittielesingolefiguro 
rli contravvenzioni, che 

"il 
legiùatore ritiene di dove' prevedere 

nel Codice ponale. Qual'e sia, secondo il Plogetto, la posiziono 

del Coilice penale, consitlerato come logge genorale' e più par­

ticolarmonte a.t linro I, rispetto alto ieggi spociali' contononti 

no"tà penali, si esaminera' in seguito, quando' nel dare ragione 

delte prìnciputi ionouuzioni introdotte nel Titolo I dello stesso 

LibroI,sa"àdatospeoialerilievoalledisposizionidegliarti. 
coli {4 e {5. 

Non è stata inserita neli'intestazione del ,Libro.I-
Ia men­

zione delle pene, qualo si legge ttella corrispondente intestaziono 

tlel Corlice ulg"ntu, giacchè sembrò preponderante su ogni altr.a 

la menzione dol realo, mentre le pene a cui oggi sono da aggiun' 

gerolemisuredisicurezza'nonsonoinroalta,choconsoguenze, 
ie quali, per logge; derivano dall'applicazione della legge pe­

nale al fatto umano, considerato como reato' 

.IlLibrolsitlivido,asuavolta,insetteTitoliconleru­
briche seguenti: ' 

I 







l

4. 

\!t{ì, 

e la professionalita: quando ricorrano, oltrre agli aumenti di 
peno, dovuti alla recidiva; iI colpovolo è sottoposto a &isure' 
di sicurezza. 

Le normo relative al eroo) sono integrate con quelle,ro. 

Iativo aI concomo ai pìri persone nello, stesso reato e,con,úe­

nute nel Capo terzo. Abolita la distinzione fi'a concopso primario' 
e concorso secondar.io nel roa,to; le va'rie atiività di partecipa­

,ioo. ,ooo considerate.dalla legge, prrevalontemente; in rapponto, 

alla personalià dói singoli concorrenti 

Seguono. da ulúimo, nel Capo quartol le norme. nelative, alla, 

porsona ofresa dal reato, e al diritto di. querela, che ad, ossa:&p­

partiene per deierminati reaújr AI Codice di proceduna penale è 

riservata la disciplina clella forma, in cui il diritto' di querela 

può attuarsi e svolgersi. ,/ 

AIla seconda fase tlel rapporto giuridico solto dal reato, 

quella in cui il rapporto stosso ,si errolve ed eventualmento, si 

modiffca, si riferiscono lo. norme del, Titolo V sulla, modlfica­

zione, applicazione od eseouzione della pena. Per osse si velifi­
ca il secondo momento dolla pona; quello giurisdizionale, cho 

la individua al r:eo, secondo il grrado di rosponsabilita. Sono fonda­

mentali a questo proposito, anche perle rilevanti applicazioni che 

ricovono in altre par''ti tlel Progetto, le disposizioni dell'arú. l'34. 

Nell'esocuzione della penas che è'disciplinata nel 0apo se­

condo dello stesso Titolo Y, si esaulisco il rapporto giur:idico 

sorto dal reato. Nella stessa" guisa cho le disposizioni con' 
cernenti il momento giurisdizionale della pona, anche quelle con­

cernenti il momento esecutivo, che gli succode, attuano il prin' 
cipio della sua individuazione al delinquente por poter meglio 

raggiungere i ffni di prevenzione che vi sono inerenti. 

Altre cause possono tuttavia produrre Ia fine dol rapporto 
giuridico, sorto dal reato; sono precisamente quelle tli estinzione 

clisciplinato nol Titolo V[, secondo cho esse affettano irl roato o 

la pena. Appartengono al primo gruppo: la morte del reo 'pri' 
ma della condanna, I'amnistia, la remissione per i delitti-ppr i 
quali non può proceilersi ohc a querola di parte, la proscrizio' 

ne, l'oblaziono per le contravvenzioni, la sospensione condizio­

nale della pena e il perdono giudiziale per i, minori dogli anni 

diciotto. Appartengooo uI se.ooilo gruppo: la morte del reo do­

po la conrtanna, I'estinzione della pena per docorso del tompo, 

I'indulto e la grazia, Ia non menziono della condanna nol cor'­

tiflcato del casel]ario, Ia liberazione condizionale e la riabilita. 
ziono. Le eau$e, assegnate a questo secondo gl'uppo, agiscono 

direttamonte sulla pera, sognandone la fino nella sua fase ese­

cutiva; quello dol primo gruppo .agiscono' direttamente sul rap­

porto giuridico sorto dal leato, impedendo cho si perfezioni,,e 
perciò agiscono sul reato. 

,l : 
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TITOLO I 

Della, legge penale 

2. Le considerazioni esposte nel dare ragiono della strut­-
tura del Libro I dispensano dal mettere in rilievo la posizione 

sistomatica del Titolo in esame. Quanto al suo contenúto, può
'tlirsi in sintesi che il tiiolo stosso segue, nelle sue linee fonda­

mentali, il cgrrispondento Titolo I del Codico 'r'igente. Dopo aver 

affolmato, nell'art. 1, ul principio generalo, che'' costituisce 

quasi la prefazione indisponsabile dr ogni legislazione Benale, che 

cioè non vi può essere reato, senza che una legge lo consideri 

talo espressamonte, il Progotto passa a disciplinare lo seguenti 

matorie: l'efficacià dolla legge penalo nol tempo; I'efficacia dolla 

legge penale nsllo spaZio, alla qualo si ricollegano_ direttamente 

due istituti, il riconoscimento della sentonza ponalo straniera e 

I'estradizione; la posiziono delle disposizioni contenute nel Codice 

penale, considerato quale leggo genorale, di fronto alle disposi' .* 
zioni contonuto in leggi speciali. 

3. A regolare l'efficacia delta legge penale nel tempo-
provvodo l'art. 2 dol Progetto, che ò conformo, nelle disposi­

zioni clella prima parte e doi primi duo capoversi, all'art. 2 

dol Coilice vigente. I principi fondamentali, cho presiedono oggi 

alla disciplina del diritto penale transitorio, continueranno a 

regolare questa matoria anche per Ia nuova legislazione. Tali 

principii possono cosí essere enunciati: 
lo ) Principio della non retroattivifi della norma pe' 

nale: sta a fondamonto della disposizione delìa prima parte 

dell'art. 2, secondo la quale nessuno può ossero puniúo por 

un fatto, che, secondo la legge del tempo in cui fu commesso' 

non costituiva reato; 
20\ Princìpio della non ultra-attività della norma penale: 

sta a fondamento della disposiziono del primo capovorso, secondo il 
qualo nossuno può essere punito per un fatto, che, secondo una 

legge posterioro, non costituisce roato; e, so vi sia stata con-

d.anna, ne cessano I'esecuzione e gli effetti penali; 

30 \ Prtncipio della extra'attivitù dellq norma penale 

meno restrittiva detta tiberta: sta a fonclamonto clelle tlisposi­

zioni del secondo caBoYerso, secondo il' quale, se la legge del 

tempo in cui fu coùmosso il reato o Ia legge posierioro siano 

diverse,' si applica quolla, lo cui disposizioni siano più favorevoli 

al reo. 



7 

*ou volta' inil principio dell'extra-attivita si scinde' .1 
quelti dflla retroattivita o della ultra-attivita della norma pena-

ù ."no restrittiva della libertA' giacchè questa-sar'Èr applicata 
in cui 

r'etroattivamentc, so sia posteriore alla legge del 
!emp9 

fu commesso il roato, "ioa 
retrbagira al tbmpo in cui ora iri 

vigoro una legge divorsa; montre, noll'ipotesi invorsa' sara ap­

plicata ultra'attivamente' In detta ipoiesi' Ia loggo meno restrit­
il róato'iiva della liberta,, in vigore al tempo in cui fu commesso 

aiplicata oltre il limite della sua èsistenza,**f;r.rn ud 
"*ú.re 

quando, cioè, per *op"uvvenuta' ai temlo del giudizio' una 
"*aa"" 


ù;dil"sa;'sebbene più aspra' essa non dovrebbg esser'e più
 

in vigore.
 

Rispetto al coruispondente secondo capoverso dell'art'
4. -disposizione in- esame del' Plo­

2 del Codico vigente , la 

:siltunto due innovazioni: 'la prima costiiuisie
 

;.;; ;;"";a 
una limitazione della regola, ora enunciata in conformita a quan­

to si ritione .onco"deroénts dallal dottrina; I'altra è semplice­

mente di forma, ma'non porciò, soÙto un certo aspetto, melo 

rilevante. Il principio d"il'oxtra-attivita dolla norma.:penale 

meno rostrittiva delìa liber:tl , non ,si applica,' quantlo sia stata 

divonuta ìrrovocabile: subentra allo'a un 
;;;;d"*"*lntnoru 
altro principio, cho costituisco uno dei capisa.ldi.delOt"::1:""t­

g.io.dit']1.tivo:'quello dell'intangibiliù delta "1:u YliiT,i 
Coilice vigenté, nel dettaie le' norme di cui è cennoo Broscrlvo 

l,applicazione rli quella fra le leggi tlivorso, << Io,cui disposizioni 

*iun6 ,più favorevoli all'imputato >' il Progetto fa richiamo alla 

logge, <<le cui disposizioni''*iano più-favorevoli al'roo.>' Il con­

teÀto dei tlue testi è iilentico; la diversa formulaziono.' reo' 

obbedisce ad. un diverso indirizzir di 
invece, cho', imputafo -

tecniqa logislativa, oho il Progetto seguo costantomento in questo'
 

'come in numorosi aliri ariicoli' Il telmine < imputato > è pt'o­
*n"""ulit" t:r.ggt at procedura, stando 

,u l:*ignu",: ^l:ttonn 
contro 1n ;quale è diretta I'azione penale' il sogget'to passivo del 

Ia norma 'sostantiva pen'ale non può iùontL 
rappbrto 'processualel 
ficare colui, àl quale essa si dirigo e che 'vi è soggeito' con 

'' ,lll,rsrparola all'infuori di quella di << r'eo u o di' < colpovole'-, 
disposiziono in esame la norma è dire-tia acolui' del' 

'-n.iftla leui roita 'si'traùta; nè, d'altra parte' p:uò cadero clubbio che 

contto tli lui l'aziono penale non dobba ancora essere-fesaurita 

nella sua fase ili .ogoùioo", porchè subito dopo' in- defoga' e 

perciòincontrasto".ontadisposizioneprecedento,iltesùopre. 
vede o regola in modo diversg f ipotesi che sia intervsnuta con­

pur"*ul" in giudicato' In altre disposizioni' e più froquen­d;;; 
temente, è stata adopet"uta la parola < colpovole >; ogni noPma 

peialo, che ipotizzi un. delitto alloiscopoidi comrninare le fela­
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concezione; socondo la qualo il decreto-legge ha sempre forza 

obbligaúoria medio tempore, quali possano ossere gli avvenimenti 

succeisivi per i quali debba cossaro di aver:e vigoro, ma a rigore 

srppono la possibilità di consideraro Ie varie ipotesi di tleca­

donza o di mancata latifica, non soltanto come equivalenti a 

un mutamenio di legislazione, ma anche coms corrispondenti a 

una legge posteriore, secondo Ia quale il fatto non costituisce 

più reato. La seconda soluzione sarebbo invsce basata sulle note 

conseguenze dell'avverarsi della condizione risolutiva, quae 

inesf indubbiamento in ogni decroto-legge, prima dolla sua ratifica. 

Per quanto il capoverso in esame .non ne faccia monzione, 

pure non sembra potersi dubitaro che, nol caso di ratifica con 

emondamonti, sono parimenti applicabili le disposizioni dol capo" 

verso precedente, chg prevede I'ipotesi di successione di leggi 

diverse, te quali considorino lo stosso fatto come reaúo, e si 

applicherA portanto quolla, che contiene disposizioni più favore' 

voli al reo. La Iegge anterioro è costituita dal decreto legge, 

cho ha sempro vigore di legge medil tempore; la legge poste­

riore è costituita dagli emendamenti, tradotti in legge, per i 
quali il penultimo capovorso dell'art. 3 della legge 3t' gen­

naio {926, n. {00, stabilisce espressamente la decorrenza della 

loro efficacia dalla pubblicaziono della legge di ratifica. 

6. L'ultimo capovelso dello stesso art. 2 prescrlvo che,-
nol caso di leggi eccozionali o temporaneo, non si appllcano le 

disposizioni dei capoversi precedenti. Il significato dellal norma 

è soltanto il seguente: se al tempo tlel giudizio il fattp com­

messo sotto I' impero di una legge occezionale o tomporalea, che 

Io consitlerava come reato, non sia più da ritenorsi tale o 

costituisca un reato meno grave in seguito a mutamtnto di 
'legislazione, i giudici continueranno atl applicare al fafto me­

{$ 
dosimo la legge, che era in vigore al tompo in cui fu conmosso, 

malgrado Ie disposizioni del primo e del secondo capoveso del-

I'articolo in esame. Una serio di questioni, che erarb staie 

dibatiute specialmente in occasione delle leggi eccozionali ema­

nato clurante la guerra, è per tal motlo lisoluta in sen$l con­

forme a quella, che deve ritenersi essere a questo liguildo la 

mens legis insita in prgvvodimenti legislativi di tal sd'ta, ed 

alla stessa seriota dolla giustizia, cho potrebbo ossele Srave' 
monto compromossa dall'applicazione di una regola 

7. Alla disciplina dell'efJicacia detta legge nello -
spazio si riferiscono le disposizioni degli articoli 3 a un 

complesso di diooi articoli su quindici che-ne contione 

così richiodondo la necessita di rinvigorire I'azione Stato 

nei rapporti internazionali, coerentemento alle maggiori 

di difesa dei suoi interessi politici ed economici. 
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, II principio della territoríaVft ,della. Iegge penafe, ensn. 
biato , nelllart. 3 del Codice vigente, ,continuora, anch6 se­
condo la nqova legislazione, ad essero il fulcro della disciplina 
di ogni rapporto, che abbia tratto all'efficacia della'legge pe­
nale nello spazio. L'art. 3 dol Progetto dispone infatti che 
la legge penale obbliga tutii coloroi cittadini o strranieri, ohe si 
úrovano nel territorio dello Stato;,salvo lo ,occezioni stabilite 
dal. nostro diritto p,ubblico interno (Statuto 'fonflamentale ilel 
Ilegno per la porsona del Re e del Reggente o legge sullo gua­
nontigio per il Sommo Pontoffce) o dal dirit-to intorhazionalo 
(immunita diplomatiche). . t 

La formulazione dolla norma secondo il Progetto offre 
ovidentemonte, su quolla del Codics vigonte, iI va.ntaggio rli un 
maggiore rigoro scientiffco. Dovendo affermaró Ia regola fr-,n­
damentale dolla territorialita della legge penale, non sarebbe 
stato corretto non metterne in rilievo iI contenuto essonziale, 
chs consiste nel rapporto di soggeziono, nel quale versano iutti 
coloro, oho si trovano in un dato territorio, per il solo fatto di 
trovqrvlsi, rispetto alla legge penale, ,che impera nel torritorio 
meclesiido. D'indole essonzialmente politica è codesto rapporto,' 
clerivanilo, dalla potesta, di comando della legge, che a sua volta 
è una anifestaziono dolla,sovranità, dollo Stato; e d'indole 

in consoguenza, anche le due categorie di eccezioni, 
ffnalo dolla disposizione in osame enuncia in ordine 

allo e, che sono incapaci di essere soggotte alla legge 
penalo. 

II tlell'art. 3 stabilis,:e cho .nossuno può iú­
vocare t'ignor.anza delI a legge penale. La po-ì.
srzlone Ia norm a rtsponde alla giustiffcazion s 
scren delìa presunzione, cho ne costiiuisco il contenuto. 
L' dolla leggo penale non può prescindere dalJa 

za, che si abbia di essa, e quosta co.noscenza è presunta 
juris de jure per una necessita, politica, attinente all'orga­
atzzazt e stossa dello Stato. 

B 'La regola della terriior,ialita della 'lègge penale,-
come reiso manifesio dalla sua for.mulazione,.e più ancòra 
dalle: meroso disposizioni che vi dorogano, così in questa Parte 

come nella stessa Parte specraIe a p,roposito di stn 
goli suppon e due ozlo quella d crtt adino in Con trap­
posùo straniero', e l'altra del territorio dello Strito. Ambe­
due nozioni sono date noìl'art. ,4, L'olaboraziong le--r 
gisla o dottrinale dei'drre istituti r"onde agevole I'intorpro­
ta del testo. La'. differenza ,ft:a la cittadinan*za colonialtl e 

la. tanza egualmente coloniale uè scolpita nello . Statu,to, 
largi Tripolitania e alla, Cirenaica con la legge p6 giu. 

! 
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gno 7927,\, 1t34. La differenza fra le colonio o gli altri luo­

ghi soggetti alla sovranita dello Stato (isole dell'Egeo, Saseno 

s settlemenf di Tien-tsin) rispondo ad un tradizionale concetto 

di diritio pubblico interna,zionalo, ed era gia stata affeilmata 

nell'art., 554 del vigente Cottice di procedura penale. 

Più notovole è I'afformazione contenuta nello stesso capo­

verso dell'art. 4, tloversi cioè lo navi e lo aoronavi italiano 

consideraro come territorio ilello Stato, oYunque si trovino, 

salvo cho siano soggetto, seclndo il dirítto internazíonale, ad 

una leggo territoriale straniera. La territorialià delle nostre 

navi e aoronavi è affermata quindi come legola generale; non 

le si imprime che un limite nogativo, quello cioè che la nave 

o I'areonave non si trovi soggetta ad una legge territorìale 
straniera. Tale formulazione, che non si discosta sostanzial­

mente dai concetti fondamentali stabiliti negìi articoli I o 8 

clel Regio decretoJegge 20 agosto 1923, n. 2207, contenente 

norme sullzi'navigazione aerea, offre il seguente duplice van­
taggio : nel 'ffssare il limite, si lichiama a tutte le eccezioni che 

sono imposte, cÍ pQssono essere giustificate secondo il diritio 
internazionale ; affermando la rogola della territorialita,, con­
sento di applicare la legge penale italiana per fatti accailirti a 

'bordo di navi o aeronavi nostre, ogni qualvolta l'ecceziono non 

sussista, o risulti rti duhbio fondamento. Aggiungasi che, a pro­
posito dol limite, non si è falto richiamo alle leggi straniere, 
ciò che sarobbe stato in aporto contrasio con I'affermaziono 
della nostra sovranita, bensi é richiamato il diritto intelnazio­
nale, cioè un compJesso di normo, che sono egualmente obbli­
gatorie por tutti gli Stati. 

Nè è da tomer"o che il richiamo sia meno che preciso nel 

suo contonuto. L'art. 38 dello Statuto della Corte perma= 

nente di Giustizia intsrnazionalo all'Aja, approvato dalla Sociota 

cìollo Nazioni nell'Assomblea rtel {8 dicembrt, 1920, così deter­
mina le fonti del diritto internazionaìe, cho quella Suprema 

Magistratura é chiamaia atl applicare in caso di conflitto : 

a) le convonzioni internazionali, sia gonerali, sia spe­

ciali, che'stabiliscano regole espressamente riconosciute dagli 

Stati in litigio; 
ó) gli usi internazionali, come prove di una pratica 

generale accettata como avente forza obbligatoria:. 

c) sotto riserva dolle disposizioni delJ'art. 59, le 

decisioni giudiziarie e la doitrina dei pubblicisti più eminenti, 

cory.s mezzo ausiliario di detorminazione dello regole di diritto. 
Il progoito tedosco adotta, nel capovot"so del paragrafo IY, 

una folmula analoga, per quanto piir ampia rispotto a quella 

dBl nostro Progotto, stabilondo oho, per I'applicaziono delle 
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citato art. 6. Anche oggi, per I'art. 4 del Oodice penale' lo 

Stato italiano ha il diritto ed il dovere di punire, malgrado 

siano sùati commosgi da stranieri in territorio estero, i clelitti 

contro la sicurezza dello stato, che corrispondono a quelli con­

tro la pelsonalita dello Stato secondo il n. { del Progot'to ; 

eguale diritto gli speita per il delitto rli contraffazione dol si­

gillo rlello Stato (n.2) e per i tlelitti di falsiù in moneta (n.3)' 

avonti aorso legalo nel territorio dello Stato o sui valori di bollo 

o in carte di pubblico credito. conformi disposizioni contengono 

i più rocenti progetti stranieri, come I'art. 5 del progetto 

tli Coilice penale generale iedesco del 1925 e l' aú. 4 del 

progetto svizzeno del 1918. Del pari lo Stato italiano punisce, 

oggi, dovunque e da chiunque siano stati commessi, i delitti con­

tro la personalità individualo dol cittadino italiano (n' 5)' cioè 

la riduzione in schiavitù,' la tratta ed il commercio di schiavi, 

I'alienazione e I'acquisto di schiavi e il plagio (articoli 609 a 612 

del Progetto), reati così detti internazionali o di diritto delle 

gonti, cho sono preveduti nel nostro Codico per Ia marina mer­

. cantile, come in tutio indistintamente le loggi stranioro. La porse' 

guibilita dei delitti di tratta delle bianche e dei minori, com­

messi contr.o cittadini italiani (n. 6), è autorizzata dai testi precisi 

della convenzione internazionale stipulaia a Ginevra iI l5 otto' 

bre 1921 sotto gli auspici della societa delle Nazioni o dolliari. 

3 del dscreto legge 2Ú maruo 1923,n. 1207, col quale veniva­

no tradotte in leggo dello Stato le disposizioni di diritto so­

stanziale, contenuto nolla dotta convonzione. lnffno Ia disposi­

zione del n. 8 dsl Progeito, che comprende quei reati commessi 

all'estero da cittadino o da str.aniero, per i quali speciali dispo­

sizioni cli legge o convenzioni internazionali stabiliscono I'appli­

cabilità della legge penale italiana, è da consideraro virtual­

ments compresa nella nostra attuale legislazione, contenendo 

urra sor4plioo clausola di rinvio a disposizioni della legge inter­

na o di convenzioni internazionali, gia esistenti. 

I casi, cho possono considerarsi nuovi, si riforiscono ai so­

guenii due gruppi di delitti : quelli commessi dolosamente (n. 4) 

con materie esploclenti, accecanti o asfissianti in danno, di citta­

dino iúaliano, e quelli commossi (n. 7) da publlici ufficiali a 

servizio dello Stato con abuso dello lolo funzioni. Le più ele­

mentali esigenze di difesa dei nostri concittadini all'estero e lo 

stesso prestigio dell'Italia suggerivano d' inserire, fra i casi di 

occezione, il primo gruppo di deliiti, nei quali si conct'eta 

d,or.dinario I'attentato anarchico. La disposiziono presonta ana­

logia con quolla doll'art. 7 del progetto svizzero, che prevede, 

come titolo per la competenza doi tribunali svizzeri a punire 

reati comnessi all'ester.o da stranieri, che si siano poi rifugiati 
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in territorio'svizzoro, :Ia mise en danger de Ia'ltie"ou de Ia 
ptoprieté au moyen d'exPlosifs, 

Il secondo gruppo di deliiti, quelli commessi da pubblici 
ufficiali, è preveduto anche nel n. 2 del paragrafo V dol pro­
getto tedosco. L'odierno sviluppo dolle rolazioni internazionali 
esige cho sidno inviati all'estero, itr'rappresentanza del nostro 

Paose, numorosi funzionari o anche semplici prival,i che, por 

il fatto di tale rappresentanza, assumono le qriàlita, di 'pubblici 

ufficiali al servizio tlello Stato. L'evèntualità di azioni dolittuoso 

commessg da costoro con abuso dello loro funzioni non è pertanto 

da escludere; qualora si veriffchi,la dignita e I'interesse del.nostr"o 

Paese impongono che i colpevoli non sfuggano alla meritata 
punizione. 

1{. noll'art, 7 del Progetto, I'indi'cazione,di una 
-,Segue,

categlria di deliti,i, cho la legge stessa considera corno comple­

mentare: rispett, al gruppo dei delitti menzionati nel n. I del-

l'artieolo precedente (delitti contro la personalita dello Stato), 

ma che in pratica può essere destinata anchs ,ad integraro il 
gruppo dei delitti menzionati nel successivo n. 4 (delitti dolosi 

commessi con materie esplodenti, accecanti o asfissianti a danno 

di.ciitadini italiani). Quosta categoria è ;costituita dai delitti 
I . r' r. -politici conimossi a danno dello Stato o del cittadino., L'avere 

compieso tali delitti fra quelli che ltr Stato italiano può punire, 

anche se commessi all'ebterg da sudditi stranieri, obbedisce alle 

stesse finaliia, di suproma tutela dsllo Stato, che rlettarono lo 

dispoqizioni dei numeri I e 4 ora ciiati. 
E' degno cli nota come il dslitto politico sia definito, nel-

l'articolo in esame, nel suo duplice aspetto, oggettivo e soggoi­

iivo. La dottrina italiana, suporando la tradizionale formula 

belga, aveva gia posio in luce la distinzione tra delitti che 

offendano diritti oyvero intoressi politiii dello Stato e del cit­
tadino, quale sia il movente cho abbia doterminato il colpevole, ' i 

e dolitti che siano stati doterminati da moventi politici o so­

ciali, qualo sia il diritio o I'interosse cho iI reato abbia leso. 

, Per i primi è la qualita dol bene giuridico leso (elomento 

oggettivo),. che assolutamente prevalo nel farli attribuire alla 
catogoria dei delitti politici; quindi base della classificazione è 

it diritto o I'interosse politico dello Stato, o il diritto politico 

del cittadino, giacchè non sombra possa'concepirsi un interosse po­

litico del cittadino che sia meritevole di protezione'penalo. Per 
i seconrli è I'intenzione dei colpevole (elemento soggottivo) quella, 

cho è decisiva per la loro atiribuzione, quando sifatta intenzione 

risulti dirstta al conseguimento. di fini politici e sociali, quale 

sia il bene giuridico, la cui violazione I'agente cousideri come 

mezzo per raggiungere l?intonto; onde póssono in ipotesi essero con­

siderati come delitti politici perfttto il furlo e il falso nummario.' 
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nostr.e Auiorita Giucliziarie, quando ciò egli ritenga del caso e con 

apprezzamento insindacabile, la protezione di interessi straniori; 

c/ risolvenrìo una questione sorta sotto I'impero del Co­

dice vigonte, si prescrive, in cleterminati casi, la richiesta o la 

queqela cleJla, porsona offesa, secondo cho si tratti di delitto 

perseguibile di ufficio o rispettivamento di delitto, pol quale non 

si può procedere ohe a quorela di parie; 
tl,) non è stata riprodotta nel n. .3 dell'art. I del Pro­

getto la prima dello condizioni, indicato nel n. I dell'art. 6 clel 

Codice vigente, che, cioè, per I'applicabilita deila logge italiana al 

delitto commesso all'ostero da stranioro a danno di altro stra­

niero, è necessario che non esista trattato di ostradizione con lo 

stato patrati' ctiminis, giacchè por il nostro diritto pubblico l'e­

stradizione può essère offerta b consentiia dal Governo del Re, 

lnche quantlo manchi un trattato di estradizione ; 

e) agli effetti doll'applicabilita della logge ponale italiana ai 

deliìti commessi dal ciitadino all'estero, o in deroga alla dispo­
'sizione gener.ale contenuta nella prima parte del precedento art. 

4, i'ultimo oapovorso doll' art. B del Progetto consider"a 

como cittaclino italiano anche colui, cho abbia perduto la citta­

dinanza italiana por effotto di condanna ponale o di provvetli­

mento dell'Autorita arnministrativa. Questo non è iI solo paqo 

ili doroga alla disposizione su richiamata. Un precetto 4nalogg,
-contonuto nol penultimo capo'egualmonte d'ordino, generale, è 

vorso dell'art. 251, che si riferisce ai deliiti contro la per­

sonalita dello Stato.Quanclo,secondo la rispettiva previsione legisla­

tiva, taluno fra i deiti r"eati non possa essel'e commesso,cho dal 

cittadinó, deve intendersi compreso sotto codesta denomina­

zione anche colui, che abbia perduto la cittadinanza itaìiana per 

effetto di gonúonza penale o di provveilimenio amministfativo. 

Imprimondo i nocessari sviluppi a un principio di iliritto, 
ché in germo era contenuto nel Codice civile in teqa di per­

rtita della ciftadinanza, ie disposizioni ora riferite degli articoli 

8 e 251 del Progetto in esamo, in relazione a que)le del primo 

capov. dell'art. 247, affetmano concordemento : 

che la perdita della cittadinanza, da qualunque causa essa 

sia doterminata, non libera mai completamente I'ex - ciita4ino dal 

vincolo di foilettà politica Yorso la patria d'or"igine ; e a 

maggior ragione tale pertlita, se fu determinata da indegniia, 

non può trasformarsi in una condizione di favore per I'ox­

ciftadino, e procisamento non puó cosiituire per esso una.causa 

d'impunita per succossivi e forso maggiori atientati cqntro la 

pairia d'origine; 
'che, in via d'iniegr"azione dei principii ora esposti e che 

in sostanza risponclono ad una ovvia esigenza di rlifOsa tlella 

propria porsonalità tla parto dello Stato, questo non può rinun­

3 2 
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ciare ad affermaro I'applicazione della leggo penale rispetto a 

qúesti suoi ex-cittadini'neppuro quando il delitto da essi com­
messo non sia politico, ma sia egualmente stato perpetrato a 

suo danno (vedansi, ad esempio, taluni fra i delttti contro lb- ., 

conomia'nazionale commessi non a scopo politico), ovvero sia 

stato perpetrato a danno di un cittadino italiano 

t., 
14. - Le disposizioni tlell'art. 10 del Progetto ùon seguono 

il sistema dol Codice vigente, quale può tlesumorsi tlallo dispo­

sizioni dol primo capoyerso doll'ari. 4 e ilolla prima parto del-
I'art. 7. Oggi, per i soli ilelitti inilicati nell'arú. 4, quelli 
cioè per i cluali a cagiono della importanza - del diriito leso 

la deroga al principio della terlitorialiia "della legge ponale 

è completa, la giurisdizione doi tribunali dello Stato può essere 

promossa, anche se il colpevole sia stato prima giudicato all'estero. 
Per I'art. 10 dsl Progetto codesta not"ma viene estesa a 

tutti irirlistintau;ente i delitii commessi all'estero da cittadini o 

da stranieri, per i quali, a tenore dogli articoli precedenúi (dal 

6 al 9), sia applicabile la ìogge penale italiana : soltanto, come 

per il primo capovorso dell'art. 4 del Coilice vigonto, quando 

sia intervenuto giuilizio all'estero (non importa come sia stato 

definito, con sentenza di concìanna, o anche di assoluzione nella 
formula più ampia possibile), iI colpevolo non è giudicato nel 

Refrno, se il lVlinistro della Giusiizia non ne faccia richiesta. 
Lo disposizioni dei numeri '1, e 2 della prima parte doll'art. 

7 del Coclico vigente, le quali subordinano a rlete.rminato con­
dizioni la procedibilità per i delitti, commessi dal ciitaclino o 

dallo straniero in temitorio estoro, diversi da quolli per i quali 
ta legge italiana è applicabile in considorazione della qualiia del 

diritto leso, nod sono state riprodotte: non Ie disposizioni del 

n. l, giacchè, ossendo stato soppresso il divieto di estradizione 

per i delitti politici, non vi saranno più, almeno per la nosúra 

legge gonerale, delitti por i quali I'estradizione non è ammessa; 

e nemmeno ie disposizioni del n. 2, secondo lo quali nt,n si procede 

al giudizio nel Regno, se I'imputato, giudicato aìl'ostero, sia stato 

definitivamente prosèiolto dall'imputazione; ovvero, Se condannato, 

abbia scontato la pena o la condanna sia estinta, giacoLè non 

si è voluto riconoscer.e, in via di principio e in verun caso, alla 
sentenza del giutlice straniero, alcuna efficacia preclusiva all'dp­
plicazione ilella legge italiana, o quindi all'esercizio della giuri­
silizione da parte dei nostli tribunali. 

. Codesta norma corrispontle alla mutata concezione dei no-
Ètri rapporti coll'ostero; la sua opportunità è evideúte, ,quando 
si tratti di delitti, di qualsiasi indole, commessi a danno cìello 

Stato italiano o di un cittadino, ma può riconero egualmente 

anche per i ttelitti commessi da stranieri danno di straniori, 
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quando la presenza del colpevole nello Staio, che por qualsiasi 

ragione non pcissa esserci risparmiata, ronda necessaria una pu­

niziono esemplare. 

Per tal rnodo non potrà più affermarsi, come dol resto oggi 

fondatamente si afferma in base al Codice vigente, che per ta­
lune ipotosi di detitti commessi all'estero, per i quali la legge 

italiana è applicabile, la giurisdizione dei nostri tribunali è ne­

cessariamente, e soltanto, supplettiva o sussidiaria, r'ispotto alla 

giurisdizione dei tribunali siranieri. Essa potrà'sempro:oss€r'o 

promossa in via dilotta e principale per tutelare, in ,piena in­
dipondenza dall'estero, i'nostri interessi di repressione penale. 

15. L'innóvazione introdotia nella maúeria di cui trat--
' 

tasi può essere considerata, dal punto tli vista sistematico, come 

un caso di applicazione del principio generale, affermato anc.ho 

nella legislazione vigente, non essere cioè ammissibile, in linea 

di massima, alcun riconoscimento, nè tanto meno potolsi acaor­

dare forza esocutiva, ngl territorio dello Stato, alla sentonza pe­

nale di giudico strarlioro: principio generale non controverso 

nol campo stesso del diritio internazionale, in quanto discendo 

direftamente dall'altro principio, anche più vasto, della territo­
rialita della legge penale. In esso si .attua, como in uno dei suoi 

fondamentali riflessi, Ia sovranità dello Siato con conseguente 

preclusiono, noll'ambito dpl territorio, rli ogni legge penale 

straniora, come di ogni sentenza penale di giudice slraniero. 

Nondimeno all'accennato principio deroga l'art. 1{ delProgetto, 

inúroducenqlo alcuni casi tli eccezione, i quali sono caratiBrizzati 

inclistintamonte, non da semplici vodute dottrinarie o da ispira­

zioni sentimentali di collaborazione astlatta nel campo dol di­

ritto internazionaìe, rqa dalla osatta cotnprensione dell'lnteresse 

di,ciascuno Stato a una più effipaco protezione controildelitto 
o contro il deliúquenùe. 

Con I'eccezione, introdotta nel n. { del citato articoìo, il 
Progetto accoglie definitivamente I'istituto della così detta re­
cidiva intornalionale, superando iutto quei complesso di obbie­

zioni, in verità più d'oriline pratico cho scientifico, ihe finora 

no avevano ostacolato l'adozione, anche nollo più recenii leggi 

straniere. L'interesse della difesa sociale esige che il delinquente 

sia punito come merita, non solo in ragione della gravita del 

delitio commesso, ma anche in ragione della sua pericolosi{h 

socìale; rivelata principalmente dalle sue ricadute nel delitto. 

Ora, a meno di non volore chiudere gli occhi dinanzi alla r:eal­

tà per un'ostacolo, formale non insuperabilo e con la deprecata 
'conseguenza di non faro giusiizia, no: è possibile considorape, 

acl osempio, come un delinquento primario un recidivo più vol­

to in dolitto di furto, soltanto'perchè i procedonti delitti,furo­

* 
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aprés avolr ele lcondamné ù l'étranger plur, une infracticn' 
prevue aussi par ls loi . pourra élre consideré con;c 

récediviste dans le cas étabtis por le présent lode. 

. Peraltro caso particolare di dcroga al principio $enelale 
del divieto del riconoscimento delle sentenze penali'stranierc e 

quello preveduto nel n. 2 clello stesso art. Ll. Yi. si am­

mette la possibiìita che cla una conclanna penale. pronunciata 

all'estero, conseguano incapaciiàr giuridiche a car.ico clel citta­
dino nel úerritorio dello Siato, cli cui egli è sucldito. Concordano 

i seguenti progeiii: lo spagnolo (art. 23), l'etlenico (art. 7), 

il rumeno (ari. 5), e i1 cecoslovacco (art. 9). Anche q.tiesta 

quasi unanimitA clelle logislazioni in corso di olaborazione dimb­
stra che il principio acìottato è conformé à vera giustizia. 

La giustificaziono della norrna può esscrc posta nei segu'enti 

termini: si cleve, e in quaii liiniti, prestare fecle alla, clocu­

menùazione clì un fatto, costituente reato, che sia coutenuta in 

una sentenza cli conclanla pronunciaia da giudicc estero coutro 
un nostro citl,adino, quando, seconclo leggi cleÌ nostt'o pacse, se 

il reato fosse stato qui comrncsso, la cotrrlatttta avt'cblrc avuto 

per efteito, a carico clel cittaclino Stesso, una qualsiasi incapa­

eità giuridica? La risposta afformativa cliscentle c'la quellc mc­

rlesime prcmcsse, rlallc quali ripctc la . srra giustificaziouc il 
riconoscimento clella sentenza straniera, quauclo si tratti di 

. siabilire la recicliva. Se betre si consicìeri, così la recicliva, 

come I' inter"clizioue o la soppressione tli taluni cliritti, atti­
nenti alla sf'era cli capacith, clell'inclivicluo, itt qnauto I'intercli­
zione o la sospensione costituiscano rtna sauzioue penalc, soncl 

da annoverare f ra gli effetti clerivatrti cla senteuze di conclanna 

per un clato clelitto o por una cleterminata pela. Per il nostro 

Progetto, anzi, cocleste conseguenze si verificlteranno di diritto 
e non officio judicis; àl giuclice non spetterà che dichiararle. 
De1 pari, coms per la recidiva, la conservazione tlell'ortline 
sociale e giuriclico interno cli ciascuno Stato esige che le si 

appresti questo mezzo cli dit'esa , clesumeuclolo cla tttia bonc iu­

tesa collaborazioue internazionale. Ad esempio, I'orcline cle-le 

, lhmiglie uon sarebbe sufficientemente tutelato, se si permettesse 

al padre cli continuare acl eserciiare la pairia poiestà, rluantlo 

,avegse riportato all'estct'o condauna penale per violeuza car­
nale, ivi commessa contro la propria figlia. 

- Cio prenìesso, son'o cla consicler"are cluali capisaldi clella 

disciplina accolta in cluesta rnateria, i principî seguenti : 

C.o che la norma possa riferir.si soltalto acolui, che sia.,r, 
suclclito dello Stato che cleve applicarla ; I 

20 che in tanto I'incapacità clerivante cla sentenza stra­
niera possa essere clichiarata, in quanto le leggi cleìlo Siato, 

ili cui il. conclannato è suclclito, attribuiscano effetti tli tal ge' 
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nere a condanne per reato de'lla sie$sa specie, pronunciate nel 

propr"io ter"ritolio ;
' 30 che lo incapacita debbano essero esclusivamente re­

golate dalle leggi di ctetio Stato anche per quanto concerne la 

specie e i casi di aPPlicazione; 

40 che egúalmente.le moclalita, del riconoscimento clella 

Sentenza straniera di condanna debbano eSSeI"e regolate dalle 

stesse loggi, come pure lo stabilire so e in quali casi debba 

essere concecluto al conclannato il cliriito di chiedere la rin­
rrovazione ctet dibattimento. 

Per quanto concerne pirì speciàlmeute il n. l, sembra 

concorde il consenso cleile coclificazioni in corso nell'esclu­
clere lo straniero clall'efficacia della norma in questione. Ri-.\­
spetto allo str.aniero, non occorrerebbe rìcono5cimento clella 

sèntenza penàle di conclanna, sia essa pronunciata dai giudici 

clel proprio paese, sia clai giudici di un terzo Stato: nelìa prima 

ipotesi in base acl nn principio generale, che ha applicazione 

anche nel campo del diriito civile, e seconrlo il quale, la ca­

pacità, clello strauiero è regolaia rlalle leggi deì. proptio paese; 

così nella prima pome nella seconda ipotesi; perchè ìe garan­

zie, inerenti alla proced,ra cli riconoscimento, s'intendono 
' 

norrnalmente stabilite nell'interesse dei propri cittadjni' 
Cocleste decluzioni non sono'sceYre, tuttavia, da difffcoltt\' 

cl'orcline astratto, specialmente quando si tenga presente ciò, 

chs si dirà a proposito dót n. 2. D'altra parte la tesi opposta, 

per la quale io straniero dovrebbè considerarsi immune- fra 

noi tta quaìsiasi conseglrenza, in ordine alla sua c:rpacita, la 

quale non clerivi dalla sfessa concLanna anche secondo le 

leggi clel suo paese, sarobbe da considerare come assoluta­

rnente inammissibile. 

; Per quanto concerne il n. 2o, è cla ritenere perfettamonte 

indilferente che, secondo la legislazione estera, sotto I'impero 

ilella quale fu pronunciata la sentenza'di condanna, non deiivi 

alcuna incapacita o clerivi una incapacita, d'indole diverba da 

cFrella che cliscencle, corne effeito, da condanna per.reato della 
condan­stessa specie secondo la le$'ge dello Stato, di cui ll 

clannato è sucldjto. 

'1,6. Gli altri due casi particolari tli doroga al plin­
-

cipio .generalo clel divieto del riconoscimento delle behtenze 

penali straniere'(numeri 3 e 4 dell'alt. 11) non 
l"::ull,uno 

ctifficott| di sistema. L'esegesi delle singole clisposizioni,potrà 

mettere in luce punti cli semplice clettaglio: ad,e pg,mp!,o-., t" 
o in quali limiti ricorra la convenienza che siano, aql.I+9sse 

a riaonoscimento (n. 3) sontenze straniere, ai, c9nd3nff,? di 

proscioglimento, per sottoporre a misure tli sicur:ezza stranieri' 

$ 
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che hanno ilolinquito ali'ester.o e che si trovino nel teqritorio 

dóllo Stato. Si noii che, per il primo capovoiso dell' art. 205' 

it giudice può applicaro la misura di sicurezza ancho con 

provvedimento successivo alla conilanna, o al proscioglimento' 

por *odo che la sottoposiziof,e a misura di sicurezza, 'a nol'ma 

flella dispOSiziono in osame, dovrebbe essers orclinata dai. nostri 

giudici ogni qual v6lta uno straniero Yenga fra noi, {oPo avoro 

commesso in paose estet'o un fatto costituente delitto, pel quale 

le nostre leggi prescrivono che it suo autore sia sottoposto a 

misura di sicurezza. La ragione di 'per:pì'essita è anche mag­

giore, quando si tratti cli stranieri proscioìti ali'estero per un 

cleìitio ivi commesso.. 

E' da ritenere tuttavia cho non potra mà'ncare' come cau' 

teìa preventiva in linoa di faito, il provvetlimen'to dell'espulsione 

di quegìi stranieri, che, coiclannati o prosciolti nei Ioro paesi, 

u.oi**""o a r.isiedere fra noi col solo bagaglio deÌIe loro miserio 

morali. Questo, che è cla considerare un presupposto deìle di­

sposizioni in esame, ricorre anche per lo clisposizioni della se­

conda parto dell' art. I ( applicaziono clella legge ponale a 

stlanieri, che abbiano commesso all'estero qn delitto a danno di 

stranieri); i pro3eti;i del Codico vigetlto, anteriori a cluello Za' 

nar.delli, no facevatro argomento di ospressa disposizione. Ad o­

gni modo, la questiono potrà essere convenientemente riservata 

a quanilo sara, esaminaio I'istituto doll'espulsione dello straniero, 

non soltanto in rapporto ai casi di condanna, ma anche in rap. 

porio a taluno ipotesi di proscioglimento. 

Infine, a tenore del n. 4 dell'articolo in esame' è ammessa 

a riconoscimento la sentenza straniera, quando polti conclanna 

allo restituzioni o al risarcimento del danno, oYvero debba, 

comunque, essere fatta valere in giudizio agli effeiti clelle re­

stituzioni e clel risarcimento rlel ilauno, o ad altri effetti 

civili. Trattasi, cioè, del 'riconoscimento della sentenza penale 

estor..a per interessi, che rientrano nella sfera di disponi­

bilita del privato. Muta, perciò, il fonclamento della norma, 

che o cla considerare come un caso di maggioro prote' 

zione accordata alìa vittima del reato ; non si fa luogo alle spe 

ciali cautele imposte nell'interesse pubblico dall'ultimo capoYerso 

dell'ariicolo in osame, e lo speciale giudizio di delibaziorlo, re­

cessario per iI riconoscimento, dovr.à pure essere organizzato in 

modo diverso, Anzi è da osserval'e, a questo proposito, che I'i' 
potesi, preveduta in questo n, 4, puo scintlersi in due: secondo 

clie la sentenza straniora contenga condanna alle restituzioni 

e al risarciniento del danno, liquidato dal giudice, ovYero possa 

s'erviro srltanto come titolo da far valere presso di noi in giu­
' ài"io,agli effetti dello restituzioni e del risarcimento del clanno, 

o acl altri effstti civili: ad es., in,ìegnitn u *osserì€re o altre in­
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capacita derivanti, a not"ma del diritto civile, da sentenza pe­

nale. Nel primo caso il riconoscimento, accorda[o dal nostro giu­

tlico penale, dovrobbe servire ad imprimere alla sen[enza ostera, 

cho in quosta parte deve considorarsi como u,na sentenza civilo, 

la nocessa,ria forza esecutiva nol territorio dello Stato. 

17. Alle regole concernonti la torritoria[ta della legge
-

penale si ricollega, com'è noto, ancho llisiiiuto dell'estradizione, 

riconoscenrlosi anche nel Progètto (art" 9, n. 3) I'opportunita di 

daro la prevalenza all' applicazione 'della legge penale, e qu'indi, 
alla giurisdizione clello Stato patrati criminis, quando si tratti 
di delitti commessr all'estero cla straniero in danno di uno Stal,o 

'estero o cli un altro stranier''o: onde llimpegno convonzionale, o' 

soltanto iurts gentium, da parte dello Statr di ;ifugio, inte'so alla 

consogna del delinquente. ll Progetto regola, infatti, I'istituto 
dell'estradizione rrèll'art. 72, che chiude la disciplina legislativa 

dell'efficacia della norma ponale nello spazio. 

Modiffcazioni, che potrebbero dilsi radicali, sono introdotte 

anche in quesúo istituto. Per I'ant. 9 del Codice vigente il 
Governo dol Re può offrire o concedere I'estrailiziono di un c'le­

linquente, purchè sussistano tre cond.izioni: cho I'estradando non 

sia cittadino ttaliano; che il delittb, pol quale I'estradiziono è of­

forta o e domandata, non sia un delitto poliiico o altro îeato 

a cluesto connesso; che preceda la doliberazione conforme 
' dell'Autorità giudiziaria dol luogo, ovo I'estratlando si tt'ova. 

L'art. 12 clel Progotto riproduce la prima condizione, ma 

mitiga ìi rigore del divieto, nel senso che permette al Governo 

di estradare anche iI cittadino, quando tale facolta gli sia osprQ: 

sanento,cqnsentita dalla convonzions di estradizione stipulata 

col .Paese, nol quale il cittadino ha commesso il delitto. In sif­

fatta guisa il Progeito, orientandosi clecisamente verso la lggi­

slazione inglose o quella nolrl-americana, pormette al Governo 

di assumere, mediatrte convenzioni intor:nazionaii, e quindi con 

sicurozza di piena reciprocità di diritti e di dovori per gli Stati 

contraenti, un impegno di collaboraziono sempre maggiore nella 

lotta contro iI delitto. A garanzia del leale adempimento dei 

patti, stipulaii in questa maleria, stanno oggi le clausole gene' 

rali d'ar:biirato, per cui lo Stato inadompionte può essere tra­
dotto innanzi all'Al[a Corte permanente dell'Aja. 

La seconda condizione, quella cioè che non debba trat­
tarsi cli reati poJitici o di reati, che a questi sono connessi, non 

è stata riprodotta. Essa rifletteva un or.ientamento legislaiivo, 

che si è ritenuto incornpatibils con gli stossi capisaldi del Re­

gime fascista. Vorso la meiÈr del secolo scorso' quando furono 

stipulato le primo convenzioni internazionali in materia cli e­
' strarlizione, l'Europa attraversava quel poriodo,-spesso convul­

t sivo, di asssstamonto politico, che fu caratlerizzato da]la lotta 
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per la formaziono doi vari Staii nazionali. Nei paesi, che ave­

vano da tompo raggiunto la loro inciipendenza, lo stt'anieito, cho 

vi si fosso rifugiato, por sottrarsi allo persecqzioni giudiziarie 

intentato contro di lui nel proprio paeso' soltanto por aver 

difeso gli icleali di patria e di libertar no! era gia un delin­

quente, ma I'esule, I'ospite per eccellenza, che occorrova ri­
spettare o proteggere. La grantle guerra ha,conchiuso questo 

periodo storico, e oggi è possibile eviiary I'assurdo 'cho dLre 

stati stipuìino una convenzione cli estradizione per assumore 

oneri, talora 4on liovi, di collaborazione giucliziaria in rapporto 

a cielitti, che ledono inter.essi o beni giuridici individuali dei ri­
spettivi sndditi, e pattuire nollo stesso tempo l'astensione com­

pleta da ogni iniziativa,, e perciò il favore verso ii dolinquento, 

quando iI delitio atie'ii alia propria esistonza, alla propria pei'­

sonalità estor"na o interrra, ai viiali inieressi potitici o econo­

mici dei rispettivi paesi. 

La concezione fascista dello Stato, secondo Ia quale, nel 

conflitto fra interessi clello stato e interossi clel cittadino, i 

primi clebbono assolutamente e in ogni caso prevalere, rende­

rebbe incompatibilo con i principî generali clel nostro diritto 

pubblico ìa persistenza di una norma simile nella nostra legisla­

zione. 
Lo stabiliro e iI disciplinare la Lotza condizione, quella 

cioè che debba procerlore la deliborazione conforme dell'Auto-, 

rita giucliziaria, tlovevà essere riservato alla legislaiione pro­

cessuale, riguartlanclo prevalentemente ìe formo cli attuaziono 

rloll'istituto. 

{8. Yiceversa lo stesso art. L2 del P'rogetto con­

tiono ire norme, quelle detla prima parte, dol primo e clol se­

condo capoverso, che possono dirsi nuove rispetto aI Codice vi­

gente. Nolla prima parte indica quali siaÀo le norme giuridiche' 

che debbono rogolat'e l'ostradizione. Quosto istiiuto comporta 

necessariamonte clue aspefii, quello cho attione prevalontemento 

al diriito interno del paose, che concede e offre I'estradizione, e 

l,altro, che attiene prevalentemonte ai rapporti interstatali. Fra 

le dus sorio di normo' che, in conseguenza' posssono convergere 

nel rogolars ìa rnateria, cioè, rispettivamente, la leggo 
,int^erna 

italiana e le convenzioni e gli usi internazionali, I'art] 72 as' 

segna la prevalenza alla legge penaìe italiana' 

La norma, contenuta nol primo capoverso' codifica un prin­

cipio di diritto, che può sernbrare assai ovvitt,,ma clte' per il 
modo col quale è enunciato, potra, costituiro il punio di par' 

i"nrn p." applicazioni assai importanti nel campo dolla pratica 

e ctètlo stesso diritto internazionals convonzionale' Si stabilisce 

che l'estr"adizione non è ammessa, se il fatto cho forma oggetto 
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dolla clomanda di,gstradiziono non sia preveduto come reato 
dalla legge italiana e dalla straniera. Il cho importa, in via 
di applicazione, che I'esiladizione potrà ossero ammessa: 

a) quùe.,c.he sia Ja qualiffcazione giuridica (nomen juris) dala 
all'ipotesi. di fatto Aallo singole legislazioni, essendo prescritto 
che questo considerino il fatto como reato e non uniformemente 
como lo, stesso reato ; 

, ó) ancho se per avventura, a tenore dolla legislazione del 
paese richiesto, il reato fosse estinto, ovyet o I'azi,ono non po-
tesso essero promossa o proseguita, Non puo logicamente pre­
tondersi che le singole logislazioni coinciclano anche in quosta 
parto, e devo respingersi, come socialmente dannoso, il far di­
ponder"e .da una quasi inevitabile differenza fra le legislazioni 
stesse Ia concessiono o il rifiuio dell,estradiziono, il che è quanto 
dirie la punizione o il favoro di un delinquente.

Il socondo capoverso autorizza il Governo a concedere o 

ad offr'ire I'ostraclizione anche per r,oati non prevoduti nelle 
convonzioni internaziouali, purchè queste non ne. facciano , 
,espresso divieto. Si codifica, per tal modo, una pr.assi, cho er;a 

stata costantomonto seguita clal Govorno italiano, e or.iontala 
verso gli iileali cli rina sompre maggioro collal:orazione per ìa 
reprossione ilel. delitto. Va notato cho, supelanilo vieti concetti
'di diritto internazionale, il Pr:ogetto non esige, a questo pro­
posito, il tradizionalo impogno di reciprocita cia parte ,dello 

Siato, al qualo l'ostradiziono è per tal modo concessa. 
Nelle norme transitorie c di altuazione dovranno essore 

dettate le norme che definiscauo,, nei rapporti nostli, il valor.e 
di quolìe, fra lo disposizioni delle convonzióni internazionali 
attualmente qsistenti, che siano in contr.asto con le norme testè 
liassunte. 

19. Chiudono il titolo in esame le disposizioni degli ar.­-
ticoli 14 e {5, 1o quali fissano la posizione del Codice penale, 

considerato quale legge ponale generalo, rispoito aìle leggi pe­

nali speciali. Qtrol, che si esporrà, per quanto succintamente, in 
seguito, è tuttavia applicabilo anche a qualsiasi altra logge pe­
nale, che possa considerarsi come generale r,ispetto ad alira 
speciale. Le ipotesi fondamontali sono due, rispetiivamonto pre­
vèdtrte negli articoìi citati: o la stessa materia è regolata con­
ten-rporaneanente o successivamente aJIa legge ponale generale e 

da una legge penale spocialo (ari. t4) i ovvero una determrnata 
materia è regolata soltanto in parte da una legge speciale (art. {5, 
prima parte), nel sonso, come in pratica quasi costautemente si 

verifoa, che la legge speciale si limita a ipotizzare nuovo fi­
gure di reàto, lasciando che per ogni aiira norma necessaria 

alia loro applicazione, il giudice faccia ricorso alla leggo ge­
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Ora si noti che la successione {i leggi diverse può verifi­
carsi soltanto uelle prime due ipotesi.Per esse, infatti, ìa logge spe­

ciale, essenclo posteriore, ha efffcacia, per l'art.1'4, di derogare 

alla legge generale anteriore, e quindi può costiiuire, e,costituisco 

realmente, una legge successiva diversa, secondo lo previsioni dcl 

secondo capoverso dell'art. 2. Si avranno così due leggi tli­
vorse, l'una dopo I'altra, e ambedue, pel lo spazio tli tempo ad 

esse rolafivo, egualmonto e pienamente idonee a regolare Ia mate­

ria. Le disposizioni del citato capoverso dell'art. 2 saranno in 

conseguonza applicabiti. 
Per le ipotesi III o fV, i termini del ragionamento sono 

divorsi. La legge generale, essendo, per esse' postoriore alla legge' 

speciale, non può avere alcuna efficacia di rlerogarvi, così pre­

scrivendo I'art. l'4, ondo non può dirsi che venga a sussi­

stefe una seconda logge, che sia idonea a regolare la materia 

preveduta nolla legge anteriore. Mancando la successione di 

loggi diverso, non può ricorrere nemmeno I'applicazioue delìe 

regole déttate nol capover"so dell'art. 2, e dovra, sempre 

aversi riguardo alla logge spocialo,anteriore,'sia essa più favo-

t'ovole, o meno favorevole all'impuúaio 

I tlue tosti in esamo consentono, quindi, il'più sicuro cpordi­

rameilto, avendo ciascuno la propria sfera d'azione. 

2r. 
quale prevedo, come si accennava, la seconda ipotesi fondamen­

tale, che si.presenta nella non,facile materia dei xapporti fra 

il coclice ponale e le leggi speciali, comispontle esattamente al­

l'art, i.0 ilel Codice vigente. Generalmente le leggi speciali. 

si limitano ,a ipotizzare nuove figuro di reati in corrispondenza 

a particolari interessi da tutelare, integrando' per tal motlo,' il 
codice pgnale, a cui è assegnato il compito di provvedere allatu­

tela ponale di intoressi generali, o dei più rilevanti fra quelìi 

particolari. 
Le esigenze politiche e sociali di un determinato momento 

storico cleterminano, in base ai criteri ora accennati, quali sia­

no codesti intoressi, e'non è infrequente il càso, como può de­

sumersi da numerose disposizioni inserite nello stesso Progotto 

in esamo, che ìa legisiazione generale nella sua più recento eia­

borazione assorba disposizioni di rilevante importanza contenute 

nelle loggi spociali, emanate medil tempofe, como, per dare un 

esempio, quello della legge sugli stupefacenti. 

Fermo, per tal modo, il principio qhe alle leggi speciali non 

possono essere assegnate che finalita d'intograzione rispetto alla 

leggÙ generalo, ne discende' come logica conseguenza, che, in via 

rli massima, il Codice penalo tleve rimanere, nella sua Parto gene­

rale, la leggo fondamentale che dove prestare alle leggi speciali 
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gli istituti necessati per la.loro applicaziono. Una 'triste €sp€: 

ríenza del passato ha rivelato il pr:egiudizio derivante alla retta ' 
amministrazione della giustizia da leg{i speciali, contenentí cli­

sposizioni, con le quali si era derogato, senza, alcuna giusiifica­
zione, alle norme fondamentali dottate ilal Codice ponale. 

Il tlivieto, contenuto nel capoverso doll'articolo in' esame, 

secondo i! quale Ie disposizioni ilel Litrro I del Cotlice non 

potranno essere abrogate o derogate da leggi pòsterior:i, se'non 

pen dichiarazione espressa del legislatore, racchiudo in sè il 
seguente insognamento: essere volontà, del legislatore, che le 

leggi spociali si inquadrino sempre nol sistema generale del 

Codice, evitando di prescrivere arbitrariamente norme' che siano 

in contrasto con quelle contenute nel Libro I del Codico stesso 

chè se, per ecceziono, iii riveli la nocessità'di ddttane tali norme, 

queste dovranno essore accompagnate da una dichiarazione, la 

quale manifesti esplicitamente la volonta, det legislatore di 

abrogare o derogare, nella materia disciplinata nella legge 
' 

speciale, allo disposizioni contenuto nella Parte .goneralo del Co' 

dice penale. In conseguenza l'abrogazione taciia,'preveduta nel-

I'art. 5 delle preleggi, non sara, più ammessa in questa materia. 
' Non è chi non veda I'importanza della norma, la quale 

trascende i confini ordinariamente assegnati a una legge anche 

generale, pel' assumore contenuto e dignità di norma costitu­
zionale. 

Può certo domandarsi quali potranno esserno Ie con­
soguenze, nel caso che essa sia disconosciuta da una legge spe­

ciale. E cla ritenere che speciali cautele,, cla insorire nel Codice ,
-di procedura penale, r'isparmieranno al giudice Ia necossita di 

negare sonz'altro applicazione alla leggo speciale. Non è troppo 

remoto .il ricordo di leggi istiiuzionali, che affiilavano alla su­
prema magistratura dello Stato il compito di segnalaro al po­

tere legislativo, pol tramiie, del Ministro competonte, gli incon' 

venienti verificatisi nell'applicazione di una legge speoiale. 
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E)elLe Pene 
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Cepo I 

Delle pene príncipali 

22. Pari all'impòrtanza della materia apparo, ìa cura, at­-
tenta e sagaco, posta dal Progeúio nel dettare 1e disposizioni di 

{uesio Titolo, contonente la detorminazione della spocie o delle mo­

daliià delle ponc, quali mezzi di difosa sociale contro il delitto. 
Senza proconcetti esclusivisti di scuole, la pena resta ferma, 

nel Progetto, nella sua terminologia e nel suo duplice concetto 

di sofferenza e di minaccia, come mezzo principale, di cui la 

legge si sorve, per. indurro gli'individui capaci all'osservanza 

deìla norma giuridica. Cosicchè la pena, nella sua caratteristica 
funzione psicologica della intimidazione acl essa ineronùe, costi­
tuisce anzitutto \n mezzo di prevenzione generale'della dolin­
quenza, col trattenere i malo inclinati dal commettero azioni 

criminoso. E, considerata Ia pona nolla sua realizzazione, qualo 

conseguonza dell'illecito compiuto, è sempre iI groziano malum 

passionis ob malum actiottis, ossia il castigo corrispondente 

alla colpa cio cÈe concreta la sua primaria funziono di repressio­

ne, e non impedisco che la pena, nei suoi atteggiamenti secon­

dari particolari, possa miraro ad effetti preventivi individuali, 
quali I'emenda ed il riatlattamento alla vita socialo del colpe­

vole. Ondo alla pena sono conservati dal Progetto, in ambedue i 
suoi momenti ctella minaccÌa e della qttuazione, compito e 

funzione sociali eàsenzialmento di repressione ed insieme di 
preyenzione. E nel modesimo tempo, tenendosi conto dei più 

modorni risultati dolla scienza criminale, non trascuiasi di rin­
vigorire nella pena la funzione educativa del reo, como si dira 
in appresso. 

23. Nella ripartiziono genorale delle sanzioni penali, il -
Progetto, all|art. 16, distingue lo pone in due grandi ordini: 
principati ed accessorie, determinando essel:o Ie prime quelle, 

che sono inflitte dal giuclice con sentenza di condanna, e le 

*n.ontb quelle, che conseguono di diriiio alla condanna, como 

effetti penali di essa. Mer"itano di essere subitb rilovato le fe­

lici innovazioni, apportate clal Progetto al vigonte Codicer,stabi­
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Non sombra necessario, in questi brovi cenni illustrativi' 

dovere riprendere in esame le ragioni, per le quali il Progetio 

ha accolio cotesto istiiuto, avend.o il Ministro llocco diffusa­

mente, nolla Rolazione alla succitata legge per la difesa dollo 

stato ed in pirì occasioni, giustifica.to il ripristino di esso, con­

'Jutando in modo perspicuo lo opinioni contrastanti, che sulla 

vexatd quaestio soglionsi sollovare' 

E' par"so a qualcheduno che nel Progotto la pena di morrte 

sia stata pr.oveduta con eccessiva estensione. sembrerebbe 

in verita che tale pena, puro estentendosi a ventisei ipotesi, sia 

stata siabilita nei casi stretiamente indispensabili, e che quintli 

quella critica non abbia serio fondamento. 

Difatti, se si considera che per taluni delitti politici essa é 

gta in vigoro, che ben dodici ipotesi cli cotesti vari tìpi di de­

litti àontro la personalita delo Stato presuppongono lo stato di 

guerra, o quindi 1, applicaziono dello norme che la dichiarazione 

ài tut" stato conduce inovitabilmente con sè, tra cui la sostitu­

ziorio, al diritto penale. comune, del reginte marziale che com­

miúa la'ste;sa pena, ne oonsegue che il Progetto accoglio la
 

pena capitale per detitti nuovi diversi, solamente in pochi casi,
 

, che reclamano, per la loro eccezionale gravita, un trattamento
 

oliminativo del reo. E, cioè, nei'casiin cui costui non potra al­

legare neanche una circostanza attenuante, che, socondo il Pro­

gotto, portorebbe obbtigatoriamente ail una ,oommutazione di pe­

na. Di più, nel caso di tenuita, del fatto per i tlelitii contro Ia 

pu*ronuiitA dello Stato, è resa facoltativa Ia sostituzione dolla 

reclusione in doterminati limiti. In pràtica, quindi, I'applica­

zione della pena capitale si ritlur'rà a non molti casi' 
'capitalo, il Progetto (art'Circa l'esecuztone cìella pena 

19, capov.) ilispone che la fucilazione non sia pubblica, e ciò se­

conclo I'indirizzo ormai adottato in vari paesi, ove vige la pena 

di morie. ll giudice potra, porò, disporro divelsamento nella 

sentonza. 

Alcuni hanno disapprovato cotesto mazzo di osecuzione, di-
ì chiarantlosi più favorovoli alla esecuzione elettrica' 

Sembra che il Progotto abbia adoitato che meglio
'iImezzo, 

corrisponde alla sioria della pena di morte nello nazioni più 

civili doll'Europa. 

25.t- Accanio alla pena elirhinativa, mediante la morte, del 

reo, è mantonuta dal Progetto I' altna dell'ergastolo, parimenti 

eliminativa merliante la detenzione perpetua, ed è rjservata ai 

r.eati gr.avissimi non puniti con Ia pona capitale. L'ergastolo, 

como per il Codice vigente, così anche per iì Progetto, si sconta 

in speeiale stabilimento. Ma, a differonza dell'atiuale oodice, che 

dispone tassttiyalnopte la segregazione 
, 
cpllularp pofitinuà tlel 
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condanRato durante i primi sette anni con obbligo del lavoro, 
il Progetto, puro assoggottanilo il condannato al lavoro, si li­
mita a prescrivere I'obbligo del solo isolamento notturno, che 
è richiesto da imprescindibili esigenzo,^di moraliÈ, d,orrline e 

di sicurezza. E' rimesso tuttavia alla potesià del giudice di ag­
giungere, nella sentenza di condanna, ancho I'ipolamento diur.no 
per un l,empo non inforiore a sei mesi e non superiore a due 

anni. 
Il condannato all'ergastolo, che abbia scontato almeno tre 

anni della pona, può essere ammesso al lavor-o all,aperto, salvo 
a ridursi tale termine, se, avuto riguardo all'indolo dsl delitto 
od alJa personaliià del colpevole, siasi disposto che I'esecr-rzione 
della pena abbia luogo in una colonia ocl in un possedimonto 
d'oltlemare, dove si è meglio garantiti da una fuga degli erga­
stolani o resta assicurata la serieta di cotesta pena eliminato­
ria dalla societa civile dei più temibiti delinquenti. 

La notevole rnitigazionp di pena apporiata dal Prog-etto in 
confronto dell'ergastolo aiiuale e stata consigliata dalle critiche 
mosss al sistema îella lunga sogregazione collulare, spesso noci­
va all'organismo fisico ed all'inielletio rlel condannato. Un sen­
timento di umaniia, ha ispirato le mitigato modalità. d'espiazio­
no, por quanto non sia da esclu'lere il dubbio che esse possono 

riescire a scapito del concetto di severita, della pena perpetua 
e rlella sua efficacia r"eprtrssiva. 

Notevole è Ia disposizione del Progetto, che ammette an­
che il condannato all'ergastolo, dopo breve tempo, al lavoro 
all'aporto, e ciò in relazione aI prevalente carattero agricolo 
delle nostr.e popolazioui. 

La pena doll'orgastolo è cómminata generalmente in rela­
zione alla specie dei delitii che provedono tale sanzione, ma in 
taluni casi è comminati por concorso di circostanze aggravanti 
in orrlino'a delitii puniii con la reclusione (art. 577), mentre 
è rirloiia a pona temporanea nel caso cli concorso cli circo­
stanze attenuanti (arú. 66). 

26, La pena detentiva temporanea, sotto il nome di reclu:-
sione, è, seconclo il Progeilo, la pena normale di tulti i delitti, che, 
per la loro natura etl entità, non si ritengono punibili con 
quolla capitale o clell'ergastolo. La sua clurata massima dí ZA 
anni è oguaie alla misura stessa dol vigente Codice, mentre no 
è stata elevata quolla minirna da tre giorni ad un mese, e la 
larga graduabilita di comminazione edittale, nell'ampiozza ùolla 
scala tra i due estremi legali di duraia di tale ponà, consente 
di potere ossopo, questa, comrnisurata al maggior numero di ipo, 
tesi delitúuose', secondo ìa loro cliver.sa natura ed enlita. L'ole­
yaqione de| ainimo di durata era stata già avyisa{a dalla Qqm. 
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missioiro Senatoria nel progetto dol vigenie Codice, sia per dare 

consistenza reale alla pena deìla reclusione, sia perchè, con ìo 

restrizioni nel carcere per pochi giorni, non sempre si r"aggiun­

gono gli scopi di ropressione e di riadattamento del colpevole 

alla yita liberq ed onesta; montre, trattandosi di giovani con­
dannati, non sar'à cla escludore lo svantaggio clegli inevitabili 
contatti con delinquenti abituali. 

La r.eulnsione si sconta negli appositi stabilimenti, ed è or. 
dinata con lo stèsso sistema, disposto per I'orgastolo, dell'obbligo 

di lavoro e dell'isolamento notturno. Anche per la reclusiono 

è lasciata al giudice facolta di aggiungere ó no, neJla $entenza 

di condinna, l'isolamonto diurno per un tempo non infet'iore'a 
tre mosi e non supeliore ad un anno. Il c,ondannato a cotosta 

'pena detentiva, dopo averne scoirtato almeno un anno' può os' 

sere amryesso al lavoro'all'aperto,'salvo a diminuiro tale ter­
mine, ove si verifichino le circoslanzl,e, che facoltizzano la ridu­
ziono dol primo periodo d'ospiaziono per i condannati all'erga­
stolo, como sopra si è cletto. 

Valgono anche per questa pona, in ordine alle norme, che 

accolgono e disciplinano, in modo più esteso, il concetio del 

lavoro all'aperto da parte dei reclusi, le considerazioni gia es­
poste a proposito della pena doll?ergastolo. 

La roclusione è lfunica, clello pene detentive temporanee, 

por cui il Progeito ammetto la liberazione condizionale (art. { ?6), 

istituto, che, con I'anticipazione della liberazions del condannato, 
si risolve in una forma di mitigazione di pena. 

27. Nella pena temporanea clella reclusione il Progetto as.-
sorbe quella resirittiva vigente della detenzione, considorata dal-
I'attuale Codice come forma di penalità parallela, avendo eguale 

durata (rla tr"e giorni a 24 anni) della reclusione. Invero la 

dotonzione, stabilita per i delitti, che non rivelano pravita d'im­
pulso, nè perversita moralo nei loro autori, ha deluso, nella sua 

attuaziono pratica, la speranza di una effettiva diferenziazione 
delle due pene. In quanto cho, per il noto inconvoniente, la­
mentato nel nostro regime ponitenzialio, del difetto di corrispon­
denza tra ìe pene clefinite dalla legge e le pene, cho effetiiva­
monte si scontano negli stabilimenti carcerari, la detenziono ha 

funzionato ia morto quasi iilentico alla reclusic'ne. Per questa 

considerazione, ed anche per la sostanziale affinità delle due 

peno, il Progetto, anzichè conservaro una inutile duplicazione 

d'uno stesso mozzo restrittivo rtella liberta personale, ha prefe­

rito seguire I'indirizzo prevalente nelle legislazioni più evoluto 

di semplificare, quanto più è possibiio, il numoro delle pene 

carcerarie, stabilondo con Ia reclusione un'unica pena tempo­
lahea pol i delitti. 

L'uni$ della pe4a detentiva ternporanea per i defitti - nqn 
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ha però l,olto il modo al Progetio di adeguarla all' indole ed 

alla malvagifi del colpèvole' stabilenclosi, negli arficoli l4{, 
142, 143, lJ differenti motlalità d'esecuzione in vista, sia della 

personalita del condannato, sia dell'indole del reàto commesso. 

Inspirandosi allo stesso criterio di scmplificazione delle pene, 

il Progetúo ha pure omesso di annoverare, fra quelle restrit' 
tive della liberta personale, la pena del confino,'che del resto, 

nell'attuale Corlice, è comminata solamente in casi larissimi. Il 
confinoo considerato come mezzo di tenere lontano il reo dal 

luogo dove commiso il delitto, è stato dal Progetto molto op­

portunamonte i;rasfolmato in ur mezzo amministrativo di. pre- '' 
venziono, ossia come misura di sicurozza (art. 236), per la 

quale si prescrive il ilivieúo di soggiorno, in uno o più Comuni,
 

od in una o pirì Provincie, al colpevole di în delitto a mo­

vente politico.
 

23. Ultima pena detentiva è I'arresto, che, secondo'iI Pro' 
-

getto, come per il Codico vigente, è I'unica pena restrittiva 
clella liberta, personale stabilita per Ie coutr"avvenzioni' Ma i 
snoi limiti sono stati elevati con I'aumentare il minirirg da uno 

a dieci giorni, ed iI massimo da due a tre anni, in coerenza al 

concetto fondamentale, che domina la riforma, di rinvigorire il 
. 
sistema delle pene, e per la necessità, che s' imponeva, di esten' 

derno la dur"ata, al ffne di meglio colpire talune contravven­

zioni assai gravi od allarmanti, quali quelle sull'impiego di 

minori in mestieri girovaghi all'esioro, od in materia d'arma, 

o sul commercio di sostanze alcooliche, o concerllenti I'ordine 

pubblico o l'ubbriach ezza, ecc. ll Progetto segue il Codice ai­
tuale nel disporre che l'arlesto si sconta nogli stabilimenti ap' 

positi con segregazione notturna e con I'obbligo del lavor"o. Il 
quale può essere eseguito in quella forma, che l'Autorità pre­

posta allo stabilimento ritenga più confacente alle attitudini 

ed alle precedonti occupazioni del condannato', senza che però 

a costui ne competa la scelta, come por il Codice vigente (arii­
coli 27 e 25). 

Il Progetto non ha accolto i sostituiivi, che per tale pena am' 

mette, sia pure con limitazione, I'attuale Coclice, e cioè l'ar­
r"esto scontato dal condannato nella propria abitazione, o me­

iliante pr.estazione d'opera in lavori di pubblica liilità. coclesti 

sostitutivi di pena, infatti, sono giustamente da oliminarsi, per 

essero risultati di difficile attuazione pratica, o di scarsa e 

spesso derisoria efficacia, e come tali gia baduti in desueturline. 

Tali considerazioni valgono anche per spiegare perchè non sia 

staia ilantenuta la < riprensio'o giudiziale >, che i giudici non 

applicavano piú, specialmonte dopo clie fu accolto in Itàlia I'isti" 

tulo dslla cotìilanna conrlizionale. 



Alla pona dell'arresùo, data la brevita deila sua durata, non
 

è appìicabile Ia liberazione condizionale (art. 176).
 

29. In conformita ai Codici anteriori d'Italia od a quelli-
stranieri, il Progetto mantiene Io pene pecunialie, che distin­
guo in due'specie: I'una, chiamata multa, è stabilita lrer i rle-

Iitti, e l'altra, col nome di ammendA, è corunrinala pel' le cou­

travvenzioni. Le dette pene, in relazione alla difforente entita 

delle due categorie di reaii a cui si riferiscono, rengono a dif­

feronziarsi, oltre cho por il nome, anche per l'ontità oconomica. 

Entrambe consistono nol pagamenio allo Stato di una somma 

di denaro, che per la urulta è determinata nella misura di 

liro cento a Iire centomtla (in confronto dei limiti attuali da 

lire 10 a lire 10.000), e che per I'ammenda non può ossere 
'inferiore a line trenta, nè suporiore a liie venúimila (di contro 

a quella del Codice vigente da liro I a lire 2000), salvo che 

trattisi di pone pocunidrio proporzionali, oho non hanno li­
mito masstmo (art. 25), quali sono quello comminate, oltre che 

dal Progetto (art. 257), ancho da taluno leggi speciali. 

II fbrte aggravamonto del massimo delle dette pene pecu­

niarie devo spiegarsi, sia nol fino di volerno ragguagliare I'en­

trtà al valore attuale dolla .moneta, per la di cui minorazione 

bon scarsa.e oggidi la loro coazíone moralo, sia noll'avero vo­

luto il Progetto dare maggiore estensione alle condanno contro 

il patrimonio per corti spociali reati. La pena della multa de­

ve infatti soddisfaro, congiuntamente alla reclusiono, o da sola, a 

tutto le esigenze, preventive o repressivo, di numerosi delitti, 
'spocie della più lievo delinquenza; mentro occorrova del pari 

aumentare la pena doll'ammonda, stante la necessità di applica­
- ro una conveniente sanzione economica per le sontravvenzio' 

ni di maggioro importanza, incluse 'nel Libro III del Progetto, 

senza uscire clal campo dolle pene proprie di questa categoria. 

L'ampiezza, data tlal Progeito all'applicazione dolle pene 

pecuniaîie, potrebbe sollevale lo critiche, che in Senere si sogliono 

Jhre contro I'uso delle pene direite a colpire il patrimonio del 

leo, siccorne quolle, che rioscono d'ordinario disuguali e non per­

sonali, Sononchè,storicamonte,le pene pecuniarie sono tra lè più an' 

tiche, essondosele riconosciuta in tutti i tempi, e da tutti i legisla' 

tori, I' officacia, che uemireno oggi poirebbe essere seriaruente con' 

testata. Quanto poi alla disuguaglianza, cIrc tali peno presentanq 

tra il reo ricco o quello indigonte, va rilevato che il Progetto, con 

felice innovaziono al vigente codico, provvetle a supo.r.arlaì accor'- . 

dando al giudioe, oltre il potere òiscrezionale di commisurarle 

alla porsonalita del colpevole, anche la facolta, di aumeiltare la 

pena tlella multa o dell'ammenda sino al doppio, quando, per Ie con' 

dizioni economiche di costui, possa presumersi inefficace la rnisura 

prostabilita dalla Jegge. Nè può dubitarsi dol carattere personale 
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deile pene pecuniarie, sia per Ja loro convertibilita in pena deten­
tiva, sia perche norma fondarnentale, posta tlal Progetto por qua­

lunque pena, è che essa rimane estinta con la morte del reo, av­
vennta dopo ta condanna (art. 772). \ 

Il Progetto ha seguito pure I'antico precetto tradizionale qui 
nln habet in aefe luat in clrpore, convertendo, in caso rì'in­
solvihilità del condannato, la multa nella r.eclusione per non oltre 
tre anni, e I'ammonda in arresto pet" non oltre due anni, secondo il 
ragguagìio, siabilito in misura eguale per iutii i conclannati, di un 

giorno di reclusione o di arresto por. trenta lire di pona pecunia-

ria (ari. I:.6). iVIa tale converiibiìiia è sottoposta al duplice tem­
peramento cho, nel caso della corivorsione della medesima in po­

na detentiva, può essero cltrepassato il limite rninimo stabilito dalla 
legge per la pena dotontiva, e che il condannqto può sempro far 
cessare la pena sostituita, pagando la pecuniaria, con deduziono 

della somma corrispondento alla durata di quella detentiva espiata 

Altra innovazione notevole è queììa di daro facolia al giu­
dice, nei delitti deterrninati da motivi di lucro, di aggiungere, ove 

Ia legge commini soltanio la pena della reclusione, anche una 

multa sino a liro contomila, Il' ovidento como la multa in tale 
caso, dovendo esselo applicata congiuntamente alla pena dotentiva, 
non perde il suo carattere cli pena principale, e ché non contrad­
dico, talo facoltà di aggiunta tli peira, alla norma goner"ale che 

nessuno possa essero punito con pene, che non siano dalla legge 

stabilite (art. { clel Progetto). 
Sulla misura dello pone pecuniario non proporzionali, touuta 

assai elevata dal Progetto, non solo per rendero tali pene pirì 

vigornse in confronto'dell'attualo Codice, ma ancho per meglio 
coordinarle al deprezzato valore delìa moneta per offefto della 
guerra, può in gonerale osservarsi che i due fatii salienii nel 
frattempo intervenuti - il passaggio della finanza iialiana a ro­
gime aureo, ed iI rialzo, ormai stabile, del valore della nostra 
lira - poiranno essorè tenuti presonti nella revisione dol Proget­
to affidata a quosia Commissiorre, allo scopo di apportaro 
qualcho mitigazione all'entità economica delle clette pene, che il 
Progetto fissò prima clella stabilizzazione della monota. 

30. * E da rilevare inftne che il Progetto ha escluso dalle 
pene principali per i delitti, oltre la dotenzione od il confino, 

anche I'interdiziono dai puìrblici uffici, e dalle pene principah 
per le contravvenzioni la sospensiono dell'esercizio di una pro­
fessione o di un'arte. Ma ha collocato, tra le peno accessorie 

per i delitti, I' interdiziono dai pubblici uffici o da una profes­
sione o da. un'arte e, tra le pene accessorie per le. contrav­
venzioni, la sospensione dall'esercizio di una professione o 

di un'arte, giusta il critsrio enunsiato nell'art. 16 dello stosso 
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Progetto. E ciò porchè, come meglio si vedra nell'osame del se­

conclo Capo di questo titolo, tlattandosi di sanzioni restrittive della 
capacita giuridica, è ovidente il loro carattere di pena sussi­

diaria, che è coni'orme,,del resto, al loro sistema d'applicaziono 

concreta anche nel Codice vigente, sempre conseguenziale alla 
pena principale, o ndn gia come pena autonoma o da per sè 

stante. 

CIpo II 

Delle pene accessorie 

31. Vlentre il Coilice vigente, senza distinzione fra pene-
principali o accessorie, annovera, noll'art. 17, fra le peno, I'inter­
dizione dai pubblici uffici o la sospensiono dall'esercizio di una 

professione o di un'arte, il Progotto considera I'una e I'altra 
sanzione come facenti parte di una'più vasta caiegoria di effetti 
ponali, alla qualo da il nomo di < pene accossorie >, il cui cri­
terio di differenziazione dalle pene principali è dato dall'art. 16. 

Ne risultà una sistemazione organica della materia, che può 

riasSumorsi nei. seguenti capisaldi : 

o) olimínaziono, dal novero de6li effetti rlelle condarìno pe' 

nali, di alcuni'istituti, che non hanno carattere di conseguenze 

dello condanne stesse, nè di pene: tali, la sottoposizione alla 
vigilanza speciale dell'autoritA di pubblica sicurezza e la confisca 

speciale, che nel Progettp sono assegnate fra Ie mieure di sicu­

rezza i 
b) eliminazione, dalla categoria delle penep rincipali, dello 

sanzioni restrittive della capacftA giuridica (interdizione daÌ 
pubbtici uffici e sospensione dall'esercizio di una professione 

o di un'arte), a cui iI Progettoassegna esclusivamente carattore 
acòessorio; 0 

c/ eliminazione della ingiusiificata dillbrmita, di cr"iteri, 

socondo cui la sospensione dall'esercizio di una prlfessione 0 di 
un'arte, come penaré comminata soltanto per le clntravvenzioni 
e, como effetio ponille, deriva sia da condanne per contravven­

zioni, sia da condanne per delitti (art. 35 Cod. pen.); 

' d) commisuraziono prestabilita dalla legge, e non lasciata 

alla discrezionalità del giuclice, di tutto le pene accessorie, com­

prese guelle aventi, per il Codice in vigore, carattero sussídiariot 
logicamento, infatti., I'eniita della pena accessoria non può cle 
essere siabilita, avondo riguardo all'entita deila pena princi' 
paìo (ari. 4l del Progetto). 

'J 
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I,e pene acoessorie. accolte nel Progetto sond disciplinate, 
con criteri, non soltanto più organici, ma anche più rig.orosi, in 
confronto di quelli, ai quali ebbo arl ispir.arsi il legislatore del 
1889.. E il maggior rigor.e si r.ivela, oltro che nell'accennata 
ssclusione del potere discrezionale del giudico circa la detolmi­
nazione dol quantum riguardo alle pene accessorio cpnispon­
denii allo atiuali peno sussidiarie, nell'aver introdotto nuoye 
spocie di pene accàssorie (perdiia della ciitadinanza, conffsca ge­
norale dsi beni e delle rendite); nella più estesa applicabilità 
di alcuno fra le doite pene gia esistenti; nell'aver elovato 
i limiti minimi o massimi e, in taluni casi, la proporzione delle 
pene accessor:io tomporanoe rispotto allo pene principaìi. 

32. -. La piri grave dello pene accessorie, anche por il 
caratiere di massima indegnita civile e politica, è Ia perdita 
della cittadindnza, stabilita per coloro, che commettano un de­
litto contro la personalftA deilo Stato punito con Ia morts o 

I'ergasiolo o la reclusiono superiore a dieci anni (art.3l3 Prog.), 
ovvero un dolitto contro l' incolumítà 'pùOOttca determinato 
da motivo politico e punito con la morte o con l'ergastolo (art. 
449, I capov.). Questa sanzione ha i suoi antecedenti im­
mediati nolla legge l0 gonnaio 7926, n. {6, éontro i fuo­
rusciti, di cui il Ministro Guardasigilli, nel suo discorso alla 
Camora dei Deputati nella seduta del 28 novembre 1925, ebbe a 

dire : << non sóno iialiani ; e coms non lo sono più nell'animo, così 

non lo dobbono esser"o più nello leggi >. Ciò può ripetersi per 
gli altri casi prevoduJi nel Progetto dol nuovci Codice penale. 

Nella cletta leggo sulla perdiia della ciitadinanza, il provvedi­
mento non ha carattefe penale (riguardando anche fatti che non 

costituiscono reati); carattere, invece, cho ad esso è attribuito 
nolla legge sulla difesadelloStato (25 novembre 1926, n.2008, 
art. 5, I capov.), ovo però La norma risulia limitata ai delitti di 
fuorusciti giudicati in contumacid . Il Progoito estende l: appli­
cabilità, della sanzione non solo in ordine alle specie cli reaii 
(art. 313), ma anche ai rei non contumaci. Esso deiermina il 
contenuto di iale pena accossoria, che, oltle gli effeiti derivanti, 
secondo le norme comuni, dalla perdita clella qualià ùi cittadino, 
produce Ia privazione di cluei diritii, che rienirano nel concetto 
generale di nunpra publica. 

Rimangond fermi tuttavia, e por espressa disposizione di 
Iogger taluni uincoli o obblígÍti, particolarmonto deierlrinati e 

in vista di'speciali ésigonze, come fu chiarito nella Relazione 

sul Titolo I. 

33. r La confisca generale dei beni e delle rendite ha 

dol pari i suoi immediaii precedenti nelle leggi suí fuoruscítí. 
o sulla diÍssa dello Stato, ove i caratteri giuridici e i limiti di 
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applicabilita del pr.ovvorlimento o della sanzions sono anche 
sostanzialmente non diversi" 

È da orre.oare che la confisca generale dei beni deriva, como 

effeito, soltanto da conrìanne gravissimo (pena di morte o erga­
stolo) per un deliúto contro la personalità detto Stato o contr,o 
l' incolumitù pubblica (art. 3t3,'capov.; 449, pr. parte, Prog.) 

ll Pr.ogeito s'inspira in proposiio alla necessità di una più 
vigorosa repressione, come nei casi di pone pecuniarie elevatis­
sime; esso riconosco tuttavia I' opportunità di un equo provve­
dimento a favor.o di coloro, che sarebbero tegittimi eredi, e cioè 
di un sussidio annuo, tenuto conio delle loro condizioni econo­
miche (art. 29). 

Nei casi meno gravi (condanna alla reclusione superiore a 

ventÌ. annÌ. per un delitto contro )a personalità dello Stato) la. 
conffsca è limitata alle sole rendite, clurante la vita del oondan­
nato (ariicoli 28, I capov., e 313, capov.). E anche in siffatti casi 
è applicabilo la disposizione dell'art. 29 a favoro del coniuge, 
degli ascondonti e cìiscendenti. 

Stabilite così adeguate .limitazioni riguardanti la sfera di 
applicabilità delle duo gravi sanzioni, ora d'altro canio indispen­
sabilo ovviare al pericolo di frodi, tendenti ad eludoro il rigore 
della legge. A ciò provvedo la disposizione deìl'art. 30, cho 
richiama le rJorme concernenti gli atti fraúdolenti compiuti dal 
colpevoJe por sottrarsi agli obblighi civili derivanti dalla con­
clanna (articoli 794, 195, 196 Prog.), 

34. Le disposizioni concernonti I' interdizione dai pub­-
btici uffici sono, anzitutto, coor.dinate son la iloziono d,el pub­
blico ufficiale e della persona incaricata di un pubblico servÌzio, 
clata negli arti'coli 364 e 365 del Progetùo. Cio sproga la loou­
zione sintetica lgni pubblico ufficio adoperata nel n. 2o 

dell'art. 31, e lfeliminazione della parola impiego (aficso il 
largo signifi cato deII'ufficio o servizÌ.0 pubblico). Quanto alla 
tutela e alla cura dpi discendenii nel iasi preveduti tlagli arti" 
coti 184 e 244 deltodice civile, non si riproduce l'occezione 
stabilita dal Codice penale vigenúe (art. 20, n. 5), sembrando chs 
non potebse essere giustificata nel sistoma del Progetto. 

Completamonto formale, rispotto alla clisposizione contenuta 
nell'art. 20, n. 6, del Codice penalo vigente, è quella del 
n.6 dell'articolo in esame, concernente la privazione della capa­
cita, di < assumere > un ufficio, grado, titolo, ecc., implicitamente 
oggi compresa nella privazione di essi, 

Come per. lo pene principali della reclusiono e della multa, 
così per tiuella aocessoria dell' intordizione tomptrranea dai 
pubblici ufftci è stato elevato it limite minimo (da tre mesi a 

un anno), affinché realmente efficacs rissca tale specie dinpena. 
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Nel caso di interdizione da un servizio pubblico, dato in conces­

sione al privato, la decadenza della concessione (art. 31, ultimo 
capov.) rende maggiormentè acleguata e risponclente allo scopo 

Ia particolare sanzione. 

Si è riienuto non opportuno conservare, in una legge di 
carattere generale o fondamontale, la disposizione dell'art, 34 

del Codice vigente, che ha importanza soltanto in casi, che 
potranno essere convenientemente preveduti nella logislazione 
speciale. 

35. In luogo dolla sospen sione dall'esercizio di una pro­-
fessione o arte, come effetto penale clsrivante cla una condanna 
per delitto, iI Progetio, come si è già visto, stabilisce la pona 
accessoria deII' interdizilne, che colpisce, non soltanto I'esorcizio, 
ma altresÌ 7'acquisto, ove, s'intende, occorua una speciale abili-
Iazlone, autorizzaztone, licenza o permesso dell'Autorità, da cui 
egualmente si decade. Alla professiono e arte, perchè ogni dub­
bio resti escluso, sono aggiunti una industris, ttn clmmercio o 

mestiere. Per questa pena accessoria vongono elevati i limiii., 
minimo (un mese) e massímo (cinque anni), di durata. 

36. In ordine allo accennate pene temporanee, restrittive dol­-
Ìa capacithgiurirlica, gli articoìi 34,35, 37 e 38 del Progeito ac­

colgono inoliro le seguenti innovazioni, imposte dall'esigonza 
di nna maggioro complotezza dello norme vigonti (articoli 31 e 

35 del Codice penale) e di un r.azionale coordinamento con nuovi 
istituii e con il caratttere di severità dol progetiato sistema penale: 

a) la dr,rrata deif interdiziono dai pubblici uffici, nel 
caso di condanna alla reclusione por un tempo non inJeriore ai 
tre anni, ò racidoppiata; 

b) i delinquenti abituali, professionali o per tendenza 
sono colpiti da Ìnterdizione perpetua daí pubbligi uffici; 

d) I'interdizione dai pubbiici uffici conseguo a una cor­
danna per delitto commessa : 

lo) con abuso, non soltanto di un pubblico ufficio, ma anche 

dell'trffieio di tutore o di curatore, e ciò por urì logico e inte­
gralo r.ifer.imonto al contonuto della perla accessoria, deteruri­
nato nell'ari. 3l del Progetto; 

20) non soltanto con abuso, ma anche con violazione dei 
d,overi inerenti ai suddetti uffici, non essendogiustificata da plau­
sibili motivi I'esclusione di tale ultima specie di cloliiti; 

30) conseguentemente, anche per semplice colpa, quando 

però il faito sia grcLve, secondo le limitazioni di pena siabilito 
nel capoverso dell'art.'36 clel Progetto. 

Le innovazioni, di cui è cenno ai numori 2 e 3, riguar­
dano-logicamente anche l'interdiziotle da una professione, ar­
te, índustria, q da un commercio o mestiere. 
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97. Riguardo all' ;n1)6rrione legale della persons co'­-
dannata all'ergastolo o alla reclusicne per un tempo noÀ Ìnferiore 
a cinquo anni, si è precisato cìre I'incapacità attiene non solo al-­
l'amministrazione (in senso sirotto), ma anche alta disponibi­
U,tù dei beni e alla rappresentanza (non procossualoj nogli
atti relativi. Nel caso di eondanna aila reclusio'o, l,effetto po_ 
nalo concernente 7a patria poteslà e ,l'autordtù maritale (che
il giudice ha facolfa di escludere, cosi temporando la porento­
rieta o assolutezza della pena àccessoria) è stato poi determi­
nato nei suoi veri caratteri, cho danno luogo a soipensione del-
I'esercízi,o dell'una o dell'altra, non a prdvazione di esse, come 
meno esaúúamente stabilisce (art. 20) it coclice penale in vigore. 
(art. 35 Prog.). 'i 

38. Allo scopo di tenor ferma I'esclusione dolle con.-danne per delitti colposi clalla severa disciplina riguardante gli 
effetti della condanna a ,pena restriitiva della riber.ta personale 
non inferioro a ir"e anni (eccotto i casi preveduti nell,ar.t. B4 
del Progetto), era, da ultimo, necessaria una disposizione espli.
cita, essendosi eliminata la pona della detènzilne, che, secondo 
ii Codice vigente, è propria dei dolitii colposi. 

A ciò provvedo la disposizione contenuta nolla prima par­
te dell'art. 36 del Progetto. 

39. Un criter,io manifestamonto razionale o pratico ispira-la norma dell'articolo successivo, riguar.danto la condizione 
giuridica del condannato alla pona di morúe, che non può ave­
ro, nel maggior numero dei casi, per consíderazioni ovvie, 
immediata esecuziono (art. 37 Pfog.). 

40. Le pene accessorie consistenti nella perdíta della pote_-
stù o dell'autorità mafitale (ovvero nella sospensione dall,eserci­
zio di esse) e nella pubblicazione speciale della sentenza penale
di condanna, sporadicamento pleveduto nel Libro II del 
Codice Po'ale in tlgore, r.icovono una sistemazione o*ganica 
nel Pr"ogetto. 

Quanto alla prima delle detúe pene, è notevole il suo ca­
rattere eccezionale, rivelato dal fatto che il progetto ne r.iser­
va I'applicazione a singole e tassative previsioni legislativo. 

Circa la tutela e 7a, Cura, provvode, come si è rilevato, 
I'alt. 34 del Progetto. 

47. La pubblicazîone specíale della sentenza penale dí.-
che, per. il diritto vigente, è, in taluni casi, provve­,condanna,


dimento di polizia, in altri casi mezho di riparazíone det tlanno
 
o, quindi, di sanziono ciutils, ovvero, conformemente a un,autor,e.
 
vole intorpletaziono (ManzinÌ\, c in ogni caso un proovedimento di
 

I 
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polizia, cqstituisce, invece, secondo il Progetto, \napeno acces­

slrío, ovvero un'obbligazione civdle nascente da condanna 

penale per un reato e avente per oggetto Ia riparazione di un 

danno non patrimoniale (articoli 40 e {BB). Lo scopo dellaesem­
plorilà e della prevenzíone generale ispira Ia norma deìla pri­
ma parie e del plimo capoverso deil'articolo 40, che impone 

la pubblicazione speciale, non soltanto della serttenza di condan­

na all'ergastolo, ma anche rli quella, che infligge la pena di 
mlfte, o da eseguirsi modiante, non solo l'ffisslone clella sen­

tonza, ma anche 7a inserzione in uno o piìt giornali. Qtesha 
ultima forma di pubblicazione è ì'unica stabilita per o$ni altro 
c&so preveduto nei Libri II e III del Progetto. Al ffne poi 

d'imperlire cho I'obbligo della pubblicazione rimanga inadempiu­
to, si dispono che la pubblicazione stessa ha luogo di ttf,,,,,,,,,,,,,,Jicio e 

a spese del conclannato. 

42.- La sospensione dall'esercizio di una professione o di un'at­
fe è pena accessoria, che conseguo, pel il Progetto, da condanne 

por talune specie di conlravvenzioni. Si estende, come l' inter­
dizione, anche a una industria o a un commefcil o mestiete. 

It limite minimo di clurata si eleva a qutndici gilrni, mentro 

il limite massimo rimane inaltelato, avuto riquardo alf indole 

severa di questa pena e al carai;tera essenzialmento non grave 
dei reati a cui si riannoda. Ciò spiega anche la limitaziono dei 

casi (corrdanna all'arresto non inferiore a tre anni per con­
travvenzioni commesse con abuso di una professione o arte, 

ecc.), in cui la pena stessa è siabilita (art. 39, ult. capov.). 

Norme importanti contenuie in altre parti tlel Progetto (ar­
ticoli 139 e 140) riguardano il computl delle pene accessorie 

e la sospensilne prlvvisoria dall' esercizio di pubbtici uft'ici o 

di una proÍessione o di un'ar'te. 
Nel caso di concorso di reati'e di pene accessorie, queste 

sono determinate, anche per quanto riguarda i limiti massimi, 

socondo i criterî stilititi nogli articoli 76 e 77, 2o capov., dol 

Progeito. , ' 

i 
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Trrolo III 

Del reato 

CAPo I
 

Del reato consumato e tentato
 

43. Le norme rtei tltoti ttt e IV - il roato, il reo e Ia -
persona offesa dal reato - sono le basi del Progotto dol nuovo 

Coclice e, pur liafformando il principio dell' imputabilita molale ­
volontar:ieta - come fondarnento della responsabilita, peúale, gia, 

accolta tlal Codico Zanardelli, costituiscono inlrovazioni dolla più 

alta importanza, o risolvono questioni lungamente e variamento 
rliscusse e deeise nella rlottrina e nella giurisprudonza. 

Il Titolo III - Capo primo 'enunsia gli elementi obbiettivi e 

subbiettivi del reato, tratta delle cause oggettive di esclusione 

clol reato e fisqa gli ostremi tlel tontativo punibile. ll Titolo 
IV - Capo primo, - dopo aver riaffermata Ia ttecessità doll'elè' 
mento gubbiettivo, perchè possa ri.conosccrsi I' imputabilita del 

reo, reca le disposizioni, che prevodolo ltesclusione o I'attenua. 
. zione dell'imputabilità súessa. 

Iì caratúere differenziale tra i delitti o lo contravvenzioni 

è espressamento determinato rispetto alla diversa specie delle 

pene stabilite dal Codice. 

II Codice in vigore non deffnisce le contravvenzioni. AII'art. 
l dichiara semplicemonte che i reatisi clisúinguono in delitii e 

conúravvenzioni: {loca poi i detitti nel Libro II e le contrav­
venzioni nel T,ibro III. 

Ma non tutie le contlavvenzioni si trovano plevedute nel 

Codice, e 7'arl,. 21, capoy., dello clisposizioni per I'attuazione 

del Codice penale stabilisco che o per dotet'rrrinare se uu leato 
proveduto nelle leggi, nei decreti, nei regolamonti, nei tlailati 
e nelle convenzioni internazionali sia un delitto ò una cttntlaY­

venzione, non si deve aver riguardo alla pona, ma soltanto al 

carattere cleì roato, secondo Ia distinzione fatta nel Codice penale 

fra i delitti e le contravvenzioni >. 

. Senonchè ìl ponsioro dol legislatore, aI quale si dovrebbe 

far ricorso per realizzaro la distinzione, non trova riscontro 
pdgguato nello stesse disposizioni dol Codice. 

pq infa,tti scyitto, ne|fgr f,elapipnp pul po4icp ptosentpta 4ll4 
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Camera dei Deputaii,'che <<leinfrazioni delle norme poste clalla 

logge a tutela immerliata del diritto sono delitti; sono contrav­

venzioni le trasgressioni dello norme dalla leggl poste a tutela 
mediata dsl cliritio >. E pirì avanti: q materia dolla contravven­

zione è un pericolo meramente opinato o presunto dal legisla­

tore di un pregiudizio ad uno orl altro ordine di diriiti >. À'Ia 

in r:calià Ia teolica è contraddetta dall'avere, flper osempio, 

considerati como contravvenzioni iI grirlare notizie false (ari. 444); 

il ìacerare stampati in dispregio dell'autorità (artl 446); Ì'apriro 
un arruolamento (art. 462\; il menrlicare in modo minaccioso 

(aú. 454); il molestare alcuuo per petulanza od altro biasime­

vole motivo (art. 458); I'abusare con qualsiasi impostura dolla 

credulita, popolare (art. 459); il mostrare in pubblico nudita 

invereconde (art. 490); il irossesso ingiustificato di valori e l'ac­

quisto di oggetti, che appaiano provenienti da uq reaio (art.492); 

ipotesi tutte, nelle quali, evidentemente, la violaziono del diriiio 
(individuale o sociale) non è solo potenziale, ma anche attuale. 

Vi sono, correlafivamente, numerosi delitti, che non con­

cretano alcun danno attuale (articoli 1{0 capov., 303, 306, 3{0. 

319, 320, 32I, 922,323, 384, 3S9) e noi quali, talvolta, non si 

prosenta non pure I'attualità, ma Ia somplice possibilita, del 

pericoÌo (es. articoli 1{1 e 16l). 
E poichè una teorica esposta nei lavori prepalatori della 

legge, in tanto ha valoro, in quanto risponde alla realta, del 

diritto positivo, assidua fu la ricerca del criierio distintivo tra 
cìetitti e contravvenzioni, in dottrina e giurisprudonza. Lo studio 

della natura essenziale della contravvenzione è ognora in piena 

elaborazione e, senza esporio qui tutte Je teoriche escogitate e 

largamente cliscusse, bastera ricordare che è stato autorovol­

meute affermato che le contravvonzioni sono sempre reati di 

clanno o di lesiono e norl reati di pet'ico)o, rilevando cho osso 

ledono sempre I'interesse dello Stato nolla sua atiivita, ammini­

strativa; -enùre alcune volto mettotio in pericolo beni ed in­
teuessi divorsi. 

Il Progetto, pertanto, abbfndonato il criterio differenziale 

ontologico, distinguo Ia contravvenzione dal delitto col criterio 
dolla pena, critorio già adottafo da altri Codici, come il francese' 

il sardo, iI belga, il germanico. 

Con questo sistema non vuolsi negligere la sostanza degli 

atii punibili, per far capo ad un critorio puramonte formale ed 

arbitrario, ma semplicemente risorvare al legislatore I'esame 

ed il giudizio sintetìco sul valore intrinseco delle azioni, esamo 

e giudizio, che confluiscono o si rendono palesi nella detormina­

zione e commisurazione clella pena. 

Ocgorrprà sonza dufbio una norm4 di coordinapento por 
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Ie contravvonzioni provedute da leggi speciali in vigoro al mo' I 
mento dell'applicazione dei lìttovo Codice. 

A.ltre interminabili clispute ha sollevato la ricerca dell'ele­
mento subbiettivo nelle contravvenzioni, sia per la precisa 

applicazione del capoverso dellrart. 45 del Codice in,vigore, cho 

por I' esatto inquadramento delle contpavvenzioni tra i reati 
dolosi o tra i reati coìposi. Il Progetto, aderendo alla dottrina 
che riconosce potersi le contravvenzioni concretare in azioni 

doloso ed in azioni colpose, nettamento dichiara, nell'ultima parte 

dell'art. 45, che, ad integrare I'elemento soggettivo nello con­
travvenzioni, è necessaria e sufficiente la coscienza e la volonta 
dolla propria'azione od omissione. 

44. - L'art. 43 codiffca il principio fondamentale del rapporto 

di causaliià maieriale tra la condotta antigiuridica del coìpevolo 

e l'evento. 
È noto come, tra gli olorirenti essenziali e generali del reato, 

siano: una condotta esterua antigiuridica, .un et ento, ed un 

un nesso causale tra I'evento e la condotta. Nol Codics in vi­
gore la necessita di tali elementi vione desìrnia dal tenore 

dell'ari. 45, che iratta insiomc della causalitèL volontaria e della 

causalità, materiale: 
< Nessuno può essore punito per un delitto, se non abbia 

voluto il fatto, che lo costituisce, tranno cho Ia legge lo ponga 

altrimenti a suo carico, como conseguenza di una sua azione 

od omissiorte ". 
È stato osservato che^.le parolo u.fatto ' e ( conseguettza ' 

palesano chiaramonto ?n no"*u ha riguarclo alla condol,ta
"fr" 

ed al r.isultato, e perciò, nocessariamsnte, al r"apporto di causalità, 

che ìega I'uno alllaltra. 
Del rapporto di causalita materiaJo si fa cenno altresi nella 

parte speciale, per alcnni deliiti colposi o clolosi (ariicoli 109, 201, 

ult. capov., 229, capov.20, 3llr3l4r 323, 364, 371, 372,376). 
Al,úinonte alla disciplina dol r"apporto di causalita e, più 

speciffcatamente, al concorso di cause, è la norma dell'ari. 367, 

concernente il cosideito beneficio della concaasc, previsto per il 
delii,to di'omicidio 

Difotta, adunque, una' sistemaziono dell'importantissima ma­

teria, e ciò è stato fonte d' iuuumerovoìi dispute in dottrina e 

giurisprudenza, che sopratutto sono sorte in riferimento ai de­

litti colposi 

Il Progetto provvede a colmaro questa lacuna con Ie norme 
degli articoli 43 e 44. 

L'art. 43 ffssa il principio generale che nessuno può 

csseÌ'e punito peì: un fatto prevecluto tlaìla legge come reato, 

se l'evento dannoso o poricoloso, tla cui dipendo I' osistenzó del 

http:capov.20
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reato, non sia conseguenza della sua azione od omissione; otl 

espressamente dichiara che non impedire utt evento' che si ha 

obbligo d' impedire, equivale a cagionarlo. 

Il tenore rJella norma ha i seguenti pregi: 

a ) La necessitA del nesso di causalita' materialo viene 

onunciata per tutii i reati: delitti e cotttravveuzioni' delitti col' 

posi e dolosi; 

ú ) si riconosce e{plicitamente quello' che ora la piir 

autorevole clottrina ha dosunio tlalla indagine suila nozione 

elementare dei singoli reati: che llevento derivante dalla con­

dotta punibile, pure essendo sempre la lesiono di un bene giuri­

dico, può realizz-arsi sia in un ildnno Yoro o p-"op.l1o' che in 

una situazione di pericolo. Il favoreggiamonto' la falsa testi­

monianza, sono evidentomente reati cìi pericolof perchè il legi­

slatore Ii consider:a perfe;bti sin dal primo momento, in cui 
'l'amministrazione della giustizia ;sorge il pericolo per' 

t j qi afferma il valore causale clell'omissione, clel quale 

tani;o si è disPutato. 

Il principio dolla necessità del nesso di causalità pcr 'I'esi­

stenza dol reato è poi ripetuto in altre dispos:zioni' come in 

quella riflettente la responsabilità obbiettiva (secondo capoY' 

Jell'art. 45): < La leggo determina i casi nei quali I'evonto è 

posto a carico dell'agento, come conseguenza dolla sua azione ocl 

omissiono>, e come nell'art. 714, che regola la responsabilita' 

del concorrente, quando il reato colnmesso sia diverso da' quello 

da lui voluto: *qualor:a il reato corumesso sia divorso da quello 
sevoluto da taluno dei concorrenti, anche questi ne risponcle' 

l'evento sia conseguonza, -quantunque solo mediata' della sua 

azione od omissione'. 
Ma ha il Progetto chiar:ito che cosa debtra intendersi per 

causa, quale sia la sua indolo, quali siano i suoi roquisiti ? 

La ricerca e indispensabile, perchè rrgni fenomeno va ri­
collegato non ad rno, ma ad' un fascio di antecelenti' e di qui 

sorgo la necossità di fissaro il valore causale di ciascuno cìi 

esri, pe" cleterminare quale sia rilovanto e quale indifferente 

nolla produzione dell'eveuto. 

Il Progetto accetta ii criterio d'ell'adeguatezza dollacausa 

all'evento,senzapretenderechelacausaabbiaaltrirequisitio 
qualificazioni: efficiente , condicio sine qtta non" ùeletminante' e 

così via' 
tte cliscusso etl illustrato

Questo criterio è stato largamer
 

dalla nostt'a rnigliore dottlina'
 
Esso si ricluce ad una verificazione sperimentale in base 

a1l,íd quod plerumque accidit, per accertare, col sussidio di 

lufti gli elementi rleila conoscenza' ser dato un antece{ente' 
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fetto, perchè, accertato il valoro causalo della condoúta del reo 
in bass a)l'id quod plerumque accidit, come non lo si esclude. 
per I'intervento di forze naturali, di attivita in.esponsabili (es. 
la fantesca.che lascia la candela accesa presso una tenda con la 
finestra aperta I il vento, sorto improvvisamente, spingo Ia tenrìa 
verso la candela, e questa appicca il fuoco alla tenda, suscitando I 
I'incendio), cosí non si può ritenerlo annullato per. il sopray­
vonire di fatti illeciti altlui. 

Le une e gli altri possono_ condurro a negar.e il nesso 
causale,solo quando assurgono a causo adeguate all'evento, se­
condo il disposto dol capoverso dell'art. 44. 

ln ogni alúra ipotesi il loro concot:so può solo influire nella
'determinazione deìla qrrantità dol reato, il quaìe è altro pro­
blema, che fa parte del giudizio di respons4bilita. 

L'inclusione delle cause mediate nel processo causale è di. 
mostrata, non solo dalla conservazione del valore causale all'aú­
tivita preesistente, malgrado il sorgere di cause sopravvenute, 
ma anche dalla esplicita disposizìone contenuta nell'art. Il4 
gia cifuto, che metfe a carico del concorrente il reato commosso 
dall'alir"o concorronte e da lui non voluúo, quando l, evento sia 
consoguenza, quantunque soltanúo mediata, della sua azione od 
omissione, e da tulte le disposizioni, che sanzionano la respon_ 
sabilita di coloro, che, annullando o viziando la volonta degli 
esocutori del reato, risponrìono da soli in luogo di costoro, o, 
istigando gli altri al maleficio, no rispondono insieme agli stessi 
(articoli49,capov,; 5l; 53,capov., 56; utt. parte; Bp; l0g; l0g,
n.4 e 5 del Progetio). 

L'art. 44 fa espresso cenno solo delle cause preesi_ 
stenti e di quelle soprayvenute, ma sarebbo opportuno che fa_ 
cesso parola anche delle cause simultanoe, come quelle ricor­
renti in uno scontro di automobili. per entrambi i quali si ac_ 
certi I' inosservanza della velocità, regolamontare. 

L'articolo regola il concorso di cause indipendenti, ed 
anche di cause interrlipendenti, come chiaramente si apprende 
dal tonore della norma : il concorso di cause preesistenti o so­
pravvenute anche se indipendenti,... . . eui però trattasi solo 
di intordipendenza fisica, obbiettiva, perchè, quando vi si ag_ 
giunge l'elemento spiritualo - scienza di contribuire all' altrui 
azione -, sorge I'ipotesi del concorso di più persone nello stesso 
reato, osiia concorso di forzo cooperanti, concorso che è ospres­
samonts previsto, ancho .oer i reati coìposi, dali'art. Ilz 
(es. il propriotanio di automobili ecciti il conduttore a corsa 
sfronata, il conduttoro accolga l, incitamento, e la corsa sia 
causa d' investimento). 

46, - L'art. 45 determina I, elemonio psichico d,ol reato, 
disponendo cho nossuno può essero punito por un'azione od 
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omissione preyeiluta dalla legge come reato, se non I'abbia com.
 

messa con coscienza e Yolonta.
 

Questa norma è fondamontale, perchè riguarda ogni forma
 

di responsabilih penale a titolo di dolo, di colpa, ed anche di
 

responsabilita obbiettiva ; ipotosi distinte e definite espressamente
 

nollo stesso afi, 45 ilel Progetto.
 

Il Cotlice in vigore, nell'art.45, enuncia il principio che la 

volontarietà deve presiedere alla conilotta, perchè questa sia pu­

nibile, ma dall, art. 46 risulta che la volonta deve essore nor­

male, ossia che il fatto deve essere commesso con ooscienza e 

volontà,. Si legge nella relazione Zanardelli (I. pag. 218): c Non 

può sussistere roato di qualsiasi specie e natura, so non con­

corra la volonta deil'azione od omissione, che costituiscono I'in­
frazione ilolla legge. La volontarieta dell' azione o dell'omisrione 

deve ricorrere in ogni e qualsiasi roato, doloso o colposo, de­

litto o contravvenzione che esso sia. Involontario sara 1'effetto 

lesivo nel reato c.olposo, acl esempio la morte dell'uomo ; ma 

volontaria dev'essere I'azione od omissione, dalla quale derivò 

I'evento letale >. ' 

E con particolaro riferimento aI delitto doloso, si legge 

che < per volontà, devesi intenrlere tutta Itattività intellettuale, 

cho si determina e si volgo ad un determinato evento, col 

presupposto tlella scienza e coscienza, nolle quali e per le quali 

la volontà si determina> ; e..per fatto si tleve intendere, non 

gia soltanto l'operare dell'a;gente, nè il solo effotto prodotio, 

ma quello e quosto, con trflti gli elemonti costiiutivi del roato, 

qoali sono tleffniii clalta lelge > {Relazione aI Re, pag' 38)' 

Il Progotto, indicando con le parole << coscionza e volonta >> 

lo stato psichico necessario per la punibilita di ogni azione od 

omissione, riassume 11 analisi od it risultato della olaborazione 

dottrinale e giurisprudonzialo sull' elemenio subiottivo tlel reato, 

perchè cosctenza valo coflsap evolozza del valore degli atti, che 

,i coqpiono ; volontà è facoltà, di agire e di inibirsi, nel che è 

implicito I' attributo tlella liberta. 

Alla strogua dell'elemento psicologico, I'art. 46 distinguo il 
reato in doloso, preterintenzionale e colposo. Il reato doloso sí 

ha quanilo l'evento clannoso o pericoloso, che è il risultato 
, 

dell,azione od omissione e'da cui.la leggo fa dipondere I'esistenza 
-,.,-dol roato, è dall'agente proveduto e voluto come consoguenza 

rlolla propria azione od omissione. II Progetto lo rlefinisce anche 

realo intenzionale, perchè I'evento si adegua alla direzione della 

volonta dell'agente. 

Il reato è preteríntenzionale, o oltre l'intenzione' quando 

dall'aziono od omissione deriva un evsnto dannoso o pericoloSO, 

più gravo di quolJo voluto dall'agonte' 

E' infine colposo, o contro I' intenzione, quando l'evento, 
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anche so preveduto,. non è voluto dall'age4te, e si verifica a causa 

di negligenza, o ihrporizia, ovvoro d'inosservanza di leggi, re­

golamenti, ordini o discipline 

La definizione del reato colposo, come reato contro I'inten­

zionorè correlativa alla definizione del reato dolotio como reato 

intenzionale. Si ò detto che il reato doloso è intenzionale, perchè 

l' ovento antigiuritlico si adegua alla'direzione della volontà. 

Devesi correlativamente riconoscore che il reato colposo è,contro 

I'intonziono, perchò, neli'ipotesi della responsabilita, per colpa 

la direzione della volonta è ad uir evento penalmente non ille­
cito e, in contraddizione di tale volonta, segue I'evento assunto 

ad elemento di roato. Se si fosse detto < senza I'intenzione >>, 

< fuori dell' intenzione )>, non' si sarebbe reso perfettamente 

codesto concetto; perchè nella frase si sarebbe potuto compren' 

dere il roato pretelintenzionale, essendo l'evento ultra intenziono 

anche fuori dell' intenzione, senza intenzione. 

Nella nozione della responsabilita per colpa iI legislatore pro-

vedo espressamente anche la colpa cosl detta con previsiono, 

adorendo così alla più fondata doútrina che ancho Ia previsiono 

delllevento, senza il concot"so della volontarieta dello stbsso, non 

vale a costituire reato doloso, nel quale. I'eve,nto deve essoro 

preveduto e voluto. La sola previsione deli'evento devo influire 

nella valutazione dolla quantità del leato e, porciò, nella deter­

minazione della pena. 

46.-Nel Cotlice in vigore non si fa parola dol reato con­

dizionale, non si dico che cosa siano le condizioni di punibilita, 

e non si determina so e quale rapporto di correlazione debha 

sussistere tra tali condizioni ed il requisito della volontarieta 

dol fatto, essenzialo al reato. 

La dottrina non ancora ha sicuramento definito le condi­

zioni del reato e come quoste si distinguano dalle condizioni di 

punibiliia : vi sono tuttora questioni di nomenclatur"a, perchè 

alcuni donominano condizioni di reato le condizioni di punibilita, 

eil altri non disiinguono lo condizioni di procedibilità da quolle 

di punibilita. 
Generalmente si tendè a distinguere le conrlizioni obbiet­

tivo del reato tlalle contlizioni di punibilita. Le primo sono sem­

pro elòmenti essenziali dol reato, ma si differenziano da questi, 

perché non attengono alla attività criminosa, ma sono dati 

ostrinseci, concomitanti o succossivi alla medesima (la sorpresa 

in flagranza) o solo qualche volta,una derivazione (il pubblico 

scanilalo nolle rolazioni omosessuali : art. 628 del Progetto). 

Lo condizioni di punibilità, invece, presuppongono che il 
reato sia perfotto, ma l'applicazione della sanzione è subordinata 

ad una causa, indicata clal tegislatore come circostanza indispen. 

sabile per poter incriminare il faito. 
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dell' influonza, doll'erroro di fatto nella imputabilita, sotto.il profilo 
della volontariota,, provisto dall'art. 45, giudicando che, quando 
I'agente ignora Ie circostanze di faùto, che rendono delittuosa la 
propria azione, non ha la volonta di commottero il reato. 

Si suole distinguere I'errore' essonziale dall'accidentale, a 

secsnda che cada sugli elomenti costitutivi del reato o su circo­
stanze accessoris, o I'errore vincibile o relativo dall'errore in­
vincibile od assoluto, a seconda che I'errore sia o no I'effetto 
della negligonza dell'agente, ossia secondo che questi poteva o 

non evitaro I'emore, mercè I'uso della media diligenza umana. 
Insegnamento comune si è ehe I'emore essonzialo debba eli­

minaro il roato. In quanto sia invincibilo, ogni imputabifita viene 
meno; in quanto sia vincibile, può rostare un titolo di imputa­
bilita, per colpa, purchè nel delitto, di cui eventualmonto trattasi, 
la legge punisca Ia colpa. 

Esattamente è stato osservato, per i delitti dolosi, che I'er­
rore di fatio, più che la volontariota,, toglie I'altro elemento del 
dolo, cho consiste nella rappresontazione dell'evento, e si è ri­
tenuto che: 

a) l'eruoro deve cadere sul fatto. cho costituisce il roato ; 

b) l'enore su circostanze accidentali può solo proclurre I'ef­
fetto di non far.e mettere a carico dell'imputato tali circoslanze ; 

c) quando il fatio sia $roveduto daìla legge anche come 

doliito colposo,.può residuare una responoabilita a titolo di colpa, 
ma non per la sola esistenza dell'error€, occorrendo, invece, 
perché ciò si verifichi, che l'orroro effettivamenie realizzi una 
colpa, ossia un caso di negligenza o d'imprudenza, o d'imporizia 
profossionale, o d'inossorvanza di regolamenti, ordini e disci­
pline; in ogni altra ipotesi dove adeguarsi al fortuito; 

d) I' erronea rapprosenlaziono di un evonto non toglie che 
il fatto commosso possa comunque risolversi nella rappresoni a­
zione di un eltro evento punibile a titolo di dolo: es., le palole 
offonsive, rivolte a psrsona orroneamente creduta pubblico uffi­
cialo, possono costituire il roato d'ingiurie, invece di quello di 
oltraggio. 

Questi principii sono cotlificati nsll'art. 50 del Progetto: 
< l,'errore'sul fatto, che costituisce il roato, escludo la punibi­

< liia rÌell'agente. Nondimeno, ss si tratti di emore detorminato 
< da colpa, Ia punibilita non è esolusa quando il fatio sia preveduto 
< dalla legge come delitto colposo. 

<< L'enore sul fatto costitutivo di un doterminato. reato non 
< esclucle la punibilita per reato diverso > 

Lo stesso art. 50, capov., reca poi una norma, che non è 

contenuta nel Codice in vigore: 
< L'errore su una legge diversa dalla legge penale n(rn oschr­
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< de la punibi[ia, se non quantlo abbia cagionato un errore sul 

< fatto, che costituisce il reato ) 
Da,i lavori proparatorii del Codice in vigoro risulta che 

la pleounziono assoluta di conosoenza di tutte .lo leggi feriva 

gravemonto il principio fondamontale dell'elemento morale del 

reato profisso nell'art. 45. D'altra parto si osserYava come lo osi-

gonzo. ineluttabili dslla difesa soòiale imponessero la sanzione 

del principio della ir:rilevanza della ignoranza dolla legge pena-

le, perchè, <(so,si ammetbésse simile diqcoipa, la logge diventol 

< rebbe condizionale, diventerebbe subordinata alla volonta di 

< ogni privato, éhe se ne ionosse, per ignoranza" o per malizia, 

. ull'oaro"o > (Carrara. Della ignoranza come scriminante 

Op. VII, pag. 389). 

Provalss la proposta del Tolomoi, e si formulò il principio 

dell'art. 44, con i[ quale fu sancita la inescusabilita doUa igno­
ranza della dola leggo penale. 

È pacifico chs ia legge ponalo comprendo qualunque di­
sposizione penale in qualsiasi legge collocata e che riguardi Àia 

il plecetto, sia la sanzione. 

Si discute invece se I'obbligo categorico di conoscenza della 

legge penale debba ritenersi ristrotto alla norma formulata nello 

leggi penali, o debba esúondorsi, ai fini della inescusabilita deila 

ignoranza di ossa, all'antocèdente precettivo, la cui tutela si 

plopoou la pena, che trorrati in altre leggi: amministrhtive, civili, 
commerciali, ecc. . .. 

L'ultimo capoverso dètl'art. 50, gia citato, risolve in senso 

affermativo la questione, sancendo che l'errore su utla legge di­
vorsa dalla legge ponalo' non osclude la punibilita, e solo si ec­

cóttqa l'ipotesi chs esso abbia cagibnato un emore sul fatto, che 

costituìsce il reato, come per esàmpio nei casi di bigamia e tli 
adulterio potrobbe accadere, nel giudicace dello staio di famiglia 

di uno dei correi. 
II capoverso suddetto è notovole anche per altro riflesso, 

Si insegnava comunemente che l'ignoranza di leggi, diverse 

dalla penale, andava giudicaia come un (errot'o di fatto; col 

nuovo testo non è considerato l'errore su quelle leggi errore 
di fatto, rha I'errore stesso acquisia rilievo e produco conseguen­

ze sulla responsabilita, dell'agento, solo quando abbia cagionato 

un errore di fatto. 
L'art. 5l estende l'applicazione delle norme dell'alt. 50 

anche al caso, in cui l'erriore sul fatto costitutivo del Ìeato sia 

detorminato dall'altrui inganno ; ma sanciscs che del fatto com­

messo dalla persona ingannata risponde colui, che, mediante 

I'inganno, I'ha determinata ad agire. Trattasi di una delle ipo­

tesi di rosironsabilita, per causa mediata, sanzionate dal Progetto. 

si potrebbo osservare che la normn relativa all'er.rore sulle 
i 

ì 
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Ieggi diverse dallo penali, sarebbe meglio collocata a completa­
mento dell'ari. 5, che prevede I'inescusabilita.assoluta dell'igno­
ranza dolla leggo penale, ma evidentemento il Progetto, nella 
distribuzione delle singole normo, ha seguìto il criterio dolla 
prevalonza dol loro contenuto o riforimento. E poichè l'art.50 
dotta il regolamento comploio dell'errore di fatto, ed in tale re­
golamento r"ientra I'errore di fatio dipendento da falsa o man­
chevolo conoscenza delle leggi divorse dalla penale, la ragiono 
àella collocazione è evirlente. 

49.- L'errore sulla liceiia della cbndotta va considerato sotto 
due aspeiti. Va tenuto, cioè, preeonte il caso di una condotta 
violatrice di una. norma penalo, di cui I'agente alleghi I'igno­
îan'za, e questa ipotesi è rogolata dagli arúicoli 3 e 50, ult. 
parto, e I'altro caso di attività, ritenuta dall'agente criminosa, 
montre tale non è. 

Questa seconda ipotesi rea\zza il così detto reato puúativo 
o erroneamonte supposto, dol quale tratta I'art. 52 del Pro­
gotto, mentro iI Codico in vigore non no fa alcuna menzione. 

Como risulta chiaramente dalla coordinazidno dolla prima 
parie col terzo capoverso dell'ariicolo, il Progetto prevede, in 
conformita di quanio insegna la dottrina, il reato putativo por 
errore di diritto (applicazioni pratiche frequonti si presentano 
in occasione di leggi abrogato e di leggi a termine), o iI roato 
putativo per erroro di fatto (es. I'adultorio con donna creduta 
moglio altrui, quanrìo inveco è la propria). 

Por entrambe Io ipotesi, il Pr.ogetio dichiara I' impunibilita 
dell'agente, perchè, come vione autorevolmente insegnato, nel 
reato putativo per errore di clir.itto difetta uno doi presupposti 
dal reato, che è I'esistenza della not'ma, alla qualo non puo 
sostituirsi una opinione personaìe; e nel reato putaiivo per er. 
roro di fatto manca lbggettivita giuridica del reaúo, cioè la le­
sione di un bene giuridico. 

Però non può negarsi cho la seconda ipotesi r.ivela il dolo 
dell'agente, e manifesta una condotta diretta acl un evonto 
antigiuridico, onde è r"iconoscibile la pericolosita dell'agente 
stesso, e perciò iI Progetto autorizza iI giudice ad applicare 
r,rna misura di sicurezza. 

Per entrambe le ipotosi è provisio che nol fatto concor­
rano gli ostromi costitutivi di un reato, diver.so cla quello er­
roneamente supposto dall'agente, ed è disposto che in tal caso 
si applica la pena stabilita per il reato effettivamonte com­
messo: , 

L'art. 52 prevede e regola anche l'obbiettiva impossibilitA 
dell'evento dannoso o pericoloso, o dichiara che in tale caso 

non vi è reato. 
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I1 Colice in vigore enuncia tale principio solo indirotta­
mente nolla norma dell'art. 61 sul tentativo. II principio 
invece ha valoro generale e fondamentalo ancho per il reato 
consumato, perchè attiene all'esecuziono del roato, ossia alla 
condotta punibile, elemento essenziale del r.eato. 

50. È stata in dottrina chiaramente enunciata la cosl-
detta condizione negativa di illiceità, penale. Si è ossorvato in 
proposito che un'azione od omissione è ponalmente illecita, 
quanclo è in opposizione ad un precetto penale o all'obligo o al 
diritto che ne diseendo'o, ma è stato altresì riconosciuto che 
un'aziono od omissiono, psr essore penalmente illecita, dove avere 
un rèquisiúo ultorioro, non essere cioè conforme ad alcuna 
norma giuridica, che imprima alla condoita il carattero rli 
legitiimiiar pep:ssssps I'esorcizio di un diritto soggeitivo dell'a­
gonto, o l'adempimento di un dovero giuridico. 

Questo principio è parzialmente dichiarato nel n. I dello 
art. 49 dol Codice in vigore, porchè vi si accenna solo al­
l'adempimonto di un doyere. L'alira ipotesi - I'esercizio di un 
diritto - è obbietto di riferimenti ed lpplicazioni del noto afo­
risma: qui. suo jure utitar nemini injuriom facit,'Il Progetto, nella pnimà parte dell'ar.t. bB, formula esat­
tamente Ia norma nella.sua completa ostonsiono, e precisamente 
dichiara che non esistó r'oato, quando il fatto sia lestrinseca­
zione di un'attivita opeónte per l'esercizio di un diritio, o per I 
I'adempimento di un dóvore imposto da una, norma giuridica, 
o da un ordino tegittimo della pubblica autorih. 

Dal lato tecnico è notevole che il progotto ópportuna­
mento sostituisce alle parole per disposizioii di iigge a"l 
Codice in vigoro, quelle di ímposte da una norma giuridica, 
perchè è noto che, nell'ordinamento costituzionale del nostro 
Stato, non solo dalle leggi, ma anóhe da atti del potero esecu­
tivo possono proveniro tlisposizioni giuridicamento obbligatorie. 

Quanto all'ordine deìla pubblica autorita, il Progetto, Ierr 
ammottere la causa escludente il roato, richiedo espressamonto 
che sia legittima, ed in caso di illegiitimita, e, perciò, di'sus­
.sistonza del r.eato, rogola le ' varie responsabilita,, risolvendo 
noie q'uestioni che si agitano, speciahnente per ffssaro ilimiti, 
in cui I'ordine è obbligatorio. 

In conformih di quanto dispono auche I'ultima parte del-
l'art. 49 dol Cotlice in vigore, e del principio della rospon­
sabilita per causa mediata, che abbiamo visto e vedremo ancora 
accolto in vario tlisposizioni, il capoverso doìl'art. 58 tlel 
Progetto stabilisce che, so il fatto costitutivo di reato sia com­
mosso por ordine dell'autorita, del reato rispondo sempre il 
pubblico ufficiale, cho ha dato I'ordine, e si applica altresí I'au­
mento di pena, a norma dell'art. 7Og, n. 4. I 
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Quanto alla rosponsabilita tli colui, che ha eseguito I'or­
tline, il Progetto presuppono che devesi obbodire all'ordine solo 

quando esso sia conforme a legge, o perciò, come principio ge­

nerale, afferma cho risponde del reato anch,e colui, che ha ese­

guito l'ordine, salvo I'attenuante prevista tlall'art. 110. 

In due sole ipotegi colui, che ha eseguito. I'ordine illogit­
timo, non commotto reato: 

c) quando, por errore di fatio, abbia ritenuto di obbedire 

ad un ordino, ìegittimo ; 

ó) quantlo la legge non gli consonta alcun sindacaio sulla 

logittimita dsll'ordine. 
La formulazione di questa secorda ipotesi (alcun sindacato) 

chiaramente vuole accennare al sindacato così formale, che 

sostanziale dell'ordine. 

51. Il Codice in vigore (art. 49, n. 2) dichiara non puni­-
bile colui, che ha commesso iI fatto per esservi stato costretto ,;ll 
dalla necessita di rospingere da sè o da altri una violenza at­
tualo od ingiusta. 

Il Progetto formula I'istituto così: <<.Non è punibile colui, 

che ha commesso il fatto per essorvi stato costreito dalla no­

cessita di difendoro un dititto proprio ocl altrui conJro il peri' 
colo attuale di una offesa grave ed ingiusta >. 

Restano fermi gli elementi: 
a) che Ia difesa possa essere spiegata anche in favore 

di terzi; 
b) che I' attacco, contro cui si reagisce, sia ingiusto; 

c) ,che vi sia rappolto di nocessita fra I'attacco e la rea­

ziono, come da mezzo a fine. 
Le innovazioni riguardano la qualità dei óeni difondibili, 

ed il requisito della violenza e dolla sua attualita, di cui è detto 

nella disposizione del Codice in vigore. 
La prima innovazione è in relazione con tutto il movimento 

incline ad allargare i confini fissati dalla lettera dell'art. 49, 

e con la odierna tondenza, affermatasi netle più rocenti codiff­

cazioni, di ammettoro la difesa di ogni diritto. 
Taluni scrittori limitano, in base alla not'ma in vigore, it 

caso della,legittima difesa agli attontati contro la integrita ff­
sica del corpo, ma la maggioranza irpina che debba estendsrsi a 

tutti i beni giuridici, che partecipano alla sfera della persona­

lita umana, e così la vita, I'integrita personale, la liberta, il 
pudole, l'onore. 

La ilifesa dei beni patririroniali è ammesse, ma suborrlina­

tamonte al veriffcarsi di peculiari contlizioni, in forza dello quali 

I'attacco ai boni giustiffca la reaziono solo in quanto presenti 

poricolo alla persona (ari. 376), La possibilità della difesa di 
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tali beni è stata anche ritenuia logittima, fuori della ipotesi 
dell'art. 376, nell'interpetrazione ed applicaziono dell,art 235, 
cho punisce'I'esercizio ar.bitrario dello proprie ragioni, perchè 
è stato giudicato che, se I'aziono di difesa avvenga nel momento 
della spogliazione del diritto, ossa è giustificata col principio: 
feci, sed iure feci. 

Nolla recente conferenza di Varsavia dei rappresentanti 
dello Commissioui di coclificaziono penale, consiatata la g"ne"alo 
tendenza ad estendere la tlifesa a iutti i diritti, fu votata all'u­
nanimita I'accettaziono detta norma così for.mulata :

( Non vi è infrazione quando alcuno eommetta un fatto 
<< nocessario per difendero contro un'aggressione attualo ed in­
< giusta un bene qualsiasÍ appartenente a sè o ad altri >. 

Questo principio accoglio il Progetto, precisando che, a giu­
stiftcaro la roazione individuale, che si sostituisce ad una pub­
blica funzione, occorre che I'offosa, olúro che ingiusta, sia 
grave. : 

La soconda innovazione è apparonfe, e non reale. 
Conservato, infatti, il concetto fondameniale dell'istituto, 

che è quello della difusa, cioè I'azione propria e necessaria por 
respingoro l'offesa aI prroprio diritto, discende che deve esser.vi 
sempro proporzione tra,.i'attacco e Ia reazione, o che, osserva­
to tale limito, un elemenid di violentza sia immancabire, sia nel-
I'aútacco, sia nella per la nozione ed applicazione del­".frionu,I'istituto. 

Quanto al requisito dell'attualita, che il Progetto fa aderiro 
a\ peri'colo deT'offesa s non all'offesa stessa, occorre r,icorlare 
cho. nell'antica prassi si sostonova cho, por. potersi osercitare la 
Iegittima difesa, occorueva una uis initiata e, quindi, una le­
sione di bene giuridico già in atto. 

Nella interpretrazione del Codice in vigoro si ritiene cho 
violenza attualo signiffchi un'aggrossione al bene giuridico non 
solo in atto, ma anche semplicomente prossima, purchè tale da 
crearo la necossita, della difosa. Yiceversa, la ritor.sione di,una 
violenza gia avvenuta non rientrerebbo nella legittima difesa, 
e non potrebbe andaro impunita. 

52. Si è sposso'discusso detla licoita doll'uso dolle armi-tla parto della forza pubblica, in oscasione di conflitti od altr.o 
evenienze, s varie sono state lo decisioni adottate, facendo r.i­
chiamo, alcuni'all'istituto detla legittima difesa, altri allo stato 
di nocessitA, ed altri ancora all'adempimonto di un dovere Io­
gale. 

Poichè I'uso dolle ar.mi può spesso essere legittimo, ancho 
fuori i lipiti di tali nor.me, il Progetto (a'et. 55) ospressamento 
dichiara I'impunita dol pubblico ufftciale, che al ffne di adem­
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piere un dovero del proprÍo ufffcio, faccia uso, ovvero or: 
dini di fare uso, delle armi o di altro mezzo di coaziono fisica, 
quando vi sia costretio dalla necessita di respingore una vio­
lenzA o di vincgr.o una resistenza all, autorita, ed. estentle l,im­
punita a qualsiasi persona, cho; legalmonto.richiosta dal pubblico 
ufffciale, gli prosti assistenza. 

Si prevede altresì che la .legge determini altri casrr nei 
quali è autorizzato I'uso delle armi o di altro mozzo di coazio­
ne ffsica. 

53. La prima parto doll'art. 56 dei Progeúto, che fissa-gli estremi dello stato di nocessita,, è letteralmento quasi idon­
tica all'art. 49, n. 3, del Codice in vigore. 

Diversamente da quanto si è faito per la legittima difesa, 
qui si conferma che il poricolo deve dirigersi alla porsonao e 
che, perciò, secondo la più accretlitata intorpretaziono del dodice 
in vigoro, solo beno difendibile sia I'integrita ffsica propria od 
altrui. 

La ragione della restriziono sta nolla diversita deila pro­
venienza ed origine del poricolo, e nella cir.costanza che nello 
stato di necessita I'individuo si salva a spose d' un bene giu­
ridico altrui. 

Il pericolo, di regola, sorge cla forze blute, ma non è escluso 
che possa sorgoro da fatto illecito altrui. però, apche in questa 
ipotesi, i mezzi di salvezza sono diretti sempre contro aìtri, estra­
neo alla determinaziono della situazione poricolosa. 

Bene perciò fu scr.itto, noi motivi dol progetto prelirninaro 
tedesco : < Nella legittima difesa è conservazione di sè siesso 
<< mediante difesa, nello stato di necossita è conservazione di 
<< sè stesso mediante attacco>. 

In conformità di quanto si ò rilevato per la legittima di­
fosa, iì Progeito, al fino di precisare la situazione di pericolo, 
che può consentiro I' impuniia, dichiara che il poricolo dovo 
essero attuale, cioè non tr"ascorso, ma in atto; altrimenti sareb­
be un danno, e non un poricolo. Il requisito della gravita, cho
il Codice in vigore prevode per il pericolo, è dal Frogetto in­
dicato per il danno, perchè é il grado di qugsto, che offi.e I'e­
lemonto di commisu'azione tra il bene salvato e queilo sacrl­
ficato. 

Si è soppresso 'il requisito rlolla imminenza, perchè il conte­
nuto di osso è gia negli altri due deli'att'alita o'equisitidell'inevila bilita. 

Se I'or.dinamento giuridico autorizza il prìvato ad eserci­
tare, al cospetto di due beni giuridici in collisione, una facolh 
proiettrice di scelta, a sacrificare cioè l, uno per Ia salvozza 
dell'altro, perchè r"iconosce che il pr.ivato assumo in tal caso 
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l) 
una funzione pubblica, Ia nor.ma non può essere accolta quando 
lo stesso ordinamento giuridico ha speciali disposizioni, che im­
pongono ad alcuno iI particolare dovere di esporsi al pericolo 
(os. art. 1l{ del .Codice per la mar.ina mercantile) 

In tal caso difetta I'estremo fondamentale delta norma, per_ 
chè lo stesso legislatore ha risoluto in antecedenza ra collisione 
tra i duo diritti, disponendo che uno di ossi non possa sottrarsi 
al per.icolo. 

Perciò il capov. dell'art. 56 stabilisco che I'impuníta non 
possa accordarsi a eolui, che abbia un particolaro dovere giu­
ridico di esporsi al pericolo. 

Abbiamo gia rilevato che di regola il pericolb ha carattere , 

fortuito, ma che non .si possa escludere che la situazione pori­
colosa sorga per fàtto dell'uomo, restandosi nell'ipotesi del_ 
I'art. 56 ognora che I'àttacco si diriga verso altri. 

L'ultima parte dell' articolb conferma tale principio, perchè
 
dichiara applicabile la norma, che disciplina lo stato di neccs­
sita, anche se tale stato sia detorminato dall, altrui minaccia,
 
ossia per efletto di costringimento morale. Degli effetti deì co­
stringimento fisico, il Progetto si occupa nellfart. 4g. Ancho
 
nella ipotesi di costringimenio morale vige la norma che del
 
fatto commesso clalla p€rsona che si trova nello stato cli .neces­
siia risponde colui, cho; minacciantlo, ha costrotto I'altro ad
 
agire, in conformita, del principio adottato rlella responsabiìifi
 
per causa mediata dell'evento. 

54. L'art. 50 del Codice in vigore. prevede l, ipotesi-
ehe, commettendo un fatto nello cir"costanzo provedute nell,art.
 
49; si occodano i limiti imposti dalla legge, dall'autorita o dalla
 
necossita, e dispone,per tal caso, notovoli'diminuzioni di pena,
 

Tale norma, como e genoralmente riconosciuto, trova fonda-

monto nella porturbazione doll' animo dell'agente, che gli ronde
 
difficile I'esatta valutaziono e determinazione crolla situazione in
 
cui versa, dei suoi doveri e doi suoi diritti, e dei mezzi che
 
può usare por iestare nei limiti della logge, e.porciò I'eccosso
 
va imputato a titolo di colpa e non di dolo.
 

Se I'occesso fosso doloso, non si potrebbe applicare la dimi­
nuente, perchè base doll' istituto sono la tegittimiúa doll'atto ini­
ziale od il porduranto proposito di agiro nei limiti imposti
 
dalla leggo, dalla difesa o dalla necossita, e questo viene escluso
 
dalla deliberata volonúa di agire fuori di tali limiti. 

Yicevor.sa, se I'occosso non fosss almono colposo, osso an­
drobbe adéguato al fortuito, e porciò dovrebbe restaro impu­
niúo.
 

Questo, che Ia migliore dottrina ha insognato, intorpretando

I'art. 50 dol Codice in vigore, è stato espressamente codificaio
 

ì 

I 
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nimita, astenutosi iI rappresentante serbo-croato-sloveno, ha vo­
tato la formulazione dol seguente articolo : 

( Vi hà tentativo punibile, allorquando la risoluziono di com­
<< mettere un crimino o un deliito è stata manifesiata con ìa 
( messa in opera di mezzi destinati a commettore tale cr.imine 
< o delitto, e che sono stati interrotti, o non hanno raggiunto 
< il loro.ofetto per cause indipendenti dalla volonta dello autore >, 

Lo stosso art.58 del Progeúto, pur distinguendo lo due ipo­
tesi di tentativo con Ie precise parole << so I'azione non si 

compia, o I'evento n9n si vorifìchi >, Io sottopone ad ugualo 
trattamento ponale. 

La diversità di trattamento risorge quando il mancato com­
pimento dell'azione o il non verificarsi dellf evento dipendano 
dal così detto pentimento operoso dell'autore, che si realizza, 
con la voìontaria dosistenza dell'azione nella prima ipotesi, e 

con I'impediro volontariamento I'evento nella seconda. 

Il Progetúo sancisce che, nel primo caso, il colpevole sogT 

giaccia soltanto a pena per gli atti compiuti, ove questi costil 
tuisoano, di per sèi un reato diverso, o ciò in piena confor.mità 
dol capoverso dell'art. 61 del Codice in vigore; e che, nel se­
condo caso, vi sia una notevole diminuzione di pena. 

Nel Coclice Ín vigore manca I'esplicita applicazione iloll'i­
stituto del pentimento operoso all'ipotesi del mancato, ma si 

opina che I'art. 62, nol richiedore che, anche in tema di rteìiito 
mancato, la non verificazione'dell' evento sia dovuta ad una 

causa indipendente dalla volonta del colpovole, fornisce un 
argomonto letteralo o decisivo per ritenere che quell'istituto 
si applichi anche al delitto mancato, salvo la responsabilita per 
gli atti eseguiti, se questi costituiseono reato. 

La dottrina però ha stimato eccessiva quosta efficacia di­
scriminaùr.ice del ravvedimento nel delitto manchto, tanto che 

alcuni consentono solamente che si possa, in caso di pentimento 
operoso, applicar.e il titolo del delitio tentato in luogo di quello 
del delitto mancato. Ad ogni morlo si è auspicata una riforma che 
coniideri, in questa ipotesi, il ravvedimento solo come una cir­
costanza sousante. 

A ials aspirazione soddisfa la norma rlel Progetto. 
L'art. 58 dol Progetto aderisce all'equiparazione degli atti 

preparatori e degli atti esocutivi, porchè, non lacendono più la 
distinzione, che è presupposto delle norms del Codice in vigore, 
in tema di tentativo, ovidentemente dichiara che, ai finr penali, 
gli uiri o gti altri sono elenrenti costitutivi del delitto tentato, 
purchè siano idonoi ed univoci. 

Il rerluisito della idoneita,, esplicitamente indicato nella nor­
ma, è una ripotizione di quanto è prescritto noll'art. 52, perchè 
in ogni caso, in qualsiasi azione, possa riscontrarsi roato. 
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Capo It 

Delle circostanze del reato 

57. II Progeito ha cura di premettore, alla disciplina di 
-

qrresta materia, la disiinziono ,delle circostanze del reato 1cc­

cidentatia delícti) in; aggravanti, attenuanti, esim'enti, e in og­

gettivo*b soggottive (art. 60). 

Le esimenti sonó qui monzionate all'offotto, sopratutto, di 

considoraro in unico' ariicolo (61) le nórme in tema di errore 
sullo cilcostanze, 

Oggottive sono Ie circostanze aitinenii alla oggettivita del 

reato, concernenti, cioèr'la natura, la specie, i mezzi, le moda-

Iita doll'azione, la gravita, del danno o del' pericolo, Ie condi­

zioni o le' qualita, porsona'li dell'offeso. 
Le circostanzo soggottivo, invece, attongono aIIa intensita, 

del dolo o al gratlo della colpa, alle condizioni o qualita, porso­

nali del colpovole, ai rapporti fra il colpevole e I'offeso, ovYero 

sono ineronii alla persona del colpevolo. 

Non v'era dubbio che lo circostanze concernenti lo condi­

zioni o le qualita dell'offeso andassoro classificate fi'a le soggei­

tivo, allorchè riguardassoro esclusivaments il soggetto passivo 

dol reato (ad es., quatità di pubblico ufficiale); o tra le sogget­

tive; allorchè concelnessero le condizroni o Ie qualiià personali 

del colpevole (ad €s., abuso della qualità di pubblico uf­
ficiale). 
' Potova, iuvece, sorgore qualcho dubbio nolla ipotosi di cir­

costanze concernenti rapporti fra il colpevole o I'offeso (ad es., rap­

porti di-parontela, di relazioni domostichs, d'ufficio, di coabita­

zione); in siffatta ipotesi, il Progetto, inspirandosi sempro al 

criterio che deve aversi in prima linea riguardo alla pqrsona­
'lita del colpevole, classifica tali cir:costanze tra le soggettivo. 

Spociale rilievo è daio alle circostanze inetenti alla ,per­
sona del colpevole, ossia a quello che riguardano l'imputabi-

Iità, la recidiva e la tendetìra a delinquore. Occorle appena 

soggiungere cho I'art. 60 si riforisce alla sola'recidiva, e non 

anche all'abitualità e alla profossionalita, dappoichè iI delin­
quente o contravventoro abitualo o professionale non ha un 

aggravamento di pena, se non come recidivo (articoli 9B-t0l). 
Le disiinzioni testè menzionate o lo altre cho il Pi:ogetto 

prevede (ad es., circostanze semplici o complesso: alt. 70) hanno, 

non soltanto un contenuto sistomatico, che sarebbe gia, di per 

sè pregevole come sicura guida por I'interprete, ma anche un 

contenuto fecondo di applicazioni praticho; si vedano, ad es., plli 

articoli llSr It6, l17. 
t 

5r 
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58. L'art. 6l disciplina Ia valutazione delle circostanzo-
aggravanti, diminuenti e esimonúi nolla duplice ipotesi: che esse 

sussistano, ma non siano conosciute dall'agente, ovvoro che non 

sussistano, ma siano, per errgro, ritenute esistenti. 
Lo circostanze di esclusione dolla pena, siano esse erronea­

mente supposte, ovvero siano osistonti, ma non cónosciute, sono 

sompre valutate a favore. 
Nel primo caso, invero, si agisce, sia pu.ro per errore, nel 

ragionevole convincimenio della esistenza di una circostanza di 
esclusione della pona, o percio sostanzialmonte non si commette 

reato, per difetto di dolo; nel secondo l'effettiva osistenza 

della esimente Ia si che il reato non sussista obbiettivamente. 
In quest'ultima ipotesi, tuttavia, un temper"amento si pre­

sentava neoessario, avuto riguardo alla per;ico]osita de['agonte, e 

perciò il Progeito da, facolta, aI giudice di ordinare una misura 

di sicurezza, semprechè, boninteso, si convinca trattar:si .di per­
sona socialmente pericolosa (artiioli 203 e segg.). Qualo debba es­

sere la misura di sicurozza applicabile, è detto in altra 'parie' 

del Progotto: si vedano, spocialmento, gli articoli 217 e 231. 
Lo aggravanti e lo aitenuanti erronoamonte supposte non 

sono valutate contro o, rispettivamento; a favoro. Siffatia norma 
è inspirata ad un concotio roalistico: non esistt'nza, e quindi 
non applicabiUta, della circostanza, e allo stesso criterio è in-
spirata la disposizione, soconclo la quale Io aggravanti e Io at­
tenuanti sono valutate a carico o a favoro dol' colpevole, anche 

se da lui non conosciute. 

Si"atta disposizione, por quanto riguar"da le circostan ze ag 

gravanti oggettive, costituisce una deviazione dalla regola che 
il dolo deve sussistere anche riguardo a tali circostanzo, pelchè 
esse possano essere imputate, e viene, in conseguonza, ad. essere 

un'applicaziono della nor'ma occezionale, inrlicata nel secondo 

capoverso dell'art. 45, sulla responsabilita, oggottiva. Tale devia­
zione si inspira a quella esigenza di maggior rigore, che fun­
ziona anche in tema di reato preterintenzionalo e tendo a 

crearo un sistoma unitario di responsabilita, rispetto tanto ai 

reati rlolosi, quanto a quelli colposi. 
Se Tizio ruba un plico chiuso, ovo crede che siano sol­

tanto documenti, e, vicovorsa, vi rinvieno una grossa somma clt 

danaro, cagionando cosi un danno patrimoniale di rilevante gra­
vita, @rt, 62, n. 5), rispondera, dolla aggravante, quantunque 

ignorasse I'osistenza dnlla somma nel plico. 

Questa norma è mitigata notevolmente dall'art. 119, se­

condo il qualo, nel caso di orrore sulla persona dell'offpso, non sono 

poste a carico dell'agente le aggravanti lelaiive ai rapporti tra 
offoso e colpevole, ovvsro alle condizioni o qualiià dell'offeso, 

occezione fatta per le aggravanti, che riguardino I'ota o altre 
condizioni o qualità ffsicho o psichiche doll'offeso. 
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59. Il Progotto elenca una serie di circostanze aggra­-vanti comuni (articoli 62 e 63) e di circostanze attenuanti comuni 

(art. 64). Comuni, boninteso, non a tuúti i reati, ma a gruppi 
notevoli di essi ; e in contrapposizione aìle circostanzeo aggra­

vanti o attenuanti, speciali, cioè specialmente previsto a propo­

sito di singoli roati o di singoli gruppi di reati, sia nei Libri 
II e III del Progetio, sia in altre loggi penali. 

n sistema di riunire nella Parto generalo un certo numero 

di circostanze comuni presenta vantaggi tli carattere sistematico 

e pratico, su cui non occorre insistere: da un canto, invero, 

si formula un quadro abbastanza vasto, e reiativamonte com­

pleto, delle principali circostanze comuni; dalÌ'altro, si evitano 
ripetizioni inutili o ingombranti nella Parte speciale. 

Il sistema ha precodenti, presso di noi, nel codice penale 

per la Repubblica di San Marino e nel progotto Ferri e, men­

tre rappresenta un ulterior"e sviluppo di un indirizzo legisìativo, 
gia, notevole nel Codice del 1Bg0 rispetto ai precedenti, costitui­
sce altresì un'aspirazione dottrinale. 

Senza fare un esame dettagliato delle singole ipotesi, è 

sufficiente rilovare: 
a) sono, state aboliie lo circostanze attenuanii generiche 

(art. 59 Co,ì. pon. vigente), che, per la loro stessa genericita 
etl indeterminatezza, costltuivano per il giudice un mezzo di 

diminuire la pena, a suo arbitrio insindacabile; 

b) viene data speciale importanza ai moventi a'delin­
quere, alle modaìita di esocuzione del reato od anche a fattit commessi posteriormente al reato, tali da rivelare partir'olale 
pericolosiÈ del colpevole. In contrapposto, sono considerate' 

talune circostanzo, che riflettono moventi moralmente o social­

mente apprezzabili, o stati emotivi, ovyero modaliÈ di esecu­

zione,o fatti posteriori al reato, che rivelino nol colpevole una 

poricolosita. attenuaia; 

c) costituiscono circostanza aggravanto la latitanza - nei 

limiti tracciati nell'art. 62, n. 7 - o I'avor commesso iI reato 

durante la latitanza, rispetto ad un reato precedentemente 

commeSso. Non è sembrato opportuno considerare come reato 

la latitanza, ma si è voluto tener conto della latitan za per ag. 

gravare il reato, a cagione del maggiore aìlarme suscitato daìla 

delinquenza dei laiitanii, e della maggiore pericolosiia, di co­

storo; 

d) il danno patrimoniaìe, o il pelicolo di danno patri: 
moniale funzionano da aggravante o da attenuante, allorchè 
siano tli rilevante gravita, ovvero, rispottivamente,'di speciale 

tenuitA; 
e) è circostanza aggravante I'aver commesso il fatto 

contro un agente diplomatico o consolaro di uno Stato estero, 
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altre ,circostanze ,,attenuanti (provocazione' ecoesso di difesa' 

impuiabilita, attenuata per vizio parziale ,di rmente ovvero per 

ubbriachezza,, ecc' ). NeI Progetto, la ipremeditaziono, in'confor­

mita di recenti aspirazioni dottrinali, è assorbita dalle aggra­

vanti dei motivi abietti e perversi e dell'aver adoperato ingan­

no (agguato). 

60. - Gli articoli 65 e 66 riguardano la misura dellhumento, 

o della climinuzione della pona, quando, rispettivamente, ricor­

|a uria circostanza aggravante od attenuante. I successivi 67, 

68 e 69 stabiliscono I'applicazione ed i limiti degli aumenti e 

rlelle tliminuzioni nei casi di concorso di pirì cit'costanzo aggra­

vanti o di più circostanze diminuenti. In generale sono lasciate 

facolta' molto larghe al giutlice per determinare la pona in con' 
'."edo, affinchè possa commisurare la sanziono alla infinita va­

rlefi, tlei casi ed allo multiformi porsonalita dei delinqu,enti. 

Le norme che I'aumento o la diminuzione'si opera sulla 

quantita di pena c|e il giudice applicherebbe ove non ricorresse 

la circostanza aggravanto.e diminuente; o che, in concorso rÌi 

pirì aggravanti o di più diminuenti, I'aumento o la diminuzione 

si opora sulla quantita, cli pona risultante dall'aumonto o tlalla dimr­

,ione p"ecotlente, sono di por sè chiare. Può darsi tuttavia che, 

per taluna .fra Ie circostanzo.in concorso, la legge stabilisca una 

pona.indipendepte o divorsa da quella ordinaria del reato: in 

tale ipotesi l,aumonto o Ia diminuzione per le altro circostanze 

concorronti si opora, non sulla pena o"dioaria del dta to 
'eato,

quella stabilita per: Ia circostanza suddetta. 

Pena divorsa significa pena divors a per specie: pena intlipen­

donto, ovvoro pena della stessa specie, ma comminata senza rap­

porio cìi,proporzione ar.itmetica con quella stabilita in via ordi­

naria; p. es., la pena stabilita per la lesione personalo gravo o 

o gravissima, rispetto a quella della lesione somplico (articoli 

581 o 583). 

61. - Può avvonire che una circostanza aggravanto comprenda 

in sè alúra aggravante, ovvefo che una circostanza attenuante 

uompronda in sé altra attenuante. In siffatta ipotesi, se le cir­

costanze aggravanti od attenuanti importino lo stesso aumento 

o Ia stessa diminuzione, si applica un solo aumento od una sola 

fliminuzione: se invece I'aumento o la diminuzione siano diversi, 

si applica l'aumento o la diminuzione maggiore. Spetta natu' 

ralmente al giuilice determinare se o quando si tratti rli circo­

stanza'complés*a. Per'es., I'aggravante clolla violenza o minaccia 

con armi in tema cli rapina-falt. 646, n. L) comprentle l'4ggi"a' 

vante della violenza o minaccia dell'art.,62, q. '2' . , i ', * 

http:circostanzo.in
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62. - La norma dell'art. 71 è basata, salvo quanto è disposto 

nell'ultimo capoyerso, sul concetúo fondamontale della nocessita 

che iI giudico abbia una visiono complota ed organica del colpevole 

e tlel reato da questi commesso, in modo che la pena tla appli. 

caro in concreto sia, per quanto è possibile; it risultato di un 

giudizio complessivo e sintetico, coririsponflento alla personafita 

deì reo, piuttosto che I'arido risultato di successive operazioni 

aritmetiche, 
Naturalmente iI compiio dol giurlice sara più arduo. Quando 

soncorrano circostanze attenuanti ed aggravanti, dovra, stabilire 
se esse si equivalgano: in questo caso {ovrà applicare' la pena 

nella misura in cui I'avrebbe infliita, qualora 'non fosse concor' 

sa alcuna circostanza, ferma rimanendó, ben s'intende, I'appli­
cazione delle disposizioni dell'art. 134 per Iq' determinazione 

della pena entro i lirniti del mas|-imo e del minimo stabilito 
dalla legge pel reato tipo. Se, invece, ritenga prevalenti le ag­

gravanti o le diminuenti, applichera soltanto gli aumenti o, 

rispettivamente, soltanto le diminuzioni di pena. Tale regola 
subisce due eccezioni; quando ricorrano circostanze per lo quali 
sia stabilita una pena indipendento o diver:sa dalla pena ordina­
ria del reato; ovvero circostanze inerenti alla persona del col­

pevols. Tali circostanze escono fuori dal quadro deìla equivalen­

za o della prevalenza, essendo elementi eterogenei rispetto. alle 
altre circostanze comuni o speciali ; ed in questi casi gli aumenti 

e le diminuzioni di pena si operano a norma dell'art, 67. 

Fra lo circostarrze inerenti alla persona clel colpovole sono 

valutate per prime le aggravanti. 

CAPO III
 

Del concorso di reati
 

63. - La necessita di rinvigorire le pene, di fronte alla pervi­
cacia dei delinquenti più pelicolosi, ha portato noúevoli innoya­
zioni in fatto di concorso di reati. 

II sistema dell'assorbimento ormai non si trova cho nei co­

dici penali militari, a,nch'essi in corso di rinnovaziono. Per talo 
sistema, in caso di concorso di reati, deve applicarsi la pena 

del reato maggiore, con un aumento lasciato al prudente arbitrio 
del giudicante, qualunque sia il numero degli altri reati. 

Il cumulo giuridico, acceitato dal Codico penale ordinario, 
costituisce un sistema intermerìio tra I'assorbimento ed il 
cumulo matoriale; anch'esso nondimono ingiustificabile, in quanto 
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indebolisce grandemente'la tutela penale rispetto alla delin­
quenza reitorata, e si risolve persino, in qualche caso, in una 
vera o propria impunità,. 

64. - Il Progetto accetta il sistema del cumulo matoriale delle 
peno con opportuni temperamenti. 

È noto che la più grave obbiezione contro di esso si è che 

la somma rlello singole pene moltiplica l'intensita afflitiiva delle 
súesso. Ma nella compilaziono di un Progetto che, tra gli altri 
fini, si preffgge quello di. rafforzaro la lotta dello Stato contro la 
delinquenza, talo obbieziono doveva rimanere subordinata alla 
esigenza di conferire la maggiore energia alla repressione pe­
nale, in confronto di soggetii, che, per la pluralita, dei reati com. 
messi, già, denunziano una scarsa sonsibilità agli effetti afflittivi 
della pena e costiiuiscono i candidati alla delinquenza abituale. 

Del resto, si dira, più olire come il Progotto non disconosca del 

tutio il valoro della detta obbieziono, tonendone conto noll'art. 
77 in limiti ragionevoli. 

Il Progetto disciplina anzitutto iI concorso reale di reati 
nolìa ipotesi che la condannà per più reati contro una stessa 

persona debba essore pronirnciata con una stessa sentenza o de­

creto; e siabilisce che le peno inflitte per iutti i reati concor­

ronti si applichino por intero con la prevalenza delle pene più 
gravi. 

Lo eccozioni si riforiscono alla impossibiliia di aggiungere aì la 

pena perpotua altra pena perpetua o altro pene ristrottivo della 

liberta pelsonale. Quando si dovrebbe applicare due volto I'er­
gastolo, si applica invece la pena di morte; e, concoruendo col­

I'er"gastolo altra pena temporanea, alla perpetua si aggiungo 

I'isolamen'to diurno da 6 mesi a 4 anni. 
La prima disposizione si riconnette con le considerazioni giu. 

ridico-sociali, che consigliano il ripristino della pena di morte. 

Infatii appare eccezionale la gravita di delitii atfocissimi e la 
necessita di eliminare dolinquenti, che si siano dimostrati ina­
datti a vivere nel consorzio civile. La seconda si fonda sulla ma. 
terialo impossibilita di aggiungere all'ergastolo altro pene afflit­
tive: il principio cho iI colpevole debba subire una sanzione per' 

tutti i reati commessi si. attua coll'aumentar"o I'intensita tlella 
pena. Il Progotto, soltanto por lo contravvonzioni per cui sia 

inflitta Ia pena. detentiva, ha croiluto, in cónsiderazione della 

lieve entità. di simili trasgressioni, di non inasprire ie modaliÈ 
delliesecuzione dell'ergastolo, attuando in via eccezionale, in 

questa ipotesi, il sistema dell'assorbimento. 

65. - Una par.ticolare .disposizione fu dettata per Ie pone 

accessorie e per ogni altro effetto penale della condanna, sta­
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stabilencl,lsi che, per la loro doteiininazione, si debba .tenor 

conto rlolle singoìe pene principali per ciascuno dei reati con-
correnti. Nel concorso cli più pone acoessorie, ,esse si applica­
no tutte per intero. 

Tale disposizione, in sostanza, costituisce anch'essa applica­
zione del sistema del cumulo matoriale. 

66. - L'art. 77 segna i limiii che non si possono oltrepas­
sare nol cumulo materiale, e ciò allo scopo di temperare irr 
qualcho modo il rigoro del sistema. Con quesio tomperamento 
il Progetio tione conio,'in limiti ragionevoli, deJle obbiezioni, 
che si muovono contro il sistema del cumulo mater.ialo. 

67. -,Le stesse disposizioni si applicano anche quando, dopo una 
sentenza o decrsto di condanna, si deliba giudicare la stessa 

persona per un reato commesso anteriormonto o posteriormente 
alla conclanna; ovvero quando si clsbbano eseguiro più sentenzo 

o decreti di condanna. 

q8. - Al principio rigoroso che, per tutti i reati commessi da 

una stessa persona, debba essere inflitta la pena singolarmente' san­
z'ionata per ciascuno, si ricollegano le disposizioni dell'art, 79, ove 
si stabilisce che, anche se i varii reati siano commessi con unica 
azione o omissiono, ovvoro con più azioni o omissioni sometto 
da unico disegno criminoso, si fa luogo all'applicazione del cu­
mulo materiale delle pene. 

Iì Progotto, per tal modo, abbandona I'istituto del concorso 
' for.male di reati o del roato continuato, salvo, s'intende, I'appli­
cabilitA dell'art. f 4, quando non si tratti di concorso di reati, ma 

di concorso di n'orme giuridiche. Per quanto attiene al reato con­
tinuato, il Progetio abbandona I'ipotesi della continuazione 
intesa siccomo unicita di roato,agli effetti dell'applicazione di 
una sola sanzione aggravata. L'istituto del reato lcontiùuato si 
fondava sopra una sottile finzione giuridica, ispirata a sensi di 
benignita verso i deliquenti, cho per converso no apparivano 
meno meritevoli. L'art. 79 dispone quindi che più azioni od o­
missioni esecutive di un unico disegno criminoso, commesse nello 
stesso contesto od in momenti divoqsi, violatrici dolla medesima 
disposizione di legge, soggiacciono alle regole del cumulo mate­
riale; riserva tuttavia al giudice Ia facolta discrezionale di di­
minuir.e Ia pena complessiva, avuto riguardo alla gravita dei 
reati e alla personalita del reo. Conseguentemente, tale diminu­
zione, a' priorì, uon viene mai consentita ai dolinquenii o con: 
travventori abituali o professionali e ai delinquenti por tendenza 
(ultimo capoverso) od in tutti i casi in cui I'uniè del disegno 
criminoso si risolvo in un vero e proprio prograuma di attivita 
delittuosa. 
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69. - L'alt. 80 disciplina il reato complesso o tracluce in precetto 

legislativo un assiomatico principio dottrinale, per cui il roato 

complesso è sempre unico, per quanto composto di elementi, che 

singolarmente costiiuiscono reato. Tale del resto è anche oggi 

considerato nell'art. 77 del codico vigente. In tal caso, natur.al­

monte, Io norme sul cumulo materialo non possono applicarsi. 

Iì capov. doll' art. B0 prevede I'ipotesi cho , nol de­

terminare la pena per il reato complesso, la legge si riferisca 

alle pone stabilite per i singoli reati che lo costituiscono. Ah-

che in iale ipotesi (ad es., art. 302), il reato resta unipo, o quindi 

le peno, clistintamonte prevedute dalla legge, non possono ricon­

dursi all'istituto dol concorso di rc'ati e di peno, ma sono fra 

loro in un rapporto, che, voll,a per volta, si ritrova fissato dal 

Iegislatore Nondimeno ancho il regolamento di questa ipotesi 

esige una norma - limite, e questa I'art. 80 determina, richia­

mando i limiti generali fissati nell'aú.77. 

http:nell'a�.77
http:natur.al
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TITOLO IV 

E)el reo e della, persona offeba, d.a,l rea,to 

CAPO I" 

Dell'imputabíMA 

70. Questo capiúolo si inizia con una disposiziono - art. gl _,-
che, ripetondo sostanzialmente q'anto è deúto nell'art. 45, 
afferma che il cardine dell'imputabilita sta neila, capacita di 
intendere o di volere, ossia nella << normaliià psichica > dell'a­
gente, per"chè qresta consiste appunto nella consapevolezza di 
quanto si compie, e nel potere di selozionar.e i motivi consci 
doll'agire e di inibirsi. 

Fissata così la nozione fondamentale dell'imputabilita nella 
capacità d'intondere e di volere, il progetto, negli articoli Bp e gB, 

prevede o regola i casi, nei quali lo staio d'incapacità sia 
dovuto, non al caso fortuito o alla forza maggior"e, ma alla 
determinazione di altri (art. 82), o a fatto cìeilo stesso colpevolo
(art. 83). 

Netla prima ipotesi il Progetto dispone che, se taluno 
cagioni in altri lo stato d'incapaciÈ d'intondere o di volore, 
al fine di fargli commettere un reato o di preparargli una 
scusà, clel reato commesso dalla persona resa incapace iisponde 
cohai, che ha cagionaio lo stato d'incapacita,, e la pena è au_ 
mentata. 

Qui è evidente che, essendo l'incapace strumento incon­
sapevole cloll'altrui azione, I' imputabilita si raccogìie tutta 
nella porsona capace di penale responsabilita e che merita di 
essere. più gravomente punita per I'evidente gravita del fatto. 

Più attento esame richiede Ia norma dell'art. g3, cho 
sostanzialmente è riprodotta nelle disposizioni riguardanti I'ub­
briachezza e stabilisce cho Io stato d'incapacita d'intondere e 
di volere non vale ad escludere I'imputabitite p." colui, che in 
ialo stato volcrntar.iamento si mÍse, e che la preordinaziono cri_ 
mirlosa è causa aggravante. 

si adorisco alla toorica deil'.imputabilita delle actiones 
Itberae ín causa sive in libertatem relatoe, che formarono 
oggetto di studio fin dai tompi dei nostri cr"iminalisii pratici, i 
quali giudicarono che si dovessero punire gli autori dei,delitti 
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commessi in istato di ubbriachozza volontariamente procuratasi, 

sapendo che nell'ubbriachezza erano soliti delinquere' o pur 

non preordinando I'ubbriachezza al delitto. 

Secondo la più recente dottrina, il principio fondamontale, 

clro regge la teorica delle actiones líberoe in causa, è cho il 
criterio di causaliÉ, uon esigo la permanenza del dolo rispetto 

ad ogni momento del processo produttivo dello ovonto costitu­

bivo del doliùto, bastando, secondo alcuní, cho sussista nol mo­

mento o atto iniziale o, secondo 
. 

altri, cho sia presente nella 

faso dell'attivita esecutiva vera o propria dell'agente o non in 

quella in cui, esaurita tale attivita., altre causo, brute od u-

Àuor, operino a favoriro o ad arrestare I'evento 
È discutibile se il fatio di rnettorsi volontariamente in 

condizione d'incoscienza sia da considerarsi fase di esecuzione 

del tleliito. Opina affermativamento un'autorevole dotirina, la 
quale rileva, ira I'altro, che la legge dell'actio tíbera ìn causa 

non fa che ampliare iI campo del processo esecutivo, facendovi 

r"ientrare un momento, che, secondo il Codice vigento, avrebbo 

dovuto essorne fuori, avendo il caratiero preparatorio. 

Si discuto altresÌ se il riconoscimento ilelle imputabilita 

delle actiones liberae in causa sia'. compatibile col principio 

del nesso di causalità. È da osservare in proposito cho, per 

quanto si riferisce ai reati di omissione, si può sonz'altro ri­
spondere affsrmativamente. Si è fatio I'esempio del ferroviere, 

che si ubbriaca per non frr funzionare gli scambi e per ca­

gionaro un disatro ferroviario, e.si è osservato che egli si fece 
'causale, il'causa dell'ovento col bero, perché tànto vale, pel nesso 

non agire, quanto il 'porsi nella condizione di non agire. Per i 
reati ili azione si può riconoscere che in molti casi l'idea cri­
minosa rosta viva, malgrado il disorientamento delle funzioni 

organiche prodotto dall'ingestione dell'alcool o di altri voleni, 

e che, alcune volte, anzi, l'idea stossa, libqra tlai froni dol ra­

ziocinio, diventa idea coatta, inesorabilmonte sbocca neì 

deliito. Ed è sotto questo aspetto' che I'ingestione dell'alcool o 

di altri voleni vione ad avsro valore causale. 

In fino è da mettere in rilievo I'opiniono di chi riconosce 

una forma tli rosponsabilita obbieitiva, giustificata dalle gravis­

sime ragioni, che impongono di punire i fatti compiuti in istato 

d'incapacita psichica volontariamonte procuratasi' 

È noto che nol Coclice vigente il caso dolle actiones líberae 

in causa è configurato solo nell'ull,ima parte deil'art. 48, cho 

esclude le diminuzioni di pene pei roati commessi in istato ili 
ubbriachezza, se questa sia procurata per facilitaro I'esecuzione 

del reato o per preparare una scusar e si è ritenuto: 
1o) che la rogola vige nol nostro diritto positivo, qualun­

quo siq lo stato psichico preordinato, nel quale vonno commesso 
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,il delitto, perchè gli stati d.'incoscienza transitoria inocurati 
non cosiituiscono l'infermità di mente, secondo Ia,nozione accolta 
negli articoli 48 e 47; 

2").che il legislatore, con I'esprossa indicazione della 
preordinazione dello stato,di incapacità aI fino delittuoso, nostr:ò 
di accedero all'opinione, secondo la quale si richiedono tre 
elementi, .por aversi la noziono dell,actiot libera in causa, e 
cioè: a) una condotta ,volontaria, antecedente allfesecuzione ,del 
reato, che determina lo stato d'incapacitA al quale è logato I'e­
vento; b) un'attiviia, delittuosa, che non è .più regolata e domi­
nata dall'agento .per lo stato d'incapacità che ogli volontaria. 
monte provocò; o) nna relazione finalistica, chei lega I'evento 
all'iniziale condotta volontaria. 

Più recentemonto fu osseì.vato, con maggiore esattezza, che 
anche la disciplina degli effetúi della ubbriachezza solamonte 
r olontatia, e non anche preordinata, sulla inrputabilità non puo 
che ricondursi alla úeorica dslLe actiones libefae in causa. 

Il Progetto elimina, con la norma doll'art. 83, la necessita, 
del torzo requisito suddetto,:osÈia r.itieno che si versi nella ipo­
tesi dell' imputabilità delle acfiones liberae in causa, quanrlo 
vi sia un atto volontario, a cui possa ricondursi I'evento, comunquo 
quosto, in via cliretta ed immediata, derivi cla un processo 
causale non più dominato dalla volonta consapevote e libora 
dell'agonte. 

Naturalmento questo principio fissa gli elementi dell, im­
putabilita deilo actíones liberae in causa, salvo ad esaminare, 
caso per baso, se I'impuiabilitA sia a titolo di dolo od a titolo 
di colpa. 

77.-,La distinzione fra vizio totale e parziale,di mente, a 
cui una scuola psichiatrica noga base scientifica, è invece ,man­
tonuta dal Progetio (articoli 84 e Bb), per i motivi già iltustr"ati 
dal Ministro Guardasiglli nel suo discorso al Senato (lZ gonnaio 
7,92ú), in cui ,ossorvò, fra I'gltro, che il concotto' della somi­
informità di mente si adegua a situazioni di fatto intermedig, 
che esistono realmente; o, d'altra par.te, I'altra scuola spinse 
poi. talmente in la il concetto dell'anomalia 'psichica fino a 
rqstringere in confini limitatissimi il concetto della normalita, 
in modo che la maggioranza .degli uomi,ni diverrebbe anor­
male. 

Le norme sul vizio di mente chiariscono altr.esì che questo 
puó dipendore, sia da infermita, psichica, sia da infermita fisica, 
togliendo il dubbio, che si agiia col vigente Codice; se cer.ti 
stati d'incoscienza derivanti da infermita fisiche, come il delirio 
feblrile, debbano rientraro nell'art. 45 o nell'art. 46. 

Si dichiara infine tostualmente (art; 86) un principio gia, 
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berae in causa trovera applicAzione per qualsiasi eventualita di 
ubbriachozza, cho non sia derivata da forza maggior"e o da caso 
fo rtuiio. 

Nel capov. dell'art. 90 si definisce l'ubbriaco abituale 
in chi sia declito all'uso di bevande alcooliche e sia in istato, 
poriodico o frequente, di ubbriachezza. 

Particolare importanza hanno lo nor.me sull,ubbriachezza 
abituale e sull'intossicazione cronica, prodotta da alcool. 

Ma a quosto proposito sara opportuno tracciare i.l quadr.o gene­
rale delle disposizioni del Progeito por la lotta,contro I'alcoolismo. 

Essa è imperniata in duo serio di disposizioni : quelle che 
hanno tratto pirì pariicolarmente all' imputabilita dell'individuo,
il quale ha commesso il roaio in istato di ubbriachezza,e quelle 
invece che tendono ad impedire che I'individuo, it quale ha 
commosso il reato in istato di ubbriachezza, non commetia per. 
I'avvenire altri deliiti sotto I'azione delle bevande alcooliche. 
Le primo hanno carattolo prevalentemente repressivol le se­
conde hanno eslusivamente carattere di prevenzione socialo 
L'ubbriachezza è. poi considerata, sia in r"apporto alla causa 
(dall'ubbriachezza accidentale a quella preordinata), sia in rap­
pt,rto agli stadi progressivi del vizio (dall'ubbriachezza vorontaria 
a quella abituale), sia infine in rapporto alle fasi, del pari pro­
gressivo, della malattia psichica cho in un momonto ulteriore 
puo vorificarsi: dall'intossicazione cronica, che produce il vizio 
parziale di mente, all'intossicazione, che culmina nglla morte 
dell'intelligenz^ e quindi nol vizio totale di mente. 

Innovando profonrlamente il Codice vigenio, il progetto è, 
contro gli ubbriachi, rli una soveritA esemplar"e. Il principio 
fondamentale è il soguenie: I'ubbriachezza non derivante da caso 
fortuito o da forza maggiore, o non procurata da altri, nolente 
la persona che è stata faita ubbriacare, non escludo, nè dimi, 
nuisco l'imputabilità. In conseguenza, coloro che abbjano .com­

messo il reato in istato di ubbriacchezza, quando per fatto loro, 
inizialmente libero, si posero in condizione di mal fare, risponde­
ranno penalmente (articoli 82 e B8), come se avessero agito in 
piena lLrciditA di mente, anche se in realta il loro intelletto 
fossc, ai momonto del fatto, completamente oitenebrato. il,leditata 
e salutare soverita: soltanto un Regime forte come il nostro, 
che si propone di raggiungere, e raggiunger"a h maggiore eleva­
zione morale o materiale della stirpe, può dettare, nolla masi 
sima legislazione penalo, una norma come quella ora r.iferita. 
In determinaii momonti storici e por dati effotti,la disciplina, 
che un Goyorno deve sapor'pretentlere dai cittadini, non è 
dissimilo da quella che è necessaria acl assicurare la compagino 
di un esercito. Le nostre loggi militari seguono infatti lo stesso 
principio. Nè a questa sola norma,*,nello stesso or.dine concet_ 
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tuale di programma, si arresta il Progetto: anche il Cecoro 

civico dove essero convenientemente tutelato. Mentre il. Codice 

vigente cpnsiilera reato I'ubbriachezza solo quando sia molesta 
e ripugnante,, e I'ubbriaco sia Ín tale stato sorpr.eso in luogo 
pubblico, il Progetto, nell'art. 713, provvede ad eliminare ogni 
fonte di scandalo, punendo colui cho sia sorpreso ubbriaco in 
Iuogo pubblico, o aperto al pubblico, e perfino in luogo di 
privato convegno, ove il pubblico possa avore accesso. Per i 
nostri costumi I'ubbriachezza è semplo molesta e ripugnarrte. 

Fra gli stadi progressivi del vizio, il Progetto considera 

particolarmente (art. 90') I'ubbriachezza abits.ale e assoggotta 

il colpevole, non soltanto alla pena ordinaria, trattandosi di 
chi ha commosso il fatio in istato tli ubbriach ozza volontaria e 

quindi è pienamente imputabile, ma ancho ad un aumento di 
pena in considerazione della sua condotta moralmente e social­
mente riprovovole, che lo rende un dolinquente pericoloso. Non 

presenta, dal lato scientifico, alcuna rlifficolta, la linea di demar­
cazione fra Ja ubbriachezza abituale e I'intossicazione cronica. 
Alla prima si arrosta il maggior rigore della legge; I'intossica­
zione entra nel quaclro otiologico delle malattie mentali o come 

tali iI Progetto la considera, assoggettando colui che ha com­
messo il roato in istato d' intossicazione cronica, prodotta da 

alcool, allo stesse norme stabilite pàr colui che ha agito in istaio 
di vizio totalo o parziale di mente. 

Nondimono contro qíresti intlividui, perennomente candi­
dati al delitto, la società non può r.estare disarmata. Subentra 
la seconda sorio di di$posizioni, quolle che hanno carattero di 
pr.evenziono sociale ; iilonee misure di sicurezza, como gia, fu 
accennato, sono all'uopo predisposte. Se lo staclio deìl'intossica­
zíone era tale da escludere nell'agente Ia capacita d' intondere 
o di volere, egli sara, internaúo in un manicomio giudiziario, da 

cui verosimilmente, secondo i dettami della scionza, non uscirà 
mai più; so invece lo stadio dell'intossicaziono era talo che 
solianto aveva scemato grandemente Ia detta capacita, egli sara 

dol pari internato, ma in una casa di cura o di custodia, da 

cui uscira, se e quando potra riienersi guarito. E a questa casa 

di cura o di custodia, cho puo clirsi un istiiuto intermedio fra 
il manicomio e la casa di. lavoro, sarann0 assegnati, in sezioni 

distinte, ancho gli ubbriachi abituali, dopo cho avranno espiaio 
la maggior pena da essi meritata. 

Queste sono, in sintosi, Ie disposiiioni con le quali il Pro­
getto, in quei limiti cho sono assegnati al legislatoro penaìe, 

appresta allo Stato i mezzi per combattere l'alcoolismo. L'appli, 
cazione illuminata o severa delle disposizioni stesse segnorà in 
brevo tempo l'auspicata diminuzione della delinquenza, che ha 

causa riell'abuso delle bevando alcooliche. 
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abbiano gia, commesso un dato numero di delitti di tal gonere, 

siano assegnati (art. 205, capov. lo) ad una misura di sicurezza . 

detentiva, sonza aspettare che commettano un nuovo clelitio. 

74. - Gll articoli 57 o 58 tlel Codice vigente considorano il 
sordomuto come un minoronno a stadio pirì alretrato. 

Il Progeiio (art. 92), tenuto presente da un lato'che I'u­
rlito e la loquela hanno importanza docisiva corcemezzo fonda' 

mentale della acquisizione e della comunicazione delle idee, e cho 

si ritiene discuiibile se esista un vero sordomutismo essenzialo 

senza alterazione dello, facolià mentali, c dall'aliro che 1' eclu­

cazione e I' istruzione moder"na doi sordomuti possono fare miraco­

li, raggiungendo progressi di validiia mentale voramente cospicui, 

si è limitata a dichiarare che il ' sordomutismo può essere as­

suntò a causa tli esclusione oil attenuazione dolla capacita di 

int'endere o di volere 

76. It Coilice in vigoro divide in tre periodi Ia minore -
età agli effetti penali; nol primo dei quali, fino ai nove anni, 

la non imputabilita, è piena ecl'assoluta; nel secondo, dai nove 

ai quattorilici anni cqmpiuti, I 'iiúputabilità è subordinata 

alla prova tlel discerpiqento; dai quattordici ai ventuno è dimi­

nuita; diminuzions cho è minors dopo il diciottesimo anno. 

ll Progetto (articoli 93 e 94) eleva il termine della non im­

putabilità, agli anni 14 compiuti, o fissa, per la piona capacita, 

t'età di anni 18.. 

Dai quattortlici ai tliciotto anni, il giurlice applica la pena 

otl una misura di sicurezza, a seconda che il minore sia o 

, meno imputabilo, a seconda, cioè, che abbia o mono la capacità 

cl'intendero o di volere o, quando lo ritiene-imputabile, deve 

climinuire la pena. 

L'olevamentò del limite della non imputabilita. dei minori 

è giustificato dalla necessita di fondaro I'imputabiliia sulla 

ceú,ozza cho I'agente abbia la capacità d' intendere e di volere, 

o tale cerlezza, secondo i pirì recenti studi, doveqi senz'altro 

escluclere fino'agli anni quattordici per, iutti i minori. 

Dai quattordici ai Ciciotio invece lo sviluppo della coscienza 

e dell'intelletto dei minori può ossere il più vario. 
. Come é agevole desumore da questi brevi cenni, è man' 

tenuta la tlistinzione fondamentalo tra I'eta, in cui il minoro devo 

essere consiclerato come assolutamente incapaco secondo it diriito 
penalo (l'ínfanzia dal punto di visia penale), e I'eta, in cui il 
minore può essere considerato capace socondo iI diritto ponale, 

se ed in quanto sussistano in lui le condizioni d' imputabilità, 

(I'adolescenza "dal punto di vista penalo). Talo distinzione è 

fatta coincidere con i due grantli periodi della impuberià' e 

della puberta. ' 

ol 
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.Il passaggio dall' infanzia all'adolescenza è fissato appunto . 
ai quattordici anni, all'eta, cioè in Bui, generalmentb, nel nostro 

paese e sotto il nostro clima si diventa pubori; ai diciotto anni, 

invece, la maturita, dell'individuo è completa e, in conseguenza, 

può considelarsi iompletamento raggiunta anche la capacita di 
intenclere e di volere. 

II sistema tlel Progetto concorda sostanzialmente con la 
recente legislazione e con i Progetti stranieri: vedansi, fra gli 
altri, il paragrafo 56 del Codice penale tedesco, l'art. 66 del 

Codice ponale francese, morlificato dalla legge 22 Jùglio 1912, 

o^gliarticoli 90e g6 del progetio svizzoro del 1918. Ha unpre­
cedonúe immodiato, fra noi, negli ariicoli 34 e 38 del progetto 

compilato dalla Commissione istituita con R. Decreto i.4 set­

tembre I919. 
Attenta e vigile cura manifesta il Progetto per i minori, 

disponendo anzitutto nell'art. 742 che essi scontino, fino al 

compimento clegli anni 18, lo pene detentive in stabilimenti 
tlistinti tla quelli destinaii agli adulti, ovvero in sezioni distinte 

rli tali stabilimenti, e sia loro impartita, durante le ore non 

destinate al lavoro, una istruzione, diretta in prevalenza alla 
rieducazione morale. Por essi, anche se non imputabili, è pre­
vista Ia misurà di sicurezza del ricovero nei riformatori giudi: 
ziarii (articoli 226, 227, 228). 

76. Por tutti i soggotti, di cui si è discorso, è anche-
prevista la misura di sicurozza della liberta, vigilata, ma il 
Progeito, con perfetta conoscenza dei pericoii cho qnesto dato 

presonta, dispone (art 234) che la porsona, chc per eta. minore od 

infermita psichica non sia impuúabile o riporti contlanna a pena 

diminuita, è posta in libertà, vigilata, soltanto nel caso in cui possa 

essere affidata a con$iunti od altre persone, o ad iptituti 
di assistenza sociale. 

,Qualora tale aflidamento non sia possibile, è ordinato o 

mantenuto, secondo i casi, il ricovero nel . riformatorio o nel 

manicomio giudiziario o nolla casa di cura o di custodia. 

CAPO II 

Della recidivq, abitualitù e professionalità 

nel reato e della tendenza a delinquere 

77. 	 di una più poúente dife$a contro i delin­
-L'organízzazionequenti maggiormenie pericolosi costifuisce una necessità, nolla 

qualo tutto Ie varie scuolo di diritto ponalo sono di accordo, 
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ànche se:divergono nell'indicazione dei mezzi riienuti idonei 

a raggiungere lo scoPo 

Le norme vigenii sulla recidiva,.con riferimento anche alla 

riabilitazione, alla condanna condizionale, alla detenzione pre­
ventiva, si sono mostrate insufficienti a frenare Ia dolinquenza. 

Il Progetto ha inteso porre rimedio a siffatto stato di cose 

con una orgagica conceriooe, della quale costituisce par"to fon­

damentale la distjnzione dei rei in primari, recidivi, abituali, 

profes.sionali e por,tondenza, che, stabilita nelle disposizioni ge­

norali, trova'poi il suo sviluppo, ricco di applicazioni pratiche, 

in ogni parte del Proget{o stesso. 

È' r'ecidivo. chi, dopo essere stato condannato per un reato, 

commetto un altro reato. 

La recidiva costituisce uno stato giuridico, al quale il Pro­

getio atiribuisce vari effetti: in via principale, I'aggravamento 

di pena (ar:t. 95) e I'applicazione di misure di sicurezza. Queste, 

assai limiiate per, il somplice recidivo (articoli 238,242), trovano 

ampia disciplina "pen gli abituali o i professionali, che normal­

mente sono, anch'essi, doi recidivi. La recidiva' como tale, ha 

poi altri effetti, como il divieto della concessione della condan­

na con,tizionale, della non iscrizione nol caseìlario, ecc. 

L'aggravamento di pena, conseguente alla recidiva, è mag' 

giore allorché concorra una dello seguenti circostanze: che il 
nuovo reato sià della stessa indole, o'sia commesso' non oltre 

cinque anni clalla precedento condanna, ovvero durante o dopo 

I'esocuzione della pona, o durante il tempo irl cui il condannato 

si sottragga volontariamente all' esecuzione della pena. 

L'aggravamonto s'intensiffca ancora so concorrano più tra 

lo circostranze testè indicate, ovvoro se il recidivo commetta 

un altro reato. 

Per tal morlo Ie disiinzioni scolasticho tra recidiu" p*op*i" 

e ffnta, generica e specifica, sono stato vivifichte con ulÌ cÒn­

tenuio reale, consono al criterio diretiivo di tutto il Progotto, 

che tiene in massimo conto la personaliè del dolinquente. 

Le regole limitative, sancite nell'art. 83 del Codico vigento 

sono state abolite ; ma siffatto rigoro è temperato, sempre in 

vista clelle porsonalita dei delinquente, dalla facblta, data al 

giudice di non applicare'aggravamenti di pona nello ipotesi di 

recidiva tra delitti e contravvenzioni, tra delitti dolosi o pre­

terintenzionali e deliiti colposi, tra contravvenzioni non della 

stessa intlole (art. 96). . 

Il Progetto consiclera come reati della stessa intlole quelli 

che, per la natura ilei faiii che li costituiscono o dei motivi 

che li determinarono, hanno nei casi concreti, cioè r"iferibili 

ad una doterminata porsona, caratteri fonclamentali comuni. 
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Il vantaggio deli'abolizione della casistica dell'attuale Co. 
dice è manif'esto. 

I reati che violano una stessa disposizione. di .Iegge sono 

necessariamente della stessa intlole; d.'altro canto, allorchè ri­
corrano lo condizioni sopra enunciate, e indifforente che i reati 
siano preveduti in disposizioni diverse del Coclico, od anche in. 
leggi diverse 

La medesimezza dell'indole è desunta dal fatto che, in con­

creto, i reati abbiano caratteri fondameniali comuni; a loro 
volia questi caratteri fondamentali comuni debbono essere dal-
I'intorpreto desunii, o dalla natura dei fatti (criterio obbiettivo), 
o dai motivi,che tali fatti determinarono (critorio subbiettivo). 
Anche in questo ar"gomento, portanto, iì Progetto da il mas­

1simo rilievo alla personalita, del clolinquenie. 
La recidiva si ver"iffca, qualunque sia il tempo trascorso 

dalla precedente o dalle precedenti condanne. 

Se pur rigoroso, siflatto principio è logico e necessar.io 

per un Progetto, che tiene in considerazione tutta la vita an­
tocedente del colpovole, non soltanto agli effetii dplla dichiara­
zionc di. abitualiia e di professionalitÈr nel reato, ma anche agli 
effetti deJla applicazione della pena in concreto, entro i limiti 
del potere discrezionale rlel giudice (art. t34). 

Aìlo stesso principio informatore è inspirato l'art. 702, 
secondo il quale, per gli effetti della recidiva e della dichia­
raziono di ahitualita o di professionalita nel reato, si tiene 
conto anche deile condanne (rleffnitive), per le quali sia inter.­
venuta una causa di estinzione del roato o della pona. 

78. In tema di deiitti, il Progetto distinguo tra abitualita,-ritcnuta dalla legge,.e abitualità ritenuia dal giudice. 
Per Ia prima è Ia legge che stabilisce le conrlizioni .neces­

sarie e sufficienti per la dichiarazione di abitualita. L'indice per 
la dichiarazione di abitualità è il numero e ia gravità, dello 
condanne per delitti dolosi commessi entr:o un poriodo di 
tempo determinato 

I1 compito clel giudice è limii;aio ad accertare I'esistenza di; ..iali condizioni; verificatane I'esistenza, \a dichiarazione è obbli­
gatolia (art. 9B). 

In ordine alla seconda, invece, il giuilice ha una discr.e­
zionalita assai ampia ; nel senso cho, veriffcata I'esistenza delle 
condizioni poste dalla logge come presupposto per la dichiara­
zione, egli non può pronunciare la dichiarazione stessa, se non 
quando si convinca che il colpevole è dedito al cleliito. Il 
Progetto ha cula di indicale che, por formar.si tale convinci­
rnento, il giudice dove tener conto della natura dei reati, rlolla 
conclotta e del gcnere di vita clel colpevole, e dolla malvagiia, 

http:formar.si
http:necessar.io
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e pericolosjta. di lui, desunto dallo circostanze enunciate nel-

1'art. 134. 

E' manifesto come per I'abitualiia riúenuta dal giudice, i 
presupposti dovessero essere minori di qLrelli richiesii per I'a­

bitualità ex lege; e come' d'altra parte, questa seconda figura 

fosse necessaria, per evitarè che una soverchia indulgenza dei 

giudici conducesse, in pratica, ad una scarsa efficaoia delle nor­

me dettate per l'abitualita. nel c'lelitto, qualora per la relativa 

clichiarazione avesso dovuto, in ogni caso fttnzionare il potere 

discrezionalo del giudice. 

Questo pericolo era assai meno temibile in tema di con­

travvenzioni, per le quali il Progetto subordina sempre la di­

chiarazione di abiiualità. al convincimento del giudice; cho il 
colpevole sia dediio al reaùo. 

Anche per 14 dichiarazione di profossionaliià nel reato; de­

liito o contravvenzione, funziona sempro etl esolusivamente iI 

potere discreziOnale del giudice, iI qlale dovra pronunbiare sif­

fatta dichiarazione contro chiunque, trovandosi nolle condizioni 

richieste por la dichiarazione cli abitualità, riporti conilanna 

per altro reato e sia ritenuio vivere abitualmento, anche sol' 

tanto in parte, dei proventi del reato. 

L'inciso trovondosi nelle condizioni ríchíeste per la dichia­

raziqne di abituatitd indica chiaramente como; per Ia dichia­

razione di delinquente o contravventore professionale? non 0c­

eorra ,che sia gia intervenuta dichiarazione di abitualità. ' 

, 

79. Il Progotto, infine, deiermina la figura clel delinquente
-

per tendenza, osÈia di colui, il qualo, anche primario, commette 

un clelitto, non coìposo, clte, o di per sè stesso, o insiemo con 

altre circostanze dal Progetto indicate, riveli nel colpevole 

un'istiniiva tendenza a delinquere. 

La dichiaraziono relativa' per la quale dovra necessaria­

mente funzionare, sd in modo ancora più delicatamente squisito 

clre nei casi precedenti, I'apprezzamenlo del giudice, ha per 

effeito un aggravamento, e in alcune ipotesi una sostituziono 

delìa pena, così pel delitto, che da luogo alla dichiarazione, 

comq por altro delitto, non colposo, ohe 'sia commesso dopo
 

la dichiarazione. 
 ' 

La clichiarazione cli tendonza a delincluere può ess;re fatta 

solianto con la sontenza di ccnclanna, perché soltanto al giudice 

cli merito spetta di apprezzare so il delitto commesso riveli' una 

isiintiva tendenza a delinquer"e. 
''inou"a,L'abitualità e la professionalita, nel reato possono, 


essore dichiarato, dopo la sentenza di condanna, clal giudice di
 

sorveglianza, iI quale, non di rado, potrà raocogliero e toner
 

prosenti elementi, cho il giudice di merito non é stato in gradó
 
I 
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di avero ; in tal caso, tuttavia, in omaggio aJ principio clella 

res iudicata, rimane ferma la pena inflitta con la sentenza tli 
condanna. 

La necessità di nol'me adoguaie sulìa delinquenza abituale 
e professionale, salva la possibilo divergenza sulle contlizioni 
per la rolativa dichiaraziono, è or"mai goneralmente sentita, così 

dagli studiosi, come dalla coscienza pubblica; sicchè è da rite­
noro che tali norme non sollevino obbiezioni di massima, ap­

parendo giusiificato il rigore r:ontro forme copì gravi di crimi­
nalifi. 

80. Discussa è, invece, la particolaro figur4 del delinquente-
per tendenza istintiva, che nel sistoma del Progotto è ben di­
verso dal tipo del << dolinquente nato >, assolutamente incor­
reggibile, votato costituzionalmente alla criminalita. 

La tendenza istintiva a delinquere non consiste, secondo il 
Progetto, in uno stato organico, non modificabile, che sia come 

una fatalo predestinazione al deliúto ; bensì in un'assenza as­

soluta di ogni moralità, di quel minimo etico per Ia convivenza 

sociale, che puo inveco riscontrarsi anche nei delinquenti abi­
tuali o profossionali" 

I truffaiori o falsari intornazionali, i cosiddetti topi d'al­
bergo, sono, generalmonte, doi pr.ofessionali, ma non por quosto 

sono necessariamonte delinquonti per tendonza istintiva. 
D'altro canto ancho un primo delitto doloso può di per 

sè, per la sua natura, 1o modaliià atroci, i movonti abbieiii, 
rivelaro una tendonza istintiva a delinquere. 

Se può convenirsi che il giuclice, specialmento ove si tratii 
di minoronni, dobba andar cauto, prima di omettere la dichia­
razione cli dolinquente per tendenza, non si puo escludere, in 
linea di massima, cho anche un primo e solo delitto sia suffi­
cionte. 

Ne porge tipico osempio il recento caso di quel giovino 
diciassettenne, il quale, liconziaio dal suo principale, ne rapisce, 

' 	per venrìetta, una ffglia di pochi anni, chiede unasomma por lo­
stiiuirla e, avuto il denaro, la riconsegna, cadavere orrenda-
me,nte seviziato, al padre ; minaccia di rapiro una seconda ffglia 
e, tratto in arresto, confessa cinicamente i dctitti, senza ombla

' di' rimorso. 
L'indagine rli tale tondenza avra, cerrio, maggiori probabi­

lità di giuiigere a risultati pirì sicuri, allorchè si tratti di re­
cidivi o di abituali e professionali nel delitto ; ma si è creduto 

tener"e ben disúinte queste diverse figure di delinquenti, ciascu­

na di esse rispondendo, concettualmente, e nella realtà, a un 

tipo criminalo avente car.attenistiche sue proprio. 
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81. - Gioveràr, ricordare brevemonte i più importanti articoli 
del Progetto, i quali, olire quelli da g5 a 106,già richiamati, hanno 

attinenza con la recidiva, l'abitualità, ,la professionalita, e h 
tendenza a delinquere: 

c) - art. ''1,1,t. 1. - Riconoscimento clclle sentenzo penali 

straniero, per stabilire la recidiva' oYvsro por dichiarare I'abi­

tualita, o la professioÀalita nel reato, o la tendenza a delinquero ; 

b) - articoli 20 e 21. - Motlaliià di esecuzione dell'orga­

stolo e della reclusione; 

I recidivi non vi sono esplicitamente menzionati, ma è chìaro 

cho il giudice dovrà tener prosente, tra I'altro, la qualità ili 
recidivo, abiiuale occ., per disporre I'isolamento diurno e I'as­

segnazione in colonia; 

c) - art. 33. - Siabilisce che la sentenza, la qualo cli-

chiari I'abitualità, Ia professionalita o la tendenza a delinquore, 

ha per effeúio I'interdizione perpetua dai pubblici uffici; 
d) - art. 64,n. 3. - Rsclusione della circostanza atte­

nuante comune dell'aver agito per suggestione cli una folla in 

tumulto, allorchè il colpevole sia delinquonte o contravveutore 

abitualo professionale o clelinquente per tendenza ; 

e) - art. 79" - Esclusione dalla riduzione di pena ivi 
pteveduta (r'eato continuato) ; 

- a{t. 137 -. Non detrazione della carcerazione pro­fl 
vontiva; 

g) - articoli l4l e I42 - Assegnazione a speciali stabi­

limcnii di pena; 

ft) - articoli 757 e 174. - Esclusione dall'amnistia e dal' 

I'indulto, salvo disposizione contraria espressa; 

l) - art. ì66. - Esclusione dalla sospensione. condizio­

nale della pena; 

/) - ari. 173. - Esclusione dall' estinzione della pona 

per decorso del tempo; 

m) - ari. 775. - Esclusiono dal beneficio della non men­

zione dolla condanna nel certiffcato cìel casellario e revoca clel­

I'orclino già omanato, in caso di recidiva; 

n'1-,articoli 4.76 e 177. - Restrizioniinmat'èria dilibe­
lazione conclizionale o levoca del plovvedimen[o; 

o) - articoli 180 e segg., - Riabilitazione ; 
p) - articolt?lT e segg.- Assegnazio"e a colonie agricole 

o a case di lavoro; 

, q) - afi^ 228. - Assegnazione di minori al riformatorio 
giudiziario ; 

art. 238. - Chiusura cli un pubblico esercizio primaÒ -
della cr-,ndanna ; 

s) - art. 242. - Facolth del giurlice di subordinare Ia 
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liberazione condizionale alla cauzione di buona condotta, pei 
rècitlivi ; 

f) - articoli 689 e 690. - Menrlicita.. Impiego di minori nel-
I'accattonaggio. Misura di sicur.ezza se il coìpevole sia contrav­
ventore abituale o pr"ofessionale; 

u) - art.727. - Misur"a di sicurezza obbligatoria per i 
contravventor.i abituali condannati per le contravvenzioni, pr.c­
vedute dagli articoli 721 e ?26 (armi); 

?) - articoli 747,743 e 74b.-Misure di sicurezza per i con. 
travvontori abiiuali o professionali condannati per. giuoco d'az­
zardo, ecc. 

È questo un comples di norme restrittive e coelcitive, 
che costituisco un sistema formidabile contr.o i delinquenti piú 
temibili. Base di questo sistema è, da un lato,,,il rigoroso, ma 
giusto aggravamento della pena; dall'altro, I'applicazione di mi­
sure di sicurezza, fondata spesso su una presunzione di per.i. 
colosita, sicchè il giudice è dispensato dagli accertamenti ordi­
nariarnente richiesti per I'applic azione delle misure medesime. 

Ma iI Progetto non vuolo toglie"e ogni via cli scampo ai 
criminali anche se iemibili ; perciò, mediante I indivirruarizza­
zione della pona ó della misura di sicurozza", e particolari re­
gimi educativi, curativi e di lavoro (art. 2L}),fornisce alla mag­
gior parte di costoro i mezzi per riadattarsi alla vita sociale e, 
eventualmente, r.itornar"e, rigenerati, in seno alla societa. 

Cepo rrr 

DeI concorso dÌ, persone nel reato 

B?. I principii generali, a cui è informata, secondo il pro­-getto, la disciplina del concorso di più persone nello stesso reato 
possono così essere onunciati: unita di r.eato con Ia pluralita di 
delinquonti; eguaglianza di responsqbilita, ponale per tutii indi­
stintamente colo.ro, che in qualsi4si modo siano concorsi uel reato. 

Il primo di tali principii sta a baso della disciplina ctet 
concorso anche secondo il codice vigento. La adozione del se­
condo costituisce una delle principali innovazioni deÌ progetto, 
il quale nell'art. 107, primo dei Capo in esame, stabilisce 
appunto che quando più porsone collcorrono nel medesimo'reato, 
ciascuna di esso soggiace alla pena per questo siabilita, salvo 
che sia diversamente disposto nogli articoli successivi.' Le tradizionali distinzioni fra concorso primar;io e secon­
da.io, fra co.reita o complicita, o fra le varie formo di correi­
ta. o di complicita, accolte nel Codice in vigoro, nsn sono state 
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riprodotto, perchò sarebber"o state in pieno contrasto col nuo\Io 

sistema accoho nel Progetto. Nè ad esso portano dero[a le di­

sposizioni, alle quali si riferisce I'inciso finale del citato art. 
107, it quale clopo avere stabilito il principio ora esposto, 

aggiunge: ( salvo lc rlisposizioni degli articoli seguenti>>. Tali 
rlisposizioni, che sono contenute negli articoli {09, { 70 e 177, 

tutti applicabili, come dol resto lo stosso art, 107, soltanto 

al concorso in << reato > cìoloso (ari. 46, prima diSposizione), 

partono invariabilmente dal presupposto, dato dalla norma 

fonclanientale contenuta nell'art. 107, che tutti i concorrenti 
debbono rispondere ogualmentei dol reato. Ed e su tale presup­

posto cho l'art. 109 costruisce cincluo" ipotesi di circostanzo 

aggr'avanti in consicierazione doìlp maggioro poricolosita dimo­
tlata da singoli concorrenti, mentro I'art. {.10 no intogra' la 

provisione pol le ultimo duo, clte sono d' istigazione a commot­

tero un delitto, accordando una clim'inuzione di pena per quelli, 

fra i concorrenti, cho vi figurino quali istigaii. L'art. lll' 
la cui porfata è generale, perchè si riferisce a tutti i casi di 

concorso, eccettriati quei cinque, noi quali sia intervenuta una 

delle circostanze aggravanti menzionato nell'ari. 109, accorda 

aì giudice solianto la facolta ìdi diminrrir:e la pena per queìli fra i 
concorrenti, che abbiano prestato opera di minima importanza 

nella proparazione o nella osecuziono del reato. 

E' da segnalare,' incidentalmonte, il contributo che iI testo 

di quesio articoìo, uel far menziono clel concorso anche" nolla 
<< prepalazione > dol roato, puo portare alla più esatia comprensio­

ne dell'istituto del tentativo, quale il Prlgetto ha plasmato 

nella prima pàrte dell'art. 58; è da insistere, invece, sú cli 

un altro riflesso direttamente atiinente al tema attuale. L'art. 
lll accorda al giudice, come si è detto, soltanto la fa-

colta, e non impone i'obbligo di diminuiro la pena nel caso di 

cooperazione minima. Qra, se si fosse inteso fare rivivere, an­

che limilatamente alla dotta ipoiesi, la vecchia distinzione fra 
concorso prirnario e secondario, l'accer"tamento di una coopora­

zione rninima per taluno dei concorr"enti avrebbo dovuto logi­
camente condurro ad una diminuzione di responsabilita, obbli­

gaioria e non facoltativa. La norma fonclamentale rimane per­

cio sempro quella dol' primo articolo dol Capo, cho afferma la 

eguaglianza di trattamento penalo a carico di tutti i concor­

r,enti anche so per taluno di ossi possa fondatamonte ritenorsi 
: cho abbia ,prestato opepa minima .nolla preparaziono o nell'ese­

cuzione del reato: arl essa non portano deroga nemmono le ilispo' 

sizioni clell'articolo di cui ora è cenno, le quali, come si vedra 

fla blei'e, rientrano, per la loro finalita,, perfeftamenlo nel 

quadro del sistema adottato dal Progeito. 

II cbncorso in delitii colposi è disciplinaio noll'art. 112; 



p0 

a quello in contlavvenzioni saranno applicabili k: normo pro­
prie del concorso in dclitti dolosi o quelle prop*io dol concorso 
in_delitti coìposi, secofido che la contravvenziono sia dolosa o 

.colposa (art. 45 ). . 

La complicita 4egativa, b per connivenza(il vecchio cri. 
men silentii), non è amriressa, .salvo Ireccozionale ipotesi di de­
litto, configurato nell'art. 87l, per il cittadino, chg, avendo 
avuto notizia di un delitto contro la personglità derlo stato, per' il quale la legge stabilisca Ia pena di morte o I'ergastolo, omot­
ta o riiardi tli farne denunzia all'autorita. 

83. Il principio dell' eguaglianza di tratúamento penale-
per tutti i singoli concorrenti, quali siano la fonna e la misu­
ra della rispottiva partecipazione aì reato, è accolto sostanzial­
mente in due, fra i più recenti progoiti stranieri: il progetto di 
Codice penale austriaco, e quello dol Coilice penale germanico 
del 1925. 

In Germania era stato già arloitato ,anche in talune leggi 
speciali, sotto l'influepza dolla dottrina allora dominante. 

Il paragrafo 12 del Titolo VI del progetto austriaco sta­
bilisce che << chi detormina un altr, a commettere u''azione 
punibile, chi presta aiuto ad un altro por un'azioné punibile, 
con parole o con fatti, ovvero promette un aiuto da prestarsi 
durante o dopo iI fatto, soggiace alte d,isposízioni stabí.lite per 
l.'autore, Se è comminata !a pena di mor.te o del carcol.e a 
vita, il complice è puniio col carcere da cinquo a venti anni >.

Il progetto todesco, nel paragr afo p6, stabilisce che < chi 
di proposito facilita ad un alúro i'esècuzione di un'azione puni­
bile è, quale complice, punito aI pari dell,outore; tuttavia Ia 
pena può essere diminuita >>. L'indirizzo della più notovole ela­
borazione legislativa straniera non potrebbe essere dunque pirì 
evidente, verso una pariffcazione di r.osponsabiliià tra cor.rei e 
complici, cioè fra tutti coloro, che in qualsiasi modo concorse­
ro nel reato. La differenza fra i duo progotti sta nella morlali­
ta del, tomperamento, che ambedue adottano per miti­
gar.o, in .casi occezionali, il r"igore del principio. per il proget­
to austriaco il temperamento a favore del complico consiste 
in una sostituzione cli pena, obbligatoria bensí, ma limitata a 
due casi cho sono gr4vissimi (pena di morte o carcere a vita);
il progeito germanico abbandona definitivamente ogni casistica 
a queéio proposito, e lascia ta possibilita, di diminuìre la pena
al prudente crite*io del giucìice. Egualmente stabilisce il pro­
getto ceco-slovaeco nel paragrafo Píl. non soltanto il correo, ma 
anche il complice (ceLui qui par . . . conseil, éncouragement, pro­
messe, prét d'assistence ou aulremenf) deve essere punito se­
condo le disposizioni applicabili per l'autore del fatto (cletin­
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quani)..Al giudioe è tuttavia lasciata la facoltà di diminuire la 

ponà, Iorsque une moindre participation à l'qcle indique un
-degré 

moindre de culpabilitè du complice. 

ll nostro Pr,ogeito va pitr in lii, o, coerentomente a un più 

rigoloso tocnicismo giuridico, abbandona ancho la differenza fra 
istigatore e cgmplice, cho il Progetto tedesco e 'iI Pre­

goito ceoo-slovàcco si ostinano a mantenere, e pervieno alla for­

mula dell'art. 107, adottando noll'art. I t I Io stesso tem­

peramento del progeito tedesco per i casi di concorso, che abbia 

avuto minima importanza. Era stgto, sulla stessà via, procodu­

to da un altro progetto, dol pari schiettamgnte italiano, com' 

pilato rlalla Commissione istiiuita con R.Decroto I4 settombro 1919, 

poichó i'art. 17 rti queJ Progetto è così formulato: << Chiun­
que, come autore, coautore g complico, materialmente o moral­

mente, concorle in qualsiasi morlo al delitto, è sottoposto alla 

sanzione stabilita per questo >. Nella Relazione, che precede 

quef progotto, é scritto (pag. 38) che la norma è dovuta << al-

Ia semplico constataziono' cho'iI delitio è I'effetto risultante da 

tutte inseparribitmente le parziali azioni, onde i partecipi han­

no cagionato jl risultato finale >. 
, ' Sotio un certo aspetto, I quanto , meno limitatamente al 

concolso mateliale, non dissimile ,principio appare nel paragra­

r fb 1o del canone 2209 del Codice di diritto canonico: Quî com­

muni ,delinquentí consÌlio simul physice concurrunt in delíc­

, tum, omnes eldem modl lei habentuf, nisi adiuncta alicttíus 

culpabititotem augesnt vel mínuqnt. Elda segnalare infinercon 

legittima soddisfazione, che nella conforelza internazionalo per 

l'uniÈcaziono del diriito penale, tenutasi in Varsavia dal ,1 al 

5 novenbto 1927, fu votaio all'unanimità, su proposta dei de­

legati italiani, il seguente ordine del giorno, piena,mente confor­

, mo aI sistema del Progetto : Tous ceux, qui ont parteapé à 

la tentative ou d la clnsommqlion d'un crime ou cl'un delit 

comme inslig'ateurs ou auxiliuires, seront punis cotnme s'il.s é[o­
' ient dutems, 

'L'indoìo
84. di questa Relazione non conse4to un' illustra­

-
zione acleguata doi postutati teorici del principio in esame. Nel 

paragraib precedente si è dimostrato, come esso abbia in suo 

favore l'orientamento gonerale della più recento elaboraziono 

legislativa; giovera porne in rilievo la ragione storica. 

Quelle legislazioni che basano la disciplina del concorso sulla 

distinziono fra corroita e complicita, o su di essa costruiscono 

una casistica così complessa, che no rivela l' imrnediata deriva­

zione dalla montalÌta, scolastica dei nostri vecchi pratici, non' 

Iranno, rtella loro coqcreta applicazioire, cnr"risposto a quelìc 
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esigenze di difesa sociale, che richiedrysno una ben più effica­
ce tuúela. 

Si potè constatare così ciie, volenrlo realmerite fare siusti­
zia, non era possibile incasellare esattamonte le varie forme di 
delinquenza assbciata nelle ipotesi e nelle sotto-ipotesi configurate 
in quei Codici; si cor.rova il rischio di punire i singoli concor­
ronti troppo o troppo poco in rolazione a tuite le possibili e­
mergenze di fatto. E a questa visione realistica del problema pu­

. nitivo corrispondevano gli sforzi della dottrina nel campo scien= 
ti fìco. \ . 

Sicure basi er.ano date all'analisi del rapporto causale nol 
' reato; da essa, per il caso di delinquenza associata, si desume­

va pr.incipalmente: 
a) che ciascuno dei concorrenti deve osser"o consid.erato. 

come in realtà è, quale causa coefficiento dol reaio; 
b) che cio stante, considerato il rapporto casualo nell'al­

tro estremo, quollo dell'evento, quale risultato comuno delle
'varie causo associate, non è possibile discernore con sicur.ezza, 
s tanto meno assegnare aprioristicamente, in base a categorie 
p-rostabilite, un' efficionza maggioro all'una piuitosto che al­
I'altra delle dette cause, in quanto I'aziono di ciascun concor.. 
rento deve essero considelatajrispetto a un dato evento (entità 
di fatto o storica), come condiziono dell'azione cìeli'altro o ilo-
gli altri concor.r.enti. 

Poichè il rapporto di condizione è essenzialmento rapporto 
di necossità, I'aziono di ogni singolo concorronto non avrebbe 
potuto spiegare la sua officienza causale por Ia produzione del-
l'evento, senza il concorso dell'azione degli altri concorrenti. 
Ora, traducendo in norma giuridica questa realta di fatto, è 

dato affermare che lo azioni, delle quali I'una è condizione del-
I'altra, e che sboccano tutte al medesimo risulúato, costituito 
dall'evonto, tlebbono ossere, per cio stesso, legate tra lor.o da 
un vincolo di solidarieta, per. cui non soltanto tutti coloro cho 
le hanno poste in essere debbono rispondero clello stosso delii­
to, ma a ciascuno di essi deve essere attribuita, in linea di pr.in­
cipio, la responsabilita dell'intero. 

Le sole disúinzioni possibiìi potr.anno essere queìle, che il 
giudice sarà in grado di fare, in base alle circostanze di fatto, 
e quindi nello stesso campo delìa realtir storica, tenendo tutta­
via fermo il principio ora enunciato che tutii debbono rispon­
dere ogualmente dello stesso reato.' distinzioni attinenti in par­
ticolale modo alla naúura, spècie, mezzi, modaliia e circostanze 
dell'azione dei singoti, aìl'intensità dol dolo o al grado della colpa, 
ai motivi di delinquero, al carattere e, in genere. alla personalità 
clei singoti partecipi. Tali sono appunto le indagini, cho I'art. 
134, di cui va segnalata la fondamentale importanza ancho nel si­
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stema adottato dal Progetto iq materia di concorso, impono al 

giudice, affinchè possa individuare Ia responsabiliia del col­

povole o dei colpeloli e proporzionarvi la pena. Preziosa testi­

monianza di quosta necossita, è offerta dal messaggio del Con­

siglio feileralo sul progetto rli corlice penale svizzero del 1918, 

cluanclo, pur adottanilo un sistema, che non si discosta tt'oppo, 

i" qouífo delCorlice ancora vigento franoi, avverte che,iecon­

do iì progetto metlesim o, les díspositions, relatives ù Io répres­

sion des actes de participotion à un delit, étendent le pouvoÌr' 

appréciateur du iuge. E nella sfera del potero discrqzionale 

clài giudice, e porciò delle disposizioni, che fanno capo 
-all'art'

lg4, deve ricQndursi anche ciuella dell' art. 111 del Pro­

getto, circa la facolta, data al giudico di rliminuire la pena 

nel caso di cooperazione avonte minirua importanza. Trattasi . 

pur ,sempre di una straorrlinar.ia agevolazione fatta aI giudice, 

arincna po**u meglio proporzionare la rosponsabilith e la pena 

in casi particolarissimi, quali in genere sono quelli, in cui un 

concorrento abbia prestato opera di minima importanza, E as­

sai difficilrirente codosta formula potrobbe essere cambiata, sen' 

za svisare I'intenzione clel logislatore e immutaro al sistema : 

una locuzione più ampia, che accennasse, ad esempio;" a casi tli 

Iievo ontita, non rifletterebbe più quelle situazioni che possono dirsi 

quasi di ecccezioue, cioè fuori del quailro Opdinario rlel concorso' se­

iondo t,id quod plerumque accidit, che il Progetto ha voluto 

consiclerare; si ricadrebbe fatalmente in quella distinzione fra 

correitaecomplicita, che si è voluto,.e a ragione,abbandonare. 

Avvortasi inffne che la disposizione doll'art' lll non è 

nemmeno la sola, che nel Progetto clbbba essere ricondotta, per 

le sue finalita., nolla sfera,rlel potere discrezionale tlel giudice, 

e qúiniti dell'art. 134. Per dolitti gravissimi, quali sono in 

genere quelli contro Ia per.sonalita dello stato, I'art. 312 dol 

Progetto stabilisce egualmente che il giutlicè po,.sa (e non debba) 

sostituirs alla pena cli morte o all'ergastolo Ia reclusione da 

quindici a treúta anni, quando si convinca tlella lieve tenuita, 

del faito. Ancho questa è una disposizione di eccezione' 

85. - Fia i presupposti tlel qoncorso sono fondamentali i 
seguenti ; 

a) cho sussista, pur non dovendo formare elemento costi­

tutivo del reato, una pluralita di soggetti attivi del reato, im­

putabili o punibili; 
, ó) che il reato sia stato effettivamento comnrosso' 

Il Progotto pronrlo in consideraziono il primo di tali pre­

supposti nàll'art. 108, per r:isolveré talune'incertezze sorte 
'ltimpero clol codice vigonte; il socondonolla pratica sotto 

presupposto costituisco la premessa logica delle clispqsizioni cli 

http:straorrlinar.ia
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derogà, completamente nuove rispetto al Codice vigente, couts­
nuto nell'ari. 113. 

Del delitto bilaterale o collettivo, che, non soltanto soipo­
pone, ma esige come elomenio costitutivo una pluralita di sog­
getti, il Progetto non si occupa, lasciando alla dotirinei il ilarib 
la nozirlne, in contrapposto a quella del concorso di pitr perso­
ne nellci stesso rOato. Esatta si rivela, a tal proposito, Ja :dispo­

sizione, del paragr,afo II del canone pp0g dei Ciaice di airitto 
canonico.' In delícto quod sua natura complicem postulat, una­
quaeque pars est'eodem mod.o culpabilís, nisi. ex adiunctis 
cílíud apporcat. Come si avvertiva, il Progettoprondein consi­
derazioire (a't. l0B) il requisito della pluraliia ài soggetii attivi 
sot-to altro riflesso: quello cioè che i soggettr stessi debbono sssere 
imputabili e punibili.. Se più siano i soggetti attÌvi del reaúo, ma 
questi, tranne uno,siano non imputabili o non punibili, non si 
avra che u.n concorso apparente. Il soggeito non irnputabilc 
o non punibile non esiste ginridicamente, cioè non e un sog­
getto agli effetti del rapporto cli diritto penalo sortr,,dal reato, 
ondo'se questo sia stato commesso da duo persone, on, clelle 
quali versi in condizioni di non imputabilita, o sia rlon puni­
bile, dovi"à clirsi giúritlicamento che è stato commesso da una 
per"sona sola. 

L'art. 108 stabilisce infatti che del reato commesso da 
una persona non imputabilo o non punibile, che vi sia stata 
deter"minata da porsona imputabile e punibile, risponde soltan­
to quesú'uliima, o la sua responsabiJità à aggravata con un 
aumento di pena. 

E per vero, nel caso di non imputabilita,,la persona, che si 
trovi in talo condizione, è soltanto un mozzo, uno,str.umento ma­
novrgto dalla volonta cosciente dell'altro soggetto imputahile. se Ia 
stessa edatta risponclenza cìol precetúo giuridico alla realta, clolre cose 
umane 'non può for.se riscontrarsi por taluni casi di semplice non 
punibilita, non è meu vero tuttavia che, anche quando uno clei 

soggettivi aitivi del roato, pur ossendo imputabilo, non sia punibile 
(ftglio cho ruba in danno dei genitor.i), sussisúono, a carico del-
I'altro soggotto attivo'del reato, quelle condizioni di maggiore 
pericolosità per intensita del clolo nell'agente, le quali giusiiff­
cano l'aggravamento di pena a carico di colui, che, per com­
mottero il delitto, si sia serviio di un, pazzo o cli un minoro 
non'imputabile. 

80. A quali ipotesi il Progeito abbia inteso riforirsi, fa­-
cendo menzione dolla persona non irnputabile, non è certo il 
caso d'indicare. 

Fr"a le ipotesi cli riferimenio, contenute nel progetto, non 
sara inut,ile segnalare quelle contenirte negli articoli 49, capoy. 



ultimo, e 82, a norma ilei quali, so taluuo cagioni in altri 
lo stato d'incapacità iltntentlero o di volere, al ffne di 

fargli commettero un reato o di preparargli una scusa, del 

r"oato commesso dalla porsona incapace risponde colui, che ha 

cagionato lo stato cl'incapacita,; o la pena è aumentata. 

Giovera, piuttosto tenere presente che nell'arttcolo in esa­

me la locuzione (( persona non punibile >, atloper"ata in aggiunta 

a quelìa di < persona non imputabile >, comprentle tutto quelle ' 

ipotosi, in cui, pur sussiBtèntlo, o l'imputabilita deil'agente, e il 

ieato nei suoi elementi costituiiivi, non si può far luogo alla 

conilanna, e quincli alla punizione :dell'agente, in considerazione 

di una quatità personale dell'agente stesso, preesistente ol reato 

e nlta agti altri slggetti, che vi partecíparlno, 

Per Ia stessa lettera deìla legge, codesta qualità personale 

deve esistere, e quindi essere 4ota, aI tempo clell'istigazione. 

Cosí ò ovirlente l'applicabiliia della norlna itr esame nella 

ipotesi di furto a danno delle persone di famiglia prevedute 

nella prima parte dell'art. 668, ma sarebbe invece da esclu­

dere in'tutti i casi di esenzione da pena (ad. es., articoli 310 e 

311, ult. parte), cho sono pure da comprendere nella pirì lata 

àategoria ii casi di non punibilita. Per essi, infatti, non ricor­

re Ia ragione giustificatrLe della norma' che tende a bolpiro 

più sevoramente colui, cho spinge al delitto un irfesponsabile, 

poichè le cause di esenzione da pena, tlettate da ragioni di po­

iitica criminale, sono 6iretto a concetlere al colpevole un beni. 

ficio per una condotta, quanto mono posterior.e al r.nomento ini­

ziale del reato. 
In altri articoli rlel Progetto, in rolazione ad altre previ­

sioni legistative (ad osempio, per gli articoli 385 e 667), dovrà 

essere assegnato alle tlette due locuzioni, egualmente abbinate, 

una portaia piri ampia, così r'eclamando le osigenze di repres­

sione che vi sono inerenii. 

8?. Le ipotesi che I'art. 1'13 prevede, pur senza de­
-

rogare al principio generale clella necessita che il reato sia ef­

fettivamonte commesso, affinchè possa aversi concorso di perso' 

ne, sono le seguenti: a) .- accorclo di due o più persone allo 

scopo di commettere un roato, quando questo non sia coilmos. 

- istigazione a 'commettoro un reato, la qualesia.accolta'ao;'b1 
qonodo parimenti il reato non sia commesso;' c) - istigaziono 

non acoolta a commettore un reato. Elemento comune alle tre 

ipotesi è che il reato non debba essere stato nommeno tentato; 

anche in questo caso, iniziatosi il processo esecptivo del- reato'' 
'anche, nolla più lata estensione tlatagìi dal Progetto nolì' arf: 

58, si versorebbe in tema d,i concorso' Nelle tre ipotesi ora 
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menzionate, in difétto dàll'elemento obbiettivo, non esiste il 
reato, e quindi non sarebbe possibile ir.rogare una pena. 

Tuttavia l'altro elemento, quello intenzionale, sussisto e si 

è manifestato, ,anzi, in atti osterni (accordo, istigazione e acco-. 

glimonto ileil'istigazione), i quali non possono non destaro alìarme 

nel pubbtico per la pericoJosita dimostrata' da coloro, che li po-

soro in esserò. Secondo il sistema clel Progetto, alla difesa della 

societa, contro individui pericolosi nol senso indicato nel primo 

capoyerso dell'art. 204, sono preordinaie lo misure di sicu­

rezza. L' art.' 113 stabilisce. infatti che, quando I'accor"do o 

I'istigazione siano dirotti a commettere un delitto, tutti coloro, 

cho hanno preso parte all'accordo, I'istigatore e, quanclo I'isti­
gazione sia accolta, anche I'istigato possono essere sottoposti 

dal giuclice a misura.cli sicurezza. 

Il provvociimento è soltanto facoltativo, potondo il giudice 

convincorsi, in baso alle circostanze di fatto, che non sia ne­

cessario orclinarlo per, la niuna o assai scarsa pericolosità delle 

persono, che all'uopo gli saratrno state denunciate. NeI. caso af­

ferrnativo, la misura da applicare è la libeltà vigilata a lìorma 

clel n. 2 dell' art. Z}Lril qualo prevede appunto I'ipotesi che 

debba applicarsi una misura di sicurezza a 'persone, che abbi:a­

no commesso fatti, per i quali sia escluso il carattero di reato. 

88. L'inciso iniziale dello stesso articolo in esame riset'va -
tuttavia a particolari disposizioni di legg.e, inserite nella par"to 

speciale, il prevedere eccezionalmento como delitti taluni casi ili 
accordo o di istigazione a commettere determinati delitti.Trai­
tasi, come del resto è evidente, di una deroga anche più ac­

centuata al principio generale suacconnato, dettata dalla neces­

sita di apprestaro una più rigorosa tutela a determinati boni o 

interessi giuridici, che si rivelano cf imporlanza .fondamentale 

per I'esistonza dello Stalo. Cosí I'art. 305 ipolizza come r"ea­

to la cospiraziono politica mediante accordo, cioè il semplice 

accordo di più persone allo scopo di commettere uno dsi deliiii 
provoduti noi Capi primo e secondo dol Titolo I (delitii contro 

la porsonalità dello Stato), e I'art. 393 ipotrizza egualmento 

come reato I'accord.o fra dotenuti diretto all'evasione. 

In tema'd'istigazione, I'' art. 303 ipotizza corne reato il 
fatto di colui, cho isiiga taluno a commettere alcuno dei deliiti 
preveduii nei Capi primo e sècondo del Titolo I (come per la 

cospiraziono), quando I'istigazione non sia accolta. Non è pre­
veduta invece la più g"avb ipotesi della istigazione accolta, per­
;chè, in roalta, essa s'identifica con I'accoldo, cioè con la cospi­

razione, chc il Progetto considera '' ttoll' art. 305. Apparterrà 
allo stutlio rlei delitti contlo la personaliia delo Stato, che formanci 

oggetto appunto del Titolo I dei Liliro II, iI iracciare le differenzo, 
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che clebbono sussistere fra la cospiraziono medjante accordo' 

preveduta nol ciiato art. 305, e la cospirazione mediante 

associazione, preveduta nell' art. succossivo, ' e.tra queste due 

forme rti attività associata e la formazione o partecipazione a ban­

da armatb, preveduie nell'art. 307. Parallelamente apparterrA 

allo studio dei clelitti sontro I'ordine pubblico, che forurano og­

getto dol îiiolo IV ilol l,ibro II, il deierminaro la differehza fra 

I'associazione per dolinquere ( art. 411 ) e la banda armata 

(art.4l2\. Bastera qui avore soltanto acconnato a codeste dispo­

sizioni, dlle quali si riferisce la riserva iniziale dell'articolo in 

osa,me; I'indagine, che a $uo tempo potra essere istituita sui 

punti segnalati, porua, in rilievo come la considsrazione della 

maggiore' pericolosità di più persone associato abbia indotto il 
Progetto acl inasprire il tra$úamento penale per quelle, fra le 

ipotesi di accordo per commettore un determínato delitto, le quali 

siano contraddistinte dalìa org*anizzazíone dei partecipanti, or­

gan\zzaz\one cho per lo bande armate è qualificata dal possesso 

deile armi. 

è finora avuto rig-uardo al momento iniziale, in 89. -'Sicui giuridicamente comincia il concorso ; il termine finale 

è segnaio dal momento, iq cui si arresta I'ultimo'atto di ten­

tativo, ovvero da quello in cui si voriffca la consumazione del 

reato, o, più esattamente, tormina il processo esecutivo del nre­

dosimo, locuzione gho per"mette tli comprendervi (arg, art' 226 

coil. vigente) anche I'attività del colpovole o dei colpevoli, di­

retta a portar:o il reato a conseguenzc ultci'iori. 
Al di Ià di questi tormini, come del'resto per il Codice 

vigente, poiràr, ricor"rore la ffgrrra del favoreggiantento (art.385) 

o dolla ricettazione (art. 667), ma non quella clel concorso. 

90. Lo considorazioni esposie nei paragrafi precedenti, in 
-

orcline al sistema adottato dal Progetto nella clisciplina del con­

corso, consentono di accennare brevemento alle singolo circostan­

zo di aggravamento di pene ntonzionato nell'art' 109 e, in cor' 

rispondenàa, a quelle di diminuzione menzionate nell'art. {10. 

Si è gia acconnato,, in linoa generalo, cqme la ragione della 

maggiore soveritir dellà legge, per tutte le ipotesi prevedute nel-

I'art. 109, dipenda dalla maggiore pericolosita dinostraia dai 

soggetti attiYi del roato e come, viieversa, la minors severità 

anù" legge, nello ipotesi preved'te nell'art' 1'l'0, tlipencla 

clalla minore pericolosita di taluhi di essi. Le osservazioni che 

seguiranno. saranno pertanto di ccordinamento fra le disposi­

zioni rlegli articoli ora ricordati e altre disposizioni analo­

gho contenuto nella stossa Parto genergle o in guella specialq 

dol Progeito, î 

TI 
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Sopra tutto, per le disposizioni clell'art. i0g, sarà tla 
porre in rilievo il modo come le aggravanti, ivi prevedute, 
funzionino rispeúto alle aggravanii comuni indicate'negli aiii­
coli 62 o 63, e alio aggravanti speciali, aventi, contenuio a,ra­
logo, preved'te nella Parie speciare'a proposito di singori de­
litti. offrono all'indagine *na guida sicura le norme contenui,e
nell'art 1.4, di cui 'ella Rólazione sul ritolo I è stai.a 
segnalata I' importanza por I'appl.icazione di rnolteplici disposi­
zioni dol Progetto. Dal punto di vista del sistema, è clato af­
fermare, fin d'ora, che Io clisposizioni deg.li ar:ticoli l0g e 110 
funzionano come aggravanti e diminuenti <comuni>> per il ca­
so di concorso, da applicare al colpevole in quanto concorrente 
in un dato reato, e quindi integrano e talora si sostituiscono 
a quello degli articoli 68 o 64, egualmonte comuni, lo quali si 
applicano al colpevole uti singulus, indipendentemepte cioè clal 
Ia circostanza,che delle súesse debbano rispondere, con lui, al­
tre persone 

91. Sulla circostanza indicaúa nol n. I dell'art. tOg-
(concorso nel reato previo concerto), è da osservare cho I'ipotesi
relativa va distinta da quella che por taruni ilelitti speciali il 
Progetto formula con la rocuzione << da píìt pers,ne riunite >>. 

così nol caso di ovasione mediante violenza proveduta nell'art.
3gZ le duo aggravanti posson{) coesistore, non essendo 
da escludere che I'evasiono possa ejsere commessa da più per_ 
sone, anche senza che prima si siano all'uopo concertate fra loro. 

1 Non si tratta pe'tanto di uno di Quei casi, in cui Ia cir.co­
stanza aggravante specifica compr.ende in se stossa, e quindi 
assorbe, la circostanza aggravante comune. 

Sulla circostanza indicata nel n. 2 dell,art. I0g (se it 
numero dei concorrenti sia di cinque o più), gioverà ricoì.da*e 
che I'inciso salvo che ta legge dispongo diversamente si ri­
ferisce naturalmente a casi di singoli delitti, per" i quali la 
circostanza dbl numero sia una somplice ag'gravante e non ab­
bia invoco valore costitutivo por ir reato:. non deve tratúarsi, in 
altri termini, di reati collettivi. così per il delitto ipotizzato 
nell'ar.t. 334, che preverle I'abbandono collettivo dei eer.vizi 
pubblici, il numero di tre persono, quaìi soggetti attivi del reato,
è circostanza costitutiva. Al contrario per i rlelitti di violenza 
(art. 338) e di resistenza (art. BBSJ a pubblico ufficiale, il nu­
mero delle persone potra costituire una circostanza aggra,vante 
progressivo: se i colpevoli siano cinquo o più ftno a nlve in­
clusivamente, si applicherà I'aggravanto preveduta nella dispo­
sizione in gsame; qualora siano dieci b più, si applichera, ra 
rlisposiziono dell'art. 340, che per siffa{{o caso stabilisJu ,nu p.oa 
indiponden{e e aui;o4ops. 
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Sull' aggravante, indicata nel n. li dell, ar,t. J 0g (per 
coloro che abbiano promosss o organizzata Ia cooperazione 
nel resto lvverl diretta I'atlività dei concort'enti), va osscrvato 
che numerose previsioni, contenute nello stosso Progetto a pro­
posito di singoli delitti, statuendo speciali aggi"avamenti di pena 

per i capi, i promotori e gli organizzatuti del reato, sono desl,i­
nate evidentemento ad assorbire I'aggravante pr.oveduta in que­
sto n. 3: così, ad esempio, per i delitti di interruzione di un 
ufficio o servizio pubblico o di un sorvizio di pubblica necessità, pre­
vednti nogli articoli 335, capov. 70, a 342, capov. lo Con I'inciso 
< anche fuori dei casi preveduti nei due numeri seguenti >> si è 

inteso stabilire che l'aggravante in esame può concorrere con 
quelle relat,ive alla determinazione al reato di persona sog­
geúta alla pr"opria autorità, clirezione o vigilanza (n. 4) o 

di persona minore degli anni {8, o in istaio d'infer.mità cle­

ficionza o inforiorità psichica (n. 5). Iì promuovere la cooperazio­
no nel roato consiste neìla determinazione esercitata verso piú 
persono, affinchè tutie concor.rano nel commettere il r.eato. Il 
roquisito della pluralità dei soggetti isiigati è climostraio an­
che clal coordinamento doll'ipotesi in osame con Ic altre due 
(organ\zzazione e direziono) contenute nella stessa disposizione. 
Se'fra i soggotti istigati l,aluno sia da anuo\rer.al,o fra ie pt,r,­

sone l;estè urcnzionatr', concorrerrà la circostanza indicata nel 
n.3 con qnella indicata nei n.4 o nel n.5. 

Sulla aggravante indicata al n. 4 (pu clllrp che, nell,e­
sefcizil della loro autlrità, direzione o vigilanza, abbiano de­
terminato pefsone a esse soggette a cotnmettere il reato), può 

osservarsi come essa sia clestinata ad assorbire, nei congrui ca­
si, l'aggravanie stabilita nel n. 4 dell'art. 63 per coloro che 
abbiano commesso il fatto con abuso di autorità r,ìomestica o 

comunque violando i doveri inerenti al pr.oprio siato, ufficio, 
o profossione. In corrispondenza all'aggr.avarnento di responsa­

bilita. stabilito per I'istigatore, il giudicc può, a norma clell,art. 
110, accordarcl rura diminuizione di pena a favore cìerl'a per­
sona isiigata, quando risulti rninor.t. la srra rcsponsabilita pr:r 
avere agito per timor"e rivor.enziale, 

Sulla aggravante indicata aI n. 5 (per. cllorl che, fuori del 
caso preveduto nell'artícolo precedente, obbíano determinato a 
c|mmettere íl reato un mÌ.nTre degli anni dícíotto, o persona 
ín stato d'infermilA, defícíenza o infermità psicÍtica), va os­
servato innanzi lutto che cleve trattarsi di determinazione o 

vorso minore, che abbia compiuto gli anni quattordici e che sia 

impuiabile (art. 94), o vorso persona, che versi in stato d'infer­
mità psichica soltanto parziale, e quindi sia anch'essa imputa­
lrile (alt. 84). Se la determinaziono sia dirotia vor"so un minore, 
ehe 4on abbig cBmpiuto gli anni qugttol.tlici o, pur avonclo ctim­
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piuio gli anni quattordici, ma íìon ancora i diciotto, nonr sia 

imputabile, o sia diretta verso persoua in stato di completa in­
fermità, psiohica,. si applicheranuo lo dispqsizioni doll'art. 108, 

il concorso essentlo allora soltanto apparonte. Si noti, poi, ohe 

anche l'aggnavante, di cui è cenno, pofrà assorbiro, nei congrui 

casi, quolla stabilita uel n. 3 dell'art. 62 per iolui cho ap­

profitttr, tlell'infermità psichica di <altre persoue> ; ma, poichè I'i­
potesi in esame è relativa soltanto ai casi di cleterminazione, 

I'aggravante dol rì: 3 dell'ari. 6? $oira funzionare, inte­
grando la protezione accordata dalla legge ai minori e agli in­
capaci in genere, ogni qualvolta non si úratti di vera o propria 
determinazione. In corrispondenza all'aggravante; indicata nel 

citato n. 5, I'art. '1.10 stabilisco una diminuzione sempl"o 

facoltativa di pena'per" i minori o per gli incapaci, determinati 
at dslitto. E' appena il caso di aggiungore che siffaita dimi' 
nuziono è perfettamente compatibile con quelìa che allo dette 

persone può spettare in consir{orazione della loro qualiià di mi­
nori o d'incapaci, secondo le norme che ne disciplinano I'imputa­
biilta. 

92. A.gli effetti dell'applicaziono delle regole contenuto -nell'art. l16 circa Ia comunicabilita, delle circostanze ag* 
gravanti o diminuenti, occorrera veilere se le circostanze, che 

sono state per tal modo esaminate, clebbano essore conside­

rate come oggettive o soggettive. Tenuto. presente quanto è 

disposio nell'art. 60 e i critori cho informano le distin­
zioni ivi enunciate, non é dubbio che le circostanze aggravanti, 

indicatc sotto i numeri 71 3, 4 e 5, e Ie attenuanti,siabilite in 

corrispondonza delle aggravanti, inilicate sotto i numeri 4 e 5, 

debbono essere consicìerate come soggettive, attenondo alla pe­
ricolosita, del colpovole o clei colpevoli, e quindi all'intensità del 

dolo. Ogni diversa conclusione condut'rebbe a conseguenze as­

surde. Tuttavia la circostanza do.l previo concerto, quando in 
linea di fatto abbia servito ad agevolare I'esecuzione del reato, 

deve essere valutata anche a carico dei concorrenti, non in­
tervenuti negli accoldi, anche se questr siano da loro ignorati 
clurante tutta Ia partecipazione al clelitto, così prescrivendo il 
primo capoverso dsll'art. 116, La circostanza indicata nel 

n. 2 dell'ari. 109 (numero' dei concorr"enti di cinquo o più), 
concernendb una circostanza dell'azione, è evidentemente og­
getiiva. 

93. Duo regole, cho per la loro estensione possono dirsi-
genorali, chiudono la disciplina delle circostanze aggravanti 

comuni, proprie del concorso: 
a) Le circostanze aggiavanti, indicato sotio i nume" 

1.i 1, 2g-Q, o { dell'ari, 109, sussisteranqo 4nc[e pp falqqo dpi 
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partecipi al fatio non sia imputabile o non sia punibile. Que­
sta rìisposiziono, che in forma sintetica si dirige a <taluno dei 
partecipi>, va intesa naturalmente qualenus opas. Così, ad esem­
pio, rispetto alla cilcosùanza clel n. I essa potra ricor.rere nel 
caso di concerto con un non punibile, ma non con un non 
imputabile ; rispetto allo circostanze dei numeri 3 e 4 potrA 
ricorrere nel caso che gii istigaii siano non imputabili, a 

condizione che questi facciano gruppo con altli concorrenti 
imputabili e punibili. Sara invoce in ogni caso applicabile, 
quando ricorra la circostanza del n. 2. Rispetto alla maggiore 
pericolosira degli associati, e quindi al maggiore allarme sociale, 

dipendente dal loro numoro di cinquo o pirì, può consid.erarsi, 

ffno ad un certo punto, indifferento che quei numero sia stato 

raggiunto por I'rntervento di un non imputabile o di un non 

punibile. II pericolo potra, poi essoro anche maggioro nel caso 

che nell'olganizzaro un delitto, vi si faccia intervenilo 
anche \n pazzo, ma allora l'otganizzalore rispondera, di duo ag­
gravanti: una per I'art. l0B e I'altra per il n. 3 dell'articolo­
in esame. 

E' quostione non priva di diflicolià lo stabilire a quali catego" 

rie di persone intonda riferirsi il Progeito quando in più di 

una disposiziono adopora la locuzio\e non punibile, congiunta 

a quella di n.on imputabile. Alla siessa quosiione si è già ac. 

cennato in altro punto Cella Rolazione. Tenuti prosenti i vari 
casi, nei quali il Progetio, così nella Parto goneralo come 

a proposito di singuli delitii, dichiara non punibile colui cho 

ha commesso un fatto costituente reato, puo dirsi, in sintesi, 
che alla locuziono, di cui è cenno, non è consentito asssgnaro 

un contenuto uniforme per tutto invariabilmonto le disposizioni, 

nelle quali essa,è adoperata. Occorrer"a avoro liguardo, cago 

por caso, alla mens fegls. Nella disposizione in esame, ad esem' 

pio, va interpretata nella sua più lata estensione, dovendosi 

cornprendere, sotto la donomrnazions di non punibili, tutti colo­

ro, a favoro dei quali, per una ragione soggettiva diversa dalla 

loro non imputabiliià, non si faccia luogo a sentenza di cor­
danna. L'ipotosi di mancanza degli elomonti obbietiivi del r'eato 

non può nommeno ossero presa in considerazione. Si ponga men­

te, pel chiarire la ragione della legge, all'aggraiante dipon' 

rìente dal numero dolle persono : la maggrore por'icolosita, delle 

forze associate e il maggiore allarme sociale sÌ verificheranno 

dgualmonte,,anche se a formare il numero di cinqno o più con' 

corrano porsone non punibili por ragioni attinenii all'ordine 

famigliaro, come il figlio che ruba a danno di persono di fa­
miglia, o porsone che debbouo poi essere dichiarato esenii da 

pena per ragioni di politica criminalo, o rispetto allo quali sus* 

sista una'causa qualsiasi di esclusione clella pena, o anche non 
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si possa proceder.e per estinzione dol reaio. Ya osservato da 
Lrltimo cho, nel dettare Ia clisposizione in esame, il Progetto ha 
inteso, sopra tutto, dissipare i dubbi cl2o orano sorti sotto I'im­
pero del Codice vigente nell'applicaro le,circodtanze aggravanti, 
dipendenti, anche solianto in parte, dal numero delle ,persone, 
quando talune dr queste si fosse trovata nelle siiuazioni ora 
prospettate, La norma in ssame potrà fornire quindi, anche 
nella nuova legislazione, un elemento interpretativo di partico­
lare valore por quolle, trìa Ie disposizioni della Parte speciale, 
che sotto qualsiasi forma facciano dipendere un aggravamento 
di pona dalla circostanza dol numero dei concorrenti. 

94. b) La seconda regola, alla quale tesiè si accennava,-dettata dal capoverso dell'art. ll7, concerne il divieto di 
applicare ai casi, nei quali ricorra una dello circostanze aggra­
vanti prevodute nell'art. 109, la diminuzione di pena sta­
biliia a favoro di chi abbia presiato opera di minima impor­
tanza nella preparazione o nella esecuzione dol reato. 

La disposizione è senza dubbio rigorosa, ma è informata 
alla necossita, di evitare il contrasto giuridico e la oontraddi­
zione logica, che altrimenti sussisterebbero, tra la disposizione 
della prima parte clell'art. l7l e quolle di tutto I'art. 
109. Un concorrento non puo essero, a un tompo, maggior­
mente pericoloso, porchè versa in una delle situazioni prevedute 
nell'art. 109, e meno pericoloso perchè in fondo ha pre­
stato un concorso di minima importanza. Un'equivalenza di 
valutazione fra le due circostanzo rleve considerarsi a pftori 
inammissibile ; necessariamente la prima deve, por la difesa 
della società, afferrnare la sna prevalenza sulla ssconcìa. 

E' appena il caso di aggiungei.e, dopo ciò, che la dimi­
nuente in questione è inveco pienamonto compatibilo con ìe di­
minuenl,i, stabilite nell'art. 770, a favoro di chi abbia agiúo, 

spinto da timore reverenziale, o si trovi in stato d'infermità o 

inferiorita psichica o fìsica, o per qualsiasi altra ragione? come 
per la minorc età. 

95. L'ipotesi di reato diverso da quello volato da talu­-
no dei c0nc0rrenti forma argomento delle disposizion! dell'ar.t. 
4,'1.,4, Per un,a più agevole comprensione del tesio 'poir.à 
limitarsene I'esame in rapporto all'istigazione, che, intesa nel 
senso di concor.so morale in ogni sua forma, comprende, se non 
tutti, almeno la maggior parte dei casi, che possono più fre­
quentemente verificalsi in pratica 

E' naturale condizione del concorso che l'aùtivita di tutti 
coloro, che concorrono, sia materialmente, sia moralmonte in,un 
reato, oonvorga alla produzione di un medosimo eyento. Ne con: 

http:concor.so
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segue che, se il reato commesso dall'esecutore sia diverso da 

quollr' commesso dall'istigatore, questi non possa, nè dehba ri. 
sponclere rlel reato uon voluto, salvo I'eventuale àpplicazione 

di una misura di sicurezza, a norma dell'ultimo capover"so del-
l'art. 1{3, doyendosi I'isiigaziono, seguita dall;esecuzione di 
un'reato diverso, considerare come un caso di istigazione non 

accolta. Questa regola, che nella sua generica enunciazione non 

oflre rnateria di clubbio, è accolta naturalmente ancho nel Pro­
getto, e costituisce la prernessa logica delle disposizioni conte­

nute nell'àrt. 7I4, le quali, in deroga al principio su enunciato, 

sostanzialmente affermano la responsabrlità dell'istigatore, per rea­

to diverso da quollo da lui voluto, soltanto nel caso in cui questo 

costituisca la conseguenza, anche mediata, clolla sua istigazione. 

Dal punto di vista del sistema, giover'à, ancora segnalaro 

cho in questo campo I'articolo ora citato si ricollega concet­

tualmente a quello precodente, in quanto alle duo. ipotesi, ivi 
prevcduto, di istigazione, vale a dire di istigazlone accolta, ma 

non seguita da esecuziono, o cli istigazione non accolta, fa segui­

re la discipliira di una terza ipotesi, quella dell'istigaziono s0­

guita dall'esocuzione di un fatto divorso, la qualo, nei casi che 

non siano tli eccezione, può perfino essere ricontlotta, come si 

è osservato, nella più lata ipotesi clell'istigaziono non accolta. 

96. Fissato così iI valole sistomaiico delle norme cort­-
tenute nell'articolo in esame, Ia prima intlagine da istituire è 

quella diretta a delimitare il concetto ili reato diverso, a 

stabilire, cioè, quando il reato commesso dall'esecutoro dobba os. 

sere considerato diverso rispetto a quello voluto dall'istigà­
toro. 

E' da escludere innanzi tutto il caso che il reato coúmos. 
sg sia solianto quantitativ(tmente rìiverso da quello voluto, come 

avverrebbo so I'esecutole avesse agito in circostanze che ag­

gravano la pona, all'insaputa, e perftno contlo la volonta dell'i­
stigatoro. Codesta ipotesi è rogolata nell'art lt6 e quindi 
è estr.anea al nostro tema. E' forse da aggiungere che l'elff­
cienza causale da riconoscere nel fatto dell'istigazione, e quindi 
nella volonta, dell'istigatot'e, a norrna dollc disposizioni in esame, 

puo costiúuiro un argomento di più a'sostegno della norma con' 

tenuta nell'art. 116, 'per la quale la circostanza aggravante 

oggettiva è valuiata a carico deìl'istigatore, anche se da lui non 

conosci uta. 

Deve trattaisi, cluindi, di un reato diverso qualitativamente, 

òioè cli un reato, il quale sia giuridicamente rlistinto dall'altro 
per il rliverso nomen iuris, che ad esso sia applicabile. Ya ap­

ponà accennato pregiurlizialmente cho tale diversita non potrà', 

tli r"egola, ricorrere nell'ipotesi che I'istigazione sia diretta a 

un'agglessioho, a contonuto non definito, in danno della vittima, 
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cioò all'ipotesi di dolo indeterminato nell'agenúe istigatoro; man­

cherobbero i termini di confronto. Come pure la diversità'non 
dove dipendere soltanto ria una circostanza per.sonale dell'esecu­

tore o doll'rstigatoro, come nel caso di istigaziorro a ingiuriare. 
L'offesa ali'onore puÒ costiiuire il clelitto di r-'liraggio por quello fra 
i clue concorrenti, che conossova la qualitz\ di pubblico ufiiciale 
nella persona oltlaggiata, e costituisce inveco iI delitto di in­
giuria per il concorrente ignaro di tale qualità. Codesta ipotosi, 

la quale è da considelar.e quale ipotesi di eruore su di una cir'­
costanza cosiitutiva di un cleterminato reato, può dirsi regolata 
dal plimo capovelso tlell' art. 50. Come pure la diversiia 
qualitativa dol reato non deve dipendere dalla crrcostanza che 

la legge ponga a carico tlollo stosso esecutore talune conseguenze, 

da lui non voluto, del fatto commosso, como nei clelitti prete­
rintonzionali. Di codesie conseguenze rispondora anche I'istiga­
tolp, irattanctosi !-i comune'responsabilita. obbiettiva, scaturento 
dal rnedesimó fatto, o$'ualmente voluto dall'istigato come dal-
I'istigatoro. Questa ulteriore tlolimitazione del tema in osame 

puo avere paliicolare inieresse nol sistema seguito dal Plo­
getto nell'art. 587, col dettare, in materia di roato preterin­
tenzionalo, disposizioni comuni a una notevolo serie di ffgure 
criminose. 

La diversita, doi nomen juris deve, dunquo, avere como sub­

strato una diversità essouziale del fatto, considsrato nei suoi ele­

menti obbisttivi e'subbiettivi. Il fatto voluto dall'istigatot'o tleve 

essore diiorso da quollo posto in essero, e quindi anche voluto, 
dall'esecutoro. Ora siffatta diversità può essere talo cho i duo 

fatti debbano essere addirittura considerati I'uno cotle piona­
mente indipondonto dall'altro, e allora si applichorà la regola. 
genorale su ricordata. Ovvero può darsi che la volonta dei soggetto 

detelminanto, dopo aver funzionato come forza motrice iniziale 
per. l'attivita, criminosa delJ'esecutore, permanga a costituirne 
l'elomento dinamico durante tutio il processo esecutivo clel reato o 

dei roati commessi dall'osocutore, sebbene questi reati siano in 
realÈ diversi cla quello voluto dall'istigatore; esempio tipico, quello 

dei roati cosidotti progressivi. La condotta criminosa doll'ese­

cutore nello sue vario, e cluasi sempro consecutive manifesta­

zioni ripete la sua <( causa >>, ha la sua radice nella volonta dsl. 
l'istigatore, onde i fatti da lui posii in essere o la volonta del-

I'istigatore stanno fra loro in rapporto ili causalità. E in iali 
casi, precisamente, l'art. 714 prescrive che I'isiigatore debba 

rispondere del roato, por quanto diverso, commesso dall'esecu­

tore, facendo per tal modo una chiara applicazione della nolma 
fondamentale, siabilita noll'ari;, 43 in ordine al r.apporto di 
carr sa lita. 



97. Sono del pari evidonti le itlaàioni, che è dato trarre-
ela tali premosse. In tanto sart\ locito ritensre provata I'esistenza 
del rapporio di casualità tra I'azione dell'istigaiore o l, evento 
prodotto dall'aziole dell'esecutore, in quanto I'efficienza causale 
cloll'una rispotto ali'altr.o sia dimostrata in base alle r.egole, cho 
a tal proposifo potranno essere desunie dell'arú. 43. Tutta la 
discrplina dol rapporto cli causalitz\ potra infatti ossere invocata, 
e non soltanto quella contenuta noll'art. 43, rla, o forse più 
ancora, quella dottata dall'articolo successivo por le concauso. 
L'articolo in esame vi si richiama implicitamente, quando sta. 
tuisce cho clol divorso leato risponde altresì I'istigatore, qualora 
I'evento'costituisca la conseguonza, anclte slltantl mediata, del-
I'azione o dell'omissione di lui. A stabilire la rosponsabilrtà del­
[' istigatole sar,a suffrcienie, in aliri tormini, chs l'isl,igazione 
abbia funzionato comtl causa modiata rispetio all'ovento, ben­
chè siano concorse a produrlo anche una o piír cause interme­
die e più prossim'e all'evento moclesimo. Non è questa ia sedes 

materiae per' rn convoniente sviluppo di questa norma, cho si 

riòotlega direttamento alla discìplina del lapporto di causalità. 
'I'enendo per fermo che l'articolo in esame non contiene 

alcuna deroga alJe ilisposizioni fondamontali sul rapporto di cau­

salità, contenuto negli artiioti 43 e 44, puó giovare,'per le àin­
gole applicazioni, avero prosente: 

a) che l'ipotesi di concorso di cause intermedie si rife­
risce evidentomente, nell'arficolo in osame, aìl'intervento, di 
cause umane, 'le quali possono essere cosiituite dal fatio della 
stsssa vittima, innocento o imprudonte, o tlal faúto di un terzo, 
anche se questo possa costituiro, a sua volta, un r.eatol 

b) che la serio causale dovrà considerarsi interrotta, e 

la concatenazione causale spozzata, ogni qual voita la causa in­
termeclia sar.obbe stata, da sola, sufficiente a determinar.e I'evenúo, 
intesa quesia proposizione nel senso che I'evento si sarebbo 

vorificato ogualme"nte in consoguonza della carlsa intermedia, 
anche se non fosse esistita Ia oausa prima, costituita dall'i­
stigazione. 

Dato quoste promesse, non è meu voro, tuttavia, che nollg 
previsioni dell' articolo ln esame, e specialmento per quanto 
concorne la responsabilitàr, de1 concorrente, pelun reato non 
soll,anto diverso, ma anche più grave di quel che egli abbia voluto, 
si clevo riconoscero un caso di responsabilità obbieitiva, com'è dato 

desumele dal confronto fra ìa clisposizione clel secondo capoverso 

dolltar.t. 4b e quella dol primo comma dell'articolo succgssivo. 

98. * La distinziono fra le circostanze costituitiye del reato, 
cho sono poi i suoi elementi costitutivi (essentialia delicti), e 

le circostanze accidentali (accidentalia delícti), ha specialo rilievo 

I 
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in materia di concorso di persono. La prima categoria di cir.­
stanze è presa in consicloraziono clal Progetto nell'art. ll5, 
pel discipìinare gli effeiti clei mutarneni;o rlel titolo rlel leato 
per taluno dei concorronti; Ie disposizioni ivi clettale sotlo corn­

pletamernte nuovo rispetúo al Codics vigonte, sebbone ri­
sponclonti allo stato odierno della clottrina sull'argomento. La 
soconcla categoria è disciplinata nogli ar.ticoli 176 e 117 agli'ef­
fetúi della valutazione, a car.ico o a favoro dei singoli concor­
renti, dollo circostanzo oggeitive del r.eato, che aggravino o di­
minuiscano la pena, o delle circostanzo soggettivo, egualmente 
aggravantì o climinuonti, le qu6rli sussistano soltanto per taluno 
dei concorrenti. 

In ordine alle circostanzo, cho hanno valore costitutivo del 
reato e che siano soggettive, possono presentar"si due ipotesi : o 

esse sono proprie oscht$iyamente di taìuno fra i concorrenti 
(qualità militare nella diser.ziono ecc.), per modo che gli altri 
soggetti atlivi clel reato non avrebboro mai potuto commetterlo, 
se non in coucorso con quelli, fr.a i partecipi, la cui qualiÈ per.so­

nalo è circostanza costitutiva del reato; o esse sono bensì pro. 
prie escìusivamente rli l.aluno fi.a i. coucr,r.ronti (qualita di pub­
blico ufficiale nol pocnlato), rna gli altri soggetii attivi dol reato 
avrobbelo potuto commettero un deliúio, avonte gli stessi elo­
monti maioriali, anche senza il corcorso di quelli, fra iparteci­
pi, Ia cui qualita porsonale è circostanza costitutiva dol reato 
comliesso. Infatti, nella ipotesi ora indicata, il concorrente, che 
uon fosse pubblico ufftciale, commotterebbe appropriazione inde­
bita. L'infanticidio per cansa cli onore ( ari. 578 ) e l'omicidio 
per causa di onore (alt. 588) costituiscono, seconclolaformuia 
per essi oggi acloperata clai Pr.ogetio, ver.i e proprî .reati cir: 
cosianziati lispetto all'omicidio (art. 575), e non titoli diversi rli 
reato; quindi ia disposizione in esame non sar.ebbo applicabile. 

99. Del primo gruplio l'art. 1{5 non si occupa ; tutii-
dehbono risponclore, como è ovvio, dollo stesso titolo di reato. 

Nei casi del secondo gruppo i ì tratiamenfo da riservare a quelli, 
fra i concorrenti, ai quali non. si riferisce la circostanza perso­

nale costitutiva del reato, avrebbe poiuto clar luogo a qualche 

clubbio, data appunto la possibilita di consiclerar.o, r.ispetto atl 

essi, il fatto costituento reato, alla stre3'ua di una diversa di­
sposizione della legge perrale; r'ispetto ad essi, infatii, il titolo del 
roato è diverso. Il Progetio lisolve le perplossità, che si erauo 
manifestate sopra tutto nolla dottrina, prescrivondo una solu. 
zione unitaria, conforme a quella del primo gruppo. 

La clualificaziono giuridica di un fatio, che i1 legislator,e 
intenclrr prevec[r'r'c corne r.eato, r[eve esseri, rrna so]a nei riguardi 
di tutii i singoli concorrenti. Nel contrasto fra due diverse qua­



t

idr 

liflcazioni giuridiche da dare al medesimo fatto, il logislatore 
afferma la prevalenza di q'ella, che ha rrsr. sua cir.costanza co­
stitutrva una speciale condizionc o una speciale qualità clel col­
pevolo, o i rapporti fra il colpevole e l,offeso, e cho q*indi tíae 
la sua ragione d'essere dallo speciale rilievo, che nel fatto as­
sume la personalità del colpevole. Il che è per"fettamente con­
forme ai c'iieri fondanrrutali adotlari rìal lì.ogetio anchr, pe,, 
altre eliscipline. E pertanto l'art. il1 stabilisce che se, per 
cr"ndizioni o qualita pe.sonali del colpevole, o por rapporti fra
il colpevole o I'offeso, muti ii tiiolo dol reato por taluno dei con-
correnti, anche gli altri risponclono dollo stesso r.oato. E indif­
1'eronte che questi conoscano o meno lo condizioni, l' qualita 
personali o i rapporti suclcletti. Questo requisito non è richie­
sto dal Progefto, nè puo desumersi dal sistoma. chè anzi.sarebbo 
da considerare antitetico rispetto alla mens legts, eueìl,unita
di qualificazione gi'r'idica, che il legisiator.o vuole imprimoro al­
I'unico fatto, sarebbe in roalta compromossa nella maggior parie
dei cpsi, se I'efficienza della norma clovesse dipencrere, in pratica, 
dalla scienza, o meno, delle circostanze di cui è cenno. 

soltanto nel caso che il titolo di reato, irppresso ar fatto
i' applicazione.della norrna stessa, sia pir)g"uu. lp..olatorart.
3{6, rispetto ali'appropriazione indebita, art. 66b), è data fa-
colta, al giudico di diminuire la pena r"iguardo a quelli, fra i 
concorrenti,,por i quali non sussistano le condizioni, le qualiià
o i rapporti, che sono a fo'cramenio crer nlmen juris appr)­
cato. il fondamento di questa disposizione e quello s[esso, cho 
tlomina tutia la materia del concorso, cioò ra pericolositl aet 
colpevolo. Concorrente nel peculaúo può essero il figlio, non 
pubblico ufffciale, dello stesso peculatoro; egli non solo non ha 
offeso la pubblica Amministrazione, vorso la quale non è le­
gato cla alcun vincolo, ma può avere agito per timoro rive­
renzialo verso il padre, forse per. eccezionali riguardi fami­
gliari, clrg non saprobboro ossere apprezzati con estremo rigoro. 

{00. * La valutazione delle circostanze aggr.avanti o dimi­
nuenti, a carico o a favore clei singoli concorrentí, cosúituisce ar­
gomonto delle disposizioni contenute negli ariicoli 116 e l17; le 
quali seguono, nelle ioqo linee fondamentali, le distinzioni, che, a 
proposito delle c-ircosianze del r:eato (accidentatia delicti), sono 
dettaie nell'art. 60. L'art. ,1,16 regola la materia in rap_ 
porto alle circostanze aggravanti o diminuenti, secondo che esse 
siano oggettive o soggettive; !,aú, Il7 Ie regola in rapporto
alle circostanzo che escluclono la pena, da distìnguu"u norh,.*.. 
secondo che siano soggetti'e o oggettive. per. ir vigente corìice 
(anticoli 65 e 66), la materia è r.egolaia, invece, soltanto in 

alle circostanzo aggravanti, porsonali o materiali, la­'appo'to 
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sciando all'intèrprete il dedurne le norme relative alle comuni­

cabiliÉ. delle circostanze diminuenti e di quolle esimenti. La di­

scipìina contenuta nel Progeito ha pertanto il progio di poter 

essero consiclerata cluasi cornplota; essÀ integra inoltre c1uèlla che, 

sul reato circostanziato, è dettata clal Capo secondo del Titolo IIl. 
Sotto questo sscondo riflesso, aitinente al sisterna adoitato dal 

Plogeito, va puro segnalata ia siretia rìiporxlenza che le normo 

contonute negli articoli in esame hanuo lispetto a quolle ora 

menzionate sul roato.circostanziato, onde pu.o dirsi, in linoa ge­

nor"alè, che le principali innovazioni che gli stessi articoli 116 e 

117 clel Progetto contongono rispetio ag'li articoli 65 e 66 clel 

Codice vigente, non sono cho un'ovvia consoguenza delle rnaggiori 

innovazioni, che il Progotto iutroduco, precisamento nel Capo se­

coudo del Titolo lII, in matolia di leato circostanziato. 

La prima parte clell'art. {16 prescrive infatti, a propo­

sito dollo circostanze lgg'ettive, che queste debbono essere va­
lutate a carico di tutr,r uulol'o, ohe soue concolsi nel reato, ancho 

se non fossero da essi conosciuto. 

Siffatta norma contrasta in pieno con quolla stabilita 'dal­

l'art. 66 det Codice vigento, por quanto concerne la irrile­
vanza del dolo rispetto alla valutazione (formula tecnicamonte 

più precisa, che quolla dolla comunicabilità) della circostanza, og­

gettrva aggravante rislietto ai singoli concorrenti, ma nel si­

stoma,dol Progeito apparisce subito quaìe una chiara applica­

zione doll'altra norma fonclamentale dottata nolla prima par{e 

doll' art. 61, socondo cui le circoslanze, che aggravano.la pona, 

sono valutate a carico dol colpovolo ancho se da lui non cono­

sciute. La stossa ragione giusiificatrice sorrogge Io due norme; 

sarà quindi sufflcionte il somplice richiamo a quanto a suo tempo 

è stato esposto noll'illustr:are i criteri, ai quali è informata la 

citata disposizione dell'art.61. Che poi le cir"costanze oggettivo 

dim,inuenii debbano essere valutate a t'avoro di tutti coloro che 

sono concorsi nel reato, anche se da essi non conosciuter è 

norma, sulla quale anche oggi non si dubita; per eft'etto di tale 

circostanza è scemata la stossa ontità obbieitiva del reato, del 

quale i singoli concorrenbi debbono rispondere. 

101. Per queì che concoÈne le circostanze soggettive, I-
tltre capovorsi dell'art. 1{ 6 r'ipotono dall'ar"i. 60 Ia di­
stinzione fra quelle che non sono inerenti alla persona clol col­

pevole ( primo capov. del['art. 116 in relazions al secondo 

capoverso dell'art. 60) e quells che invece sono ineronti alla 

persona del colpevole (socondo capoverso doll' art. {{6 in re' 
Iazione all'ultimo capoverso dell'art. 60). 

Por facilità di esegesi, la djstinziono può anche essere for" 

http:dell'art.61
http:aggravano.la
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mulata fia lo.circostanze inerenti alla persona del colpevole, o 

ogni altra. circostanza soggettiva. 

Le prime, sia che aggravino, sia che diminuiscano la pena, 

non possono, in ogni caso, ossero valutate oho riguardo alle 
persone a cui si riferiscono. Sono le circostanze per cosi clire 
personalissime, riflettendo .l'imputabilita, (eta, minore, infermitA 
di mente, ecc.) o la pericolosita del colpovole (recirliva o ten­
denza a delinquere), e quindi sono sempre streútamente in­
dividuali. 

Le seconde sono egualmente individuali, perchè attengono 

del pari alla persona del soggetto attivo del reato, anche quando 

Ja qualita di essa si ir'radii nei suoi r"apporti con la vittima. 
Obbediscono perciò alla stessa disciplina rli quelle inerenti alla 
persona ilel coJpevole, dovendo ossere valutate, di regola, soltanto 

riguardo alla per"sona a cui si riferiscono, salvo tuttavia il caso, 

in cui abbiano effettivamento sorvito ad agevolar"e l'esocuzione 
del reato, perchè allora esse si obbiettivizzano (rapporto dimezzo 

a fine rispetto all'evento dannoso o poricoloso, cagionato dal roato) 
o in talo .qualita debbono logicamente seguire, per ragioni di si­

stema, la rogola dettata nella pr.ima parte dell'articolo per le 

circostanze oggetiive, essero cioè r,alutate a carico di tutii i con-

correnti, anche di quelli dai quaìi uon fossero state conósciute. 

Può in conseguenza essero formulata la regola seguente : le cir­
costanze soggettive, per le quali sia aggravata o sia diminuita 
Ia pona per taluno cloi concoruenti, sonci valutate soltanto ri­
guardo alla persona a cui si riferiscono, ad eccoziono di quelle, 

non inerenti alla porsona del colpevolo, le quali stanno & ca­
rico ancho degli altri concorrenti, ancorchè non conosciul,e, 

quando abbiano servito ad agevolare I'esecuziono del roato. Il 
Progetto non si tliscosta, per ial modo, sostanzialmente da quel 

che deve ritenersi ossere it diritto oggi in vigore a questo pro. 
posito, salvo per quanto concerne la irrilevanza del dolo nol­
le ipotesi di ecceziono, preveduie nel primo capover.so dell'articolo 
in esamo. 

702. eoncorrlano del pari pienamente col diritto vigente (ar­-
gomentando dagli articoli 65 e 66 del Codice penale) Ie disposizioni 

rlell'art. Ll7 in ordine a|l'efficacia, per tutti coloro che 

sono concorsi nol reato, delle circostanzo oggettive le quali e­
scludano la pena, e alla inefficacía delle circostanzo soggetúive 

che egualmente oscludano la pena, r'ispotto a coloro; aìla cui 
persona esse non. si rifériscono. 

Le esimenti del pr"imo gruppo incidono nell'elonlonto ob­
bietúivo del reato, che è comuno a tutti coloro che vi concor­
sqro, e quindi viene meno erga.zmnes la ragione di punire; le 

psil+enti dof socondo gruppo hanng riguayrl5,' p !îeti p & qua[tà 

http:capover.so
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strettaniente personali, e quintli, al pari delle circostanze sogget­

tive soltanto diminuenti, non potrebbero essore estese a persono 
diverss da qrrelle a cui si riforiscono, senza costituire por osso 

un beneftcio, che non avr.ebbo alcuna giustificazione. 
Soito la denominazione di circostanze soggettive che esclu­

dono la pena vanno compr.ese, non solúanto quelle cho esclu. 
dono a rigore l'esistenza di un r.eato (eta, minore, inf'ormita, di 
mente, ecc.), per difeiio d,imputabilita, nell'agente, ma anche 
quelle per le quali, sempro in considerazione della persona del 

soggotto attivo del reato (qualita tli figlio nol fur.to a danno rlei 

genitori) non si fa luogo alla.punizione del colpevole, pur do­
vendo ritenersi il reato come giuridicamente esistente, tanto è 

vet'o che si puniscono coloro che concorscro nel leato insienre 
col soggetio non punibiìe. 

103. Con le disposizioni doll' art. I12 it 
Progetto risolve una delle quosiioni, che può essere con­
siderata fi'a le più dibattute sotio I'impero del Codico 

vigento : se, cioè, le disposizioni della legge penale in tema di 
concorso siano applicabiti alla partecipazione di più persone in 
un delitio colposo. La soluzione affermativa, adottata dal Pro­
geito, è quella oggi universalmente accoìta dalla dottrina, la 
qualo era giunta ad olaboraro, in modo che puo dirsi per.spi­
cuo, la distinzione fra.ipoiesi di ver.o e proprio concorso di per­
sone in un dolitto colposo e ipotesi di concorso di cause, indi­
pendenii o iriiputabili, aventi come r"isultato comuno un delitto 
colposo. Coclosta distinzione for"ma il presupposto dolle normo 
dettate neìl'articolo in esanlo, le quali si riforiscono esclusi­
vamonte al primo gruppr) di ipotesi. Elomonto comude fra i cluo 

gruppi è ìa meilesimezza dell'evenio dannoso: elemento discr.eiivo 
è invece Ia sussistenza, nel primo, della' consapevolezza che 

ciascuno dei fatiori dell'evonto dannoso (l'ovento di pori-
colo ricorrerà, solo eccezionalmento per talune figure anomalo 
cli delitto colposo) dove avere di coutribuiro all'aziono alirui. 
Codesio elemenúo, che del resto è essonziale per qualsiasi forma 
di concor"so, e quindi anche in deÌitti clolosi, o in contravven' 
zioni, manca completamsnto nelle ipotesi del secondo gruppo, 
contraddistinie dalla coincidelza fortuiia di azioni colpose nel' 
produrro lo stesso evento di danno senza alcun vincolo di coor­
dinarnonto lra loro; onde in dotirina sono rlerlominate, più br.e­
vemente, quali ipotesi di c0nc0rs0 di cause cotpose. Il Pro­
getto non le provede in modo esprosso, nè si ravvisava necossa-. 
rio dal momonto che ciascuna azione colposa, imputabile, ih 
quanto r"isulti che abbia avuto come conseguonza l'evento tian­
nosor costituisce reato a sè, pienamonte indipondenl,e dall'azione 
colposa altrui. 4 poo voli,a, quesfa derà vita, o Fiepor a un roato 
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doììs rn6d6.ima inclole, secondd che il rappor"to cli causalità fra 
essa e llevento sussista o debba invéce considerarsi oscluso clal 
concorso dell'altra causa colposa, preosistente o sopravvenuta. 
Si applichera, in altri termini, la disciplina delle concauso, che 
ò clottata nell'art. 44. 

Particolarmento delicaia, nolla non facile materia, si prosen­
tava la ricerca di una formula, che potesse dosignare con chia­
yezza, il primo gruppo di ipotesi. Quella adoperata noll, art. 
112 quandl I'evento sia stato cagiortato da cooperozione di piit 
persone può sombrare la più.idonea, analizzata nei suoi ele­
menti: rapporto di causalità nocossario fna I'ovento dannoso o 

pericoloso à l'aziono o I'omissione dei concorr.enti; atiività àsso­

ciata dello pel.sone diretta, bene iníoso, non alÍ'evento cli danno 
o di pericolo, ma al fatto, da cui I'ovento meciesimo è derivato. 
Codesta attivita associata per volontà consapovole, in ciascuno, 
di contribirire all'aziole altrui, il Prngotto denomina cllpera­
zione, quasi ad indicaro il fascio di volontà insiorne operanti 
nel porr.e in essére quel fatio, cho ò incriminato dalla legge per
il danno o per il poricolo che ebbo a derivarne 

'104. Posto questo premesse, Ia disciplina del concorso nel-delitto colposo può così essere riassunta: 
a) Al pari che por. iI concor.so in dsliiri dolosi, .cia­-

scuuo dei concorrenti soggiaco, nollo stesso moclo, alle penè 
stabilite dalla legge per. il rlelitio commesso. Basato il sistoma 
del Progotto, per" il concgrso ir clelitti dolosi, sulle.conseguenze 
del principio di causaliià, non vi sarebbo stata alcuna ragiono 
per adottare, in,tema di concorso in delitti colposi, sistsmi e 

quindi norme diver"se. Sarà fondamentale, anche a questo pro­
posiio, I'applicazione delle nol.me dell'art. 134, in relazione spe­
ciahnente alla gravita dol danno o del pericolo cagionato alla 
pelsona offesa dal roato e al grado delia colpa nei singoli con­
co lrenti. 

b) P;er la stessa ragione dianzí accennata, il giudice-
avra egualmento, come per il concorso in dotitti dolosi, la fa-
colta di diminuire la pena, qualora l'opera pr,ostata da taluno' 
dei concorrenti al-rbia avuto minima impor.tanza nella esecu­
zione.del r"eato.'L'altra i.potesi, contenuta nella stessa prima 
parte clell'art. 1tl, quolla cioè di cooporaziono cho abbia avuto 

'minima importanza ne1la propalazione del delitto, nòn sernbra 
' che possa ricorlene per i delitti colposi, supponendo un'inten­

zione diretta a commettere il delitto; ciò cho costituisce ap­
punto il dolo. 

c/ Sono del pani manifosiamenie inapplicabili ]e clispo­-
sizioni contennto negli articoli procedonti al ll2 e negli ar­
ticoli 1{3 e î14, porchè basato aqch'esso sul prosupposto clel,

I I{olo, 
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d/ Non è forse da escludere, specialmento in rapporto-a leggi speciali, la possibilità che ricorr.a I'applicazione del-
I'art. I14, relati't'o al mulamento del titolo dèl reato por taluno 
dei concorrenti. E potrà ricorrere I'applicazione delle disposizio' 

ni degli articoli 116 e 117, riguardaniì la valutazione delle cir­
costanzo aggravanii, diminuenti o esimenti, oggettive o sogget­

tive: vedansi, por le circostanze oggettive, quelle del n; 5 del-
I'art. 62, per le soggotíive quella del n. 6, ibidem, per le dimi­
nuenti oggettive quolla pr.eveduta nol n. 4 e nella prima parte 

del n. 5 dell'art. 64, mentre le cireoStanze prevedute nella se­

conda parte del n. 5 e nel n. 6 sarebbero da considerare quali 

circostanze soggettive, e quindi uon valuta'bili a favore di per­

sone diverse da quelle a cui esse si riferiscono. In linea ge' 

nerale o per le sole circostanze comuni, alle quali logicamente 

la questione deve essere limitàta, potrà dirsi che ì'applicabilità 

delle disposizioni dell'art. I l6 ricorrera ogni qual yolta la legge 

non presupponga nel colpevole, pot" taluna di esse, una oondotta 

che sia propria dei deliúti doterminati dal. dolo tlell'agente. 

CAPO IV 

Della persona offesa dal reato 

105. Il Progetto ha creduto di dedicare un capo disiinto alla -
porsona offesa dal reato per due considerazioni: l.o) pel dale 
il giusto rilievo al soggetto passivo secondario del t'ea[o, fÌs­

sando in una sorie di norme in qual modo e in quali casi I'or. 
dinamento giuridico contomperi I'interesse dell'offeso con quello 

dello Stato, che è il soggetto passivo primario del reato; 2.o) per 

distinguere nettamento il concetto di offesa penale in contrap­

posúo allo conseguonze civili eventualmonto procloiie dal reato, 

allo quali il Progetto dedica il Capo primo del Titolo VII e delle 
quali tien conto, talvolia ancho agli efl'eiti penali, come può 

desurnersi dall'art. 134 e dalte disposizioni detiate in tema cli 

circostanze aggravanti o diminuenti comunj. 

In ordino al primo punto va rilevato che la violazione 

della legge penale offenclo costantemente o primariamente un 

diriùto dollo Súato, e ciò anche in quei delitti, in cui più pale' 

semente sembra'aggledito un bene individuale, como nei reati 
contro Ia persona e contro il p4irimonio. IJ in tal senso la 

rlottrina insegna che lo stato dobba essero considerato come il 
yoro 6 principale soggetto passivo dol q'eato, 
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Sononohè tale conceziorle portenebbe a rigoro a non dare 

alcuna rilevanza all'interesse individualo, cfre,, in coincidonza 

dell'interesse dello St4to, possir essere violato dal fatto del col­
peVolo. Yiceversa, è agevole constatare come in tutti gli ordi­
namenti ponali I'intbresse tlei singolí individui, offesi dal reato, 

no4 sia'mai conpletamonte obliterato, non mancando disposi­

zioni, nello quali una manifestazione di volon$, dol singoìo in­
fluisca sulla puiribilita o perfino sulla struttura dell'illocito pe­

naler'come'si può desumore daUo norme in cui si da, rilevanza 

al dissenso ileli'offeso pen I' incriminaziono di un fatto e da quelle 

rolative all''istituto caratteristico, della querola. In tali casi è 

manifesto che la legge viene,a stabilire un regime di coesistenze 

fi'a l'interesse punitivo statualo e quella individuale, il quale 

ultimo può perfino prevalere sul diritúo clello Stato. 

'siflatti concotti danno spiegazione rlelle disposizioni raccolte 

sotto il Capo in osame, nelle quali appunto si stabilisce in quali 

liuiiti il consenso dell'offeso influisca sulla struttura del reato, 

e quinili sulla sua'esistenza, o si disciplina I'istituto della que­

rela, a cui è affino I'alt'ro della richielta di procedimento.' 

106. Nell'art. l{8 si ilisciplina, oon una formula sintetica,-
I'officacia del consenso clell'offeso como causa di esclusione del 

reato.' 
Specialments in questi ultimi anni la dottrina si ò soffer" 

mata particolarmonte su talo' argomonto. La lÒcuzione dell'art. 

{ 18 tieno conto, migliorandoli , dei più sicuri risultati 

dell'elaborazione scisntifrca. Dall'altro canto, gli studi condotti 

anche su altri rami tlel diriifo permettono ormai di potere 

stabilire quali siano i diritii dei quali I'offoso tlal reato può 

Iegittimamerye disPor re 
Un primo gruppo di c'asi, contemplati nell'art. {18,,sono 

quelli in cui la legge subordina l'esistenza del reato al fatto 

che il colpevole svolga un'attivita in contrasto eon Ia volonta 

del titolare dol bene giuridico. 
Così, per esempio, nella violazione di domicilio la legge 

'stessa comprende fra gli elemonti coetitutivi del reato il dis­

senso clella persona offesa. In tali casi è chiaro che, ove manchi 

questo elemento cosiitutivb del reato, non si possa parlare di 

violazione ilella legge penale, bensl di un'attivita permossa dal' 

I'ordinamento giuridico 
In altri oasi può accadere che il consenso dell'individuo 

offeso valga ogualmente ad escludere il carattere di illecito al 

fatto, sebbone la legge non faccia esprsssa menziono clel dis­

sonso, quaìe elomento costitutivo del reato, come, ad esempio, 

nel caso di furto. 
E' precisamente in r"elazione a tali casi di silenzio tletla 

I ì 
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logge, che si agita il problema relativo al valore discriminante 

del consenso. 

Fra le numerose opinioni, che si sono venute delineando 

nella tlottrina e nella prassi, il Progetto nell'art, 118 ha cro' 

duto tli assumoro come criterio più sicuro quollo del riferi­
monto al concetto di disponibilifi del bone giuridicÓ, intograto 

dall'aliro concetto cho attiene alla capacita, di agiro validarnento 

nella persona che del bene ha diritto di disporre. l 

Naturalmente con I'indicazione di tali criteri I'art. 118 

non da, Ia soluziono concreta cti tutti. i gasi, ma da, ta chiave 

di volta per orientarsi nelle fattispooie spesso arduo o com' 

plesse. Si tratta di indagini, che hanno riferimento in vari rami 

del tliritto e alta natura dsi beni pubblici o privati, o che quindi 

possono avoro soluzione particolare secondo dhe venga in que­

stione I'una piuttosto cho I'altra categoria dei boni. Nc'n è da 

escludore cho la stessa logge penale possa fornire elementi te' 

stuali inliretti per la netta soluzione dei singoli casi, sia argo­

mentando dall'istituto della querola, quando ne ricorra I'applica­

zione, sia argomentando dai casi, in cui il consenso si trova con­

siclorato dalla legge, non como causa di osclusiono del reato, 

ma come circostanza dimìnuente. E occorre avvortiro che, nei 

rami del diritto in cui anche la consuotudine opera come fonto 

di norme giuridiche, debba ancho questa tenorsi presente per 

stabilire se un bone possa liionelsi o mero capace di disposi­

zione da parte del singolo. 

107 . - Ne gli articoli dal 121 al 127 e disciplinato l'isiituto della 

querela como istituto osclusivamente di diritto sostantivo, r'iser­

vanrto alla procodura penale di regolarno tutti gli affotti for' 
mali. 

Le ragioni, per cui il Progetto aderisce al sempre più dif­
fuso insegnamento dottrinale che considera la querela come una 

condiziono attinento all'esistenza del roato, e non già come sem­

plice condizione di procetlibilita,, possono desumorsi da quanto 

iu più innanzi accennato circa il ploblema di corrolazione fra 
I'interesse indiviilualo e I'interesso statuale nolla struttura dol 

reato. II Progotto, ispirandosi al criterio direttivo che debba 

I'interesse statuale imporsi nella maggiore rnisura possibile a 

quello indívidualo nella doterminaziono e nella repressione dei 

delitti, ha cercato di limitare al minor nrmero di casi possibile 

I'istituto dolla querela, e lo ha inolire disciplinato in modo da 

ridare vigoro al principio della provalenza dell'interesse dello 

Stato in tutti quoi momonti del processo, in cui, por causa 

sopravvenuta, I'intorosso del singolo potesse venir mono. 

Movendo dal concetto che la querela è vî diîittl delJa 

persona offesa dal reato, è stata notlamonte distinta la capa­
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cita di acquisto da quella dell'esercizio del diritio. ogni persona 

offesa da un reato ha il diritto di querela, ma non iutte le 

persone offese da un reato hanno la capacita, dell'eser"cizio del 

ài"itto. di quorela. Non hanno la capacita di esercizio del di­

riito di querola i minori degli, anni quattordici o gli interdetti 

ili infermiÈ di mente: per. essi il diriiio di quoreiau 
"agioneò esercitato clal genitore o dal tutore. Possono, per contro, 

esercitare il diritto di querela i minori, che hanno compiuto 

gli anni quattordici e gli inabilitati, e, in loro uece, possono 

altresì esercitarlo il genitore, ovvero il tutore o il curatore, 

nonostante ogni contraria dichiarazione' espressa o tacita, di 

volonta del minore o dell'inabilitato. Così, mentre si è prov­

veduto ad eliminare tutto le controversie che esistevano circa 

la cosidetta capacità naturdle del minore a proporre que­

rela, ogni qualvolta I'offeso da un roato' per cui non dobba 

procoilersi d'ufficio, sia minorenno, trova nella legge un'ado­

guata protezione la rappresentanzd legale concessa' nell'e­

ssrcizio del diritto di querela, a persono che sono'in condizione 

di pbtere assai bone valutare Ia convonienza dell'uso dolla la-

colta di proporre la querela, in sostituzione e in vece del-

I'offeso. 

Con I'art. 12? I'eseroizio del cliritto di querola è concesso 

aI curatore speciale solo nol caso in cui la persona offesa sia 

minore tlegli anni quattordici o inferma cli monte. 

Nell'ari. 123 ha trovato ospresso riconoscimonto legisìativo 

il principio, gia, ritenuto nella dottrina o nella giurisprudonza, 

per cui alia perseguibilita del reato è sufficionte che la qpe­

rela sia proposta soltanto cla uno degli offosi, dovenclo I'ints' 
resse punitivo, che in quosto caso si presenta concoticle fra 

stato e alcuno dogli individui offosi, evirlentemente prevalero 

sulla volonta assente o contraria degli altri indivirtui offesi dal 

reato. In tale senso si palesa uno dei profili, secondo i quali si 

suole affermale che la quorela ha carattere individualo. 

Nell'art. 124 è stato .inserito il principio ilell'atfuale Co­

rlice di prooedyra penale (art. 153) della inclivisibilita, della 

querela, per cui questa si estende di diritto a tutti Ì colpevoli 

del reato. 
Nella prima parte'dell'art. 125 la facnlta di propor"ro que­

rola è sottoposta a un termine di decadenza; il cliritto di 

quorela non può più essero osercitato decorsi tre mesi dal 

giorno in cui la persona che ha la facoltA di ,esercitare il di­
rìtto ebbe notizia del fatio cho costituisce il reato, ma, in ogni 

caso, non oltre un anno dal giorno in cui il roato fu com­

mosso. Una simile restrizione alla querela fu inserita nei Pro­

getti legislativi anterÍori a!. vigente Codico di procodura penale 

e. trova la sua principale ragione in una rinuncia preventiva 
. 
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al diriúto di ptoporue querela per docorso del tempo e nella 
esigenza di nbn ren'loro improscrittibili i più liovi reati, por. i 
quali appunto funziona di rogola il diritto di querela (arg. art. 
158). 

Nell'art. 125 è disciplinaia pure Ia rinuncia al diritto 
di querela, che è configurata cone un istituio sostanzialmonte 

diverso dalla remisss one. 

La rinuncia, espr.essamente o taàitamente fatta, all'esor­
cizio clel tliritto di quer.ela costiiuisce, in conformità alla sua 

essenza giuridica, una causa d'estinzione del diritto stesso. Al 
pari dellarqueroJa, la rinuncia si ostendo di rliritto a tutti i colpe­
voli dol roato; 

La rinuncia può esser:o fatta anche dal rappresenúante : ma 
la rinuncia, espressa o tacita, del rappresentante legale, non 

priva il minore cho abbia compiuto gli annÍ quattordici o I'inabi­
litato del diriúto di proporro querela, perchè il minore che abbia 
compiuto gli anni quattordici e I'inabilitato. in forza del secondo 
capovsrso dell'art. t2l, possiedono Ia capacita, dell'esercizio dol 
diritiio. 

Nell'art. 127 è posto il principio che il iliritto diquerela si 

estingue con la morte della persona offosa, ma, se la quer.ela sia 
stata gia, proposta, la morte dolla persona offesa non estingue il 
reato, essendo ìa querelaun diritto eminentemente pefsonale e ifl­
trosmissibile i cotr la morto della persona offosa manca la possi­

bilità che la quer.ela sia proposta o cho venga dismesso I'esercizio 
del diritto. 

108. - Anche la richiesia, aI pari rlella querela, è configoruta 
como un diritto soggetiivo e come una condizione di punibilià, ri­
spetto a tutte le dispozioni dol Progeito, che si occupano dello 
istituto. 

Nell'art. 128 è posta la regela, che contempla un principio 
nuovo rispetto all'atiuale legislazione, per cui, in tutti i casi nei 
quali un'Amministrazione clello Stato sia offesa da reato por.se­

guibiìe a querela di parte, alla querela è sostituita la lichiesta 
fatta dall'Amministrazione, a danno della qualo sia stato com­
mosso il fatto che costiiuisco il reato. 

La querela, invero, ha, come prosupposto essenziale cho it 
reato offenda un interesso individuale diverso da quello dello 
Stato e destinato a contomperarsi con quosto. Ora, siffatta dua­
lita, d'interessi non è concopibilo nei riguardi dei singoli rami 
dell'Amministrizione stafale, che non hanno soggettività giu­
ridica diÀtinta da quella dello Stato, soggetto primario passivo dcl 
reato,e non vi è posto, quÍndi, nei reati che offendono l'.Amministra . 

zione statalo per una disciplina di coordinamenti d'interessi dj­
vorsi e, in conseguenza, per.l'ammissione dell,istituto clolla querela. 



In.confronto dellAmministrazione dello Stato non può pen­

sarsi, eventualmento, che ad una valutazione amministyativa di 

opportuniia doll'intervento della tutela penale; valutazione, cho 

appunio intende realizzato I'istituto tlella richiesta, la quale, per 

quanto opèranto in un ambito più osteso di quello dei reati punibili 

soltanto a quorela di parto, tuitavia assorbisce in siffatti reati' 

la querela. 

,L'ar.t. 131 impnime alla richiesta il carattere doll' il'revo' 
cabilità,, in consideraziono specialmento dell' esigenza che la plr'b' 

conblica Amministraziono in tal modo sia costretta a vagliare 

molta cautela tutti gli elementi tli convenienza o di opportunita 

nell'avvalàrsi tlella facoltà,, che la legge Ie ha con'forità. L'atti­
vità tlegli or:gani ctello Stato devo sempre svoìgeréi su ponderati 

coefficienti di giudizio, affinchè I'attuazione rlella leggo penale non 

si risolva pubblicamento a danno dello stosso interosse statale. 

Ii principio dell' irrevocabiliià tlella richiesta permette di 

ottemperar"e alle predette esigonze, cosl nei casi in cui la richie­
sta sostituisce la quor"oìa (ari. 128) , come iir ogni altro caso in 

cui essa è conceduta daila legge ad un organo dello Stato, per' 

reati che non siano nella legge proveduti come punibili a que­

rela di parte. 
Uno tli quosti casi è appunto preveduto, per esempio, nello 

art. 129 clel presonte Capo. Altri casi si possono riscontrar"e ne' 

gli articoli 7, B, g,10 e ll,perchè ivi si provedo una ricllíesta 

delt'autorift. 
In-aimonia col termine per prosentare querolao nell'ari. 

130 è stabilito un úermino di decalonza per proporro la ri' 
chiosta. Esso è egualmentg di tre mesi dai giorno in cui l'Auto­
torità, o la persona offesa, abbia avuto notizia del fatto che 

costituisce il roato; ma, in nosstlno caso, 1t1S stlperar"e un anno dal 

giorno in cui il reato fu commesso, 

109. Noil'art. 132, infine, è , posta una limitaziono al diritto -
di querela in tutti i casi di reato co,mplesso preverluti nell' ar"t. 

80 e por i quali si debba procedero di ufficio. Questa limitazio'ne 

consjsto in ciò che, se taluno doi r.eati cho rientra neìl'economia 

strutturale dol reato complesso o ne costituisce u'na circoitanza' 

aggra'vante sia perseguibiie a querola di parte, per il reato com­

plosso si deye procadàre sempre rli, ufficio, sicchè la romissior're del-

l,offeso o il fatto che non abbia presentato querela non giova in 

nessun modo al colpevole. Tale limitazione trova unlovviaspi egtzia' 

ne nel fatto cho iI reato compleqso, quali che siano'gli elementi dai 

quali esso tragga vita, cosfituisce un' entità giuridica a sè stantc, 

nettamente distinta dai reati che la compongono. 

4,L0. :Nell'art. 119 è posta la disciplina clello'circostanzera$$ra­

vanti nel éaSo di errore sulla persona offesa da u,n reato. Per i'l 
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primo capovsrso iloll'art.61, lo circostanzo che aggravano la pona 

sono valutate, ossia so4o posto a cai'ico del colpevole, anche so da'lui 

non conosciute, salvo che sia altrimenti disposto. Nell'art. 119 

si fa. una particolare applicaziono della salvezza contsnnta nol 

predetto capoverso, perchè, nel caso cli errore sulla persona offèsa 

da un reato, non tutte le circostanze aggravanti sono postè a ca' 

rico del colpovole, rna solaments lè circostanze aggravanti che 

riguardano I'età o altre condizioni o quatiia ffsicho o psichiche 
della persona offesa. 

Se l'art. 119 non esistosse, per la regola generale posta 

nell'art.61 sopra ricordata, anche lo cilcostanze aggravanti formu­
late nella prima parto dell'art. I 19 starebbero a carico del colpevo­

le se da lui non conosciute, mentre, per contro, in relazior-re a tali 
circostanze, si è voluto porre un temperamento opportuno al 
rigore del predetio principio. Tale temperamento riguarda si­
tuazioni varie, tutte comprese nel concetto di errori sulla per­

sona: ossia il caso ùi aberratio ictas ; il caso di errore di rico­
noscimento della vittima; e il caso di ignoranza della qualiÈ 
della vittima. Si ripete che, nonostante tale larghezza di compren­
sione, il temporamonto non si è voluto peraltro estendere allo 
circoitanze che riguardanol'etdo altre conrlizioni o qualitA fisiche 
o psichiche dolla persona offosa, poichè tanto I' efrÌ come ogni 

altra condizione o qualita, Íisica o psíchica delìa persona of­
fosa cosiituiscono condizioni di minorata resistenza della per­
sona offesa dal maleficio, e porciò l'errore non può risolversi in 

una condizione di favore por il colpovole. 

lll. - Qualora il reato, oltre la vittima designata, offenda 

anche altra porsona, diversa da quella contro cui I'azione era di­
retta, sia per errore nell'uso deimezzi di oseouzione del reato, sia 

per altra causa, in forza dell'art. 120 il colpovole risponde 

dell'ovento voluto, e I'evonto non voluto è postq pure a suo ca­
rico come conseguenza della sua a4ione od omissione, e ciò a 

titolo di responsabilita, obbiottiva, in applicazione del secondo 

capoverso dell'ari. 45. Per I'evento non voluto, però, si applica 

al colpovole soltanto il torzo della pena che gli si sarebbe dovuta 

infliggere se I'evento fosse stato voluto, osservate le disposizio­

ni doll'art. l{9, relative alla disciplina dolls circostanze aggra­
vanti nel oaso di orrore sulla persona dell'offeso. Se la pena 

che si,sa"ebb" dovuta infliggero al colpevole por I'evento non 

voluto sia la pena di morte o I'ergastolo, si applica la reclu­
sione da otto a quindici anni. In tal modo si è provveduto a 

mitigaro notevolmente il rigore dol principio, por cui ò posto 

a carico dol colpevole ancho I'evento non voluto. 

112.- L'art. 120 risolve un probloma molto importante, che ave­

va suscitato vive controversie nella dottrina e nella giurispruden­

http:nell'art.61
http:iloll'art.61
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za, anche straniere. Qualora I'aZione o I'omissione dolosa proiluca 

un4 pluralià di lesioni o eventi a danno della.vittima designata 

o di altre perfione, alle quali essa non era diretta neanche in 

via ili dolo inileterminato, si dubitava se gli gventi non voluti 

si dovossero imputate a titolo di dolo ovvero di colpa; e se, 

in ogni caso, si dovesso amm'ettere un concorso materiale' ov­

vero un concorso formale di reati. TaIi controversio il Progotto 

ha risoluto, creando una figura di reato complesso; nel quale 

tutti gli eventi sono imputati a titolo di dolo, m'4, 'nondimono, 

è cóncessa un'attenuazione di pena per gfi eventi non voluti, 

cho in acceilono al reato complesso doloso sotto specie 
"euita

di responsabilita obiettiva. In'altre parole, il Progetto crea qui 

una figura simmetrica al reato pretorintezionale, 'col quale essa 

ha, dal punto tli vista psicologico, innegabili 'analogie. 
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TIToLo V 

f)e1la modificazíane, applièa,zione ed esecuzione 
d.elle pene 

l{3. Il ( rapporto di d,iritio ponale r avente origino dal-
reato si esaulisce con I' irrogaziono della pena, como mozzo spo­

ciffco di coaziono e di tutela giuridica, e con I'esecuzione della 

pena stossa. Nel Tiiolo Y sono compreso le disposizioni'concernenti 
Ia modiffcazione, if applicazione e I'esecuzione della pena. 

Così, aI momento legislativo dolla pena, disciplinato nei ca­
pitoli precedenti, seguo il momento giurisdizionale ed ammini­
strativo insieme ; quello cioè dsl prooesso e della condanna, por 
rr.ezzo degli organi del potero giurisdizionale penale; e della 
esocuziono della condanna, per parto dogli organi del potore 

esecutivo o amministrativo penale. 

CRpo I. 

DeIIa modiftcazione e apptícazione della pena 

ll4, Nella fase dichiarativa dolla pena (momonto giLrdiziario)-
sono ffssati i limiti del potere discrezionale del giudice, con 

criteri nuovi, informati ad un'ampia liberta di indagini, di va­

lutazione, di convincimento (art. 133). 

Al sistema di latitudine del Codico vigente, cjrcoscritit-r in 
confini angusti (condanna condizionale e atúenuanti genericho), 
si è sostituito un largo potere discrezionalo, cho ha limiii obiot­
tivi, per quanto ampi, nollo stesso sistema della legge, e Umiti 
subiettivi, nell'obbligo che incombe al giudice d' indicare i mo­
tivi, che giustificano I'uso da lui fatto di detto potere. 

Devesi promettere che il Progetto non accoglie ii principio 
della pena indeterminata, essondo i'l concetto d' indeterminatezza 
antitetico a quello di pena; I; quale, pel adempiere alla sua 
funzione di provonzione gonerale, devs essero anzitutio cefta; 
ma, conferendo al giudice, nell' applicazione della pena, larghi 
poteri discrezionali, dà alla pena stessa una msggiore olasticita, 
ottenendo così I' individualizzazilne dello pena, che è scopo 

essonziale di un buon sistema punitivo. 
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La discrezionalita, del giudice si esplica, o con la scelta fra 

piri pene alternativamente comminate; o con I'aggiunzione di 
una pena ad un'altra ; o con facoltà, più ampia cli quella con­
seniita dal Codico vigonte, di aumento o di diminuzione entro i 
massimi ect i minimi legali ; o con I'astensione dal giudizio (art. 
93 : minori di anni 14); ovvero con la concossione ilei 
beneficî del perdono giudiziale (art. 170) o della sospensione 

.dell' esocuzione della pena (art. 165), ecc. 

E ciò, non in omaggio al principio di equità, ma sul fonda­

mento di una libera indagine intorno ai moventi a delinquero, 

al'caratúere, alla personalita, ai precodenti giudiziari e penali, 

ed alla vita anteatta del reo ; ferma sempre, como base fonda­

merrtalo dolla determinazione della pena, la gravità del realo. 

L'attivita del giudice, nel momento più importanto del procedi­
mento (individuazione giudiziaria della pena), deve tenilere al­
I'analisi del roato nell'aspetto obiettivo o subiettivo, aitingendo 
i limiti al vasto potere discrezionale conferitogli, dalle innume­
revoli cir"cosfanze che accompagnano iÌ reato (art. 134). 

Il giudice, in questa complossa indagine, deve, anzitutto, te­
ner conto della gravità del rcatl I essa si determina secondo la 

gravità del danno sociale e del pericolo socialo da esso cagio­

nato ; e.si desumo dalle modalita deil'azione criminoga, dal danno 

o pericolo arrecato alla persona offesa, dall' intensita del dolo, 

e dal grado ilella colpa (art. 134, p.'p.). 
L'indagino subiettiva tlel reato va poi necessariamonto in­

tegrata col più ampio esame della persorraliia, del reo, eseguíto 

sulla scorta dei suoi precodonti, del suo carattere, delle condi­

zioni di vita individuale, familiare o sociale, o sopra tutto dei 

moiivi del delitto, che sono giustamente considerati come i più 

sicarí rivelatori della personaliià del delinquonte. 

La pena irrogata dovra,, in tal modo, determinarsi in base 

aI triplice criterio, della gravita del reato, deila malvagità rlel 

colpevole, e della sua pericolosita (art. 134, p. 2"). 

Ancora una volta va rilevata la grande importanza del-
l'art. 134, gia,segnalata da questa Relazione a proposito dell'art. 
77l in materia di concorso di più persone in un reato. Essa è Ia 

base del sistema punitivo del nuovo Cotìice, inflormaio, come è 

noto, ai.due principî fondamentali della gravitù del reato e della 

pericolositd'del reo, Detto articolo è infatti richiamato varie 
voìte, come nolle disposizioni relative al delinquonte abiúuale 

(articoli 99 e 100), al delinquente professionale (ari. I01), al de­

linquente per istintiva tendenza (art. 104), nelle misure ili sicu' 

rezza (art.204), nell'art. 79, occ. 

Il5. - Seguono alcune norme sul computo delle peno tempor"anee 

e pecuniarie (art, 135); sul ragguaglio fra pone detentive o pa­
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ne pecuniarie; e sulla conversione di una pena pecuniaria in 

pena detentiva (art. 136). 

l16. - La carcorazione preventiva e la pena detentiva hanno 

ffnalitA diverse, essendo la prima una necossita. procedurale, costi­

tuendo la seconda esecuziono di una sanzione punitiva. Dalla di­

versift, itegli scopi doriva logicamente il principio che Ia carce­

razione preventiva non dovesi mai scomputare. Ma I'applica­
zione di questa norma troppo rigorosa ò temperata dalla facolta, 

data aI giudice di fare o non la detraziono, ih vista dolla pe­

ricolosità del reo. È conforma di ciò I' esclusione da tale be­

nsffcio delle porsone socialmento pericolose (dolinquenti abituali, 

professionali, per tendenza) condannate alla reclusione (arÌ. 

137, p. p,). 

La dotrazione è obbligatoria per le peno pecuniarie ; men­

tre, ai ffni della dotrazione, due giorni di carcorazione preven­

tiva si computano per un giorno di pena detentiva, data la mag­

giore'afflittivita di quest'ultima (art. 137, capov. 1. e 3.). 

Nei casi in cui, per i roati commessi all'estero, si rinnovi 
il giudizio nello Stato, si tiene conto della pena scontata all'e­
stero; o, so vi sia stata carceraziono preventiva, si applicano lo 

disposizioni doll'art. 137 (art. 138). 

Quanto allo pone accessorio, è stabilito il principio che I'e' 
socuzicno di osse abbia inizio dopo l'ospiaziono della pena prin­

cipale e della misura di sicurezza, che eventualmonte l'accom­

pagna (art. 139) ; e 'che il giudice possa ordinare la provviso­

ria applicazione di talune pene acc.essorie (sospensione dall'e­
sercizio cli pubblici uffici, di una professiono, o arto, dalla pa­

tria potosta, o autorita mariiale) anche all'imputato, nollo moro 

dell'istruziono o rlel giudizio,ove ritonga che taìe pena accessoria 

possa seguire alla condanna (art. 140). 

Sono questi i provvedimenti interdittivi di prevenziono, da 

lungo tompo roclamati dalla dottrina, o che la legislazione spe. 

ciale ha gia intlodotto per singoli casi. 

Cnpo II 

DeIl'esecuzione detla pena 

11.7.- Dat principio della personaWA del reo, che infopmagran 
parto delle disposizioni contenute nel Libro I, deriva la necos­

sita dell' indivictuazione della pena, sopratutto nolla sua. fase 

ili esecuzione (momento ammlnistrdfivo della pena). 
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Scopo precipuo del Progetto è rli individualizzare sensibil­
mente la repressiono, e d'intensificare la funzione proventiva 
tlello sanzioni clel Codico ponalo vigento. Il ilifficile problema di 
combattere con la pena, par"ticolarmente i gravi o preoccupanti 
fenomeni della delinquenza abituale, minorile, e degli in­
fermi di mente per.icolosi, ha portato il Progetto ad attuare un 
sistema ponitenziario basato sulla speciàlizzazione clella pena, in 
corrispondenza della personalità del reo. 

Nella faso dell' esecuziono occor.reva indirizzare lo pono al 
duplice scopo di riabiìitare, da un laio, moralmente, e riadat­
tare socialmento i delinquentr occasronali e correggibili (delin­
quonti primari) ; e dall'altro di oliminare, per quanto è possi­

bile, dalla vita sociale $li abituali ed incorreggibili, mantenenclo 

sempre formo neìla pena il caratiere di afflittivita, o la sua 

funziono satisfaioria. 
Uniformandosi a tali oriteri, il Progoito stabilisce: 

4) per i d,elinquenti primari, un trattamento benigno ; 
b) per i delÌnquenti abituali, ai vocchi sistomi di coazione, 

ormai riconosciuii inadatti e dannosi, sono sostituito sanzioni 
eliminative, che garantiscono la societa, senza escludere la pos­
sibilita por il condannato, di un ritolno al consorzio civilo (sta­
bilimenti speciali, o sozioni di essi, con obbligo del lavoro)'; 

c) per i semÌ, ínfermi di mente, (infer,mita psichiea, sordo­
rhutismo, lntossicati cronici, ubbriachi)è disposto I'internamento 
in speciali stabilimenii, con la possibilita. di un rogimo di cura, 
di custodia b di segregazíone, in sostituzione o accanto alla pena, 

che mentre rende il delìnquento socialmente innocuo, valga ad 

ottonerne, quando è possibile, anche la guarigione. 

d) per i minori, lo nuove disposizioni sono inteso a com­
battere la delinquenza con misure aventi carattere oducativo e 

comettivo. Infatti il Progetto considora i minori dogli anni 14 

sompre incapaci di cliritto penale (ari. 93); e nei confronti dei 

minori degli anni lB (art. 94) ha cercato di ridurre al minÌmo, 
nella pena infliita ai medosimi, il carattere punitivo, che, av­

veì"tito dalla coscienza del minore come .un precedente incan­
collabile, può generare Io scetticismo nella pratica del bene, o 

funzionare, più che da controgpinta, da nuova spinta al delitto. 
Perciò i mincri, sino aì compimento degli anni 18, scontano le' 
pene in stabilimonti distinti da quelli clegli adulti, ovo è loro 
impariita un'istruzione diretta, in provalenza, alla rieducazio­
no moraìe; o possono ossers ammossi al lavoro all'aporto, ancho 

subito. 
Trattasi di speciali istiúuti ad essi osclusivamente destinati, 

considerati come luoghi di educazione e di coneziono, più che 

come luoghi di pena, agli effetti del regime, e, sotto certi aspetti, 

ancho dolle conseguenze legali del ricovero. 
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Il regolamento genorale carcerario dovrà interpretare ed 

attuaro, anche nello suo logiche conseguonze, il pensioro del 
legislatoro. 

118. - Inoltre, per mantonere sempre viva I'efficacia della 
pena, sono state dettato norme a che la pena inizialmente irrogata 
subisca, durante I'espiazione, quello modificazioni richieste dalla 
finalita della pona stessa. 

Per raggiungere tale scopo occorrova un'intima connessio­
ne tra la giurisdizione penale o l' esecuzione amministrativa 
delle pene: a ciò risponde il nuovo istituto del giudice di vigi­
lanzara cui sono oonferiti, flurante I'esecuzione della condanna, 

ampi poteri di vigitanza, di controlfo, di. decisione. 

Il giudice di vigilanza, infatdi," deve soguihe il corso della 
esecuzione della condanna, deve conoscere é vagliar.e gli 
effetii che l'applicazione dolla pena produce nell'animo dol con­

dannato, deliberando, circa le rnodalità dell'isolamento diurno, 
l'ammissione del lavoro all'aporto, l'assegnazione dei condannati 
nei vari tipi di stabilimenti cii pena (articoti l4l e 142), e te­
nondo conto, nella ripartizione dei condannati in ogni stabili­
mento ponitenziario, della recidiva, e doll'indolo del reato (ar.t. 
143), e doterminando persino, se, nolla scelta dello stabilimento, 
debba prevalere il criterio curativo o afflittivo, date le condi­
zioni irr cui si trova iI roo. 

E tali ampi poteri erano indispensabili per r.endore vera­
mente operativo e salutare il principio della individuozione 
in tutta la sua efficienza, specialmente nella fase cloll' osecu­
ziono dolla condanna. 

I19. - Merita particolare rilievo il principio, che il condannato 
devo, boi proventi del suo lavoro, eseguito dur.ante l'espiazione, 

.rimborsaro lo Stato della sposa cho sostiene per il mantenimon­
to in carcore dol condannato stesso; mentre il dilitto deìro Sta­
to al pagamento delle somme dovute a titolo di spese pecunia­
rie e di r"irnborso di spese di giusiizia cede il privilegio della 
priorita al risarcimento del danno alla parte lesa (art. 145). 

120. - Gli articoli 146 e 147 contengono disposizioni riguar­
rìanti iI rinvio dell'esecuzione delle pene non pecuniarie, chepuò 
essere obbligatorio' o facoltativo. Tale istituto, disciptinato nel-
I'art. 583 del vigento Codice di procedura penale, è siato 
comprese nel nuovo Codice penale dove si parla di < rùnvio > 

dell' esecuzione, anzichè di sospenszone, per metiere in evi­
,lenza che trattasi di esecuzion o non d,ncora comincidta. 

121.-L'istituto dol rinvio doll' esecuzione della pena è comple­
tato da quello dolla sospensione della pena stessa :per la soF 

pravvenuta infermità psichica del condannato. 
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ll giudice clell'esecuzione deve ordinare il differimonto o la 
sospensione dell' esecuzione nella pona detentiva, se il condan­
nato, prima di iniziaro l'osecuzione o clurante I'esecuzione, sia 

colto da " infermdtà psichica ,, tale da impedire I'osecuzione 
medgsÌma; mentre puó sospendere la pena, in ogni altro caso di 
infefmità psichica. Nella prima ipotesi il condannaio è r;cove­
rato in un manicomio giudiziario, e, so il condannato è un deli­
quente pfimd,îíl che deve espiare una pena'breve, può ossere 

ricoverato'in un manicomio comune(ari. 148, p.p.). L'infermita 
psichica sopravvenuta sospende anche I'esecuzione capitale, se 

sia tale da impedire l'esecuzione modesima (art. t48, capov.). 

Il provvedimento di sospensione o di differimento è rovo­
cato qg4nrlo siano vonuto meno le ragioni che Io deùerminaro­
no (ari. {48 ult. capov.) 

A questo punto è rla rilevare la profondp diversita di iratta­
monio fattoal con'ìannato, colto da pazzia nel periodo di espia'
 

zione, dal Codice vigente e dal Progetto. Socondo il primo, il con­

dannaúo i.mpazzíto è internato in un manicomio giudiziario, che
 

è una casa di pena, ove continua l'espiazione; col Progetio,
 
invece, I'esecuzione è sospesa, perchè il manicomio giuriiziario
 

. non fa più parte degli istituti carcerari, ma rientra nellacate­
goria degli stabilimenti destinati alle misure di sicurezza (art,276,
 

. 

n. 3) Ciò, mentre risponde ad un concotto di maggiore umani$,, 

in quanto il conlannato pazzo, durante l'infermita, non devo 

corrsidorarsi come un individqo in siaio di espiazione, adompio 

più efficacomente allo scopo socialo della pena stessa; per cui 
Io Staio afferma sompro il principio, che ail esso, esclusiva­

mente, spetta 7a sorveglíanza s,alla condotta del condannato, du' 

ranto tLrtto il periodo di espiaziono. E tale vincolo di sorve­

glianza si manifesta vieppiù accontuato por i delinquonti abi­

tuali e por tendenza istintiva, nei cui confronti non può ossere 

mai disposto il ricovero in un manicomio comune, como per i 
deìinquenti primari, contlannati a pene di breve durata 
(art. l48, p. p,). 

122, -La fase esecutiva della pena è integrata dallo due nuove 

istituzioni, deí Consigli di Patronafo presso ogni Tribunalo, per 

l'aiuto alle famiglie dei . detenuti e per I'assistenza, special­

mente postcarceraria, doi liborati clal carcere; e della Cassa 

detle ammende costituita in personalita giuridica prosso il Mi­
nistero della Giustizia 



t26 

t: 

Tttoto vr 

Dell'estinzÍone d.el rea,to e della, pena 
I 

Capo I 

Dell'estînzione det reato 

123. - Questo Titolo si differenzia notevolmenie dal corrispon­
rlente Titolo IX del Corlioo vigente, sia perchè raccogliè molti 
istituti e disposizioni ora disseminaúi in altre leggi, oltro che 
nei Codici, sia per Ie sostanziali innovazioni che introduce. 

124. -Erl una prima riguarda la sua denominazione, per la 
quale si sono medifatamento abbandonaie Ie attuali locuzioni di 
esLinzione dell'azione penale, estinzione della condanna. 

Secondo una recente dottrina processualistica, il significato 
tradizionale dell'azione penale ha subìto un mutamento sostanzia­
le Essa considera l'azione como una 'ntita del tutto distinta dalla 
pretesa che intende far valere. Questo concetto, che tr.ova r.i­
scontro nol campo civilistico (dove si discute se la prescrizione 
estingua il diritto o I'aziono, e si vuole, nolle obbligazioni, di­
stinguere il debitum daìla responsabilita), presonta non poche 
variazioni nells formulazioni cloi divorsi scrittori, ma .in tutto 
rirnano costante I'impossibilìta d'identificaro I'aziono con la 
pretesa giuridica che ne è I'oggeúto. 

Disconde da ciò che I'azione, di per sè,'non sia suscottiya
di estinzione, non potendosene impedire l'attivazione anche 
quando sia venuto a mancare il fondamgnto delia pretesa ; on­
d'è che, quando la legge penale o quella civile parlano di es­
iinziono doll'aziono penalo o doll'aziono civile, intondono ri­
ferirsi, non all'azione, ma-al rapporto giuridico oggotto della 
pretesa, e così, nel campo penale, al reato, considerato norì. come 
fatio (cho il fatto è una realta, storica insopprimibile), ma come 
oniita giuridica, socondo la classica osprossione del Carrara. 

A questa dottrina attonondosi, il Progeúto ha di conseguenza 
sostituito, alla locuziono < esúinzione dell'azione ponale >, quella 
di < ostinziono del reato >. 

t?5. - Quanto alla sostituzione dolla locuzione <ostinzione 
della condanna penale > in quella cli < estinzione,della pena >, 

essa irova pure la sua ragione nelìa considerazione che, tanto 
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la sentenza di condanna' come il fatto della condanna, sono an­

ch'essi una realta plocessuale insopprimibilo, e non possono 

perciò, come tali, essore cancellati da verun precetto legislativo. 

Qui puro, quello che, per effetto dolla causa estintiva, vien 

meno è Ia esecuzione dolla pena, ossia il rapporto giuridico 
ponale considerato nel momento della sua concreta effettuazione; 

è dunquo la pena che vieno estinta, non la condanna. 

Le quali considorazioni danno anche la r'agione di avero 

raccolúo e traspor.tato in quesio iitolo tutte Io altre disposi­

zioni relativo alla materia e contenuto in alire leggi, e ciò por­

chò di tutte le cause estintive del roato e della pena deve oc­

cuparsi il Codice ponale. 

126. - Prima di passare alle singole cause di esiinziono dol 

reato e della pena, sara opportuno lln br"eve esame clelle norme 

cl'indolo genorale che attengono alla materia. 

Tre di questo s' incontrano nell' art. 17l. La prima 

- qudndo un redtl sia presupposto di altro reato, la causa che 

lo estingue non si estende all' dltfÒ reato - risolve una que­

stione a cui hanno dato luogo varii casi presentatisi nella pra­

tica, quello, ad es. della remissione della querola in tema di 

appropriazione indebita c dei suoi effetti sulla ricettazione 

della cosa appropriata. Ed essa. segue il criterio della autono­

mia dei due reati, nella considerazione che non possa la volontir, 

privata inffuiro nemmeno indirettamente suìla procedibilita in 

ordino a roati perseguibili di ufficio. 
La seconda regola - la causa estí.ntiva di an fedtlt che 

sía elemento costíiutit'o o circostonza aggtavonte di un reato 

complessl, non sí estende ol reato complessl - riferendosi alra 

struttura unitaria dol reato complesso, che è un reato a sé, 

ben distinto tla quelli che lo compongono, afferma logicamente 

la inofficacia delle cause estintive, proprio dei singoìi reati, 

rispetto alla nuova entiia giuridica, con un criterio identico a 

quello che ha ispirato le disposizioni dell'art. 132. 

La l,erza regola 'finalmente - I' esti.nzione dt taluno fta 
più reati connessi non esclude, per gli oltri, l'aggravamento 
di pena derivante dalla connessione - segue un criterio,li rigoro, 
dottato dalla considerazione che il reato connesso riverbera 
una maggiore gravita, obbiettiva e subbiettiva, sull'altro reato, 

rientrando quindi nolla valutazione di questo. 

127. L'art. 185 regola invece il concorso di causo estin­-
tive, con normo che si propongono di risolvore tostualmente 
questioni ora vivamente controverse, partendo dal critorio cho 

la causa di maggioro efficienza, o più favorovole, debba prova' 
lere sulls altro ed operare eventualmento anche sugli effettr 

rosidui di una causa estintiva procedentemente verificatasi, che 
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c) si ammefto che I'amnistia possa essere sottoposta o 

condizioni e ad obblighi; 
d) si stabilisce che, neI caso di c0ncorso di reati,l'amnistia 

si applica singolarmento ai roati, per i quali è conceduta (come 

nel capov. dell'art. 591 del vigento Cod. proc. pen.); 

e) si stabilisco il principio, in coordinazione con il traù­
tamento di rigoro fatto nel Progetto a determinate categorie di 
persone, socialmsnte pericolose, che I'amnistia non si applica 

ai recidivÌ, oi delinquenti abituali, professionali o per tende4za, 
salvo che ii decreto dispon a diversamente. 

131. - La rcmissione è causa estintiva del reato per il medesimo 

principio giuridico, che induce a considerare la quer:ela istituto
'rli 

diriito sostantivo; fa venire meno rna condfzione di punib! 
liià,. Le noÌ'me contenute nol Progeito (articoli 152 a Ib6) si ri­
feriscono agìi argomenti oggi disciplinati, in parte, nol Codico: 

penale e, in parte, nel Codico di proc. pen. (alL 88 Codice po­
nale, articoli 156 a 161 Coclice,di proc. pen.) echoriguar"dano: 

a) - il mldo: la remissione è processuale o extra proces­

suale. La remissione extra processuale è espressa o tacita. 
E tacita, q ando il quorelante abbia compiuto fatti incompatibiti 
con la querela proposta. La distinzione ha il pregio di precisare, 

oliminando dubbiezzo di interpretazione, che: 

- Ia remissione processuale non può esser.e che espressa 

e, s'intende, clev'esser fatta nelle forme stabilite dal Codice di 
procedtira; 

la r"emissione extra processuale esprcssa non è condi' 
zionata a requisiti di forma; 

- la remissione extra processuale tacitq si. ha soltanto 
quando il guerolante abbia pósto in essero fatti, che rivelino in 
maniera non equivoca la sua volonta di non insistere nol pro­
posiio di rnantenere in vigoro gli effetti, tlerivànti per logge 

deìla querela pr"oposia. Il Progetto ha abbandonato la formuia ilel 
vigente Codice di procedura, cho fa menzione di < fatti di ri­
conciliaziono >>, in quanto ha ritenuto, con più esatta visions 
delle esigenze della vita realo, che sia sufficiente esigere I'in­
compatibilita tra i fatti. compiuti e la querela proposta, piutto­
sto che richiedere un;indagine eminentemonie soggettiva, e quindi 
ardua nella sua d,elícatezza, corno quolla che .il Codice attuale 
esige per la prova della riconciliazione; 

b) - il tempo: la remissiono non puo intervenirese non 

prima dolla condanna, salvo i casi por i quali Ia tegge disponga 

altrimenti, como è prescrito nell'art. 563 per. i roati di arlulte­
rio e tìi concubinato; 

c) - lo circostdnze : Ia remissione non può ossere sotto-
posta a tormini o a condizioni. Nelllatto cli romissione può es­
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ssre fatta rinuncia all'azione civile per lo restituzioni e il li' 
sarcimento clol danno; s' inverto cosi la norma del Codice vigente, 

secondo Ia quale si prosumo iuris et de iure la rinunzia al di' 
ritto di esercitare I'azione civile,,quando nell'aúto di remissiono 

il remittente non ne abbia fatta espressa risorva (art. 102 Cod. 

pen.. e 157 Cod. prob. pen.). La nuova disposiliòne è giustiffcata 

iiu a* fattu che non ricorre la necessita, di pr;esumere una 

'qualsiasi rinuncia all'esercizio di un diritto patrimoniale, sia 

dalla netta separazione, cho iI Progetto mantiene costante tra 
effetti penali od"effetti civili del reato; 

' d) - l'esercizlo del diritto di remissione do parte degli in­

capaci: esso è coordinato, por i minorenni e per gli infermi di 

mtente:', con lo norme sulla imputabititù e sulla f appresentanza 

logale è con il principio, in vigore anche per I'esorcizio.del di­

ritto di querela, che, in caso di conflitto di volonta,, prevale 

quolla diretta a mantenere le condizioni necessarie alla repres­

sione del roato: Particolarmente si stabilisce (art. 153) cho : 

per i minori dogli anni quaitordici e per gli interdeiti-
a cagione tli informità, di monto, iI diritto di remissione è eser­

citato clal rappr"esentante ; 

- i minori, chs abbiano compiuii gli anni quattordici, e 

gti inabititati possono esercitare il diriúto di remissione anche 

quando la quorela sia stata proposta dal rappresentante, ma in 

ogni caso (sia la quorela stata proposta dal minoro, sia dal 

rapprosentante), la r,emissione non ha effetto senza l'approva­

zione del rapprosentante ; 

- il rappreseniante puo rimettere la qtrerela ploposta da 

lui o dal rappresentatci; ma la remissione non ha effetto, se 

quosti manifesti volonúa contraria; 
lo clisposizioni precedonti si applicano anche nel caso 

in cui il minors raggiunga gli anni quattordici dopo che sia 

stata proposta Ia querola; 

e) - I'esèrcizio det diritto di remissione tn caso di con­

corsl di più querelanli: èsso è infor"mato sempre aI principio, 

di preferire quelle soluzioni, che consentano di mantenero in 

vita le condizió,ni necessarie por la repressione del reato. Donde 

le norme conseguenti (art. t 54) : 

- se la queroìa sia stata proposta da pir\ persono, il reato 

non si estinguo so non intenvenga la remissione di tutti i que­

relanti ; 

so'tra più persone offose da un reato alcuna soltanto-
abbia proposto querela, Ia remissione, cho questa abbia fatto, 

non pregiuclica il diritto di querela dolle altre; 

fl - l'accettazione della temissione: essa è informata 

fondamentalmente al principio invito beneficium non datur; sl che 

la remissionà non Prodgce effetto, se il querelatÒ I'abbia espreq' 
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samente o tacitamente ricusata, spocificandosi, come per la re­

missione, che Ia ricusaztone di essa è tacita quando il {uere' 
lato abbia compiuto faiti incompatibili con la volonta, di ac­

cettarla. Le disposizioni del Progetto concernono: 

- l'effetto estensivo.' come avviene attualmonte, la re­

missiono faita a favore anche di uno soltanto fra più colpevoli 

di un reato, si estende a tutti; ma non produce ofetto per coloro 

che I'abbiano ricusata; 

- la capacítA di accettarla: essa è regolaia in base alle di­

sposizioni stesso che reg'olano Ia capacita, di rimettere (art' 153); 

è disposto inoltre che, se il querelato sia minore degli 'anni 

quattorclici,. o infermo ili ruente, e llon vi sia chi abbia la rap­
presèntanza" ovvero chi Ia eserciti si trovi con/esso in conflitto 

di interessi, la facolÈ di accettaro la remissiohe è esorcitata 

da un curatore speciale; 

g) - l' estinzione det diritto di remissione : l'art. 156 

ilel Progetio, troncand o incertezze dottrinali e giurispruden­

zìali, stabilisce che il cliritio di remissione si estingue con la 

mltte della persona lffeso tlal reato, in omaggio al carattero 

pelsonalissimo del diritto stesso. 

132. - Come si è detto nella parte proomiale, è mantenuio I'isti. 
tuto clella prescrizioue come causa di estinziono del reato: cof­
rispondente, salvo le modificazioni che si esporranno' alla pro' 
scrizione dell'azione penale. Si vedra in seguito, a proposito 

dell'art. 173, come sia stato tr"asformato I'istituio della pr"escri­

zione della condanna. 

I principi informatori clolla nuova disciplina sono i se­

guenti: 
- l'efficacia prescrittiva è limitata al tempo anteriore alla 

chiusura dblla istruzione o al decroto di condanna. Ne conse­

gue che, dalla chiusura dell'istruzione sino al passaggio in giu­
dicato della sentonza di condanna, il decorso del tempo non ha 

alcuna efficaeia estintiva del roato. Dal punto tli vista del si­

stema, I'istituto dolla prescrizione può operare solamenté nel' 

tempo che va dal comriresso leato a quello deìIa 
. 

chiusura del-

I'isiruzione; al di tà, clel qualo non vi è più tuogo a prescriziono. 

La chiusura dell'istruzione, infatti, presuppone l'esistenzii di un 

complesso'di elementi di prova, che sono sufficienti a far pre­
sumore la responsabilita delltmputato e, con ossa, a giusúificare 

la permanenza dell'intoresse punitivo dello Stato; 
il criterio della pena in concreto, per fissare i termini 

di prescrizione, è abbandonato e, in sua vece, è adottato il cri' 
torio di adeguare il termine prescríttivo di ciascun reato alla 

pena per esso stabilita dal legislatorel vi saranno perciò tanti' 
terinini prescrizionali quanti sono i reati; 
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fn via di eccezione, alle' rogole testé enunciate, in ogni 

caso in ctri la leggo faccia clipondere I'osistenza del roato o. lE 

sua punibilita tlal verificarsi di una condizione, il tormine delta l 

prescrlzione decome dal giorno in cui si è verificata la condi­
zione. 

L'ipotesi, anch'essa preveduta noll'ari. l58, capovorso, di 

reati per i quali non si possa procodero che in soguito a ri- i 

chiesta o querola, richiedova identica soluzione; essendo l'uha 
o I'altra condiziono di punibilità, il termine della prescriziono 
non poteva non decorrere che dal giorno in cui sia proposta 

la querela o fatta la richiesta 
Distinguonilo nettam,onte la sospensio ne clel corso della 

prescrizione dalla interruzione, il Progetto stàbilisco la sospen­

sione neìl' ipotesi di auiorizzazione a procedere, in quella di 
questione deferita ad altro giudizio,o, in genere, in ogni altra 
in cui la sosponsiono dol procedimonúo penale sia imposta da 

una particolaro disposizione di legge (art. 159); la prescrizione 
riprende il suo corso dal giorno in cui cessa la causa di so­

,, spensione. 

Il corso dolla prescriziono è interrotto da qualsiasi atto del 

procedìmento. Pertanto Ia norma ora vigetrte soltanto per i ter­
mini di prescrizione più brevi di un anno (art. 93, capov. Bo 

Cod. pon.),.è assunta, con maegiore rigore, a regola generale. 

La prescriziono interrotta cominoia a clecorrere nuovamentè 

dal giorno doll' interruzione, Se più siano gli aiti del procedi­

menúo, la prescrizione decorro dall'ultimo di essi, ma il tempo 

a prescrivore in nessun caso puo superare il cloppio del termi­
no prescritto dalla leggo per la prescrizione del reato, da cotn. 

putarsi, quanto 'alla decorrenza, secondo le norme già esposte 

(ariicoli 161,158). 
II principio della comunicabilita ai concorrenti nel reato 

degli effetti dolla intorruzione (art. 93, ult. capov., Codice vigen­
te) è , infine, esteso a.nche agli effetti della sospepsiono(art. {62, 
p. p.). Il Progetto, inoltro, prevede I'ipotesi che si pro­
ceda congiuntamente per più reati, o stabilisce che, in tal caso, 

la sospensiono o I' interruziono della prescriziono per tàluno 
' rli essi hà effetto anche per gli altri. Siffaita ngrma, sobbens 

rigorosa, è fondata precipuamento sul principio, gia più volte . 

accennato, di favorire la ropressiono dei reati e srìlla necessita 

d' impodire che, in vista di .ilua2iorri processuali inorenti ad 

uno dei reati per i quali si procede congiuntamente, abbia a 

verificarsi la prescrizione in ordino agli altri. 

t33.- Altra causa d'estinziono del reato è l'oblaziono.volontaria. 
Le innovazioni apportate a úale istituto, invocate auche in 

occasione della leggo sulla deìegazione legislativa per Ia, rifor­
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ta e convertita a norma di legge, limiterobbe, nól complosso, la 

tibertà personale por.la durata suddetta, il giudice, purchè I'im­
putato non sia contumace o volontaridmente assente, può ordi­
naro che I'esecuzione della pena rimanga sospesa pel il ter. 
mino di cinque anni, so la condanna sia per delitto, e di due 

anni,se la condanna sia per contravvenzione. 
SoJtanto per i minori degli anni dicioito la misura del 

tempo e portata a diciotto mesi. 
La misura della pena è già raddoppiata rispetto all'art, 4?3 

del Codice di procedura penaìe vigente, e perciò il Progetto 
non ha creduto cli adottare un criterio ancora di maggior fa­
voro per Ie donne e per coloro cho ab.biano. compiuto gli anni 
so[tanta (art. 423, ull. cap., Codice proc. pehale). 

La sospensione condiziona'e dolla pena è aùmessa soltanto 
so, avuto riguando alle circostanze indicate neJl'art. 134, il 
giudice presumà che il colpevolelsi astorra dal commettore ul­
toriori rcati. Tale potero discrez.onale, qualora sia usato con 

illuminaio critorio, potra renrlere efficàcissimo, ai ffni clella pre­
venziono, I'istituto di cui tratiasi. 

La sospensione condizionalo della pena (art. 166 ) non 

può ossere concessa a colui, che abbia r.iportato preeedente­
monte condanna pen delitto, anche se sia intervenuta riabili­
tazione, nè ai detinquenti o contravventori sbituali o profes'sio­
nali, nè ai delinquenti per tendenza: disposizione più rigorosa 
di quella aitualo e più rispondonio ai fini dell'istituto. Può dar.si 

infatii ii caso che il colpevole di più reaii sia dichiarato de­
linquonte professionale od abituale, anche sonza aver. riportato 
precedente condanna ( ari. 103 ). La precedonte condanna per 
delitto impedisce la concossiono dol benoficio anche se, rispetto 
ad. essa, sia intorvenuta amnistia; ed inver.o I'amnistia irnpropria 
non fa cessare gli effeiti l,enali della condanna (ari. 151). 

La sospensione condizionale dolla pena, in coordinazione con 
le diretiive del Progetto relative alla persona'liià del delinquente, 
non é consentita aflorchè, alla pena infliifa, debba essere ag­
giunia una misura di sicurozza. Com'è naturale, a tale legola 
è fatta eccoziono, allorchè si tratta di condannato a pena dimi-, 
nuita per infelmi[à psichica o por sor.domutismo o per età minoro 
degli anni diciotto; in tali casi Ia misura di sicurezza è im­
rnediatamente esegu ita 

La sospensione cqndizionale della pena non può ossoro con. 
cessa, più di una volta. Il giudice ha facolta (art..162) di 
subordinarla all'alempimonto dell'obbligo delle restituzioni, al 
pagamonto della somma liquidata a titolo di risarcimonto del 
dannol .o provvisoriamente assegnata sull'ammontaro di esso, e 

alìa pubblicazione della sentenza a titolo di riparazione del 
danno" Può, inoltre, essore imposto al condannato taluno degli 
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óUUtighi speciali stabiliti per coloro, che sono soggetti a libertà 
vigilata (art. 230). Così gli obblighi enunciati nolla prima parte. 
dell' arú" 767, corìo quolli a cui si riferisce I'ultimó capo­
verso dell'articolo stesso, possono essel'e impbsii disgiuntamente 

o congiuntamento. Per tutti è domandato al giudico di dispor.re 

il termine, entro cui gli obblighi devono essore adempiuti. 
Con norme più rigoroso delle attuali il Progetto dispone 

cho,se, nei termini stabiliti, il condannato non commetta altro 
delitto, ovvero altra contravvenzione della stessa indole, e 

adempia agìi obblighi imposiigli, il reato è esttnto, e non si fa 
luogo all' osecuzione della pena, nè al pagamento dello spsso 

processuali. E chiaro pertanto che it pagamento doile spese 

processuali rimane anch'esso sospeso come I'esecuzione della 

pena, e non può, com'è per" il Codice di procedura vigente, 

essero condizione a cui subordinare il beneficio; ciò dipendo, 

essenzialmente, dall'avero il Progetto considerato I'istituto della 
sospensione condizionale della pena come causa estintiva del 

reato. 
La.sospensione condizionalo della pena è revocata di diritto, 

o la pena devo essere eseguita, se il condannato non osselvi, 
nei ter"mini 'stabiliti, le condizioni o gli obblighi impostigli, 
ovvero se, duranùe o dopo i deiii termini, riporii altra condanna 

per un delitto anteriormento commesso. In quosta ipoiesi, in-
vero, colmandosi urla lacuna del vigonte Codice di procedura 
penalo (art. 5Bb), il delitto anteriormente commesso è causa di 
revoca, in quanto osso sarobbe stato causa ostativa alla conces­

sione dol beneffcio, e la condanna fosse inter"venuta prima rlel­
la sentonza, con la quale il beneficio medesimo fu .concosso; e 

non era giusto cho una situazione processuale potesse costituir.e 
una condizione di favoro per il recidivo. Qualor.a poi il con­
dannato riporti cond4nna por. una contravvenziono anterior­
mente commessa clella stossa indole, il girrdico, tenuto contodolla 
inclole e della graviia di ossa, può revocare I'ordino di sospensione 

conrlizionale della pena. 

La sospensione condizionalo dolla pena non si estendo al­
le pene accessorio o agli altri effetti penali della condanna, nè 

alle obbligazioni civili derivanti dal reato. Ciò conferma che 
l'istituto è, nel Progettb, considerato come inerente esclusiva­
mente alra sospensione della pena; cra tuttavia naturale che 

anche le pene accessorie dovessero cessare allorche, per il ver.i­
ficarsi delle condizioni siabilite, non dcvesse avor luogo l'esecu­
ziono della pona principalo, ossia allorchè rl reato ,sja estinto. 
In tali termini, infatti, dispone l'ali. 169. 

Come si è accennato, r'imangono salvi, in ogni caso, gli ef­
feiti penali della condanna diversi dalle pene accessorie. Così, 
per esempio, malgrado I'estinzione del reato, la condanna av­
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' venuta osta ad una successiva concessione del beneftcio ed è ele­

men! per la'recicliva. 

135, - L'istitttto del perdono giudiziale, inteso como allarga­

mento della riprensione giucliziale e corollario ultimo dei prin­

cipi, che hanno inspirato la condanna condizionale, ha, da tempo, 
,in suo favore, una notevole corrente dottrinale; La P"elazione 

della Camera dei Doputati ne fa oggeito rli lunga disamina, an­
,' ch'essa favorevole all'istituto ; delle duo Relazioni aI Sonato, 

quella dell'on. Garofalo dissentiva, per la ragione che il dare 

Ia facolta, dol perdono al giuilice contrasterebbe con ìo scopo 

det giudizio penale o con i principi'del diritio costituzionale, 

cho riserva al Capo dollo Stato il diritto cli grazia; quella dol­

I'on. De Blasio ammetteva, invece, l'istituto, int,eso come rimes­

sione della pena, quando il reato fosse porseguibile ad istanza 

di parte, e quèsta vi acòonsentisse. 

Fra le opposto opinioni, il Progetto ha accolto I' istituto, 

limitandolo ai minori degli anni 18. Mentre, invoro, por i'mag­

giorenni puo ritenersi sufficieute I'isiituto della sospensione con­

dizionalo deìla pena, il perdono giudiziale intogra quel com­

plesso di norme, cho il Progoito ha adottato, ncin solo a tutela 

dei minorenni, ma specialmente noll'interesse sociale, univer­

salmente riconosciuto, d' impediro' por i mino.renni stessi, in 

quanto è possibile, gli effetti doleteri dolla carcerazione e quelli 

derivanti, comunque, dalla condanna. 

Il Progetto, pertanto, nell'art. 170 dopo di aver stabilito ohe il 
perdono giudiziale non può sore concesso più di una volta, nè 

al minorenne che abbia riportato precodente condanna per de­

litto, anche se sia intsrvenuta riabilifazione o amnistia (arg. dal-

l'art. l5l), nè al minorenne cho sia delinquente o coutravven­

tore abituale o profossionale o dolinquente por tenilenza, re­
gola I'istituto in una duplice fase processuale: tloll'istruzione e 

ttel giudizio. Nella prima fase il giudice può astenersi dal pro­

nunciare il rinvio al giudizio; nolla soconda, dal pronunciare 

, condanna. 

Sono roquisiti comuni aile due fasi: 10) che si. tratti di 

reati punibili (in astrattc, e quindi sonza riguardo alla dimi­
nuento per ragione d'oÈ) entro cerii limiti. In proposito con­

verra, esaminare se i limiti accolti nel Progetto debb_ano es' 

sere atlargati, allo scopo tli lendere applicabile I'istiiuto in un 

maggior numoro di casi; 2") che il giudice, avuto riguardo 

allelircostanze indicate nell'art. 134, sia in6otto a presumere 

che il colpevole si astorrà dal commettere ulteriori reati. 

Le .rìisposizioni dell'art. 170 dovranno trovare la loro inte­

grazione'in altre norme del Codico di proceclura' penalo, ri­
spetto, ad. es., alla natura del provvetlimento giudizialo, alla 
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' eventualo revoca, ai gr.avami, alla inscrizione nel casellario giu­
diziale, ecc. Fin d'ora, tuttavia, può affermarsi cho il perdono 
giudiziale è, nel sisterpa dol Progetto, applicabile anche pei reaii 
porseguibili a querela di parte e del tutto indipendento dal 
consenso dell'ofteso; che, sostanzialmente, il giudice dovr.à es­
sere convintor.'s6gi nellà .fase clelll istruziono, come in quella del 
giudizio, della colpovolezza dell'imputato; che la dichiarazione 
di astensione dal rinvio del giudizio o dal pronunciare con­
clanna non puo essore giustificata con r.iferimento ai concetti 
di grazia o di rimessione della pona, mancando, in effetti, una 

' pena da condonare o da rimettere'. : 

' E' 'da ossèrvaro, infine, òome sia desiderabile che sia riso­
luta legislativamente, e non lasciata all'interpretazione dottrinalo 
e giurisprudonziale, la questione so iI provvedihento, con il 
quale sl concede il perdono, possa, o mono, servire di base per 
le azioni civili derivanti daI teato, da 'esperimentarsi innanzi 
al giudice civile. Sia locito qui soltanto rilevare che, se, dal 
punto di'vista processuale, chi godo del perdono è fondamental­
mente, un prosciolio, può dubitarsi; tuttavia, se egli possa con­

siderarsi taìe agìi effetti di diritto sostanziale, in quanto, come 

sopra si accon,nava, la concessione del perdono presuppone no­
cessaríamente un giudizio afformativo di r.esponsabilitA. 

ln ordine all'art. {71 del Prqgotio, fu già detto in altra 
parte della Relazione. 

Cepo tI 

Dell' estinzione, della pena 

136 - La morte del reo, avvehuta dopo la condanna, estingue 
Ia pena, ancho. pecuniaria (art. 172) ; ma non impectrisce la 
confisca speciaìo (art. 245). 

137. - Altraicausa estintiva della pena è il docorso del tempo, 
isiituto, ohe, secondo quanto si è già esposto, si difforenzia 
dalla prescrizione per I'assenza di causo *orpun.iu., g per un 
complesso, come si vedra, di condizioni osiative o lisolutive 
incompatibili con Ia proJcrizione, 

L'art. 173 compronde una duplice previsione, rispgtto alla 
r..eclusione e alla muìta, per Io condanne r'elative a clelitti ; al­
I'arresto e all'ammenda, per Io condanne concernenti contrav­
venzioni. 

La pona dolla reclusíone si èstingue col decorso di un 
tempo pari al doppio della pena inflÌtta, e, in ogni caso, 
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non 'supet'iore a tronta e don inferiore a dieci anni. I1 termine 

decorre dal giorno in cui la cond.anna sià divonuta ir"revocabile, 

ovvero dal giorno in cui sia intenotta, in qualsiasi moclo, la 

esecuzione gia inizìata della pena. La pena dolla multa si estin­

gue nello stesso ter"mine ora indicato, computato sulìa pona'de­

tontiva, cho si sarobbe dovuta applicare in caso di conversione 

della pena pecunialia, secondo le norme generali (art..22 del 

Progetio). 
Le anzidette disposizioni non si applicano: ss si tratti rli 

condannato reciilivo o di delinquenié abituate, professionalo o per 

tondonza ; se il cond.annatp, nel termine sucldetto, abbia com­

messo un nuovo dolitto; so, nello stesso termine, non. abbia 

adempiuto te obbligazioni civili ilerivanti dal reato, salvo che 

dimostri di 'essersi trovato nella impossibilita, dii'adempierle , 

riserva, quest'ultima, che attenua le asprezze dorivanti da in­

colpovoli condizioni porsonali. 
I [.a sentenza, che dichiara l'.estinzione dolla pena, è r"evo­

cata di diritto, so il condannato, nel termine di cinquo anni, 

commstta un delitto non colposo, per cui sia inflitta la pena 

della reclusione por un tempo non inferiore a tre anni, o al­

tra pena più gravo, 

Tale condizione non è riprorlotta relativamento alle con­

danne per contravvenzione. 
t e pene dol1' arresto e dell' ammenda si estinguono nel 

tormine cli cinque dnni a decorr.ore dal giorno in cui la con­

danna sia divonuta ir'rovocabile, ovvoro dal giorno in cui sia 

iirterrotta, in qualsiasi modo, I'esecuzione gia' iniziata della 

pona. 

fl :tsrmine di cinque anni è raddoppiaio, se si tratti di 

condannato ,r'bsidivo o di delinquento abituale, plofossionale o 

per tendenza; se il condannato, nei cinque anni, abbia commesso 

un delitto ; se il contlannato, nolJo stesso termino, non abbia 

adompiuto le obbligazioni civili derivanti dal reato, salvo che 

climostri di essersi trovato nell'impossibilita di atlompier:le. 

t38. - L'indulto o la grazia condona in tutto o in parte la pena 

inflitta, o la commuta in altria specie di pona stabilita dalla 

logge; ma non estinguo le pene accessorie, nè ogni altro ef­

,fetto penale della condanna. 

Nel caso di concorso di roati, I'inclulto si applica una sola 

I voltar dopo cumulate le pone seconclo le norme concernenti iI 
reati. Si osservano, inffno, per l:indulio, le dispo­

"oo.or*o'aaisizioni cr:ntenute nei tre ultirni capoversi dell'art, 151, in 

toma di arunistia. Anche per l'indulto o la grazia? come .per 

l'amnistia, il Progetto si e limitato a dottare nol'me di carat­
')tero sostan2iale, 
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139. - Anche ,la non nienzione della c.endanna nel casellario 

penale (art, 427 Cod. pro'c. pen.) é inquadrata, nol Progetto, 

in questo capo '|, sul riflesso ihe la concessione di tale 

boneficio impedisce, almeno ffnchè il beneffcio non sia revo­

cato, il veriffcarsi tli un effetto penale, quale indubbiamonte, 

secondo it Prggotto, dove considorarsi Ia'menzione della con­

clanna nol certiflcato del casellario gildiziale, rilasciato a richie' 

sta del privato. 

Sono notevoli, rispetJo al oitato art'. 427 Cod. proc' pen., 

aìcune modiffcazioni appor.iate clal Progetto per ciò che concerne 

i limiti .della pena, gli elementi di apprezzamqnto da parte del 

giudice, le circostanze ostatiie, gli effetti. 
Più precisamente, si stabilisce (art. 175) che se, con una pri' 

ma condanna, sia inflitta una pena pecuniaria non superiore a 

lire veniimila, ovvero una penà detentiva por durata non su­

periore a due anni, sola o congiunta a pona pecuniaria non 

ecceilente la misura anzidetta, il giudice, avuto riguartlo alle 

circostanze di. valutaziono, obbiettive e subbiettive, indicate 

per l'applicazione giutliziale clelta pena (art' {.34), può orrlinare, 

nolla sontenza, che non sia fatta menzlone della condanna nol 

cer.tiffcato dol casellario giurliziale, spedito a richiesta di privati, 

non per ragione tli elettorato politico e amministpativo, Se iI son­

dannato, successivamonte, commètúa un dqlitto, I'ordine di non 

fare monzione clella condanna precedente é rovocato. Il beneffcio 

non si applica, se I'impu,tato sia stato . clntumace o volontq­

ríamente assente, ov.very quqndo alla condanna conseguanQ 

pene accessorie, 

'\40, - La liberozione condizíonale, oggi ritenuta e disciplinata 

(articoli 16 e 17 corl. pen.) come uno stadio,esecutivo del sistema 

graduale penale adottato nel Codice vigente, attinento all'applica­

zione amministrativa della pena, è considorata anch',esBa, nel 
progetto, come una causa cho, col verificarsi delle condizioni ri­
solutive stabilite dallà legge, esiing.ue la pena qella parte non 

ancora realmente eseguita. 

Un più l4rgo'e razionalo uso.dell'istituto venne prospgttato 

nella disamina del disegntl di legge sulla delggazio4e legislativp 

per la riforma tlel Corlice penale come opplftun;o correttivg !l' 
in prn|, di.lunga dur:ata, senza però intaccare, tli quelte, líuiils 

funzione eliminatrice, nei casi nei quali sia necgssalia. 

Il Progetto, tenuto conto di siffatta considerazione di, p"oli­

tica criminale, ha, in effetti, allargato le possibilità di applica­

zione dell'istituto, che, però, é stàto subordinafg, nella sua at­

tuazione, a limiii e qondizioni di maggior rigore, ostative, so­

sponsiveerisolutive. l, 
Può, infatti (ariicoli 176 e I77) essere amuiéSso a liberazioni! 
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condizionale il condannato a pena dotentiva per un tempo' su­
periore a cinque anni; il quale abbia scontato n'otà dolla pena, 
o almeno tre quarti della pena, se sia r.ecidivo, e abbia dato 
prove costantl cli buona condotta, se il rimanonto nln superi
i cinque, anní. 

Però, Ia ,concessione della liber.azione stossa è subordinato 
alt' adempimento delle obbligazioni civili derirnnti dol reato, 
salvo che il condannato ilimostri di trovarsi nJltu irpossibilità 
ili adempier.le ; ed, inoltre, non è consentita se, dopo la pena, il 
condannato debba esser.e sottoposio ad una misura"di sicutezza 
detentiva. 

La liborazione condizionale è revocata, se la porsona libe­
rata commetta un de)itto, o una contr.avvenzione della stessa 

indolo, ovvoro trasgredisca gli obblighi inereuti alla misura di, 
sicurezza ordinata dal giudice. In tal caso, il tempo trascot so 

in liberà condizionalo non è compuftto noìla durata della pona, 
e il condannato 'non può essoro riammesso 4 liborazione cohdi­
zionale. 

Docorso, invece, tutto il tempo della pena infìitta senza 
che sia inter.yenuta alcuna causa di r.evoca della riabilitazione, 
condizionalc, Ia pona rimane estinta. 

741. - Sul fondamento dell'istituto della riabilitazione (articoli 
{7S a 183) non è'il caso d'ihsistere, niuna obiezione ossendostata 
sollevata al riguardo. Gioverà piuútosto esporre qualcho consi­
derazione di sisfema, ahe var.ra a pome in luco le differenze 
chs'la disciplina tlell'istituto, ziclottata dal pr.6gs1trs, presenta 
rispetúo a quella oggi in ,vigore. 

Delle dus forme di 'riabllitazione, quella giudiziale e quella 
di diritto, tlisciplinatò rispottivamonte nel Codice pengle e in quel­
lo di procedura pena.le vigonii, il Progetto mantiqne soltanto la 
prima, cho è la iradizionale e la più importanie. I,a riabilita­
zione di clir.iito, che nel Codico di pr"occdula penalo era stata 
inser.ita dalla legge speciale del 1g06, non è stata adottaia dal 
Progetto, perchè contraria ad.uno drei suoi più rilevanti principii 
direttivi, a quello della maggiore individu alizzaziono dei provvedi­
menti in materia di giustizia penale: in un Progotto, che annovera 
fra i suoi cardini fondamentali e fra i suoi progi iniliscutibili 
I'art. 134, non avrebbe poiuto trovaro posto un istituto, che, co­
me quello della riabilitazione di diritto, subordina i beneficii 
delta restituzione del condannato nella pienezza della sua osti, 
mazione civile alla sola condiziono del decorso del tempo, senza 
tener conto della condotta serbata medio tempore da colui, che 
si tratta di riabilitare. 

142. - Ciò pr.emesso, può dirsi, in sintesi, cho le norme rolative 
alta riabilitazlone giudizialo hanno, nelle loro linee fondamentali, 
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la struttura medesima che I'istituto ha nel diritto vigente ; ma' 

con assai maggiore precisione, dipendonte dall'assetto organico 

che la materia delle pene accossorie ha avuto in altra parte dol 

Progotio. ll coordinamento, che deve essere rigorosamente isii­
tuito, fra Ie tlisposizioni de1 Tiiolo lI relative allo pene acces­

sorie e quelle degli articoli in esame, porta innanzi tutto alle 

seguenti conclusioni, che in piri di un riflesso immutano al 

diriito vigonte : 

a) La riabilitazione è la causa di estinziono, pfopria dolle 

pene accessorig, ohe abbiano carattore perpetuo. Tra le cause 

ordinarie di estinziono dolla pona, alla sola amnistia è riconosciuta,' 

clal Progotto, la stessa officacia, a differenza clel tliritto vigente,' 

cìre s'attlibuisoe anche all'indulto o alla gtazia, sia puro nei 

limiti indicati noll'art. 8? del Coclice penale; 

b) La riabilitazione estende iholtre la sua efftcacia estin­

tiva d ogni altro effetto ponale, cho abbia egualmente carattere 

perpetuo, salvo che Ia legge disponga diversamonto. Perciò, a 

differenza di quanio si ritiene sotto i'impero del Coilice vigenter e 

salvQ che 1+ sentenza di riabilitazione non debba inten­
clersi revocata c1i diritto nei lirniti tracciati' nell'art. 1Bl, la 
conrlanna seguita cla riabilitaziono rton puo costituire elemen­

io ili base per la reóidiva, nè ostacolo 1er I'applicazione dell'am­

nistia, doll' indulto o della grazia; concessi soito condizione, nè 
l" 

potrebbe sorvire acl attribuire all'autore di uno dei fatti indi­

cati negii articoli 730 e ?31 ta qualita, di condannato pei'deter' 
minati ttelitti o contravvenzioni, cho è circostanza porsonale 

costitutiva delle contravvenzioni provodute nei detti articoli. La 

Ieggo ipotizza Ia circostanza, di cui è cenno, come uno status, 

che, essondo un effetto penale complossivo clerivante per logge 

dallo singole condanne, può cessare per effetto deila riabilitazio­

ne. ll solo caso cli ecceziono, a cLri si riferisce I'inciso finale 

rlolla prima parto dell'art. 776, è quello della sospensione 

conclizionalo della pona, giaochò il primo capoverso doll'art. 

176 stabilisce espressamonte che tale bsneficio non può 9s­

soro conceduto a chi abbia riportato prec-edonto condanna 

per clelitto, ancho se sia intervenuta riabilitaziono. L'avere 
compreso, nell'efficacia estinliva della riabilit4ziono, anahe gli 
effetti penali, che non siairo pone accessorie, costituisce forse 

Ia maggiore innovazione introdotta clal Progotto nell'isúituto 

in esano : oltro alle consoguenze gia, segnalate, una delle riper­

cussioni più noievoli si ha, come verra, esaminato fra , breve, 

nella possibitità che la riabilitazione coosjsta con quel provve­

dimonto analogo, cho il Progetto disciplina nell'art. 18? 

(riabilitazione agli effeiti dsl casellario giudiziale), 

c) La stessa efficacia, comprensiva anche di quolli, tra gli 

effeiti penali, che non siano pene accessorie, è dal Progetto rico­
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nosciuta, oltre che all'abotitio tegis (aú,' 2, capov' lQ) ln' ' 

che a tutte quolle cause straorclinarL, chà estinguono il r'eato o la 

pena, secondo il momento processnalo in cui intoivengono, e che 

iI Plogetto prevede nei Libri lI e III a proposito di singoli 

reati: quali,' ad esempio, per I' art. 5l3t rispetio a ta. 

tuni delitti contro la moralità pubtilica e iI buon costume, il 
matrimonio che I'autore del reato contragga con Ia persona of­

fesa, e per I'art. 556, capov. ultimo, rispetto alla bigamia' 

l'annullamen{o, per motivo diverso dalla bigamia, del secontlo
 

matriruonio :oontratto dal bigamo. E' appena il caso di ricor­

dare che la,distinzione fra le cause ordinarie di estinziono'del
 

reato o della pena, le cluali sono prevodutenolTitolo-in.esame'
 

o le cause straordinarie, che sono disciplinato nella Parte 
-spe1 

ciale, dever considerarsi fonrlamentale e, sotto il prdfilo che è 

stato tracciato, può giovare a risolvere dubbiezzo, che potrebbero 

sorgere a proposito Àlla ,aggiore o minore efficacia da attribuiro 

u .irìr. particotari di esiinzione, che fossero stabilite in leggi 

speciali. carattsristica di quesie cause straordinarie di estinzio­

n'e ilel reato è quella della loro piona efficacia lispetto a tutte 

le conseguenze del roato, cosi da non consentiro cho si appli­

chino nemmono Ie misnre cli sicurezza, e ciò in contrasto con Ie 

disposizioni, cho I' art, 214 cìetta per le cause ortlinarie di 

estinzione. 

143. - Nella Relaziono sul Titolo II si mise irr rilievo quali, tra 

gli effetti derivanti dalla condanna penale,,si dobbano conside-' 

rare peno accessorie: gioverà, perciò, appena accennare che 

la riabilitazione comprende, 'nella sua officacia estintiva, nolt 

soltanto lo pene accessorie perpetuo, prevotluto nel" Codice po­

nale, ma ancho quelle che siano provedute in disposizioni inse' 

rite in altri'codici o in leggi speciali, quando queste possano 

essere considerate quali < leggi penali >, secondo la dispo­

sizione dell'ultimo capOverso delli art. 26. L'importanza del 

tema, che trascentlo i confini deìl'argomento in esame' è 

mossa in luce dal fatto che 1' ssatta valutazione della norma 

ora richiamata porta a includere nella discipliua delle pene acoes­

sorie, e perciò nella sfola di comprensione dell'istituto della 

riabilitazione, ancho quelle incapacita che sono stabilite,ad es., 

nel Codice civile, come derivanti da condanna ponale' 

144.- Col passaggio in giudicato della sonienza che goncecle la 

riabilitazione, il condannato è reintegrato, immediatamente' e sem­

pre, nella capacifi di riacquigtare tutti i diritti, cho per le$ge 

io"uo porduto in conseguenza della condanna tr)enale; talora ne 

riacquista sonz'altro anche. la titolarita' ln ogni.-tu-to *ooo 

salvi i rliriiii che i terzi possano avere accluistato medío tempore' 
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denti norme dol Codice attuale. Siffatto rigoro è inteso a garon­

tire pneventivamente la sociotA contro immeril,gte clichiarazioni 

di riabilitazione; ma può clarsi pure che la r:ondotta posteriore 

del riabilitato dimosili che egli sia immeritevole di conserrare 

i benef^cî, che sono inerenti al provvedimento ili riabilitazione. 

Ad oliminare gli inconvsnienti che 14 pratica odierna ha rilevato, 

soccorrJno due norme completamonte nuove lispetto al Codice 

vigente: quella del capoverso dell'art. 178, secondo cui la 

riabilitazione non puo essero conceduta più di una volta; e 

quella dell'art. l8I, a termini del quale la sentenza di ria­
úilitarione è revocata ili diritto, se la persona riabilitata com­

metta entro cinque anni un detitto no4 colposo (e quindi anchtr 

un delitto preterintenzionale), per il quale sia inflitta la pena 

della reclusiono per un ternpo non inferiore a lre anni' o altra 
pena più glaYs. 

La prima delle citate disposizioni evita ohe si riproduca in 

avvenire la possibilita di situazioni, che logicamente cosiiiuiscono 

altrettante contradizioni in re rpsc, come quella di un delinquen­

te, che sia riabilitato piir volte. La seconda disposizione era 

vivamente roclamata dalla più autorevole doltrina e fa sí che 

anche la riabilitazione ontri nel novero di quei piovvedimenti 
condizionali, che hanno una storia nella nostra législazione, la 
quale rimonta alla relazione Gianturco al Re sulla grazia 

condizionale, e che ormai il Progetto coordina a sisúema per 

una maggior tutela della società contro eventuali ricadute nel 

delitto. 

I48.- La necessita, per la maggior parúe degli operai, di ottenere 
lavoro dovunque, e quasi sempro in luoghi lontani dal próprio 
paese di origine; I'intensita, dol traffico, cho caratterizza, il mo­
vimento industriale e commercialo odierno e non permette ai 

capi delle industrie o dolle aziende di assumore minute informa­
zioni sul conto degli operai e in genero del porsonale salariato, 

che si tratta di ammettere in servizio, hanno fatto sì che da 

parte dei datori di lavoro oggi si domandi generàìmento il cer­
tificato ponale a coloro, che si presentano a chiedere di lavqrare 
per vivere. Casi degni d'infinita pieta si sono verificati in Questi 
ultimi tempi. Per effetto delle disposizioni suì casellario, sotto 

I'impero di una disposizione, come quella del n. 4 dell'art. 
623, che subordin'a la non menzione di condanne a pic­

oole pene, uon alla circostanza che iI roato sia stato commesso 

da un minore tli tliciotto anni, ma a quella chs la sentenza 

sia stata pronunciqla a caTico di un minore di dici<jtto anni, 
anche so quosti abbia commesso il reaúo quatiro anni prima, 
clgve oggi farsi menzione di condanno anche per piccoli roati, 
g[e speSpo rpppreBe4tano trgscorpi giova4ilil 4urpryen1e, espiat1,, 
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Operai onesti, che dovevano procacciare il pane a famiglia nu­
mercsa, si sono veduti così chiudere inesolabilmente le porto 
degti opífici e delle aziende commer"ciali, a cui aveyano chiesto 
lavoro. Poichè tuttavia negli stessi cerúificati non si fa men­
zione tlelle condanno per. le quali sìa intervenuta riabilitazione, 
la giurisprudenza non aveva mancato di piegare .quosto istituto 
alle esigenze della pratica. Contro la letl,er.a, seppu'ne non contro 
lo spirito delle disposizioni dell'art. 100 del Codice penale, 

le nostr.e Corti di appollo si erano inclotts a concedere la ria­
bilitazione anche rispetto a condanne, le quali non avessero 

avuto come effetto alcuna pena acpessoria perpetua. MÀ il ri­
medio noí ora sufficiente. 

[ìecentemente, al fino di far guadagnare la vita ad operai 
ohe avevano bono rneritato della Patria e del Regime, il Governo 
ilovette emanaro un provvedimonto diretto a porre in grado tali 
persone di ottenere un certiffcato penale senza annotazioni, che 

avrebbero loro praticamente impedito di lavorare. Trattasi, inve-ro, 

di un provvedimento eccezionale por la sostanza e per 'la forma. 
Esso offrì trtrttavia I'occasione al Guardasigilli di ripren­
derer in esame, nella sua integrih,, il problema dei certificati 
penali à scop,.o di lavoro, a cui il Progetto aveva dedicaio due 

articoli, che, per ragione del loro contonuto, appartengono al 
Titolo in esamo, il I75 e il 182:il primo concer.nenúe la non 
menzione della condanna nei certiftcati del casellario e il secon­
do la r"evoca della rnonzione del]a condanna nei detti cortificati. 
Par.vo al l\4inistr.o cho I'art. 182 dovssse essere mitigato nolla 
sua soverita, specialmonte por. quanto ha tratto al dÀcorso'del 
tompo che il dotto ar.ticolo, stabilisce in dieci anni; onde I'op­
portunita di una nuova formulazione dsll'articolo stesso, che 
Egli ha voluto comunicarmi, affinchè io lo proponessi alla 
Vosùr'a considerazione : 

Att, 182. Neí casi di condanns, non pflduttíva di pprrt 
access|rie 0 prIduttiva dí pene accessofie, per le quali sia in­
tervenuta una csusa di estinzione, il giudice pùò, su istanza 
deil co.ndannato, dopo cinque anni dalla estinzione delle pene, 

sia priícipali che accesslrie,0rdinore che della condanna non sia 
più fatta menzione nel ceitificato del casellorio giudiziale, spe­
dito a ricfttesta di privati; non pef rsgilnl d,i elettorato politico 
o amministrotívo. 

Il termine è ridotto a tre anní neí c:ast di condannq per 
contrawenzione. 

Si osservano, in ogni coso, le disposizíoni dei due articoli 
precedenti, ad eecezione di quella stabilita nel n. 2 tIeII'art. 
!80. 

l+ r4gione stqpicq delle norme in esame spiega la rubrica 
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ilelltarticolo: < riabilitazione agli efetti dsl casollario >. In 

realta, le norme stesse vanno ricollegate a quelle dell' art' 
or­176, tVlentre qu"esto articolo consente ql giudico di 

ílinare, avuto riguardo alla personalita del cotpevole nel 

tempo precedènte al delitto ch-e di una data condanna non 

si faccìa mai menzione nei oeÌtiffcati del casollario spediti 

a richiesta dei privai;i, I'articolo in osamo consente al giutlice 

di or'dinare che di determinate condanne non si faccia più men­

nione negli stessi certiffcati, avuto riguardo egualmente alla 

personalita, del colpevole, ma in tempo snccessivo alla espia­

zione della pena e, quando ne sia il caso, all'estinzione in senso 

lato dolle pene accessorie.'La menzione di una condanna nel 

certiffcato ilel casellario è un effot,to penale della 'condanna stessa. 

Per It art. 775, il giutlice può impedire/che tale effetto si 

veriffchi i per I'articolo in esarne' concorrendo circostanze 

analoghe, il giudice ne può dichiarare I'estinziono. E per questa 

sua efficacia estintiva, sia pure limitata a un determinato ef'­

fbtto penale dolla conda4na e, anche pel questo, solo parzial- , 

mento, I'istituto in esame può osseró riannodato a quello dolla ' 

riabilitazione, di cui segue la disciplina, salvo la norma relativa 

al decoiso dol tempo. 

Si hanno così, stando al Progotto, due specie di riabili­
tazione : 

a) quella dell'art. 178, la quale soltanto può estinguere 

le pone accessorie perpetue o (con Ie riserve a suo tempo 

indicato), anche gli effetii pehali,che abbiano carattet'e di per­

peiuita,; per le condanne, da cui consogua4o lo une e gli altri, 
la non menziono nei csrtificati spediti a richiesta tlei,privatir è 

sempro subordinata al conseguimento di detta specie di riabi­
litazione; 

b\ quella dell'art, ' 182, che, per necessario coordi­
namento con la proceilente, è limitata alle sole condanne, da cui 

non conseguano pene accessorie o le cui peno accessorie, tem­

poranee, siano estinte pol' essero state eseguite o per altra 

causa di estinzione, e che ha per unico efroúto la non menzione 

delle conrianne stesse nei certiffcati specliti a richiesta dei privati. 

Por questa seconda specie di riabilitazione, tutti gli aliri 
effetti ponali permangono. Non perciò le condizioni di colui, che 

abbia riport"lo unu condanna non produttiva di pene accossorie, 

o per le quali sia intervenuta una catlsa ili ostinziono, deve 

considerarsi deteriore rispetto a quella deI condannato, cho può 

invocare la prima specie di riabilitazione. Ll ingiustizia e la 

contradizione sarebbero ffn troppo stridenti. Si abbia presente 

che da ogni condanna derivano necessariamente efretti penali, 

che hanno carattere perpotuo; tra gli altri, ad esempio, qugllo 

{i costit4ire. plemgpto per la recidiva, chg, seconilg il Proge{to, 
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e giustamente, non ha liniti di tempo. Ne consegue che colui, 
il quale abbia riportato una condanna non produttiva di peno 

accessorie, o per le quali sia intervenuúa una causa di estin­
zione, pnó normalmente in un primo tempo, cioè dopo cinque 

anni, chiedere Ia riabilitazioné prevetluta neìl'art. 182 o, 

dopo altri cinque anni, essere ammesso a chiodere la riabilita­
zione di cui all'art. 178, cioè la vera riabilitaziono, che lo 

liberi da ogni effetto penale deìla condanna. 

Le dus riabilitazioni sono pienamento compatibili fra loro ; 

possÒno coesistere. Ed è un vantaggio per la società che sia 

cosÌ. Quella doll'art.182 ha una finalità speciale e perciò 

ha effetti limitati ; chi rlomandi di più, cioè la liberazione da 

ogni effetto penale, deve esporsi a un più duro esperimento' 

per dimostrare di posserlere in realtA le condizioni necossarie 

per il riacquisto dello status illesae aestimationis. 
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Trrolo Vll 

De1le .sanzlonl ctvtlf
 
e delle mlsure a,mmfnfstratlve d.l slcurezza
 

CAPO I 

Delle sanzioni civili. 

149, - 11 Capo primo dei Titolo VII tratta,,tlelle sanzioni ci­
vili, che nei vigente Coclice non sono organicamente e compiuia­
mente clisciplinate, c spesso si trovano rego-aie.con incerto cri­
terro, o^tr.o che nel Codice pena.e, anche in qud'lo di procedura 
penaie e nel Codice civile, in guisa da dar,.ìuogo a non pochc-r 

contoversio sulla natura di qualcho istituto, come quollo clelìa 
riparazione pecuniaria. 

II Guardasigilli, nella sua lìelaziono alla 0amora clei Dopu­
iaii del 30 gennaio t925 e nei suoi discorsi alle iluo Camorc, 
(27 maggio 1925 e 17 dicombre 1925), avova avver.tito la ne­
cessita dr una rielaborazione clella materia. Così infhtti si legge 
nella dei;ta Relaziono : <. É pure necossario, nella rovisionb del 
Codico penale, portare I'attgnzione sullo sanzioni o Ie conseguenze 
giuridiche c'ivili dei leaúi (risarcimento del danno, restituziono, 
ripar.azione pecuniaria, speso pl'ocossuali, ecc.), al duplico fine di 
meglio assicuraro la funzione riparatrice del danno derivanúe 
dai reati o di garantire nel miglior modo ll esecuziono s la 
tealizzazione forzata delle sanzioni stesse, panticolarmento nol 
Gaso d' insolvibilitA dei colpevoli >. In questi concetti furono 
consonzienti tanto la Relazione parlamontar.e (Relatore Do Mar­
sico), quanto Ia Relazione senatoria (Relatori Garofalo e Do 

Blasio), 

Il Progotto ha provveduto a tali osigenze di sisien:azione 
e d' integrazione delle normo concernenti gli effetti civili del 
t eato, regolando in modo particolare: 1o) lo restituzioni;2o) il 
risarcimento del danno; 3o) la riparaziono del danno non patri­
monialo, modiante la pubblicazione della sentenza di condan­
rra; 4o) I'obblígo dol eondannato di rimborsare le spese del 
suo mantonimento nello stabilimento di penal 5o ) I'ipotoca 
legale ed il sequestro dei beni mobili dell'imputato a gar.anzia 
delle speso del procedimenùo, dol manteninento, nonchè del 
r,isarcimento dol danno, spepo ed onorari dolla difesa del crrn­
dannato ; 60) lo stesse garonzie sui boni della porsona civilmente 
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responsabile ;7") gli effetti giuridici degli atti compiuti dal col­
pevrjle a titolo gratuito od oneroso prima e dopo del reato ; go) 

I'obbligazione civile per le ammende inflitte a persona dipen­
dente ; 9") I'obbligazione civile delle persone giuridiche por il 
pagamonto delle ammende inflitte ai rappresentanti, ammini­
súratori e rlipenrlenti; 10o) gli effetti dell'estinzione dol r.eato e 

della pena sulle obbligazioni civili. 
Quanto alle spese processuali, il Progetto ha creduto, in 

vista della contemporanea riforma del Codice di procodura penalo, 
riserbarne la disciplina alle norme tli rito, in conformità di 
un indirizzo, che del resto ha avuto gia, la sua attuazione nei 
due vigenti Codici di procedura, civile o penale, e cho trova 
Ia sua giustificazione nel rilievo che I'obbligazione alJa rivalsa 
delle spese ha originé e carattore nettamente pr"ocessuale. 

150. Plocedendo all'osamo dei singoli istituti, si osserva 

che l'art. 187 disciplinq Ie rostituzioni ed il risarcimento del 
danno, disponendo che tali obbligazioni traggono Ia loro forza 
datle leggi civili, sia rispetto al colpevolo, sia rispetto aI rospon­
sabile civile 

La sola innovazione di questo articolo concel'ne il risarci­
mento del danno non patrimonialo. Ma anche tale innovazione 
non fa che portare alle sue logiche conseguenze un istituto 
giA accolto dalla vigento logislazione, cioè I' istituto della ripa­
razione pecuniaria. Questa infaiti, specie ilopo le modificazioni 
appoltate all'art: 38 det Codice penale dal capovorso dell'art, 
7 del Codice di proceclura penale, aveva finito per identificarsi 
in una vsra o propria sanzione civile per il rifacimento del 

danno non patr.imoniale, sanzione che, per altro, nelle sue ap­

plicazioni, per la necessitA cli coordinarla all'art.115l del Co­
dice civile, conservava residui iUrtdt di limitazioni riferibili ai 
reati, per i quali potova essere applicata, ed al giuilice, che potova 
conoscerne. Tale ibridismo il Progetúo ha superato, accogliendo 
senz'altr.o, in via generale, il principio della risarcibilita del 
danno non patrimoniale, cho trova già largo appoggio nella 
dottrina civile. 

15L, La pubblicaaione della sentenza di condanna, quando-
eostituisca un mezzo per riparare il danno non patrimoniale ca$io­
nato dal reato, è sempre obbligatoria, e deve essere fatta a spesÒ 

rlel colpevote ({88). I Codici precedonti non conoScevano questa 

forma obbligatoria di riparazione civile, mentro il Codice vigon. 
te la concerle soltanio per i reaúi tli tliffamazione e df ingiúrio, 
e ad' istanza dol quenelante. ,Àltre ipotesi s616: pràvedute nbllo 
ctesso Codice o in loggi speciali, il' pirì:, delle vot0ò':bonedpÍte 

oome effetti penali, da applicarsi discrezionalmeirté'idal giudiee 
(es,, antcol i'1 85;r 136, 296). :dvsr6o il'.Pro$etto,àccolto Jiil .priinci ­
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pio rlella risarcibilita del danno non patrimoniale, era ovvio che 

ancho Ia pubblicazione della senteuza, qualemezzo inteso a tale fina­

lita, dovesse assurgere ad r.rn istituio di carattere genorale, 

poiche essa, in sostanza, non è che una forma specifica di risar­

cimonto. 

762. La normai doll'art. {89 è di intuitiva evidenza. 
-

Pel Codice vigente i condannati per uno stesso reato sono ob­

bligati in soli,lo alle resiituzioni etl al risarcimento del danno 

(art. 39, capov. I"). Il Pr"ogetto, con maggiore esattezza giu­

ridica, manùione-cotesta norma quanto al risarcimento clel dauno, 

e dichiara indivisibile I'obbligo alle restituzioni od alìa pubblica­

zione della,sentenza penale di condanna, secondo gli articoli 1202, 

1206 Coclice civile, Va ila sè che, quando non sia possibilo far 

luogo alle rostituzioni, suJ:entra anche por questo I'obbligo 

solidale dol risarcimento. 

153. - Si è gia visto, illustrando I'ari;. 145, come ai con­

dannati obbligati al lavoro è assegnata'una retribuzione, e come 

questa è in parte destinata al t'iruborso dolle spese per il man­

tenimento nogJi stabilimonti di pena. L'art. 190 regola 

questo rimborso, stabilentlo che i condannati debbono rispondere 

con tntti i loro beni presenti e futuri, a norma clelle leggi civili, 

senza cho pero I'oì:bligazioue passi agli oredi. Come si vedo, co­

desta disposizione roalizza un altro dei capisaldi prospettati dal' 

Giardasigilli nella sopra ricordata Relazione, dove dice: <Converuà 

anche studiare so una migliore e pirì produtiva organizzazione 

tlel lavoro carcerario (nel quale campo molto si è fatl,o, ma 

più ancora potra fansi, qualora non manchino i mezzi nocessari), 

possa assicurat'e, anche da parte dei roi insolvibili, I'adempi­

mento dei loro obblighi di riparazione verso lo persone leso 

clal rlolitto >. Ed altrove lo stesso Guardasigilli inculcava, assiemo 

alla necossità di disporro I'obbligo del lavoro, quella di destinaro 

parte del salario al rifacimenic' clelle spose' che sostiene I'Frario 
pel mantenimento dei condannati. 

Concett<l giusto etl equo, che trovò larga eco favorevole nol 

Parlamento, e nol campo degli studiosi, perchè non è ammis­

sibile cho I'onesio disoccupato viva nell'indigenza e chi ilelin­
quo',sia mantenuto.dallo Stato. Per quesla ra3ione l'art. 601, 

pnima parúe, del Codice di procedura vigente, il qualo dispone 

che le spese ili esecuzione delle condanne a pene restrittive 
tlella liberta personale , sÒno a carico dellt Erario sonza 

diritto a rimbor''so, non ha avuto concordia di consensi 

nella opinione pubblica. D''altra parte, il lavoro, potente riedu­

catore dell'individuo caduto, è puro mezzo pre$tante per pro\L 

vedene al proprio sostentamonto ed a rifaro le spose conseguen­
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ziali al proprio fatto deliituoso. Con I'art. 212 del Progetto, le 

clisposizioni dell' articolo in esame e quelle dell' art. 145 sono prov­
vidamente estese alle spese per il manúenimento clelle persorìe 

ricoverate negli. stabilimenti dosti naii all' osecuzione delle misure 

di sicurezza detentive. 

Il earatterg civile della obbligàzione prevista dall'art. 190 

porterebbe, a norma doi principi di diritto comune, cho essa 

dovosse trasmeftersi agli ererli come ogni altra obbligazione di 

dare. ll Progetto non accoglie iale conseguenza, ritenenrlo cho 

per siffatta trasmissione, sia anche indiretiamente, il carattere 

afflittivo della pena'detentiva si riverserebbo a aaric-o di per'­

sone estranee al reato, ed offenderebbe il principio di persona' 

tita clella pena, che si vuole sia osselvato anche rispetto alle 

peno pocuniarie. Per questa considerazione stabilisce che I'obbligo 

è personale, e non è trasmissibile agli erodi, anche se a costoro 

perYengaho beni del tlefunto. 

'tú4;- Gli articoli {91, 792 e {93 danno le modahta di lea­
lizzaziono dei principi contenuti negli articoli plecedenti e ili­
sciplinano I'ordine cli pt'eferenza clelle varie obhligazioni, quan­

do,siano tr:a loro concorrenti. Occorrevano garenzie che as­

sicurassero il risarcimento di ogni specie di danno, sia pubblico, 

sia privato, cagionato dàl reàto: a tali garenzie provvedono 

I'ipoteca legale ed. jl sequestro rlei beni mobili dell'imputato, , 

e, occorrendo, altrosì dei civilmente responsabili, la cui posi­

zione non è sufficientomente disciplinata dall'art. 610 del vi­
gente Codice di procedura Penale. : 

Tali istituti si trovano gia accolti nel Codi.ce civile e nel vi­
gente Codice di procedura penale con un regolamento quasi iden­

tico a quello accolto nel Progetùo. Quanto ali'ipoteca sui bsni clel 

responsabile civilé, appena occorre avvertire che essa non po­

trobbe rnai riguardare I'obbligazione'pot' il r:imborso dolle ppese 

,li mantenimento del colpevolo, di cui poco fa si è illustrato il 
carattene strrettamente personale al roo. 

La stossa limitaziono,, uou ostante la locuaione generica u­

sata, conforme a quella dell'atiuale Codice di procedura penalo, 

è,tla ammettersi. per ìe'spese della difesa del coìpevole, cho non 

possono naturalmente gravale sul responsabilo civile. In altre 
par,ole, l'ipoteca ocl il soqnestro sui bilni dcl responsabile givile 

hanno efficacia per le obbligazioni, che riguarriano solidamento 

il colpevole ed il re'sporrsabile civile (os.: risarcimento cìoi danni, 

spese processuali ). 

t55. - A togliere ogrti possibilita di frode diretta a sottrarre iI 
colpevole tlalle obbtigazioni nascenti da reato, provvedono gli ar­

ticoli 194, 195, e 196, che gli atii daesso compiuti dopo il realo 

colpiscono, di assoluta ineffioacia quelli a'titolo gratuitÒ, e di presun. 
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zione di frodo quelli a titolo oneroso, conferendo inoltre I' impu­
gnazione per frode di quelli compiuti pr:ima del leato, sia a titolo 
oneroso, sia a titolo gratuito. 

Quesú'ulúima disposizione è giustiffcata dai casi non infre­
quenti, nei quali il colpevole, meditando il reato, prima di 
commetterlo, per liberarsi dalle obbligazioni dorivanti dal reato, 
chè si aecinge a consumare, non solo, come di solito avviene, 
apparecchia i mezzi per. asdicurar.si la latiianza, ma compig 
atti di disposizione dei propri boni e di liquidazione tlegli 
stessi in moneta facilmente trasportabile. 

E opporúuno precisare che le inefficacÍe degli atti e le 
presunzioni ili frocle proveclute dagli articoli in esame non sono 
assolute, opponibili cioè da qualunque terzo, mà sono ,relativo 

e deducibili solo dallo Siato e dalla parte lesa p6r i reati di 
cui all'art. lgl. Giova altresí chiarire che, pen la 'noziono tli 
atti a tiiolo onerosi e a titolo gratuito, il Pr.ogetto ha inteso 
di riferirsi a quella iradizionalmente accolta nel diritto civite 
e commerciale. 

156. L'art. 197 r'egola una situazione giuridica, che-trova oggi Ia sua discliplina nell'art. 60 del Codice penalo, il 
quale in sostanza ipotizza un caso di responsabilita, penale por
il faito altr.ui. Poichè, a[ principi direútivi rlella responsabilità 
ponale, ripugna che possa taluno rispondere penalmente di un 
fatto, che sia staúo da altri commesso, soltanto in vista delle 
relazioni dì dipendenza, che uniscono I'uno all'altro, il Progetto 
ha eroduto di abbandonaro tale forma di responsabiliia anomala, 
che trae origine dagli articoti 16 e 17 del regolamento toscano 
fli polizia punitiva, e che non fu accolto senza contrasto ancho 
nel Codice in vigoro ( come risulta dai lavori propar.atori dello 
siesso), ed ha .creduto che meglio risponda ai principi direttivi 
ed alle ffnalita, a cni I'art. 60 è preordinato, sostiiuire aìla r.e* 
sponsabilita penale quella civile con una norma, che trova la sua 
analogia noll'art. 1{53 del Codice civile. 

'l'ale soluzione non trova un sor.io ostacolo nel fatto cho 
la responsabilita, indiretta della persona dirigente qui non si ri­
collega ad una obbligazione civile, ma ad una vera e propria 
pena, por cLri potrebbe dubitarsi clre ne resti offeso il carattero 
porsonalo di questa. : 

La posSibilità che lbbbligazione amministrativa si tr.ovi 
ordinaia in via ffcleiussoria, , a rincalzo dell' adempimento di uu 
obbligo penale, non è invero infrequenùe in leggi speciali, nè è 

concettualmente in contrasto con i principi detla rosponsabiliia 
di dir.itto pubblico. L'unico limite ovvio, che questa materia 
imponeva, qra queUo di cilcoscrivere úale responsabiliia ammi­
nisirativr, sussidiaria a quei s,rli reati di sostanzialo derivazione 
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amministrativa quali sono le contravvenzioni, ed a quelle sole 
pene a cui essa potesse essgre consentanea, val€ a dire alle pene 
pecnniar.ie; e ciò ha fattb lt Progetto con laclisposizione in esame. 

, 1d7,.- Soluzione analoga a quella accolta nell'articolo prece­
tlente il Progétto adoúta per il caso di contravvenzioiri commesso, 

non gia, da dipenrlenti, ma da rappresentanti di per.sone giuridiche. 
Il Progetio si tr.ovò in presenza di qualche legge speciale, che 
per reaúi contr.avvenzionali, in relazione a peno pecnniarie, in­
ducova aC ammettere Ia responsabiliia penale delle persone 
giuridiche; e.doveva per"ciò tener conto di tuite le controversie 
dottrinaìi, a cui tali leggi avevano dato luogo. Ha creduio per­
tanto che in questa materia le esigenze sociali ben potesser,o 

conciliarsi con i pnincipi tlirettivi della imputabilità, ed ac­

canto alla respons-abilità penale del 'r'appresentante cotpevole, 
ha istituito una responsabiliúèL ffdeiussoria a carico dell'ente 
lappresentato.^' 

Qoi f"rÀ .'irpunova urr lirnite di carattore soggettivo, oltre 
quoìli di carattero oggeitivo già indicati per I'ar.ticolo prece­
dente, o tale limite concerno lo Siato, la Provincia ed il Co­
muno, per i quali non è concepibile che possano rispondero, sia 
puro sussidiariamente, di una attività criminosa dei loro rap­
presentanti, tanto più se si considera che I'ammontare delle 
pene pocuniarie, di cui essi dovr:ebbero rispondere, si liverse­
rebbe, di rogola, secondo I'ordinamento della materia accolto nel 
Codice penale s nelle leggi spociali, a vanúaggio di tali Enti 
responsabili 

' 158. l,'ar.t. 199 stabilisce che I' estinzione del reato o-
della pena non importa I'estinzione dello obbligazioni civili 
derivanti dal reato. 

Tale normo più complota, nella sua folza sintetiba, delle 
disposizioni contenute hegli articoti {0P e 103 del Corlice ponale 
vigente, ma a queste sostanzialmente conforme, uon ha bisogno 
rl'illustrazione, discendondo da noti e fondamentali principi giu­
r.idici, che non è il caso di richiamare. 

CAPO II 

Delle misare ammlnlslrattve di sicutezza 

Sezioue ln 

Disposizloni generali e éomunl 

159. Nolla Relazione del Guardasigilli sul disegno di- -omen­
leggg per la delega al Governo del Re della facoltà df 

http:pecnniar.ie


bt5 

daro il Cotlice penale, e nei discorsi da lui pronunciati al Se­

nato e alla 0amera clei Deputati, sono ampiamente esposti i 
motivi, pel cui le misure di sicurezza trovano oppoliuna sede 

nel Codice, e sono scolpiti, con t'igorosa plecisione, i carattet'i 

clifferenziali, che couh'adtlisiinguono siffai,ti provvedimenii am­
ministrativi di polizia dalle sanzioni penali. GIi accennati ca"­

rattoli sono fedelrnente riprodoiti nel Progetlo preliminare. 

ll Progetto determina con litteo decise il campo di applica' 

ziono delle misure di sicurezza, nottametite staccandolo da quello 

delle pene. 

II progresso scieniifico o legistativo è in tale distinzione, 

clre consente di adottare i due diversi mezzi di lotta contro Ia 

delinquenza, secondo I'attitudine e i caratteri proprî di ciascuno 

di-' essi.--l''^"rri 
suddetti operano talvolta cungiuntamentte (non si­

multaneamonte), il pirì dello volto gli uni con esclusione degl\ 

alúri; non mai reciprocamente sostituend.osi, come in taluni pro­

getii siranieri si dispone, con flagr"ante confusione cli principî. 

I presupposti di iatto e giuridici dolla duplice forma diat­
tivita shtale sono, secondo il Progetto, radicalmente divorsi. 

Mentro la pena ha, come inscindibile promessa' f imputabilità 

o coipevoìezza clell'agente, occolre inveco e basta, per la misura 

cli sicurezza, la pericolosità sociale deìle persone, che abbiano 

commssso un fatto preveduto dalla iogge como reato, siano esse, 

o non, imputabili o punibiìi. Mentre la pena, reazione di giusti­

zia a un fatto ingiusto (penalmente illeciio), è logicamonto pro­

porzionata ai fatto stesso, pur tenendosi conto della pericolosita, 

la misura di sicurozza, azione cli difesa contro il pericolo di 

nuovi fhiti vietati dall'ordinamento giuridico, è proporzionata 

esclusivamente a tale pericolosità, o opera, in conseguenza,frn' 

chè questa non sia vonuta neno. 

,A questo duplice mrattoro differenziale è informato tutto 

il sistema clelle misure di sicurezza, che riceve nel Progetto 

una oìaborazione organica ed omogenea. 

Nè a questo carattere differenziale contraddico l'accentra­

mento in unico organo giurisdizionale tlelle potestà di apfrlicare 

sanzioni penali e misure di sicurezza. 

Queste rimangono pur sempt'ei come formalmente rlichiarn 

il Progetto, provvedimenti di carattoro amministrativo, nollo stes' 

so modo comd ìe lestituzioni e il risarcimento clel danno man­

tengono I'inilole propria di sanzioni meramento civili, pur for' 
mando obbielio di una pronuncia del giudice penale. L' essen­

ziale divario non ò contraddetto, ma anzi confermato, dalla 

applicabilità, sia delle pene, sia clelle rnisure amminisirativs di 

sicurezza anche alìe persono impuiabili : il che ha specialmente 

luo-go per i clelinquenti abìtuali, prlfessil'nali o per tendenza, 
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per. i minori tra i quattortt'ici e í diciotto onni, per gli infermi 

dí mente, i' quati abbiano una scemata imputabitild ; e pqr al' 
ire categorie di persone (alcoolizzalii, intossicati, ecc.), che il Pro' 
getto designa. Riguardo ad esse, men-tre non è dubbio che li­
corrauo, per l'applicaeione tlella pena, ttitte le ragioni di giustizia, 

che determinano la necessita della sanzione giuridica, è vero 

altresi che ricor.rono, per l'applicaziono della misnra cli sicu­

rezza,lutte le ragioni di clifesa sociale, che cleterminano la nesessita 

di iale provviclenza..L'applicazione esclusiv,a doll'una non sod­

disferebbe le complesse , esigonze della prevenzione cosiclotta 

particolare' o speciale; I'applicazione esclusiva dell' altra lasce­

rebbo insoddisfatte le imperiose esigenze della repressione, crll­

minanti nelle finalitàr. clella cosidetia prevenzione generale. ora, 

nè la pena potrebbe in sè accentrare i mezzi e gli scopi del-

ì'attiviià amministrativa di sicurezza, senza abdicare ai caratteri 

proprî 9 fonclamentali cho la sorreggono, dai più remoti tempi 

della civilta umana; nè la suddetta attività amministrativa po' 

trebìle suirogaro in'pieno I'attiviiàr di giustizia, senza rivelat"o 

.Ia propria insufficienza rispel,to alle complesse ffnauta della 

úepressione, o senza r.estaf priva delle caratteristiche ad essa 

inerenti, per assumere qLrelle di una verd pena. 

Dài precede'ti rilievi r,is*ltano manifeste I'autonornia con- . 

cettuale e-la preminenza della pena sulla misura di sicurozza, 

la quale subontra,.quando il fatto commesso (esaminato in rap­

porio cOn la personalità dell'agente, con il suo carattere,.con i 

motivi a dolinquere? con i precedeuti penali e il gerlere di vita 

antecodente al fatto, con la condotta anter.ior"e, contempot'anea 

o Sussogueute, con lg condizioni di vita) riveli nel suo autore 

rtna yterícolosità sociale, ossia I'attiturline q ripetero azioni con­

trarie all'ordine giuriclico. 

Nei più gravi casi,la pericolosiia, socialo è ptesunta, affinchè 

, gli scopi della legge risultino prati'camente garantiti' 

160. -il Progetto regoìa tutta Ia materia delle misilre di sicu­

rezzain due sezioni, di cui una dedicata alle ilisposizioni generali e 

comuni e I'altra alle disposizioni speciali, e propriamente alla 

ilisciplina itelle singolo misure di sicurozza, ttistinte in due 

gmppi: misure ili sicurezza porsonali ( paragrafo lo ) e misuro 

d.i sictrrezza rea'i ( palagrafo 20 ). 

Il prino problema, che si prosontava al legislatore' eìra 

queìlo di stabilire so anche per le misure di sicurezza, come 

per le pene, dovesse valer.e il prinoipio della stretta legalita. 

Llampia :discrezionalita di valutazione, che, in coerenza al ca­

rattere amministr.ativo clelle misure di sicurezza, deve prosiedero 

alla loro applicaziorie; poteva far clilbitare se, auclte' id questa 

piatoni4,'fos;e compatibilg l+ rigittq sisi;omg cli fimiti legislativit 
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dalla legge come leato, e ohe. egli sia soaialmentc pelicolosc,. ll 
pr.imo presupposto ammette eccozionalmente qualche cleroga; iì 
secondo è assoluto. 

Il Progetto parla di pericolosità sobiale in un significato 
ben pr.eciso, che è scolpito nel primo' capoverso cloll'art. 204; si 

ha pericolositA sociale quando sia da temere che .la persona, la 
quale ha commssso il fatto, possa commettere nuovi fatti pr.o­

veduii dalla legge come reati. 
Con tale nozione,il Progetto si allontana cosl dall'opiniorre

' tli coloro, chs vorreb'bero circoscrivere la funzione delle misure 

di sicurezza alla sola prevenzione dei delitúi e non anche delle 

contravvenzioni, come clall'opinione di cololo, che vorrebbero 
allargare la funzione delle misure di sicurezza per dirigerle al­
la prevenzions di qualsiasi forma di attivita antisociale, ancorchè 

questa possa non rivestire i caratteri di un reato. 

Seguendo tale indirizzo intermedio, il Progotto, da una parle 

si e r.eso conto di una realta, indiscutibile, quella cioè rlel va­

lore sintornatico di pericolosita che può scaturire, sotto aspetti 

anche gnavi, da talune fi$ure di contravvonzioni, specie se si 

tratta di manifestazioni reiterate; e, dall'altra parte, ha tenuto 

a ben fissare uno degli aspetti più importanti di rlifferenziaziono 
fra la genorica attivitA di, polizia dello Stato e I'ambito speci­
ffco delle. misure di. sicurezza. 

A,ffu a""ugn rli cui si è fatto cenno in rapporto al primo 

dei presupposti, quella cioè dell'applicabilita d.olle misurb di 

sicurezza riguardo atl ipotosi in cui il fatto comrnesso non sia 

conffgurato della logge como reato, ha riforimento I'ultimo 
capoverso dell'art. 203. Talo doroga concerne i seguenti casi: 

il reato così detto pulativo e iI reato ímpossibile (art. 52); 
l' osclusione dslla pena pù cifcoslanze nln conosciute 

dall'agente ( art. 61, 20 capov. ); il mero accordl criminosl o 

I' istigazione. a un reotl che non sia ,eseguito (art. 113, capov. 
' Tatg deroga si giustiffca, poichè in tutti questi casi vi è la 

eommissione ili un fatio, che ltautore si rapprosonta come un vero 

c proprio reato o che, in ogni caso, r'ileva una capaciúà a cle­

linquere. In altri termini non mancano, in questi casi, gli ele­
menti di fatto e giuriilici sufficienti per affermare 'l,a peri­
cllosità sociale. In siffaiti casi eccezjonali la pericolosita non ò 

mai presunta, e in conseguenza il giudicc non ha I'obbligo di 

applicare una misura di slcur.ezza, che del resto può avere 

carattere non d.etentiuo (alt. 217, ult. cap., e art. 231, n. 2), 

162. * Come risulta dall'art. 204,\s pelicolosita sociale è sta­

bilita,di regola, rnediante speciale accertomenfo compiuto dal giu­

flice;ecaegio4algrgnte può'ensele presînt?. Questa yresu11io1e,s{ 
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,fondq su elemen[i di fatto, il concorso dei cluali offt'o'di por sè, e 

secondo una ver:ità desunta da una osperienza giucliziaria, úna 

dimostrazione sieLrra dolla pericolosiia,; onde superfluo appal:i­
robbe I'imporuo al giutlice un' inclagine poricolosa nei'sin$oli 
casi. Fra le pirì notevoli ipotesi tli presunta poricolosità, sono 

da annoverare quolle cli persone auirici di fatti preveduti cóme 

g'ravi ilelitti, le quali abbiano delinquito in stato di non imputa­

bilità o di scemai,a imputabilita a cagione d' infetmitù Psichica, 
o di eta minore, o cluelli elei delinquonti.'abituali, professlonali 

o pef tendenza. 
Senonchè tale presunzione non si mantiene assohlta, ma 

deve cedere rispetto a siiuazioni pàrticolari, rleterminaie dai 

clocolso del tempo. 

Onde negli ariicoli 2I0 eZlSil Progoiio stabilisce che dobba 

farsi luogo ad accartamento della pericolosità, qualora l'.esecu­
zione delle rnisnre di sicurezza sia plotral,ia pel lungo periodo 

cli tempo ( rlalla ciata del provvoclirnento o clal giorno, in cui fu 

commesso il reato, se questo sia estinto per prescrizione). Ra­
gioni ovvie, in tali casi; impongono la necessità di un particolare 

accertamento; quesio lisulta tlel pari uecessalio, ove un tempo 

non inferiore a dioci anni interceda fra il gior"no, in cui fu com­

messo il fatto, e il rolativo procedimento penale (art, 224). 

163. Quantunqne sia ribadito nel Progetto il caratiere di -
provvedimonto atnministrativo, insito nella misura eli sicurezza, 

tuttavia, per consiclerazioni, che non giova ripetere, I'applica­
ziorie di tale misura di polizia è demandata al giudice (art. 
205) in socle penale. L'ordíne può essere contenuto nella stessa 

Sentenza di conclanna o di pr'oscioglimento, ovvoro in un prov­
vedimento successivo, ovvero, in linea cccezionale, anche prima 
della detta sentsnza (v. art. 208,. capoversi 20, 30 e 4"). 

La clurata delia misura di sicurezza è indeterminula nel 

massímo (ari. 206), data l' er.iclente impossiì:ilità di presiabilire 
rrn qualsiasi i;erntiue, eutlo il quale velrh meno la pelicolosita 
della person'a che vi .e soitoposta. 

È al contrario fissato per ciascuna misura di sicurezza un 

límite minimo di clurata, inclispensabile galanzia pel far sì che 

la misura di sicurezza produca gli effetti, per i qLrali e siata 

predisposta e non si riduca a un rimedio illogico. 
È tleferito egualmente al giudice il compito di riesaminale 

il predetúo stato cìi per,icolosita, in qua.lsiasi tempo, ma non 

prima, naturalmente, che sia clocorso il perioclo minimo di 
duruta della misura cli siculezza. E anche dopo Ia lÍbelazione 

di colui; contro iì quale Ia.modesima venne ordinata, partico­
lari e nuoYi elonenii di valutazione, sfuggiti al mornento dslkr 

fev71a, o ma4ifestazioli di pericolosiià, avvpuute successiya" 
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mente, possono dimostrare che questa non è svanita; nel qual 
caso, non può conteslarsi la necessità di far rivivoro Ia misura 
di sicurezza, che dovra essore pertanto nuovamente ordinata 
( art. 207 ). 

Le misure di sicurezza, disposúe in correlazione a sentenze 
di proscioglimonto o a una sontenza di condanna a pone non 
detentive, sono senz'aìtro eseguite. Più complossa si presenta la 
disciplina rolativa all' eseícuzione dolle misure di sicurezza 
quando esse sieno collogate con una sentenza tli condanna a pena 

dotontiva. A r:egolare talo ipotesi provvede I'art. 208, il quale 

stabilisce che la pena dotontiva debba essere eseguita prima delle 

misuro di sicurezza. L'art. 209 considera la particolare ipotesi, 

nolla quale, durante I' esecuzione di una misura di sicurezza, 
la persona, che vi è sottoposta, debba scontare una pona deten­
tiva per aìtro reato e, anche per talo ipotesi, segue il criterio 
diretiivo di dare la precedonza all'esecuziono della pena 

deientiva, disponendo la sospensione clell' applicaziono clella mi­
sura di sic:urezza. 

Un criterio inverso deve essero logicamente adottato, ove 

sia in corso di esecuzione il ficovero in un manicomil giudi­
ziafíl, imponondosi,rper evidenti motivi, non la sospensione del­

la misur"a di sicurezza, bensì iì rinvio dell' esecuzione della 
pena (art. 233, 30 capov.), 

t64. Può presentarsi, in rolazione afatl,i diversi, il caso-
dell'applicabilità di più misure di sicurezza. In tal caso, il Progetio 
segue un criterio pratico, giustifigaùo dall'impossibile fi:aziona­
mento dello stato di poricolosita,, secondo una ipotetica moltepli­
cita, di aspotti e di caratteri psicologici. Unica misuta di sica­
rezza deve essere quindi applicata, in soguiio a unico accettd­
mentl di pericolosiÈ., ovo questa non sia dalla legge presunta 
(art".ZLI). Durante I'esecuzione può apparire necossario so. 

stituire altra più arleguata misura di sicurozza : il che è pre­

voduto e consentito dall'ultimo capovorso del montovato articolo. 

165. Gli stabí.Iimenti, riei quali debbono essere eseguito le-
misufe di sicurezza detentive, sono indicati in relaziono a cia­

ìscuna specio di esse. 
In risponrlenza alle finalita, proprie clelle misure di sicurezza, 

sono fissati i criteri fondamontali a cui deve ispirarsi, negli 
stabilimenti suddetti, il trattamento delle porsone ricoverate, 
che vanno sottoposte ad un particolaro regime educativo, cura­
tivo e di luvoro, avuto riguardo alle tendonzo e abitudini cri­
minoso e, in gonere, alla loro pericolósiia ( art.212). 

166. Può accadere che I'esecuzione di una di quelle misure -
di sicurezza, che I'art. 216 clefinisce come personali, sia interrotta 

l1 
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per il fatto della per"sona che vi è sottoposta. Delle conseguenze 

di tale interruzione volontaria si occupano l'aú. 213 e I'ultimo 
capoverso clell'art. 239, ispirandosi al concetto direttivo che,' a 

differenza di quanto accacls per I'inossewanza di P9na, I'inos­

servanza di una misura di sicur.ozza non possa mai dare luogo 

all'incriminazione, la quale conirasterebbe con la loro. natura 

di rimetli non afflittivi e, sopra tutto, renderebbe quanto mai 

complicate le intorferenze fra pene e misure di sicurezza; e 

ciò a prescindere che per Ie misure di sicurézza, .applicate a 

porsone non imputabili, I'incriminabilita non sarebbe in niun 
caso possibile a causa dell'assenza dell'elemonto pecicolt,so del reato. 

Soguondo talo concetto, ìa prima parto doll'art. 213 

dispone che, nel caso d' inossorvanza di una misura di sicu­

rezza detentiva, ovvero dell'espulsione temporanea' incomincia. 

a decorrere il periodo minimo di durata della misura rli sicu­
iezza, a partire dal giorno in cui a questa è data nuovamente 

esecuzione. 

La pariicolare indole di talune misure di sicurezza (mani­

comio giudiziario e casa di cura e ili custodia) esigeva che Ia 

regola suddotta non potesse valore in confronto di tali prov. 
vedimenti particolari. E pertanfo il capov. dell'art. 213 

stabilisce per quosti un'esprossa doroga. 

Egualmente la regola anzidetta era inconciliabilo con l'es­

pulsione perpetua clollo straniero, Ia quale, appunto per la sua 

porpetuiú, esclude cho possa conseguirsi la rinnovazione del 

periodo minimo tli durata; onrle I'ultimo capovorso dellhrt. 239 

ha, per tale ipotesi, stabilito una norma speciale, quolla dell'as­

segnazione del trasgrossore a una colonia agricola o a una casa 

di lavoro, per un tempo non inferiore a. url anno. 

Dopo la dimissione da tale siabilimento, è ovvio che al-
I'espulsione sia data nuovamente osecuzione. 

167. Data la sostanziale divorsita, dei caratteri e degli scopi-
inerenti alle pene e alle misure di sicurozza, è stabilito che la 

estínzilne del reato non impodisce che il fatto commesso.sia 

accertato e preso in esame por l'applicazione di quoste ultime, 
salvo che, trattandosi di amniitía, il rlecreto vieti talo accerta­

menúo. Se I'estinzione dol roato dipende dalla prescrizione, iI 
Progeito tempora lo nolme ordinarie sull'applicazione dello misu­

re di sicurezza, disponendo che, anche nei casi di pelicolorita 
presunta, la pericolositA debba'sempre ossere accertata (art,2l4, 
p. p., o art. 215). 

A più forto ragione, I'applicabilità dolle misuro di sicut'ezza 

deve aver luogo, quando si,tlattir non di esúinzione del reato,' 

ma di semplico,estinzione della pona (aú,.2t4,I0 capov.). 
La disposizione doll'ultimo capovorso dell' art.' 214 ha 

parzialmenùe liscontro in quella dell'art. 90 del Oodico in vigore, 
e s'ispira a criteri d'evidenúe noc€ssità sociale. 
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Sesione 2.a 

Disposizloni speciali
 

S 1 - Delle misure di sícurezza personali
 

168. II Progetto distingue le misure di sicurezza, secondo-
che esse limitino latiberfi (misure di sicurezza personali), ovÌoro 

diritti concernenti I patrimonio (misuro di sicur"ozza patrimoniali); 

e le. primo, secondo che riguardino la tibertà della persona, o 

altre forme di liberta, iidividuale (detentive o non detentive). 

Unica misura di sicurozza lestrittiva della liberta porsona­

le, stabilita per coloro che siano pionamento imputabili, ò I'as­

sognazione ad una clllnia agfíclla o a, und casa di lavoto: essa è 

applicabilo in tuiti i casi, nei quali la poricolosita renda noces­

saria una predisposizione di mezzi particolarmente energici, che 

permettano di attuaro, con Ia maggiore offioacia, una disciplina 

di lavoro e di oducaziono tali, da togliore abitudini o tendenze 

criminoso, predisponendo consuotudini ali vita conformi alle 
osigenze sociali (vedi art. 217).
' La categoria, più importante di porsone pericolose, a cui si 

riferiscd la detta misura di sicurezza, è quella doi delinquenti 

obituali, ptoÎessilnali o per tendenza, dètelminata nei suoi 

caratteli e presupposti giuridici, dagli articoli 98, 99, 101 e I04, 

e nogli effetti derivanti dalla dichiaraziono giudiziale di abitua­
lith, profossionalita o tontlenza a delinquere, dall'art. 106 tlel 

Progotto. Li ordinamento giuridico complesso ( pene e" inoltre 
misur.e di sicurezza), stabilito per questi criminali, che destano 

Ie pirì vivo e giustificate apprensioni nella coscionza sociale o 

il più assiduo e alto interesse nel campo legislativo, è giusii­
ficato da quanto in altre par{i della Relazione si è esposto sulla 

loro piena imputabilià. Il Progetto portanto ha creduto, à ra­
giono, di non seguiro queile correnti di pensier"o, che negano la 

volonta, o, quindi,. Ia colpevolezza dell'agento. 
L'inosorabilo conseguenza della pena non poirebbe essere 

contrailetta, sellza gravi b funeste ripercussioni riguardanii gli 
scopi della prevonziono generúle e anche, in palte, di quolla 

indi.vÌduale. 
D'altro canto, gli scopi essenzialmonte afflittivi dolla iiena 

non consentono che questa, dopo aver raggiunto il suo tor'mino 

erl aver esaurito così la sua funzione afllittiva, possa prestarsi 
per raggiungere altre finaiità, che vanno oltre iI coqtenuto coat­

tivo tlella pona, quali sono appunto gli scopi di r.iadattamento 

dolla polsona pericolosa alla vita socialo. 
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Ciò giustifica Ia successiva applicaziono ilelle misuro di 

sicurezza. 

La colonia agricola o la casa di lavoro sono duè specie del 

medesimo istituto, le quali si differenziano fra loro sopratutto 

per permettere I'assegnaziono delle persone, che vi sono sotto­

losté, ienendo conio dollo condizioni e delle attitutliúi porso­

nali (alt. 2{9). 
Data I'intlole cli questa misura ili sicurezza, giustificata dalla 

grave pericolosiÈ dollo porsone alle quali è applicabile, il pe­

riodo minimo di durata non potrebbe essere contenuto in limiti 

rnolio brevi: ond.e e$so è rJ'i due anni, purchè non si tratti di 

rlelinquenti abítuali, prTfessiTnali o pet tendenza, riepetto ai 

quali il timite minimo si eleva (art. 218). 

Giova ricordare che la dichiaraziono di abítualift o di pro­

fòssionatitù non ha per offetto vn aumento dí pena, da aggiun­

gere alle più gravi sanzioni siabiliie per la recidiva: le quali 

infatti riassumono tutio il rigore, che, nel campo delle pone, ò 

adottato contro i delinquenli abituali o proÍessilna'lí. Si rende 

perianio evidente cho, rispetto a iali oategorie di dolinquenti, 

alle misuro di sicurezza è assegnata la ffnalita, di elidere le loro 

abiiutlini criminose, ancho nel caso in cui queste assumano il 
carattore di mestiore Qtrofessionatitù net delitto), Al contrario, 

il delinquente per tend,enza (che può non essere recídivo) è, non 

solo colpito da pona più severa, ma anche sottoposto a misural 

di sicurezza con un più elovato limito minimo di durata (cinque 

anni), avuto riguardo alla maggiore tenacia della proclivita, al 

delitto, cho occorre sopprimero o, quanto meno' paralizzaro, 

169. La misura di sicurozza, consistente nel ricovero in una 
-

cdsa di cura e di custodí,a di coloro, che abbiano commesso il fatto' 

in stato d' í.mputabi.titd non piena; a cagione d' infermitù psi­
' chica o di crlnica intossicazione prldotta da alcool o da so' 

slanze stupefacenti, ovvero a cagiono di sordlmdtismo, colma 

un'altra profonda lacuna della legislazione in vigore. 

La diminuzione di pena, nel casi predetti, è stabilita avondo 

precisamente riguardo alle condizioni patologiche, le quali tut­
tavia rontlono pericoloso I'autore del delitto. La sua liberazione 

immediata, dopo I'esocuzione della pena, sarsbbe in evidento 

contrasto con le più elementari esigenzo tlella provenzione indi­
vldualo. La poricolosità è presunta, eccetto che nei casi 

Iievi (ari. 220); e, quanto all' esecuzíone dolla ,misura di 

sicurozza, a differenza di vari sistemi legislativi escogitati 

anche in progetti stranieri, si attribuisce al giutlice la facolià 

di ordinare ohe il rlclvero oenga eseguito anche príma che sia 

iniziata o abbia termíne l'esecuzione dètta Pena detentiva' 

quando ciò risulti necessalio por lo speciali condizioni d'infer­
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mita. psichica del òondannato; In questi casi il ricoverato non 
può essere dimesso dalla misura di sicurezza e sottoposto all,ose­
cuzione delìa pena, , se non dopo che abbia trascor.so, in istato 
di r"icovero, il periodo minimo súabililiio por tale specie di prov­
vodimenúo (da sei mesi a cinque anni, secondo la gr.avita del 
fatto commesso : art. 220). In tal guisa il Progetto evita che, 
dopo I'esecuzione della pena, il condannato debba inevitabilmonte 
passare di nuovo al trattamenio di sicurezza per compiervi ii 
periodo minimo obbligatorio, e lascia al giutlice, aI termine ùella 
pena, la discrezionalita dei normali gccertamenti per la ripresa 
dolle misure di sicurezza. 

I70. Malgrado la piena imputabitità,, gti ubbriachi abituali-
vor"Eano al certo in uno stato di ricomenti intossicazioni acute, che 
sono il prodromo della grave infermita afia a renderli, del tutto 
o parzialmente, incapaci d'intondore o di oóle"". Ciò spiega le 
disposizioni dèll'art. 222, che impongono la stessa misura di si­
eurezza (casa di cura o di custodia) por I'accennata categoria 
dr porsone, quando non debba sssere adottato altro provvedi­
mento di carattero detentivo o, trattandosi dí contravventori, 
il giudice non creda di ordinars una misura di sicurezza non 
restrittiva della liberúa per.sonale 

17l, Le norme concernenti il ricovero in un manicomÍl.in­-
tegrano quelle attualmento in vigoro (art.46,capov., Codice pena-
lo e articoli 594 e 598 Codice proc. pen.), adeguandole ad osigenze 
di prevenzione sociale, cbo non consentivano di ritarclare più 
una riforma radicalo in questa materia. 

Tali norms consistono: 
a) nel rendere obbtigatorio il ricovoro dell'informo in baso 

ad una presunzíone assoluta di pericolositA, eccetto soltanto se, 

per il fatto commesso, sia dalla legge stabilita una pena lievis­
sima, nel qual caso il Progetto prescr,ive un particolar€ accor­
tamento di pericolosita, ; 

ó) nell'imporre che il ricovero abbia luogo in manicomi 
giuclîziari o, se ricorrano i casi lievissimi ora mentovati, in 
speciali sezioni dei manicomi comuni, impedendo la promiscuiúa dei 
sottoposti allo misure di. sicurezza con ogni altra categoria di 
infermi di mente; 

c) nel prestabilire un limite minimo di durata della misur.a 
di sicurezza, che, noi pirì gravi casi, si eleva a dieci anni. 

L,a presunzione di peqicolosità, anche in siffaiti casi, come 

fu accennato, non è ammessa quando il procedimento penalo 
abbia luogo dopo un lungo poriodo di tompo dall' esecuzione 
del reato, ovyero quando la misura di sicurezza resti ineseguita 
per ogual periodo di tempo dalla data del provvedimento (arii­
coli 2t0 e 224 del Ilrogetto). 

http:manicom�l.in
http:trascor.so
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172. -RiguaÌilo 
ai delinquenti mínorennf, il Progotto segue i 

criteri tlirettivi enunciati nella Relazione del Ministro Guar­

dasigilli. 
In baso a tali criteri, iI Progetto, nei casi in cui esclude 

I'imputabilità ilel minore, non rlispensa il giudico dal provvedere 

in ordine alla rietlucazione cli lui, metliante l'àpplicazione ili atle­

guate misure di sicurezza. 

Per i minori non imputabili, adunque, il Progetto dispone 

cho Ia pericolosita, debba presumorsi nei casi più gravi (art' 226, 

capov. 1o) e 'precisamente quanilo si tratti di reato gra' 

vissimo (punibile con la .pona tli morte, o con l'érgastolo, o con 

la reclusiono non inferiore, nel minimo a tre anni) e, in cor­

relazione a tale presunzione, è stabilito obbligatoriamente I'asse­

gnazione in un riformatorio giucliziario speciale (ariicoli 226 

o 229). 
Se si tratti di reato meno graYe, Ia pericolosita' deve ut'e'" 

accertata o ha per effetto il ricovero in un riformatorio giu,Ji­

ziario comnne o la ìiberÈ vigilata, a scelta do) giudice' 

Un sistema ,di misure di sicurezza, dostinato alla rieduca­

ziono del criminale minorsnno, è.dal Progetto ilisciplinato altresì 

per i mínori imputabili. Anche per essi vi è una poricolosi$' 

presunta, ricollegata alla tlelinqrreîza abituale, professionale 

o per tendonza, o una pericolosiiA non presunta per ogni 

altra ipotesi. La poricolosita. presunta ha per conseguenza 

il ricovero in un riformatorio giudiziario speciale; la peri' 

colosita, non presunta hó per offetto il ricovero in un rifor'­

matorio giudiziario comuno o Ia liberia, vigilata, a scelta del 

giudice, nè più, nè meno di ,luanto è disposto pel i minori non im­

putabili (articoli 227, 228, 229\.I Progetto infine prevodel'ipo­

tesi di un minore;non imputabilo, che durante I'esocuziono di 

una misura di sicurozza sia condannato por un deiitto, e consi' 

dera questa come un'ulteriore ipotesi di pericolosita, presunta 

(aú,. 227,capov.). 
La prima e Ia pirì importanto fra le misur"e di sicur"ezza 

non detentive è la ttbertù vigilata, Ia quale, pur con qualche' 

clivario circa la sua estensioie e la sua disciplina, corrisponde, 

sostanzialmente, al vigonte istituto delìa vigilanza speciale del-

I'autoriia di pubblica sicurezza, di cui ibrida è oggicll la natur:a' 

I capisaldi dell'ordinamento cli talo misura di sicurezza sono: 

a) afffdamento dolla sorveglianza al Consiglio dí patronato 

ed esercizio di essa sotto la clirezione del giudice; 

b) potere confèrito al Consiglio cli Patronato di stabilire le 

moda[ta di tale esercizio, anche quando creda di richiedere 

por la vigilanza l'autorita, di pubblica sicurezza; 

c) precisa determinazione dello scopo' a cui è diretta la misura 

di sicurezza, per escluderne nettamente il carattere di pena; 
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montario e inorganico trovasi regolato in leggi speciali. Impor­

tanza notevole ha Ia norma bontenuta nel primo capovelso del 

mentovato art. 238, cho consente l'applicaziono dglla'misura di 

sicurezza, in tlati casi o per date catogorie di persone, prima 

che sia pronunciàta sentenza irrovocabile cli condanna', 

n5.- Indipendentemente rla quanto è stabilito nella legge 

di pubblica sicurezza (art. 15t), I'espulsione dello straniero 

d.atto Stato èpreveduta dal Progetto e disciplinata come misura 

di sicurezza. La disposizione dolla prinia parte dell'grt. 239 

attribuisce aI'giudice la facoltà di ordinare l'espulsione dollo 

stranioro non in tutti i casi, ma soltanto neJl'ipotesi óhe quosti 

abbia riportata condanna per delitto a pena restrittiva dolla 

libertà. personale. Con tale limite il Progotto intende già dalla 

gravità, del reato ciesarnere un indice di pericolosita, il quale 

per:altro non dispensa . il giudice dall' ordinario accertamento 

dell'effettiva pericolosita, dello straniero. Ove alla pena sia stata 

aggiunta una misura di sicurezza detentíva, è praticamente utile 

che a tale provvedimento possa essere sostituita I'espulsìone 

dello stranioro ; mentrs, como è evidente, non potrebbe in nes­

sun caso essere risparmiata allo straniero l'esecuzione della 
pena. 

Come si è già"avvortito, I'inosser yanzadelprovvedimento ili espul' 
sione non da.luogo a pena; ma il periodo minimo di durata viene 

protratto, se Ja espulsione sia temporanea. So questa sia per­

petua, è ordinata I'assegnazione dello stranier"o a una coJonia 

agricola o a una casa'di lavoro, per un tempo non inferioroad 
un anno, e successivamente se ne ordina di nuovo Ia espulsione. 

S 2" Delle misure di sicurezzs patrimoniali-

L76^- Il Progetto, nel pul"g"ufo secoudo, regola le misure 
di sicurezza patrimoniali. Esso sono la cauzione di buona clndotta 
e ]a confiscd speciale. 

La cauzione di buona condottio è un efficac s mezzo di pre­
venzione individuale, avuio anche riguardo alla possibilita di 
integrare il provvedimento con l' imposizione degli obblighi 
inerenti alla liberft vigilata, da cui peraltro rimane distinta 
neìla propria disciplina giuridica. 

L'applicabilità di essa è in ogni caso, con opportuno sonso 

pratico, lasciata alla rliscrezionalitÈr, del giudico. 

Il Progetto tratta di questa misura di sicurozza negli arti­
coli24i o244, dettando lo norme sul moilo dolla sua esecuzione 

(doposito di una somma, o gar.anzia ipotecaria o fideiussoria) e de­

terminando i casi in cui è applicabile e gli effetti doll'adempimento 
doll'obbligo di buona condotta, oyver"o della trasgressione di úalo 
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obbligo. Nei casi in cui è applicabile, questa misura di sicurezza 
ha cara{tere, ora principale o dutlnomo, e ora sussidiario ri­
spetto ad altra ,misura di sicurozza, come può rilevarsi dagli

' articoli 232,233,2g6,237 clel Progetto. Gli effetti della cauzione 
non eseguita o della úrasgressione dell'obbligo di tuona condotta 

sono regolaii negli ariicoli 243 e 244,e consistono nella surrogazione
' di una misura di ,sicurezza detenfiva o della libertà vigilata nel 
. caso di mancato versamento della cauziono, e nell'incamera­

mento dello somme, che ne fonmano l'oggetto, nel caso di tra­
sgressiono all'obbligo rli buona condotta, 

177. Relativamento alla confisca speciale, così denominata -
perchè anche formalmenùe possa distinguersi dalla pena acces­

soria rlella confî.sca genefsle, iI Progetto ne estende il carnpo 

di applicazione rispetto al Codice ponale vigente. 
La confisca thcoltativa (art. g4ú, p. p.) iiresuppone 

sempro una sentenza di condanna; presuppone altresì I'apparte: 
nenza della cosa a persona non estranoa al reato. E' ammessa 

anche in tema dí contrauvsn2ioni, dovenclo ritonersi sufficiento 
Ia non obbligatorieia, ad escluderne in pratica 1'applicazione, 

quando iì prorvedimqnto non apparisca at giudice necessario. 

E' cla rilpvaro cho, anche sotto un aìtro aspetto, la confisca 
facoliaiiva ha nel'Progotto una disciplina pirì estesa di cluella 

che abbia nol Coclico vigente. 
Infatti, fra lo cose soggotto a òonftsca, si compr"entlono il 

prodotto ed ii profttto del reato; il quale uliimo è rappresentato 

da qualsíasi bene, nel quale si sia potuto trasformare il protlotto 
dol reato. 

La conffsca obbligatoria è regolata nol capover"so doll'art, 
245 in relazione a cluo ipotesi : I) al praetiurn sceleris ;
II) alle cose, Ia cui fabbricazione, uso, porto, detenzione o alie­
nazione costituisca ,reato. La prima ipotesi non è preveduta 

noll'art. 36 rlei Codice vigento ed è stata accolta ilal Progoito 
in conformita di altre legisìazioni per ragioni rli per sè evitlenti. 
La seconda ipotosi riproduce sostanzialmente il úesto dell'art. 
36 suildetto. E' notevole che, per la confisca del praetium 
sceleris, ricorrano entrambi i presupposii,,che furono indicati 
riguardo alla confisca facoltativa (condanna del colpevole e ap. 

partenenza della cosa a persone non estraneo ii reato); da'tali 
presupposti inveco il Progetto prescinde riguardo ad ogni altra 
ipotesi di confisca obbligatoria 
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LIBBO II 

Deí delittí in ispecíc 

Consíderazioni di sistema 

178. - Neila parte proemialo- al Libro Io si avvertì some 

il Progetto, seguendo il sistema adottato anche dal coclice vi­

.gento, riservi al Libro . IIo la determinazione delle varie 

specie dei delitti. 
Queste sono raggruppate in dodici Titoli, il cui ordiíe ri­

spontle a quella più sicura classificazione, che assume' quale 

criterio di base, la iitolariúa, o pertinenza dei beni o inte­

ressi giuritlici lesi dal delitto. 
Sotto questo profilo, i beni o interessi-giuridici, che il de­

litto può ledere, possono essere distinti, secondo che essi ap­

partengano allo Stato, alla sociota o all'indivicluo; oncle tle 
gruppi fondamentali di clelitti - rispettivamente quelli contro 

1o Stato, la societa, q l'indivicluo -, nei quali è agevole inqua­

clraro le minori categorie di deliúti contraddistinte, alla loro 

volta, a seconda clel bene o interesse giuiidico particolare, che 

le varie ffgure clelittuose lodono in diversa guisa, a danno dello 

Stato, della società o dell'individuo. 
Ciò premesso, il sistema generale tli classificazione adottato 

dal Progetto, risulta dal seguente quadro: 

I. . DELITTI CONTRO LO STATO 

c) delitti contro la personalità dello Stàt'o (Titolo primo); 

b) rleliiti contro la pubblica Amministrazione(Titolo se­

condo); r 
c) rleliiti contro I'Amministrazione della giustizia (Titoto 

terzo); 

II. - DELITTI CONTRO LA SOCIETA, 

a) deliiii contro I'or"cline pubblico (Tttoto quaftl)i 
ó) cletitti contro l'incolumita pubblica (Titolo quinto); 
c) cleliiti contro la fedo pubblica (Titoto sesfo); 
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d) ilelitti conlro l'óconomia pubblica, I'intlustria o il 
commercio (Titolo settimo) i 

e) detitti contro la moralita pubblica e'il buon costume 

(Titolo ottano); 

f) delitti contro i culti e il sentimento rgligioso (Titoto 

nono\ 
: g) clelitti contro la famiglia (Títoto decimo). 

III. . DELITTI CONTRO L,INDIVIDUO 

o) delitti contro la persona (Titoto undecimo); 

ó) delitti contro il patrimonio (Titolo decimosecondo), 

Apparterua, 
'all'esame dei singolit titoli (in cui sono ap' 

punto cla identificaro i minori raggruppamenti, dei quali si è 

iatto cenno) il dare ragiono cì.el nesso, c'he unisce le v4rie 

spocie cleliituose, comprese in ciasluno di essi. 
,ln .q:t*tu 

parte proemiale, necessariamente limitata a cenni di sistema, 

sare sufnciento clare ragione, don rapida siniesi, di tre fonda­

mentali innovazioni: 
a) la soppressione, corne titolo autonoT:, di. quello r:e­

lativo ai cleliiti gontro la liberta, che nel codice vigente è il 
secondo; t 

ó) li formazione di clue titoli nuovi: il settimo, che com- ' 

prendo í auUtti contro I'economia pubblica, I'industria e il 
commercio, e il.nono, bhe comprende i delitti contro i culti 

e il sentimento roligioso; 
c) la distribuzione clella materia oggi compresa nel Ti­

tolo VIII, concernente i deliiti contro il buon costume o 

I'orcline clelle famiglie, in due clistinti Titoli: I'ottavo, che pre­

vecle i delitti contro la moralita pubblica-e il buon costume, 

e ii clecimo.riservato ai delitti contro la famiglia 

,77g.: La clotirina italiana aveva cla tempo messo in rilievo 

come non esattamente una classiflcazione di reati, fondata Sul 

critelio clella pertinenza dei beni,o interessi giuridici penal­

mente protetti, al quale è informato ancho il coclice vigente, 

potesse comprendere un tiiolo destinato ai detitti ,contro la 

tibertu. E, da considerare infatti che Ia lihertà di per sè stessa, 

senza. cioè la specificazione dell'obbietto, che deve costituire i1 

contenuto dell'àttivita, libera delf individuo, non può costitul 

re ancora un benc giuritlico a sè slante e preciò suscettivo 

di una particolaro'protezione penale. Essa è piuttosto uno 

sJato o conàizione generale di capacita,, che I'rindividuo dc-

ve poter possèdero, 'per essere in grado" di affernare e: 



t72 

svolgete ìa propria personaìità nell,attuazione di quei fini, che 
lo Stato può consentirgli, in un dato momento storico. Ferma 
questa premessa, era evidente che il Progetto dovesse abbandonare 
il sistema del Codice vigente, assegnando ad attri tiioli di que' 
sta stessa Parte speciale le ffgure deiittuose, oggi comprese nel 
titolo dei delitti contro la libertà. 

Così le previsioni relative ai deliiti eontro la libertà indi­
vidnaìe, i'inviolabilita di domicilio e l'inviolabilità dei segreti, 
rispettivamente contenute nei Capi III, IV e Y del Titolo se­

condo del Codice vigenúe, sono state trasportate nei Titolo un­
decimo del Progetto, relativo ai delitti contro Ia persona, e pre­
cisamente ne.l Capo III, che prevede i dqlitti contro ]a liberta 
individuale, distinti in cinque Sezioni 3 la prima relativa ai de­
litti contro la personalita individuale; la seconda ii delitti con­

tro ia tiberta personale ; Ia terza ai deliiti contro la liberta 
morale I la quarta ai delitti contro i'inviolabilità, del domici­
lio; e Ia quinta ai deliiti contro I'inviolabiliia dei segreti" Non 

è qui il caso c[' intrattenersi su]le pr.ime tre ffgurc di delittr 
contro la personalita individuale, relative alla riduzione di schia­

vjtù o in altra condizione analoga. Per quanto concerne tutte 
le altr.e figure deiitfuoge, dal plagio e dal sequestrò di persona 

alla violenza e alla minaccia, alla violazione di domi­
cilio e a quella della corrispondenza epistolare, sembra evi­
dente il nesso logico, che unisce 1e varie disposizioni. Ii legisla­
tore intese apsicurare all'individuo quelle garanzie normali di 
attivita, libera ffsicamente e moralmente, nella persona come nel 
domicilio, Ie quali sono indispensabili, affinchè ,egli possa svol­
gere e sviluppare la sua personalita. L'inviolabilità del segreto 

è un ultcriore condizione di tale sviluppo. Dicasi altrettanto 
della necessità di tutelare il sentimento religioso anche nelle 
sue manifestazioni esterne; soltanto, perchè non era possibile 
inquadrarne la protezione penale in questo stesso Tjtolo unde­
cimo, si ritenne di dover formare, delle disposizioni ad essa re­
ìative, un Titolo autonomo. 

I delitti contro Ia liberia politica del cittadino sono stati 
collocati fra quelii contro la personalita dello Stato. La mu­
tata concezione dei rapporti fra 1o Stato o il cittadino, sulla 
quaìe a suo tempo si avra occasione di insistere, giustiffca talc 
collocazione. Per una ragione analoga, cioè per la mutata con­
cezione dci rapporti fra capitale e lavoro, non potevano esser.c 

riprodotte nel Progetto le disposizioni relative ai delitti contro 
la libertà, del lavoro. Affermata, dalla tegge sindacale, I'asso­
luta necessita della coliaborazione Íra capitale e lavoro per la 
tutela e 1o sviluppo della pubblica economia, affermata altresì 
ìa preponderanza non meno assoluta degli interessi generali, 
anche in {uesto campo, rispetto a interessi individuali, ogni tur­
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bamento recato all'attivita, dei datori, come dei prestatori di Ia­
voro, doveva essere considerato come un'offesa alla pubblÍca 
economia. Le relative sanzioni penali, desunte dalla legge sinda­
cale, sono infatti inscrite nel Capo primo del Titolo iII, chc 
comprende i delitti contro la pubblica economia. 

180. - Seguendo una tradizÍone italiana, chc era stata intcr­
rotta col Oodice vigente, il Progetto restituisce a disciplina au­
tonoma e quinrli forma un Titolo nuovo, il settimo, dei delitti 
contro I'economia pubblica, llinclustria e il commercio. La for­
tuna anche politica di un Paese oggi è, forse più che per. il 
passato, costituita essenzialmente dal possedere una economia 

nazionale, che per Ia sua vitalita sappia e possa.per,correre Ie vio 
dell'ascesa; onde Ie ragioni di una particolare e più vigolosa 
protezione, anche penale. Net Capo I sono configurato le ipotcsi 

cli detitti contro L'economia pubblica in gener.ale, secondo che 

siano iliretti alla distruzione della ricchezza esistente nel Paese 

(articoìi 498 e 502) o contr"o la produzÍonedi talericchezza.Gli 
attentati.di questa soconda specie pdssono essere t{istinti, alla 
lo'ro volta, secondo che essÍ agiscano : 

a) alterando I'armonia dei fattori essenziali ilella pro-b 
cluzione, come i delÍtti di serrata, scÍopero e boicottaggio (ar­
ticoli 503 a 506 e 509); 

. b) alterando frauclolentemente i normali rapporti cli 

scambio clella ricchezza, come il deliito di aggiotaggÍO o le sue 

figure complementari (artÍcoli 499 a 501); 
c) usando violenza diretta a pregiudicar.e il normale svol­

gimento clell'industrÍa o tlel lavoro, in rapporto alle cose, che 

servono alla procluzione della rícchezzar come f invasione delle 
fabbriche o detle aziende agricole e il sabotaggio (articoli 507 

e 508). 

Nel Qxp6 seeondo sono conffgurati i deìitti, che possono 

considerarsi como pariícolarmente dir.etti contro I'industria o 

il commercio; vi si preveclono, fra le altre, le ffgure tradízionali 
della frode in commercÍo (artico'li 614 e 5t6) e il fatto cli chi, 
sdnza I'autorizzazione del Governo, rivela notÍzie concernenti 
scoperte o invenzíoni scientiffche o nuove applicazioni industriali, 
faite da lui o da altro cittadÍno, le quali, se palesate, pos­

sono cagionare nocumento all'industria nazionate (art. 51.?). 

E' da awertire, ffn d'ora, che Ie disposizioni penali dcìla 
legge sindacale concernenti i conflitti fra capitale e lavoro 
sono interamente trasfuse in questo Titolo, con quolle sole mo­
diftcazioni, che erano suggerite tlalla necessita di armonizzarc 
le disposizioni stosse col sistema generale del Progetto. 

It clotitto di aggiotaggio subisce, invece, modiffcazioni so­

stanziali, le quali vanno coordinate con quolle relative al de­

http:attentati.di
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liúio di aggioiaggio così detto specifico (art.500) e a quella figura 

complementare, rispetto ai delitti di aggiotaggio (art,50l), che è 

cosiituita dal fatio di colui, che pubbiica o altriménti divuÌga 

vrotizio false, esagerate o tendenziose sulle condizioni polil,i­

che, economicle o sociali deì. Paese, in modo da esporro a pe­

ricolo I'economia nazionalt,. 

Il Progetto è, anche in qucsta parie, ispir"ato alle'esigenze 

dei tempi nuovi, in cui le grandi industrie dominano la vita 
economica del Paese, rapprescntanclo interessi collettivì, spesso 

folmittabili per potenza di mezzi e per virtù di espansione, norr 

più circoscritti a quelli soltanto, che possòno essere identi­

ficati dai loro titoU, ma estesi a tutti quegli altri, che si tro­

vino con essi in quaìsiasi modo collegati. Quando le nuove cli-

Sposizioni siano coordinate con quelle contenute nel Titolo I, 
per itr tempo di guerra, in materia di disfattismó economico 

(aú. 272), potrà dirsi che la nuova legislazione awà avuto la 

visione organica rli quanto occorra pel difendere I'organismo eco­

nomico nazionalc, non soltanto dallc offcse, ma anche dalle in­
sidie di coloro, che in taluni momenti.vanno consideiati come i 
pirì temibili nemici del Paese. 

l9L, - Oggetto delle disposizioni del Titolo IX è la pr:ote­

zionc penalc dei culti ammessi nollo Stato e in particolalc dcl 

culto cattolico. In questa materia, che è da considerare fia lc 

più delicate per sè stessa, come per gf inevitabiti riflessi sulle. 

relazioni fra 1o Stato e Ia Chiesa, il Progetto innova profoncla- , 

mente riSpetto al Codice penale vigente. Il legislatore del 1890 

si limitava infatti a proteggcre sostanzialmotrtc la liberta clcl 

credente, nell'eselcizio di quelli, fra i culti ammessi nello Stato, 

che egli avesse ritenuto di prof'essare. Le disposizioni relative'si 

trovano infatti contenute in quel Titolo. . Dei clelitti contro la 

liberta o, che il tegislatore aveva inserito subito clopo quel1o 

clei clelitti coutro la sicurezza dello Stato, nolla convinzione cli 

poter clettare una clisciplina organica delle nprme penali intes:r 

a garantire le liberta, individuali assicurate al cittadino clalla 

nosira Carta costituzionale. Sotto I'influenza dellc concezioni fi-
Iosoffche s politiche dominanti nella seconda meta del secolo 

scolso e gormiuate anch'cssc dalla rivoluzionc fi'anccsc, )a nras­

sima concessione, che il legislatole penale poteva ritenersi auto­

rir,zaLo a fare, rispetto alla nostra secolare tradizione religiosa, 

er.a quella di garantir.e la liberta dei culti; all'infuori di 

questa, doveva perftno ignorare che iI culto presuppone necessa­

r.iamente una religione e che ,anche questa può e deve avere, 

per. sè stessa, almeno un'adcguata protezionc penale ontlo i U-

miti segnati ilal nostro diritto pubbiico. I 

Lo Stato nttovo afferma un orientamento decisamente divelso. 
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Elimínata ormai ogni ragione, anche storica, di contrasto fra it 
culto per .la Patria e quello verso Dio, lo Stato riconosce, quale 

una realta vivente e operante, il sentimento religioso e, consa­

pevole della sua importanza come fattore morale per l,individuo 
e per ltaggregato sociale, lo protegge,non soltanto nelle sue manife­

stazioni esteriori, cioè nell'esercizio del culto, ma anc,he in quella; 

che è la fonte prima del sentimento religioso, cioè ìa religione 

stessa, consider"ata come disciplina di attivita, individuali coopc­

ranti, e quindi subordinate a fini collettivi di superiore eleva­

zione. mor"ale. Il Progetto fa suoi questi postulati; da a tale ma­

teria, come si premetteva, una disciplina distinth in un Titolo 

atrtonomo, che denomina Dei delítti contro i culti e íl' senti­

mento fetígiosl; plasma le singole dÍsposizioni in modo che 

risulti quale oggetto principale clella protezione'accordata, non 

1'esercizio di un cliritto individuale, ma lln interesse col­

lettivo; non soltanto garentisce, con maggior latgbezza di pre­

visioni che'per il passato, l'csercizio di funzioni, cerimonie e 

pratiche religiose; ma, pur continuando a proteggere il credente 

contro offese che gli siano rivolte, in consider"azione cli tale 

qualita,, punisce it vilipendio pubblico diretto contro la religione 

uffibiale ctello Stato, che per l'assoluta maggíoranza degli italiani, 
idcome per la nostra legge fondamentale, è quella cattolíca. 

' I82, - Il Titoio YIII del Codice attuale couiprende insieme i 
ctelitti contro il buon costumo e quelli c,ontro l'ordine della fa­

miglia. I1 Progetto sqpara Ie due categorie di delitti, assegnando 

ìa pr.ima al Titolo YIII, che denomina Dei delítti contro Ia 

moralitù pubblica e il buon costume e riservando aIla seconda 

il Tiiolo X, che ha per rubrica quella Dei detittÌ contro Ia 

fanîgtia. Questa distinzione era stata, preceduta fra noi da 

nna cospicua elaborazione scientiffca. Così i dclitti contro la mo­

ralita, pubblica c il buon costume, come quelli contro'la fami­

glia appartengopo alla stessd più vasta categoria dei clelitti con­

tro la socíeta,; ma i beni o interessi giuridici ìesi rispettíva­

mente dalltuno e tlall'altro gruppo dí delitti sono diversi. I de­

litti contro la moralita pubblica e il buon costume offenclono 

Tla societa, intera, senza distinzione tta Índiviclui e nuclei col-

Iettivi, in quegli orrlinam.enti, chc essa si è imposii a saìvagLrar­

dia della libertA e dell'onestà sessuale dei singoli membr"i, co­

me clel pudore indivicluale. I delitti contro la famiglia hanno 

invece un obbiettivo sotto un certo aspetto più r'istrctto, per 

quanto non meno importante, della categoria prececlente. Come 

inclica la loro stessa clenominazione, essi offenclono clirett'amente 

I'organismo famigliare o nella sua base che è it matrimonio, 

o nella sua funzione primordiale che è quella di clare fig'li le­

gittimi alla societa, e cittadini aìla patria, o nella sua ffnalit?t 
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etica, che è quella di elevare e difenctere Ia propria moralità, 

o infine nella sua missione sociale, che è .qùella di un mutuo, 

fatiivo riconoscimento di diritti e di doveri fra coloro, che di­

scendono da un medesimo ceppo. Le offese, che tali delitti por­

tano all'organismo famigliare saranno caralíerizzate soconclo 

che esse abbiano per oggetio il nucleo pirì iniimo dello stesso 

organismo famigliare, che è cosiiiuito dalla societa coniugale, 

ovv€ro il nucleo pirì vasto, che è costituito dalla socieh pa­

lcniale. 
Il Progetto segue queste distinzioni, che si r.ispecchiano 

nella divisione per capi clel Titolo x, plasmando così, anche 

sotto il riflesso clella protezione penale, quella concezione or­

ganica clella famiglia, quale istituto di diritto pubblico, che ff­

nora sembraya raccomandata soltanto alla dottrina civilistica. 

Inf'atti, anche seconclo il Progetto, la famiglia è essenzialmente 

società famigliare, cioè collettivita, dÍ persone legate fra loro rla 

vincolo ili diritto famigliare, dovunque si trovino, dovunque vi­

vano, anche se fuori della stsssa domus. 

Come cellula prima di ogni ordinamento civico, essa ha 

nella sfera ctel cliritto pubblico un'individualita, propria, per 

la qualc si distingue rispetto ai t'erzi, come rispetio ai singoli 

rnembri che la compongono. Ha un onore proprio, che la legge 

penale tutela, anche se questo non coincida con quello di ta­

luno dei suoi membri; ha una moralità propria, che il Progotto 

si appresta a garentirle con particolari sanzioni; ha un rego­

lamento proprio di cliritti, che sono appunto i cliritti famigliari, 

cli cui sono titolari taluni dei suoi membri, e ai quaìi corri­

spondono altrettanti obblighi da parte cli altre persone sotl;tr­

poste allo stesso vincolo famigliare. 
Verra, esaminato, a suo tempo, come questi principî 

siano stati attuati nella clisciplina dei più importanti isti­

tuti. E'da rilevare, fìn d'ora, ohe sara,'pregio della nuova lc­

gislazione l'aYer posto a base clelle norme dettate nel Titolo X, 

comc in aìtri titoli, una concezione della famiglia così corri­
spondente alle nostre traclizíoni, ai nostri. bisogni, e a quellb, 

che potranno essere le nostre esigenze di clomani. 
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TITOLO I 

Det delfttf contro la personalttà dello Sta,to 

t83. - A differenza del Titolo corrispondente del Corlice at­
tuale, che comprende soltanto quattro capi, il Titolo primo dol 
Progotto disciplina la protezione penalo della personalità del­
lo Stato in cinquo capi, secondo che si tratti di clelitii, che 

attentano alla personaliia internazionalo dello Stato (Capo I), 
o alla personalita interna clello Stato (Capo II), o ledono i di­
riiti politici del citiadino (Capo III), o siano commessi contro 

gli Stati esteri, i loro Capi e i loro rappresentanti (Capo IV). 
L'ultimo Capo, il quinto, contiene le dísposizioni comuni ai 

Capi precedenti. Et nuovo, rispetto al Titolo primo del Coclice 

vigonte, il Capo III, nel quale iI Progetto colloca i detiiii 
che ledono i diritti politici del citiadino, preveduti dal Codice 

vigento nel Titolo ilei deliiti contr"o la libeltà. Egualmentc 

nuove, rispetto al Codice vigente, sono nllmerose figure di rea­
to prevedute nei Capi primo e seoondo e perfino nel Capo 

quinto e delle quali si dira particolarmente a suo tempo. 

L'elaborazione del Titolo richiese, naturalmente, I'esane cli 

tutto te leggi speciali emanate dat 1890 fino ad oggi, e co­

munque attinenti alla materia in esso disciplinata. Occorreva 
iriclagare quali,. fra le più imporianti disposizioni penali, inse­

rite in dette leggi, potessero essere trasfuse nella nuova leg­
ge generale, o da quali altre, invece, si dovesse trarre norma 
per ipotizzare nuovo figure di reato o per" modificare quolle 
gia, esistenti nel Codice. Socondo una decisione adottatà clal 

Got'erno d'accordo col Parlamento, ìn occasione della nuova 
leggo sulla stampa, tutte ie clisposizioni penali del vecchio E­

ditto albortino debbono essere assorbite clalla nuova legge ge­
nerale, e quindi dovranno intendersi abrogate in seguito al­
I'entrata in vigore dqt nuovo Codicc; non è da escludere 
tuttavia I'opportunita, che una norma espressa,' cla inserire 

t*u le disposizioni transitorie, elimini ogni possibile ra­
gione di dubbio a questo proposito. Del pari sono .state as­

sorbite e quindi dovranno intendersi abrogate numeroso dispo­

sizioni penali inserite nelle seguenti leggi: Legge 19 luglio 
1894, n. 315, sull'istigazione a delinquere e sui reati commessi 

col mezzo della stampa; Leggc 2l marzo 191.5, n. 2?3, sùlla 
difesa politica e miliiare dello Stato ; R. Decreto-Legge 31 

ottobrd 1915, n. 1550, sull'adempimento dei contratti di. forni­
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iali dello Stato debbono avere' Ín questo Capo, una corrispon­

dente protezione penale, da quello elemeutale alla sua integlità 
a quelìo, non meno importante, tlella sicurezzadel suo prog{es­

so e della sua prosperita, economica e sociale, non escluso il 
dir,itto di conseguir"e e conservare quel maggior grado di potenza, 

che in un determilato momento storico possa competergli nel 
mondo. 

1.84, "8, evidente che, partendo da questi pr"esupposti, il Progetto 

cloveva per necessita. comprendele, in questa prima serie di fi­
gule delittuose, oltre che quelle tradizionali, che si concretano 

in un attentato alla integrita, del Paese, anche nuoYe figure di 

r.eato, idonee alla repressione di ogni altro fatto, che possa com­

promettere I'azione politica dello Stato, in qualsiasi campo que­

sta sia svolta. Cosí, acl esempio, mentre l'art. 107 del Co­

dice vigente prevede fi:a i ileliiti contro la Patria Ia rivelazione 

clei soli segreti, politici o militari, concernenti la sicurezza 

dello Stato, t'ari. 258 clel Progetto commina l'ergastolo e, in 

taluni casi, la pena di morte contro colui, che riveli notizie, le 

quali, nell'interesse della sicur"ezza dello Stato, o' comunque' 

nell'interesse politico interno o internazionale clello Stato, deb­

bano rimanere segrete. E nel primo capo\,erso clel citaio arti-
co'lo ha cura di specificare che, fra le notizie, Ie quali debbono 

rimanere segrete nelf interesse politico delìo Stato, sono compl"ese 

* quelle contenute in atti de1 Governo, ila esso non pubblicati 

per motivi di orcline poìitico, interno o internazionale ". La dif­
ferenza fra i due testi è sostanziale. It Progetto assicura la 
massima protezione penale, non soltanto ai segreti poìitici o mi­
litari, che concernono la sicurezza clello Stato, ma a iutti indi­
stintamente quelli, che sogìiono essere compresi sotto Ia deno­

minazione ili segreti di Stato. Questi possono avere' in realta, gli 
oggetti più varii, ma iì loro carattet'e comLrno' che giustiffca I'in­
novazione! del Progetto, è quel)o di rappresentare interessi poli­
tici, cosí ilelicati nella loro importanza, che lo Stato ritiene ne­

cessario di sottrarli alla pubbìicita,, munencloli di ttnagaranzia, 
che deve,r'imanere inviolata. Ulteriore svo'lgimento della stessa 

protezione è la nor"ma contenuta nell'art. 265, del pari comple­
tamente nuova rispetto al Codice vigente e che conffgur"a in 
modo autonomo, fra i delitti contro la personaìità internazio­
nale dello Stato, il fatto di colui, che sopprima, distrugga, fal­
sifichi, in tutto o in par"te, owero carpisca, distrugga o sot­
tr.agga, anihe temporaneamente, atti o tlocumenti relativi a uno 

di tali segreti. 
Altra conferma, fi'a le pirì evidenti, del nuovo indirizzo le­

gislativo è data dall'ar"t. 274, col quale iI Progetto assicura 
allo Stato la necessar.ia protezione contro l'attivita antinazionale 
del .cittadino all'estero. Per il Codice vigente lfattivi*. politica 
spiegata dal cittadino all'estero contro la Patria è considerata 

delittuosa; solo. guando r:ivesta.una delle figure tradizionali del­

http:necessar.ia
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I'alto tradimento o del favoreggiamento bellico, o detf infedeltà 
nel mandato diplomatico ; deve essere tdle, cioè,'da compromet­
tere addirittura I'esistenza del Paese. Il Progetto, che nell'art. 
274'ha Ì suoi precedenti immediati nella legilsazione particolarè 
fascista, e precisamente nella Legge 31 gennaio 1926, n. 108 
sulla cittailinanza e nell'ar.t. 5 dòlta Legge ZS"novembre' lgà6, 
n. 2008, sulla clifesa rlello Stato, punisce il cittadino anche 
quando si comporti all'estero in modo.dà menomare il creditoo 
it prestigio dei proprio Paese, o svolga comunquc un'attivita, 'che 

possa, recare nocumento agti interessi nazionali. Come iI privato 
ha dÍritto alla tutela del proprio credito e del proprio onore, 
che sono I'espressione massima della sua persoiralita, del pari 
non minor"e protezione è dovuta allo Stato, che ha pure un cr€­
dito e un prestigio da far valere, in particolar modo all'estero. 

Cosí la nuova legislazione affermer'à il diritto dcllo Stato 
fascista a una difesa completa, non più della sua sola esistenza, 

ma di tutta intera la sua personalita, dovunque o comunque 
questa sia attaecata. La clenominazÍone, che il Progetto assegna 

a questo Titolo I, dei delittil contro la persanalità dello Stato, 
corrisponde ai presupposti enunciati. 

{85. - La personalita clello Stato può estrinsecarsi, o in rap­
porti con gli altri Stati, oggi divenuti necessari e più che mai 
frequenti, ovvero può affer"marsi in rapporti, che hanno per con­
fine il proplio territorio. Corrisponclentemente la personalità 
dello Stato può essele considerata sotto un duplice aspetto: co­
mc personalíta internazionale, o di diritto esterno, e come per"­

sonalita di dÍritto inter"no. Trattasi di due for"me o modi di es­
sere dello Stato. It Progetto rispecchia questa distínzione fon­
rlamentale, a'llorquando comprenrìc nel primo clci Capi, Ín cui si 

ilividc il Titolo, i delitii contro la pemonalita, esterna o inter­
nazionale dello Stato, e nel secondo quelìi contro la sua personalità 
interna. Ma vi sono pure certe ffgure delittuose, che hanno calat­
tere cbmplesso, quando cioè I'attentato dir.etto contro Ìa persona-
Iita internazionale dello Stato venga necessariamente a risolversi 
in attentato contro la sua per"sonalita interna. Ih questi casi il 
Progetto assume, come criterio di assegnazione, Ia prevalenza 
degli interessi minacciati. Tale è Í1 caso.dei delitti (dal Co­
dice vigente non contemplati) di costituzione o di par.tecípa­
zione ad associazioni sowcr.sÍve o anchc soltanto di costituzio­
.ne o di partecipazione, senza l'attorizzazione del Governo, 
ad associazioni aventÍ caratter.e internàzionale. Sono senza dub­
bio gìi or.dinamenti interni dctrlo Stato quelli, che Ie associa­
zioni della prima categória tendérebbero a distruggere e Ie as­
sociazioni della. seconda categoria potrebbero compromettere. E' 
tuttavia da considerare che la difesa della legge penale è appre­
stata contro eventuali offensive provenienti dall'estero; è quíndi 
la personalitA dello Stato nei suoi rapporti,esterni quella, che, 

.con le disposizioni relative ai detitti di cuÍ è -cenno, viene ad 
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esso-te in prevalenza protetta. I1 che giustiftca l'assegnazione 
dellc disposizioni Stesse al Capo I del presente Titolo. 

Ir-r dipendenza di tali concetti, e ienuto conto dell' espe­
rienza, talora tristissima, tratta dalla guena,. il maggior nu­
mero di previsioni nuove, e le più importanti, doveva essero 
compr.eso tra i delitti contro la detla petsonalità. Alle tracli­
zionali ffgure, prevedute nel Codice vigente nel Capo dei deliiti 
contro la Patria, opportunamente integrate con le disposizioni 
della Legge 2l marzo 1915, n. 273, sulta difesa dello Stato, it 
Progetio aggiunge una scrie di disposizioni dirette: 

a)'- a garentire lo Stato da qualsiasi attivita del cit­
tadino all'estero, che sia o possa ridolversi in senso contrario 
alf inetresse nazionale (articoli 250, 251, 274); 

b) u punire quelle nuove for.me di favoreggiamento-bellico, che sono costituite dal favoreggiamento economico (u"­
tipoti 254 a 257) verso li nemico; 

c) a consolidare, in tempo di guerra, la r"esistenza po­-litica ed economica dol Paese (articoli 270, 272); 
difendero lo Stato dall'azione delle organizza-d) -'uzioni sovversive o comunque dall'influenza di semplici organiz.i 

zazioni aventi carattere internazionale, la cui attivita noir sia 
conforme alle direttive poli.tiche dol Governo (articoli 275,276, 
277 r 279). 

t86. - Ad integrare queste consider"azioni preliminari sul Ti­
tolo in osame, e prima di iniziare lo stuclio delle disposizioni 
ilei sin$oli Capi, gióvera, clare lagione cli talune regole (avenii 
contenuto drl pari generale) le quali sono state appostate aisin­
goli ar;iicoli, come pr.ima se ne pr.esentava l'opporiunita, men­
tr.e Ia loro portata si estende a tutto it titolo e talvolta all'in­
ter"a legislazione penale. Queste r.egole ffssano altrettante nozioni, 
che il legislatore r.itiene indispensabili a segnare i timiti tli ef­
fr,cienza della norma penale in determinate ipotesi, che possono 
più frequentemente ricorrere. E' stabilita, anzi,più eqattamente, 
è,ripetuta, nel seconclo capoverso dell'art. 251, Ia regola che, 
per g\i effelti delle disposizioni det .titolo tn esameo sotto 
Ìa denominazione di * cittadini italiani > sotlo compresi anche 
color.o, che abbiano percluto la cittadinanza italiana per effetto 
di sentenza. penale, o di prowedimento dell'dq16"1tà ammini­
strativa. Idbntico precetto si legge nell' art. 8; onde baster.a 
rimandare alle considerazioni, cho allora furono. csposte c che 
valgono anche rispetto ai deliiti preveduti in questo Titolo, iden­
tica essendo la ragione della legge.

' Sono stabilite invece, aglí effetti della legge penale, le no-i 
zioni seguenti: quella di " Siato in conflitto o in guerr.a con-, 
tro lo Statg italials ", inserita nel penultimo qApovergo dell'art.; 
247 ; quella di o esercito ", inser.ita neli'ultimo,capoverso, del-, 
Io stesso articolo; quella del *tempo di guenao, inser"ita nel-
l'art. 251, ult, cap.; quelle. di pubblica e di pubblica"istigazione
apologia", inserjta ne'Ì'art.27lrult, capoú. e, infine, queila di oban. 
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diera nazionale", inÀerita nelliari..295, ult. capov. Unico ò il concei.to 

informatore detle relàtive disposizioni: rinvígorile la difesa dello 

Stato, prevedendo particolari situazioni, che llesperienza dell'trltima 
guerra,. e in genere di quesii ultimi tempi, avevà additato come 

noo sc"u"u cli pericolo per ]a sicurezza esterna e'idterna del 

Paese. 

lB7. - Il Progetto non stabilisce quando uno Stato debba con­

siderarsi in guerra contro 1o stato italiano. Il richiamo al di­

ritto internazionale è evidentemente implicito. Secondo le norme 

tradizionali, la qualita, di belligerante presuppone 1o stato di 

guerra e, in conseguenza' o oou dichiarazione di guerra o l'ini­
,io d.ttu ostilita, qualora queste abbiano luogo senza la dichia­

razione di guera. ostiliià vale urto di eserciii in campo aperto. 

Tuttavia, in pratica, possono veriffcarsi siiuazioúi cosl complesse 

da esigere, caso per caso, una cauta 'applicazione delle regoìe 

ora enunciate. Ognuno ricorda, ad esempio, che nell'ultima guer-

Ia I'Italia, s"usu in campo contro l'Austria, tenne 'a mante­

nere la'propria neutralita, rispetto alla Germania dal maggio 

1915 alt'agosto 1916. Stando alle nostre dichiarazioni e al no­

stro compot:tamento politico e militare, non sarebbe stato am­

missibile, in quel tempo, considerare la Gelrnania come uno 

Stato in guerra contró I'Italia. Le sanzioni penali relatiye al 

commercio col nemico e le più seveie sanzioni in materia di 

spionaggio sarebbero state, a rigore, inappl,icabili. In realta la 

situazione era ben diversa. Come ebbe a dichiarare iI Cancel­

liere Bettman-Holvveg aI Reichstag, nella memoranda seduta del 

23 agosto 1916, le forze militari tedesche avevano agito, fin dal-

I'estate del l9l5 * a fianco dei fedeli camerati austro-ungari­

ci u. Fin da quel tempo, pertanto, la Germania era per noi uno 

stato nemico. ond'è che il prestabilire in questa materia; in 

continuo divenire, .norme determinate, alle quali lo stato sarebbe 

poi costl:etto unifolmat'si, agli effetti della repressione pe­

nale, avrebbo potuto essere fonte di gravi sorprese a nostro 

danno. 

i.88. - Soltanto gli enti, i quali hanno una personalita' inter­

nazionale, e quindi, in primo luogo, gli Stati possono essere con­

sirlerati come i soggetti deJla comunita internazionale e, a sif­

fatto titoìo, i soli ilestinatarii delle norme dettate dal di­

ritto internazionale pubblieo, tra cui, di particolare importanza' 

quelle relative,alla guerra. Tuttavia Ì'accennato pr.incipio con­

sente .talune eccezioni, nol ,senso che è possibile, ad esempior ap' 

plicare le norme relative at díritto di guerr.a, anche nel caso 
-Oh" 

ono Stato diriga la propria azione militartr, non contro uri 

altro Statq, ma contro aggregati politici, che non harrno una 

personalit[ internazionale, quali i ribelÌi e gli insorti. Lo vi­
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eende e le esigenze tlella lotta spesso impongono questa esten­

sione. Possono veriftcarsi situazioni, per vero eccèzionali, in cui 

lo Stato deve adottare il diritto di guelra crjntro gli insorti o 

contro i ribelli, per 
'essere in grado tli condurre la lotta con 

maggior"e efficacia. 

Nella sfera di questa maggiore efricacia vanno ricondotte 

ancho le possibiti conseguenze di dirittor che la guerra può pro­

durre nei rapporti fra lo Stato, che persegue gf insorti o i ribelli, 
e gli altri Stati. 

Il secondo capoverso dell'art. 247 stabilisce che, per gli 

effetti detla legge penale, sotto la denominazione di Stato in 
conftitto o in gueffa contro lo Stato italiano, sono compresi an. 

che gti *gg*.guti politici, che, sebbene dallo Stato italiano non 

ioiconosciuti come Stati, abbiano tuttavia il trattamento di bel­
menzio­ligerante. Date le esposte premesse' è evidente che il 

nato capoverso detta una norma pienamente conforme al diritto 
internazionale, su questo punto. E' conforme pure il progetto 

di codice penale tedesco del 1921, che pariffca a una guema 

sontro I'Impero, secondo i paragraff 146 e 147, I'att'acco al­
I'Impero .di forze combattenti nemiche, che non possano rite­
nersi forza armata regolare. IX' appena il caso di accennare ai 

vantaggi, che la nol'ma presenta per la maggior difesa penale 

della-"s"icurezza dello Stito. Tutte- le disposizioni relative alla 

repressione delle varie forme di favoreggiamento bellico, da 

quèlla insidiosa (art. 253) costituita dalla somuinistrazione, an­

che indiretta, di prowigioni e di altre cose' ie quali possono 

essere rivolte a danno dello Stato italiano, al commercio col 

nemico (art. 257), alla rivelazione di segreti dello Stato (art. 

258), alla divulgazione di notizie, di cui sia vietata la pub­

blicazione (art. 259), allo spionaggio militare (articoli 261 e segg.), 

saranno per tal modo applicabili anche a coloro, che abbiano 

cercato, o d'indebolire comunque le nostre risorse e i nostri 

mezzi di lotta, o di aggredirci alle spalle durante un conflitto, 

nel quale può essere impegnato l'onore militare del nostro Pae­

se come in una guerra contro una grande Potenza. 

Debbono intendersi, quali aggregati politici nel senso della 

norma in esame, quegli aggregati, che ablliano un ordinamento 

interno di governo, per quanto primordiale, Per lo più sulla 

base di comunanza etnica e religiosa. c'ontro le tribù senussite 

iletrI'Africa italiana, ribetli alla nostra sovranita, I'Italia do­

vette impegnal:e a fondo un'azione, che ha avuto le vicende e le 

slorie di una guerra.o 
Non risult"a che a proposito di singole figure di reato, il 

Progetto ipotizzi casi di . stato in conflitto ) contro lo stato 

italiano; tuttavia, l'avero inserito tale denominazione accanto a 

{uella 6i * Stato in guerra r, può essere utile agli effetti della 

legislazione 	speciale. 

La disposizione"in esame dà inoltre speciale rilievo alla 

circostanza che I'aggregato politico non sia riconosciuto da noi 
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come Stato. Or"a sta in linea di diritto rche il riconoscimenúo 
può essere uno clegli elementi, in base ai quali un aggregato' 
politico'ha una personalifa, 'internazionale. Esso,i può tuttavia 
mancare, da parte tlello Siato belligeranic, e sussister.e egual­
mente la personalita, iniernazionale (intesa nel senso di per­
sonalita ergl. lmnes) dell'aitro ente, contr"o il quale la, lotta 
è impegnata. In tal caso, poichè il confiìtto armato si svolge 

, fra due soggetti della comunita inturnazioriale, si tratta cli ver.a 
e propria guer.ra, e r' estensione dettata dalla disposizione in 
esame potrebbe sembrare super.flua. 

189. - Si sar.ebbe forse potuto clubitare se, facendo menzione 
dell' " eser.cito ", il legislatore avesse inteso riferirsi alle sole 
l'or.zc armate di terra, secondo it comune signiffcato {el
terqrine. PnI raggiungere la maggiore chiarezza possibite in 
una materia cosi delicata, come quella relativa alla difesa dello 
Stato, il Progetto stabiiisce espressamente neil'ultimo .upoo"".g 
dell' art. 247, che sotto la denominazione ,Ji eserciio sono 
comprcsc le forze armate di uno Stato, di terra, di mar.c o, 
dell'aria., Nè questo è il solo vantaggio della norma agli effetti 
clelJa sua applicazione nclle ipotesi prevedute negli articoli pbb 

266, e 294, per limitarci ai, soli casi, in cui dell'esercÍto si fa 
menzione nel Titolo in esame, Si noti che il Progetto adopera 
la locuzione * forze armate ), e non quella 'di << forze combat.i 
tenti.>. Il.contenuto deila disposizione è palesel le conseguenze 
per il tempo di guerra non sono meno notevoli. Limitare la no­
zione dell'esercito alle sole forze combattenti av):ebbe potuto 
portape, contro ogni ragione, a escludere dalla repressione pe­
nale, organizzata in questo titolo, fatti di natura tale, da inde­
bolire, per. quanto indiretiamcnte, 1'efffcicnza di un esercito in 
assetto cli guerra, come, ad.esempio, I' inadempimento di con­
tratti di f'orniture destinate a uno ospedale militare. 

I,'esercito ya inteso come un'unità organica, dal Capo 
supremo a! semplice soldato, dai combattenti sulle linee a,van­
p,ate a coloro, che, noll'interno del paese, comunque collaborino 
alla difesa militare dello Stato, pur.ché siano armati. Ferciò 
anche i sorvizi ausiliari, come i servi4i sanitari e quelli d,in­
tendenza, dovranno intendersi compresi sotto la denominazione 
di esercito, il qualè compr.ondorà altr"esì, non soltani;o e prin­
cipaìmen{e, come è ovvio, tutte le forze armate regolari .dello 
Stato,, ma anchg le forze irregolari (truppe volontarie ecc.), di 
cui lo Stato ritenga di doversi giovare ai fini della difesa na-. 

zionale. 

190. - Stabilisce I'art. 251 clre, per gli effetti della legge penalel 
sotto la denominazione di tempo dt guerra, è compreso anche 
il periodo d'imminente pericolo di guen'a, ancorohè questa non 

sia'rseguità. Il diritto pubblico francese e gli ordinarirenti mi­
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liiari di qqel paese hanno norme analoghe, designando il tempo 
immediatamente precedente alla guerra softo la denominazione 
tli perioclo itetia tensíon díplomatíque . rt progotto di coclice 
penale tedesco del 1921 s3gue un sistema analogo a quello del 
Pr:ogetto, prer.edendo I' ipotesi dell, imminenza di una guerr.a, 
insieme con, quollg del corso di una guerra, a proposito cli sin_ 
gole figure di reato, come il favor.eggiamento bellico e L'ina­
dempimento di contratti di fornitur"e destinate all'esercito. 

La necessita, di assicur.are alia difesa politica e miliiaro 
dello Stato, anche nel periodo immediatamente precedente aila 
guerra, quella maggiore protezione penale, che è stabiliia per
il periodo delle ostilita, è pertanto intesa clovunque. E' preci­
samente ailora, com'è noto, che 1o Stato compie, spesso nel-
l'hnsia dell'attacco temuto imminente, la mobilitazibne generale, 
e in genere quella preparazione beliica e diplomatica aila ìotta, 
che può decidere derla sorte della guer.r.a I anche allora sono 
temibili, non meno che in seguito, duarnte la lotta, gli atten­
tati di devastazione e Ie insidie deilo spionaggio, da partc del, 
nemico. 

Cat'atterizza il periotlo di cui tlattasi, i'imminenza tlel-Ji 
pclicolo di gucrra. $c quesia segua, il punto ter..inalc 
questo stadio preliminaie sara, dato, secondo i casi, dalla di-' 
chiarazione di guerra, oyvero dall'inizio cielle ostilità cla parte' 
delle forze armate di uno degli Stati belligeranti, quando, come 
più spesso .accacle, per attacco operato improvVisaÀente cla uno 
degli Stati belligeranti le ostilita siano aperte, senza che pre­
ceda dichiarazione di guerra..Non è possibile stabilire,con al­
trettanta esattezza, il punto iniziale. Generalmente esso saràr 
costituiúo dal sorgere di quella situazione eccezionale, in cui 
circostanze diverse, d'ordinc politico e militare, awertorlo in 
mille guise, che non sfuggono all'osservatore anche meno at­
tento, che Ia patria è in pericolo. Quel che interessa avver­
tir.e si è che ir.atiasi di una situazione, chc il giuclicc appl,cz­
zerà in base ad elementi di faito. E' irrilevante poi che ia 
gu('r'ra segua o non scgua: la nccessità chrr furì2i;ny qucsta 
particolarc proLezionc pcnalc pcr. la difcsa intcr.na tlcl paeso,' 
clurante tutto' il tempo in cui clura l, eccezionlae situazjone
di pericolo, non è meno intesa, anche quando la guerr.a ef­
fcitivamente non Segua. 

tg|, Può domandarsi se, agli effetti della legge penale,-al tempo di guerra vero e proprio, contemplato indirettamente 
nella disposizione in esame e direttamente in numerose dispo­
sizioni del Titorlo, corrisponda. lo siato di guerr.a, che ciascuno 
degli Stati belligeranii dichiari neÌ propr"io territor"io. Le due 
situazÍoni, di cui I'una ha tr.atto a.l tempo e I'altra allo spa­
zio, possono, in tutio o in parte, coincidere dur.ante la guerra, 
ina sono tra loro indipendenti. Così può ,veriffcarsi il tempo
di guerta senza chc il ler.ril,or.lo dollo Siato, o almeno il ter­
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ritorio metropolitano, sia dichiarato in istaió di guerla, come 
nol caso di guerre coloniali; può.essero cessato il tempo di 
guerra, come si accennera, fra breve, o vicever:sa continuare 1o 

stato. di guerra per taluni territori, in considetazióne di. spe­
ciali esigonze estraneo alla difesa esterna del Paeso, o la, cui 
valutazione è riservata esclusivamente allf apprezzamonto clèl 
Governo. 

Secondo il diritto internazionale,'come il punto iniziale 
del tempo di guerra è dato dalla sua dichiarazione o dall'i­
nizio dolle ostilita, cosi la fine è segnata dal giorno, in .cui 
qono scambiate le ratificlie dol trattato di pace. Non sarebbe 
sufficiente per velo la conclusione dell'armistizio, giacchè; an­
che dur"ante tutto il tempo di esso, si veriffca, per le parti bel­
ligeranti, quello stato di pericolo. il quale è costituito dall'even­
tualita che le ostiiita possano essere riprose da un momento 

all'aitro. 
Il diritto interno dei varî Stati detta norme intese ad e­

stendere i1 tempo di guerra, per modo da far coincidere la sua 

cessazione con iL momento, in cui effettivamente il Paese può 

consideralsi ritornaio sul pietle di pace. Fino a tale data, che coinci­
de in generale anche con quella, in cui la smobilitazione dell'e­
sercitÒ è da consideraro ultimata, possono ancora presentarpi, se,non 

tutte, almeno talune fra quelle evontualita, che necessitano sanzioni 

più rigorose, come in tempo di ostilita. Il progetto più recente 

di codice penale, quollo ceco-slovacco del 1926, stabilisce nel 
paragrafo 13 che it tempo di guen'a s'inizia a partire dal gior­
no, in cui la mobilitazione è proclamata, e f iniscd nel giorno, 

in cui la smobilitazione, a termini del relativo avviso, deve es-' 

sere terminata, e se questo giorno non è fissato, due mesi dopo 

li awiso suddetto. Una nozione analoga del tempo di guerra detta 
l'art. 101, paragrafo 7, del pr.ogetto svizzero det 1915. I1 no­

stro Progetto non contiene alcuna norma in proposito; è impli­
cito in questa, come in altre occasioni, il richiamo alle norme 

dettate dal nostt'o diritio pubblico. Queste affidano al Governo 
del Re il determinare, in seguito a delegazione legislativa, quando 

il tempo di guerra debba considerarsi cessato per ogni effetto 
giuridico, non soltanto civile o amministrutivo, ma anche penale. 

Vedansi, per 1'ultima guèr.ra, l'art. 5 della Legge 26 settembre 

{920, n. 1804, con la quale il Governo del Re fu aulorizzato 
a dare piona e intera esecuzione al traitato di pace concluso fra 
I'ItaIia e I'Austria a Saint Germain en Laye il 10 settembre 
1919, e l'art. 2 del R. Decr.eto 30 settembre 1920, n. f389, 
così formulato: < Quando in una legge o in un decreto, anche 
emanato con esercizio di potesta, Iegislativa, o in qualunque 
atto di Govelno, sia indicato, con qualsiasi formula o espressione, 

ed a qualsivoglia effetto giuridico, il momento della cessazione della 
guerra o della conclusione della pace, esso s' inteúde riferito al 
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cletto giorno 3{ ottobre 1920; salvo che la data non sia stata 

regolata altrimenti >. 

Non è il caso di mettere in rilievo i vautaggi, che presenta il 
sistema adotiato dal nostro diritto pubblico. La materia non senr­

bra idonea per una disciplina prestabiiiia e per un'appìicazione 

automatica delle norme relative. ll sistema italiano, mentre ap­

parisce più aderente ai principî fondamentali del diritto inter:­

nazionale pubblico, in quanto fa discendere ia fissazione della 

fine del tempo cli guelra dall'entrata in vigore det trattato di 

pace, presenta indubbiamente maggiori garanzie per la sicurezza 

dello Stato. La maggiore tutola di quel complesso di esigenze, 

alle quali è informato il diritto penale beilico, non dipende dalla 

materialita di operazioni, che possono ritardare per ragioni estra­

nee alla sicurezza dello Staio, e tanto meno ha daúa fissa di 

scad.enza. ll far cessare siffatta tutela- o iI farla continuare è 

rimesso al potere,discrezionaÌe del Governo, giacchè. è soltanto 

il Governo, che ha il moclo e la competenza per verificare se le 

'esigenze, di cui si è faito cenno, siatro in realta cessate. 

792. Due altre nozioni, analoghe per. il loro contenuto e 
-

aventi, come la precedente, una portata estesa a tutta la legi­

slazione penale, generale o speciale, sono stabilite nell'ultimo 
capoverso dell'art. 277. Pet gli effetti de}la legge penale si a­

vra. istigazione pubbttca o pubbtica apologic, allorquando I'i­
stigazione o I'apologia siano commesse con uno dei mezzi, o in 

una delle circostanze seguenti: a) col mezzo della stampa, o 

con altro mezzo iìi propaganda; b) in luogo pubblico' o aperto 

al pubblico, purchè in presenza di più persone; c) in una riu­
nione, che, per il luogo in cui fu tenuta, o per il numero degli 

intervenuti, o per lo scopo o oggetto di essa, abbia carattere 

non privdto. E' sufficiente il concorso anche di un solo di 

tali requisiti, perchè f istigazione o I'apologia debbano €ssere 

considerate pubbliche. 11 Progetto fissa per tal modo la 

nozione del 'carattere di pubblicita, rispetto alf istigazione e 

all'apologia, a proposito dell' istigazione di militari a disob­

betlire alle leggi e dell'apologia di fatti contrari alle 

leggi, al giuramento, atla disciplina e agli altri doveri militari 
(art,,27l)1 ma 1a stessà nozione ricorre per fissare il contenuto 

della circostanza della pubblicità a proposito: del delitto di apo­

logia e propaganda sowersiva (axl, 277, salvo coordinamento), 

per la quale funziona come cir"costanza aggravante; della pub­

hlica istigazione a commettere rlelitti contro la personalita, in' 
ternazionale o contro la personalita interna dello Stato, e della 

pubblica apologia dei delitti medesimi (art. 304); della pubbli­

ca istigazione à eommettere uno o più reati in genere (art. 409) ; 

e'infine della pubblica istigazione alla disobbirlienza atle. leggi 
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d'ordine pubblico, ovyero all' odio fra le classi sociali (art. 4f0); 
L'importanza della norma in e same è perianto evidente: nuova 

rispetto al Corlico vigente, tr.ae vantaggio dagli insegnamenti della 
giurisprudenza nelf interpretazione così degli articoli 246 e Z4?. 
del CodicB vigente'in tema di istigazione a delinquere e di istiga­
zione a djsobúedire alle leggi, come dell' art. 2 della Legge tg 
luglio 1894, n. 315, sullÌistigazione a delinquere e suil'apolo: 
gia dei reati commessi a mezzo della stampa, da cui venne par­
zialmente desunto L'art. 27I su ricordato. Non è nemmeno il 
caso di accennare alle clifferenze fra I'istigazione verso deter­
minata .o dettr.minate pcrsonc, come f'orma y'i concorso, che ta-
Iuno chiàma morale nel delitto comm€sso dalf istigato, o come 
fàtto preliminare a1 concorso nelle due ipotesi d'istigazione ac­
colta o non accolta, prevedute nell'art. tl3, e ,1, istigazione 
ver"so il pubblico, che è car.atteristica delle ipotesi di r:eato, 
clelle quali si è fatto cenno. Questa istigazione'ad incertom per-. 
s7nom cosiituisce essenzialmente un pericoìo, più che unaJesio­
ne effettiva, per la sicur.ezza interna o esterna dello Stato, o 
per l'or.dine pubblico, cho è anch'esso una fgrma di sicu­
rezza interna de1 Paese, e ciò a cagione principalmente della 
sua efficacia diffusiva : dicasi altrettanto per I' apoìogia, 
che è una for,ma d'isiigazione indiretta. I mezzi e le cir-, 
costanze, che I'art. 274. elenca per stabilire quando r.icorra 
la pubblicita, s' ideniificano rispetiivamente nei veicoli più adatti 
e nei fattori ambientali più favorevoli pcr" la maggiore diffusione 
delf idea, da cui il più delle volte, nelle provi'sioni dell'istigatore, 
dovrebbe germinar.e il delitto. Ed è notevole sopra tutto la cir­
costanza indicata sotto la letter.a c come quella che rimessa alla. 
valutazione tliscrezionale del giudice, è in molti casi la sola i­
drinca ad assicurarc la reptessione penalc, super.ando lc infinite 
ma)izie, alle quali i deìinquenti sogliono ricor.rele. 

193. La bandiera nazionale e gli aìtri emblemi dello Sta­-
to, fra i quaìi il simbolo del Littorio (R. Declcto-legge Ip ,J.icem­

bre 1926, n. 206ì) hanno nell'art.'2g5 del Progetto una 
protezione penale molio più estesa di quella, che oggi abbiano' 
per. l'ar.t. 115 clel Coclicc. I1 Progetto stabiìisce, nel capoverso 
dol citato articolo, che agli effetti detla legge penale, per. 

bandiera nazionale s'intende la bandiera ufficiale dello Stato 
e ogni altra bandier.a portante i colori nazionali. Al contrario, 
per aversi il delitto cli vilipendio alla bandieta di uno Stato e­
stero, l'art. 300 esigo, non solo che debba trattarsi della ban­
diera ufficialc dello Stato, ma che di essd,sia fatto uso in con­
formità, del diritto interno clotlo Stato italiano ; 1, ar.t. BOi su-: 

bordina poi I'applicazione di questa norma alla condizione che 
la leggc stlaniera garantisca alla bandier.a nazionale pur.ià di tutela 
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penale. Come si avrà occasione di accetìnare nel dare ra­
gione del sistema aclottato nel discÍplinare Ia protezione penale 

accorclata ai Capi o ai rappresentanti di Siati esteri, il progetto 

abbanrìona nn indirizzo, che in omaggio a idcaìità, oggi non rca­
lizzahili,di collaborazione intcrnazionale, il legislatore iialiano a­
y6y2 6seguito dal 1865 fino aìla guerl"a, qrtcllo cioè di conce­

dere ad intoressi stranieri, in ogni ramo ilel diritio, eguaglianza g 

cli tr.attamento rispetto agli intelessi nazionali, e ciò senza con­

dizione cli reciprociia. La via opposta ò la so1a, che ogg'i possa 

essere consider"ata confor.me ai noStri intereSSi e alla nostt'a 

cl ignita,. 

La differenza è fondamentalo. La patria è offesa nel sLìo 

rlr.coro rìa chinnquc nc violi qrrcll'altissimo simbolo, che ò co­

stitlito dalla baniliera. Ora,la repr"essione penale flell' atto mal­

vagio non può essere suborclinata aìla concìizione che si traiti 
, di una bancliera ufficiale ; il vilipenclio, che testimonia il sen­

timento antinazionalc del colpevole, deve poter essere punito an­

6,lro quando sia diretto contro trna banr'liet'a, Ia qtralo polti i co­

lori nazionali, sebbene, pcl cìifeito cleg'li altli cgni;rassegni (verìasi 

la Lcgge 24 dicembre 1925, n.2264), non possa essere conside­

rata come la bancliera ufficiale clello Stato. Il che è intuitivo. 

Ifa lacuna oggi esistente nella nostra legislazione sar'à così r'i­

pa ra ta. 
Diverso è il caso di vilipenclio verso Ia bancliera di ullo 

Stato estero; ìa giustificazione va contenuta in termini meno am­

pi. I1 cìovcr"c cìi assicrrrat'le, rìa parto noslra, atlaìoga proieziotto 

penale discencle unicamente dal principio, che è fondamentale 

ncl diritto dollc genti, dnl f ispctio clovnto alla bancìiev.1 asfot'a, 

quale simbolo tlella per"sonalita, dcllo Stato, cui essa appartiene. 

Perchè questa rappresentanza dello $tato, matérializzata nel 

simboro, abbia cliriito al dovuto rispetto in terra straniera, oc­

corre innanzi tntto che si trai,ti clella bancliera ufficiale: idoieita. 

de1 segn6 materiale a'lla rappreseutanza simbolica dello Stato 

estero e LrfficialÍta. di essa (risponclenza ai requisiti voluti tlal­

I'ente r.appresentato) sono termini inscinclibili. E' necessario poi 

che cli questo simbolo, sia pure conforme ai requisiti rifficiali, 
sia fatto uso secondo il nostro diritto interno, cioè nei casi Ín 

cui per' legge o anche per consuetucline sia pet'messo a uno stra­
nier.o innalzare, fra noi, la propria banclicra. L'esposizione di 

una bancliera estera fuori dei iletti casi non potrebbe esser"e tol­
'lerata e quincli non potrebbe nemmeno avere diritto alla tutela 
elelle nostre leggi. Vedasi, in senso conforme, il pàragrafo 144 

clei progetto austriaco. 
' 	 , Ncl resto, cosí per la bandiera italiana, come per Ia bandie­

ra ufficiale di uno Stato estero, la protezionc è analoga. Abban­

donando la casistica incompleta degli articoli 115 e 129 del Co­

http:confor.me


,190 

dice vigente, ambeduo gli articoli in esame fanno menziong 
egualmente del < vilipendio >, espressione, che comprende qual­
siasi azione, o omissione, nella quale possa concretarsi I'offesa 
alla bandiera. Non sarA più possibile diScutere, come in tempi 
tristissimi, di cui non è ancora spento il ricordo, quale reato 
commetta il capo di unhmministrazione comunale, che si rifiuti 
di esporre la bandiera tricolorre nei giorni di festivÍtL nazionàIi. 

194. * Durante i lavori di compilazione di,questa parte del 
Progefto, si plesentò più volte il quesitp relativo alle possibili 
interferenze tra il nuovo Codice penale e Ia legislazione perrale 

militare. Si tenne presente che anche I'attúale Codice penalo 
per I'eser"cito dovra essere necessar"iamente sostituito con altro 
colpo di leggi, chc meglio risponda alle esigenze dói nuovi tempi, 
e si considerò, in linea di principio, che il Codice penale comuno 
non deve avere altr"a ]imitazibne ratione mdtefiae, c'he quelìa 
inerente al suo carattere ili legge generale. A una soìa esigenza 
debbono pertanto uniformarsi le previsioni in esso contenuúe: 
quelìa, cioè, che Ie infrazioni relative possàno essere commesse da l 

quaìsiasi per"sona, salvo le eccezioni derÍvanti clal iliritto pub­
blico interno e dal diritto internazionale, nel senso tlelJa prima 
parte dell'art. 3. Spettera invece al Codice penale militare, come 
)egge speciale, e quindi alla nuova legisìazione penaìe miìitare, 
oggi in corso di elaborazione, il prevedere queìle figure di r.eati, 
le quali non possano essere commesse, che esclusivamente da mili­
tari, e stabilire anche in determinati casi, i quali non potreb­
bero essere che di eccezione, sanzioni speciali per taìuni maggior.i 
delitti, preveduti nel codice penale comune, quando siano commessi . 

da militari in tempo di guerra. sono palesi la semplicita e ra sicur.ez­
za di questi criter.î, che nella for.mazione deì Progetto sono statÍ 
tenuti costantemente presenti. Si ponga mente, infine, che niuna 
deroga sar.ebbe aul"orizzata dalla necessità, che in tempo di guer­
ra debbano esser.e soggetti alle leggi militari anche i non rnili­
tari, colpevoli di deter.minati d,elittr preveduti dal)a legge penale 
comune, in quanto Ja sola ragione, la quale sotto l'Ímpero del 
codice vigenie poteva giustificare siffatta der.oga, queila cioè derla 
maggiore graviiA dclle sanzioni comminate clalle leggi militar.i, 
verr.a,, meno con I'entrata in vigore del nuovo Codice, che r:i­
stabilisce Ia pena di mor"te. 

. Le osser.vazioni, che precedono, spiegano pure come, nel dar.e 
ragione, delle innovazioni introdotte nel Progetto rispetto al 
Codice vigente, non si sia faito cenno dei contrasti, di non lie­
ve impor.tanza, tra la legge penale comune e la legge militar.e, 
ai quali ha daio luogo in pratica I'attuale assetto legistafivo 
doalla matepia in, esame. , 
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CAPÒ I
 

Dei delitti contro la personatítd tnternazionule dello Stata
 

195. Non è consentito, in questa sede, tentar.e una classi­-
ficazione sistematica delle, varie figure di delitti comprese nel 
Capo in esame. Le difficolth da sormontare non sarebbero lievi, 
com',ò dimostrato dagli sforzi, non sempre colonati da successo, 

che sotto I'impero del Codiee tuttora vigente, sono stati fatti 
per organizzare questa materia in base a criterî scientifici. Ag'­

giungasi che tali rlifl'icolh, sarebbero oggi anche maggior'Í, ilaúe 

le numerose nuove figure di reato, con le quali il Progett<l ha 

,cercato di rinvigorire la protezione penale dovuta allapersona­
lÍtà esterna o internazionale dello Siato. Varr"a meglio, pertanto, 

limitarsi a tracciare, mediante indicazioni schematiche, Io svi­
luppo della disciplina legislativa, contenuta nel Capo. Lt inrli­
rizzo seguito dal Plogetto secondo i nuovi orientamenti, ai 
quali si è accennato nei paragrafi precedenti, ne risulterlù ma­

nifesto: prowedere, innanzi tutto, alla repressione degti atten­
tati, che minacciano direttamente la sicurezza estelna dello Sta­
to ; contribuir.e ad qliminare, mediante la repressione penale, 

quelle cause legate a interessi stranieri, le quali, più che atte a 

cagionare una lesiohe diretta, o il periiolo diretto di una lesio­
ne per ìa sicurezza o, in genele, per la pelsonalita esterna dello 
Stato, possano 'insidiarne I'organismo per modo che, in defi­
nitiva, Io Stato sia meno preparato a'sostenere l'urto della lotta; 
q a per.severarvi con sicura consapevolezza delle propr.ie forze. 

E invero, gli attentati contro I'integrita, terr.itor.iale o 

politica rlello Stato, Ie var"ie forme di par.tecipazione politica,
'in

militar.e o economica, diretta o indiretta, ad una guerra corso 

contro lo Stato italiano, e le intelligenze con lo stlaniero, in vi-
sia ili una guerra eventuale contro Io Stato italiano, sono tali, 
da ledere dir"ettamente, o anche soltanto da porre in pericolo, 

sempre direttamente, la sicurezza esterna del Paese: le relativo 
figure delittuose, sono perciò ipoíizzatoprima di ogni altra.' 

Gli ultimi articoli del Capo, dal275al278,sono invece riservati 
alla previsione di figure delittuose, quali il disfattismo, I'attivi­
ta, sovversiva,'associata o di propaganda, ecc., che rispondono 
prevalentements al secondo degli orientamenti, di 'cui si è 

fatto cenno, la cui necessita er"a stata par.ticolarmente ailditata 
dall'esperienza della guerra. 

196. - Poste queste premesse, possiamo cosl naggr.uppare i tron: 
ìtasBi articoli, di cui congta guesto Capo: 
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I. Attentati contro li'integrilA, fhdlpeìdenza e ltunitA-
delto Stato (art.246) 

II. Partecipazione diretta det cíttadfno ad una guerra-
contro lo Stato (aú. 247) 

III. Esposizione detlo Stato al pericolo di una guerfa:-a) mediante intelligenze, dirette o indirette,- con il Go­

verno di uno Stato estero, af,finchè questo muova guerra o com­

pia altri atti ostili contro to Stato italiano (art. 248).; 
b) compiendo contro uno Stato estero atti ostili in modo 

da far sorgere, per lo Stato italiano, il pericolo di una guerra 

(art. 249). 

IY. * Inteltigenze con lo sftaniero a fine antinazi.onale, 
le quali possono avere per oggetto: 

a) t'impegno d'influiúe sul Governo iialiano, affinchè 
dichiari o mantenga la neutralita, o dichiari'Ia guerra (art.250); 

ó) f impegno, cla parte del cittadlno che sia stato cor'­

rotto, di compiere atti corttrari agli interessi nazionali (art. 251); 
"c) l'accettazione, da parte del cittadino, di onorificenze 

o altre utilith ctal Governo dello Stato nemico (art. 28Q). 

V. Favoreggiamento verso ii nemico:-
A) Favoreggiamento bellico propriamente,detto (art.,258) 

B) Favoreggiamento economico, it .quale comprende : 

a) somministrazione diprovvigioni o.altre cose, che possa­

no essere rivolte a clanno'dello Stato italiano (art. 253); 
b) partecipazione a prestiti a fayore dol'nemico (art 25a); 

ù inaclempimento di contratti di pubbliche 
, 
ilorniture 

(art. 255); 
d) frode in pubbliche forniture (art. 256); 

e) commercio col.nemico (art. 257). 
VI. Attentati contro i mezzi di diÍesa della personalità-

dello Stato:
 
A) caratterizzati dalla frode:
 

Q. - delítti di rtvelaztone) : 

a) rivelazione dei segreti di Stai,o (art. 258) ; 

ó) divulgaziona di notizic, di cui sia vietata la 'pubblì­
cazionc (alt: 259);
 

c) ttilizzaziono dci segieti di Stato (art. 260).
 

(2. delitti di spionaggio):-
a\ spionaggio politico o militare (art. 261); 
b) spionaggio di notizie, di cui sia vietata la pubblica­

zione (art. 262); 
c) introduzione in luoghi- militar.i a scopo di spionaggio 

e possesso ingiustificato di cose o mezzi di spionaggio (art, 263); 

ì. 'd) agevolazione colposa (art, 264), , ,-
; 
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B) caratterizzati dalta violenza: 
a) soppressione, falsÍficazione o sotfrazione di aiti o do­

cumenti interessanti la sicurezza dello Stato (art. 265); 

ó) clistruzione o sabotaggio di opere miliiari (ari. 266) ; 

c) agevolazione colposa (art. 267). 

VlI. Attivitù det cilladino atl'esterl clntraría aglí in­-
teressÌ nazionalí: 

a) infedelta in affari di Stato (art. 269); 

ó) propalazione di notizie f'alse, esagerate o tenden­

ziose sulle condizioni interne dello stato, o in qualsiasi al­

tlo motlo (art'. 274). 

VIII. - Disfattismo: 
A\ Dísfattismo político o militarez 

a) clisfattismo politico o militarr: in tempo di guerra 

(art. 270); 
b\ istigazione di militari a disobbedire alle leggi (art.27l)' 

B) Disfatttsml eclnomico (art' 272). 

Attivítù slvvef síva asslciota o 'di propaganda:IX. -
associazioni sovversive z organizzazione e partecipazione (articoli 

275 c 276) 
X. Organizzazione 0 pdrtecipdzizne ad assoctazioni 

-
internazionali itlecite sec1nd1 il nostro diritto ínterno (art' 278). 

Nei paragrafi che segtlono' sara fatto cenno soltanto dellt: 

pr,incipaii innovazioni intr.oclotte nel Progetto a p'oposito clei 

singoli argomenti. 

lg7. A differenza del corrisponclc'nte art. lO4 del 

codice vigente, I'ari. 246 del Progetto consta di due parii. Nella 

prima si prevedono i faùii cliretti a sottoporre il teÌritorio dello 

Stuto, o una parte di esso, alla sovranità di uno Stato stranie­

ro, owero a menomare f indipendenza dello stato ; nella secott­

da si pr.evedono i fatti diretti a disciog'liere I'unita, dello stato' 

o a diStaccare ilalla maclre patria una colouia o altro territorio, 

soggetto anche temporaneamente alla sua sovranita. Ambedue Ie 

ipotesi, prevedute nella prima parte (soitoposizionei anche par'­

iiu\(] del territor.io clello Stato alla sovranita di uno Stato stra­

nic,ro ; menomazione clelf indipendenza dello stato), si differen­

ziano da quelle prevedui;e nelJa seconda parte per un elementtr 

comllne, cioè la soggezione dello stato alla sovranita di tttlo 

Stato straniero: sovranità tetritoriale dello Staio sl'raniero nella 

prima tlelle ilette ipotesi; sovranita, soltantopersonale nella se­

lorrda, come nei casi in cui la sowanita dello Stato, contro il 
quale fu dirctta I' azione del colpevole, permane su tutto il ter­

r,itor.io, ma risulta limiiaia nel suo contenuto, ossia rnei suoi 

attr.ibuti, dalla courmissione, che Su cli eSSa eSercita la sovranitir 

dollo Stato straniero (soitoposizionc a protcttorato <-r acl alira 

13 
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analoga forma d'influenza str:aniera). In corrisponde nza..q, Que­
sta maggione precisione di concetii, va ,noúata 

.-la divbrsa lo­
cuzione delProgetto rispetto al Codice vigente. Più corrottauiente 
il Progetto specifica che la prima ipoúesi concerne la soitopo­
sizione non dello Stato, ma del territorio dello Stato, o rli una 
parte. di esso, non già al clominio .straniero, Ia parola < do­
minio > essendo tladizionalmente acloperata L in relazione al 
concetúo privatistico.della proprieta,, ma alla usovranitf,, di uno 
Stato stranielo. Questa locuzione rcncle infatti, con maggior,c 
tsal,Iezza, il rapporto di cliritto pubblico, per il quale uno Stato 
è, in.tutto o in parte, soggetto a un altrÒ. Nella seioúda parte 
dell'ar.ticolo è messa in rrilievo f ipotesi, che non si pr"esen­
tava importante al tempo della form azi.one hel Códice tuttora 
vigente, quoìla cioè ili fatti rliretti a distaccar.e dalla madlc 
pa-tria una colonia o altro territorio soggetto, anch/ tempor.a­
neamente, alla sovr.anita della madre patr.ia. Quali clebbano 
intendersi ten'itori soggetti alla sovranita delto Stato, fu gia 
rletto a proposito dolla seconda par.úe clell,art, 4,che cletta Ia no­
zione di < terr.itor.io dcllo Siato ). Nell'articolo in esame 
il Progetto ha cnra cli specificar.e chs le sanzioni ivi commi­
nate clebbono colpirc anche colui, che tenti cli distaccare clalla 
madre patria un tenitorio soltanto temporaneamenle soggetto 
alla sua sovranita, volendo con ciò riferirsi all'ipotesi cli una 
occupazione militar.e, cla parte dello Stato italíano; la quale 
per sua natur.a è soltanto temporanea. 

Come per il CodÍce vigente, I'elemento matcrialo del clc­
litto'consiste in ttn Jatto diretto a sottopone Íl territorjo 
dello Stato, ovvero una parte di esso, alla sovranitA di un Stato 
straniero, o in un fatto diretto aci altro fra gli obbiBttivi indicati. 
Non occorre pertanto che l,intento, voluto dall'agente, sia rag­
giunto, affinchè il reato sin: perfetto,'Trattasi cli,,reatorforimale, 
che non ammette tentàtivo; quei fhtti, che, nella realta deltre 
cose dovrebbero esser"e consiclerati corne tentativo r.ispetto al­
lfevpnto voluto dellragente, sono,datla legge consiclerati inver2e 
come sufficienti per la perf'ezione del delitto. I1 progetto si 
differenzia clal Codice vigente soltanto nelle conSeguenze che è 
dato .trar.r.e da questa premessa comune. IVlentr.e, secondo la no_ 
zione de1 ientativo stabilita da] Codice nell,art. 61, è necessd­
rio, affinchè si abbia tentativo punibile, che l, agente abbia po­
sto in essere atti esecutivi del reato, invece, socondo Ia più ampia 
nozione del tentativo, data dal Progetio nell'artt. bg, saranno 
sufficienii anche atti semplicemenúe preparatorî. La maggiore 
ostensiono, che in pratiga pofua ricavarne I'applicazione erelr'ar,­
ticolo in esame, è controbilanciata, por così clire, dalla facolta, 
data al giutlice nell,art. gl2, di tapplÍcare pene assai iminori 
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rispetto a quelle sancite per il reato tipo, quando clebba pro'
 

nurlciare ,conclanna per fatti cli lievo entiia'.
 

Non essendo ammissibile il tentativo, non è nemmeno cia
 

ammctterc l'ipotesi tli una dtsisienza volontaria.
 

Le considerazioni ora esposte valgono anche per tutti quei
 

casi, in cui iI Progctto adopera la locuzione ( f'atti diretti a
 

ecc. .. . )r comé per it deliito prevecluto nell'art' 287 (aiten­

tato coniro Ia cosfituzione dello Stato).
 

198. Come per il corrispondente art. 105 clel Codice t 
- c\elvigente, soggetto attivo del reato prevoduto nell'art' 247 -

prrcgetto, che prevetle le ipotesi di partecipazione clire tta ad una 
. 

guerra contro la patria, non può essere che il cittadtno. Il fatto
 

,li porlare lc armi conir.o la pairia, o cli ptlcstale servizio ncl­

1'esercito di uno Stato in Suerra contro la patria, costituisce
 

la più grave violazione di quel clovere di fedeltà politica' che
 

incombe al citiadino, come tale, verso lo Stato, di cui è sudclito'
 

citato art. 105 del codice vigente prevede soltan-Mentre il 
to I'ipotesi clel < portare le armi >, il Progetto, sull'esempio 

del paragrafo 105 clel progetto tedesco del 1919 e del paraglafo
 

1{8lel progetto austriaco clel' 1909, prevecle anche f ipotesi
 

clel cittaàino che ( presta servizio > nell'esercito di uno Stato
 

in guerra contro io Stato itaìiano, potendo Ja partecipazione a
 

taluni ssrvizî de1l, esercito nemico (ad es., i servizi d'informa­

zioni ecc.) essero non meno dannosa per lo siato, di cui il cittadino
 

è suclclito, che cluella cli partecipare acl azioni belliche propriamente 

clette. una disposizione, del pari nuova rispetto al codice vi­

gente, colpisce cdn l'estremo supplizio il cittaclino, che nell'e­

ser.cito nemico abbia rivestito (non è nocessario che 1'abbia an­

:che esercitato) nn comando superiore o una funzione clirettiva 


cio in corrispoudenza alla maggiore pericoloSita del deìinquente.
 

E' cla avvertiro, a questo proposito, in linea gonerale o di si­

strma, che il Progetto; seguendo un indir"izzo.di legislazione già
 

attuato nella disciplina del concorso, indivielua, anche nella con­

figurazione dei singoli reati quei protagonisti, sui quali, a "ca­

gione clella loro personalita, o della loro partìcolare , attivita, e'
 
qLrindi in ragione della loro pericolosità, sia da far gravale
 

,ur* maggiore. Yedansi, per citare un- esempio,
 
".*pon*abiiità' che presenta qualche analogia con I'ipotesi in esame, ie dispo­

sizioni dell'art. 290, relative al delitúo di gnerra civile' 

' Soito l'impero clel Codice vigente si è generalmente rite­

nuto essere presupposto di questo reato una guerra: ílz c0fs}t
 

escluclendosi pertanto che le sanzioni portate clall'art. 105'po­

tossere essere applicabili al cittadino, che prima'clella dichia.
 

r.azione cli guerra o, s€condo i casi, clelìo scoppio delle ostilita,
 

ayesse militato nell, esercito dello Stato cli\enuto poi 4emictr.
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Che tate clebba iniendersi la figurn-tipo di questo ro&to, anche 

in relazione al h'ogetto, non sembra dubbio. Tuttavia sono da 

tener puesenti le due innovazioni introdotte nel Progetto delle 
quali si è fatio cenno, I'una di caraitere generale e I'altra 
particolare alla figura di deliiio in esame, e cioè l'esten­
sione del tempo di $uerra al periodo iúmediatamente precedente 

alle ostilita, ancorchè queste non siano seguite, e la maggiole e­

stensione data all'elemento mater.iale di questo reato fino a 

comprendere'f ipotesi, indubbiamente lata nei suoi confini, di 

prestazione di servizî nellt esercito dello Stato in guerra con­

tro 1o Stàto italiano. La prima delle dette estensioni non può 

non rit'lettersi su tutto l'articolo in esame. Se per gli effetti 
della legge penale (ar.t. 251 capov. ult.) al periodo di guerra è 

èquiparato il periorlo di imminente pericoìo di 'iueria, como 

dovra,'essere considerato, agli stessi effetti, lo Stato estero, 
rispetio n|Ì quale si è venuto a formare questo stato d'irn­
minente pericolo cli guerra ? La seconda estensione giova poi 

ad eliminare quell'ostacolo, chei sarebbe potuto derivare dal 
clettato della legge, se, come it Coilice vigente, il Progetto si 

fosse timitato a 'pr.evcdere la sola ipotesi del tollere arma 
contlo Io Stato. E' da ritenele in conseguenza che le sanzioni 

dell'articolo in esame saranno applicabiìi anche nel caso, in 
cui Íl cittaclino si arruoli o presti servizio nell'esercito clello 

Stato ester"o, il quale, ad csempio, abbia ordinato, o anche 

solúanto fosse ' stato "sul punto cli ordinar.e, la mobilita­
zioneigeneriale nelIlimminenza di irna guerra contro lo Stato 
italiano, anche se questa non sia poi seguita. 

{99. Il pr.imo capoverso clell' articolo in esame pre­-
scrive che Ie stesse pene si applicano anche quando Í1 colpe­

vole aveva perduto, al tempo dcl delitto, ìa cittadinanza ita­
liana. I capoversi dell'art. 105 del Codice vig'enie prcvedono 

Ia medesima ipotesi, distinguendo tuttaviar' limitatamente alla 
misura della pena, se il coìpevole aveva perduto ìa cittadi4anza 
per essero entrato al scr.vizio dello Stato cstero (ipotesi più 
grave), ovset'o per qualsiasi altra causa. Queste disposizioni e­

rano coordinate con quelle degli articoli 4 a 15 del Codice ci­
vile, i quali rego'lavano la materia.della cittadinanza. Essenrlo 

stati tali articoli abrogati clalla Legge 13 giugno 1912, n.555, 
sutla cittadinanza, che regola I' intera mateyi2, anche le di­
sposizioni ora riferite del Codice pena,le vigentq dovevano conse­

guentcmente essere in questa parte moclificate. 

Gioverà ricordare, a iitolo di premessa "stor.ica, ehe al 
úempo, ln crii la Legge 13 gíugno 1912 sulla cittadinanza fu 
emanata, culminava il fenomeno emigratorio e I'indirizzo le­
gislativo prevalente ela quello di renrlere, per quanto fosse stattr 





ipotizzati nella detta legge, e per"ffno in quello di rìirun­
cia al'là cittadinanza di chi har ssquisfntos:nzaconcorsodivo­
lonia propria una cittadiianza straniera (art. 8,'n. 2), il ,deffniti­
vo distaccb tlatla rnàdre patria,.ossia Ia perdÍta della'ciitadi, 
nanJza, non awiene s'enza una iniziativa o ssnza'un atto tli'vo. 
lonta del cittadino. E' da consideral.e, infine, che i.l tr.adimonto.più 
odioso verso ìa patria avrebbe potuto apparire auto,rizzato, se non 

si fosse incriminalo il fatto di colui,che,pur non acquistando evcn­
tualmente una cittadinanza straniera,. avesse tuttavia perduto 
la nostra, psr avere acbetiato un impiego da un governo estero, 
o,per essere entrato al ser:vizio militare di potenza estera, 
forse cli quella stessa potenza, che si appnesta ad assalirci 
(ar,t. g, n. S). 

,l 

200. Il breve esame della legge sulia cittadinanza, reso-
necessario dai precedenti e dalla delicata imporúanza dell'argo­
mento, avra dimostrato che indarno il Progctto avr.ebbc potuto 
fare rif'erimento ad ipotesi determinate di perdita detla cittadi­
nanza, pr.evedute nella lcgge stessa, nell,intento di configur.ar.r 
deroghe, o anche s:mplici attenuazioni al divieto,. penalnente 
sanzionato, per l'er-cittadino di portarc armi contro 1o Siato, 
che fu sua patria. Della lègge, di cui è cenno, si poteva ritenere 
solianto I'opportuniúa di consider.are, senza 

, 
intransigenza as­

soluta, talune situazioni particolari fatte ai nostri emi­
granti dalle leggi dello Siaio str"aniero, ai: quale hanno 
chiesto ospiialiia. Così, ad esempio, le lcggi del Messico consi­
dor"ano cittadini m€ssicanj coloto, che in tcrr.itor.io mcssicano 
abbiano acquistalo proprieta immobiliari; per Ie leggi deÌ Vc­
nezuela basta esserc immigrati nel terr.itorio di quello Stato. 
E.di queste situazioni pa'ticolar.i il progeito considera i casi 
eccezionali, formulando nel secondo gapover.so, un'ipotssi sai 
genefis di stato di necessità per colui, che, frovandosi, al temp' 
delle ostiliúa, nel temitorio dello stato nemico, abbia commesso 
il fatúo, per esser"vi súato cost*eùto da un .ibbligo impostogli 
dallc teggi dello Stato meclesimo. La norma è diretta all'ex­
cittadino, divenuto straniero o apolide per qualsiasi motivo t, ' 
perciò anche quando ra perdita della ciiiadinanza sia 
conseguenza di una condanna penalc o di un provvedimento 
delliautorità amministrativa, ùro po". è diretta al'cittadino,
il quale, versando nelle condizioni indicate n.r .aoo."*o-

""ucrtato, puÒ consrderarsi che abbia una doppia ciitadinanza. Nè 
si sa.ebbe potuto omÉtter.la, ritenenclo ail'uopo sufficienti lc di­
sposizioni generatri sullo stato di necessita; il fondamento di 
cssa è senza dubbio lo stato di necessita, ma nei singoti casi 
-1""u1i . avrebbero potutot non u""ii."***e esattamente gli
cstremi, col conseguente pericolo 'di soluzÍoni inique. Nornia 
analoga sancisce anche il progetto svizz.ero nell'art. pBZ, allor­
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( 

quando prevecle il fatio deìlo svizzeTo, che ì senza sgssl'vi co­

stretto > porta le armi contro la'Conf'oderazione. Tuttavia lA 

formula clel nostro Progetto'è da r"itenere più precisa; Mentre 

l;. possibili, p:r quanto improbabili,' applicazioni delle .norme 

generali sullo staio di necessita non sono a priori escluse, la 

valutazione del particolare siaio di necessità, ípolizzato nell'ar­
licolo in esamer^noh è lasciata esclusivamelte aJ prudonte cri; 
terio clel giudice, ma è subordinaia al verificarsi di due condi­

cliziorii ; a) che lragenie si sia'trovato, al tempo delle ostilita, 

ùel territorio dello Stato nèmico e quindi sotto I'effettiva pres­

sione intimidatrice clei mezzi coelcitivi, che lo siato nemico 

sarebbe stato in'glado di esercitare contro di lui; b) che I'a' 
geùte medesimo, nel cedere a tale prossions, abbia òbbedíio 

nel tempo stesso ad un obbìigo assoluiò derivatogli, daìla sua 

inevitabie soggezione atte leggi del detto Stato. Si può indul­

gere verso'un cittadino; o verso un ex-ciitadino, 'quando sia 

!"uso nella morsa di un'altra legge,. che reclami.,.egualmente 

il sacrificio della sua vita; in ogni altra eventua.lita, o'sogcor'-' 

rono le norme generali sullo stato di necessita, o deve perma­

ncrc integlo I'impelo di quella legge, che il fondamento 

plimo n"ol vjncolo di sangue. 
"ha 

201, La tutela, che L'arl. 247 assicuta aìja perso'' 
-

nalita dello $tato contro la partecipa4ione di un suo cittadino 

all,attacco effettivo clel nemico, vieirc dai due successivi ar­

t coli estesa al caso di semplice. perico)o di guoma da chiun. 

que pr"omossa o provocata. Si può esporr:e lo Stato aì pericolo 

,ii on, Euerra: a) mediante intelligenze, di'ette o indirette, 

con ii Goverriio di uno stato estero affinchè questo muova 

guerra o com$ia altr.i al,ti ostili contro lo sta,to italiano ; 

7) corpiendo contro uno Stato. este'o atti ostili, in-.modo 

A; far'sorgere per lo Stato italiano il pericolo di una 

gucrra. Il "prirnà gruppo di ipotesi è preveduto ne'11'art. 

é+S a.t F"ggutto cor::ispond_ente alPart. 106 de1 Codice vigente; 

il s."ondo nelL,art. 249 del Pr"ogetto corrispondentq al­

lfg a.r Codice vigente. Pcr tal modo il P*ogetto, se­,; ";go.ndo le indicazioni deila piri autorevo.le dottrina_ italiana, 

ivvicina, contemplahdoli in due articoli succèssii'i, i,due gruppi' 

cii'ipotesi,,.,la cui configurazione ha, come si èidetto.,run obbiet­
'tivo'comune, quello di tutelare 1o Stato contro i'l semplice 

pericolo di una guerra. 

P*ogetto intr:oduce notevoli innovazioni úqpetio al codice vigente. 

Aóùnto atle inteilig enz,e ganlo straniero inte se a promuovere os!i' 

titrl o goerra contro ]o Stato italiano, nrantiene l'altra-prgvjsiole' 

contenutapurenel0odicevigente,quellacioèdinaltrifattir, 
quàti te rnaccbila,4ioni e gli intrighi, dir:etti, agli . stessi, scqpi, 

nH, tqprt:1t$,0,;a1à1e n9il3,fo1ma,. le. dote .ipotesi' per modo 1da' 
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imprimere al dettato legislativo una maggior e chiarezza, Tuttavia 
sopprime Italtra ipotcsi, contcnuta nello stesso 4rt. 106'dcl 
Coclice vigente, quella, cioè, relativa alle intelligenze e ad'altri 
fatti diretti a favorire le operazioni miiitari cli unò stato in 
guerì'a con lo Stato italiano, por inserir.la nella vera sedes m4. 
teríe, quella dcl favor.eggiamento betlico, che i preveduto nel-
l'ar.t. 252. Alla locuziote c con un governo .Èiu"o o con gli 
agenti di csso r, si è sostituita l,altr.a, più breJe e più compren­
siva, con Io straniero, la quale si pr"esta meglio ad incluclervi 
eventualmente anche le intelligenze con un ter"zo Stato, e quelìe 
con. nuclei potitici importanti stranieri, sia delto Stato nomico, 
sia di un terzo Stato. Non è cla oscludere nemmeno che le in­
telligenze possano intervenire anche con cittadini italiani, se 
questi. agiscano per conto dello straniero. 

Un'ultima innoyazione, di particolare importanza, è quella 
concer.nente la circostanza aggravante, che I'art. 106 det .i 

Oodipevigente formula con la locuzione ( se consegue I'intento'r
 
rnentre il P*ogetto adopera la locuzione " se la guer.ra sia di­
chiarata o (folse più esattamente u se la guer.ra awenga ", coùe

neÌl'articolo seguente) e * se le osjilita si verifichino 
o. coteste
 
circostanze aggravanti non sarebbero mai o quasi mai applicabili,
 
qe si ritenesse, come_potrebbe desumersi dalla formulg adopo:
 
rata nel Oodice vigente, che le o$tililà o la guerra debbano
 
essersi veriffcate in consoguenza del fatto del colpevole. Trat­
tasi 'di fenomeni sociali, che hanno cause complesse sd il cui ac­
certamento è riservato soltanto alla storia, come r'ultima guerra
 
insegna. D'alt'a parte appa'isce evidente come maggiore debba
 
essere:considerata Ia responsabitità clel colpevole, anche sÒlo
 
per il fatto che le ostilità o ìa guer.ra, le quali erano nei suoi
 
intenti, siansi veriffcate indipendentemente dar rapporto di cau­
salita fra L'azione del colpevole o I'evento. Le formqle adope­
rate dal Progslfu rispondono a talc esigenza, 

si potrebbe dubitare se qonvenga rimitare lincriminabilità 
dei fatti preveduti nell'ar"ticolo ip esame a quelli soltanto, che 
sianq commessi dal cittadino o dallo straniero, il quale ultimo 
risiecla nel territorio dello stato, come stabiliva ii coaice ìos""nn 
(articoli '115 e I 16) e stabilisce il Codice gernranico (parag. gZ). 
Per il ciftadino tali fatti costituisco'o viorazione dell'ob­
bligo di fedeltà politica e per ro straniero, residente nel terri­
torio rdello stato, costituiscono violazione ilell,obbligo rli obbe­
dienza politica, che Io avvincc ar nost*o stato per. totto it tern­
po, in cui risiede nel suo terr.itorio: úali giusiifì cazioninon ri­
corrono,.pef ver"o' quando si tratti di stranieri, che commet­
tono il fatto all'estero e ivi r.esitlenti. Si è pr.efer.ito, tuttavia, 
inantenere invariata'la forrnula attuare, ,o"rru aar pro­

"aottutuguito tedesco (parag. l0 ) e daquelloaustriaco(parag. lt4).8' 
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in pericolo la sicurezza ie'lló Stato; la sa/as reipubliceesige che 
siano colpiti anche quegli stranieri, che si rendano colpevoli, in 
paese estero, di qualsiasi intelligenza o macchinazione ai nostri 
cìanni, con la conseguenza di turbar,e ìa pace fi:a gli Stati, sol­
levando lo spetúro delìa guerra o, peggio ancora, qualora la 
guerrà segua, provocando quegli immensi flagelìi, le cui pia­
ghe sanguineranno poi per tanto tempo, così per i vinti, come 

per gìi stessi vincitori. 

Per "quanto202. concerne particolarmente il secondo -gluppo d' ipotesi, prevcdute ucll'art. 249 del Progetto, è appena 

rla mettele in r"ilievo come questè collispondano sostanzialmento 

aile ipotesi pr"evedute nell'art. 113 clelvigente Codice. Si tratta 
non più di atti cli connivenza con ]o straniero, pel attrarlo a 

muovere guerra o a compiere atti di ostilita contro lo Stato 

italianó, ma, all'opposto, cli atti di ostilità contlo lo str"aniero, 

per provocarlo a muoverci guerra. Fra cotesti atti ostili, che 

ll colpevole deve aver cornpiuto senza I'applovazione del Go­

verno, il Progetto, come il Codice vigente, fa particoÌare men­

zione degli arruolamenti. Per essi, oltre la lesione del diritto 
dello Stato a non essere esposto al pericolo di una guerra o 

anche soltanto al pericolo di un turbameuto nelle sue notnrali 
" relazioni con gli altri Stati, si verifica, da parte dell'agente, 

un'usurpazione cli funzÍoni spettanti ai pubblici poteri (art. 75 

rlello Statuto); aggiungasi la diminuita potenzialità militare dello 
Stato, al quale ì'arruoìamento, o l'armarnento, sottraggono uo­

mini atti alle armi e materiale belUco. 

Trattasi cli un reato di pericolo e soltanto eventualmente 
di lesione. Mentr"e, secondo la formula adoperata cìal Codice 

vigente, occorre che per i'atto dell'agente lo Stato si sia trovato 
lealmente esposto al pericolo di una.guerra, requisito codesto 

che, inteso in senso rigoroso, renderebbe incerta la difcsa dello 
Stato in materia cosl iùlicaia; per il Progetto è sufficiente che 

'gli atti ostilÍ siano potenzialmente iclonei ad esporre lo Stato 

al pericolo di una guer'r:a. In altri termini, il momento consu­

nrativoclel clclitto jn relazione all'ipotesi in esameè anticipato.: 
l'esposizione clello Stato al pericolo di una guerra, quale evento 

cagionato dall'atto ostile, non sarà più necessaria alla perfezionc 
del reato, la quale, invece,'si verificherà per la sola co**is­
sione dell'atto ostile, da parte dell'agente, purchè idoneo a plo­
dun'e il cletúo evento. 

P03. Sono considerazioni di dettàglio le seguenti:-
a) è stata ritenuta specificazione superflua quella che 

gli atti ostili possano essele intlapresi nel ftcgns o all'estero, 
essendo sufficente la disposizione dell'art. 6, n. l.; 
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b) nellaseconda paite clell'articolo, alla loouzio4é c abi.l 

tanti di esso o è stata'sostituita quella di u suoi cittadini, ovun­

que residenti u per comprender.vi quelli, che si trovano all'estero 
e che sono i prirni ad essere esposti al pericolo di r:appiesaglie 

o di litorsioni. 
Come si premetteva, occor"re che gli arruolamenti o gìi 

a'ltrlatti ostili siano commessi senza l'approvazione del Governo. 

Per togliere al fatto il carattere di regto,l'approvazione.det'e 
esser"e pleventiva. L'approvazionc successiva non sarebbe idonea; 

il reato ratiffcato è gn non senso. Tuttavia puo darsi, il caso, 

che in segui{o, per mutate.vic,ende politiòhe, sia venuta assolu' 

tarirente meno la r:agione di punire ; chè anzi una plnizione sa­

rebbe in antitesi congli interessi clello Stato.Prowedg,'all'uopo 
l'alt. 31 5, disponendo che per quesio reato non possa procedirlsi, 
senza 1'autorizzazione del Ministro deÌla Giustizia. 

204, Come gia, si è premesso; possono avere per oggetto:-
c) tlimpegno cl'jnfluir.e sul Governo iialiano, afffnchè dichiari 
o mantenga la neutralità, oppure dichiari la guerra (art. 250); 
D) I'impcgno, da palte del cittadino, che sia stato all'uopo cor­
rotto, di compiereatti contrariagli interessi nazionali (art.251); 
c) l'accettazione, da partc del cittadino, di onoriffcenze ó cli 

altr:e utilita conferjtegli dal Governo dello Siato nemico (art.,?80). 

Queste tre ipotesi di roato hanno due elementi comuni, i 
quali ne giustiffcano la collocazione nel medesimo gruplo. Il primo, 
rli talí elementi è costituito dalle intelligenzo con lo stranielo, 
che i1 Progetto richiode .€spressamente nol configurar",e la prima 
ipotesi cli reato, mentr"esono implicite nel fatto della coruuzione,' 

che costituisce l'elemento obbiettivo della seconda ipotesi. dolit­
tuosa e: possono considerarsi come ovvio presupposto dblta terza. 

Il secondo elemento comune è il finc antinazionale, r'ichiesto 

esprossamente dal Progotto nel configurare la seconda ipotgsi 

di reato, mentre costiiuisce la ragione dell'incriminabilità, 
cd è percio impticito, nella prima ipotesi cli reato, Fer: la 
.terza figura, la quale'dà vita ad uno di quei reati, che potreb-. 

b-ero.dirsi di sospetto, fornendo argomento aqualche criticanon. 
completamente infondata, la r:agione delll Íncriminabilita liposa

'nella
egualmente, secondo taluni, presunzione che ltonorificonza 
o altra utilita, conferita dal nemico, nasconda in realtà uil colll­

prnso dato dal nemicoal cittadino invista di un'attivita antina. 
ziona1e,chenonèpossibilcprecisare..j' 

205. -'Nei momenti più gravi.clella stor,Ía di un popolo, corpe quelli 

in cui. si cliscute-della neutralilà o della'guer"ra, la piena libertà 

cli, decisionc,nel Go-velno deve essere salvagual'data contr"ó ognir 

influenza, che posqa esgeliej qserrcitata dallo straniero pór: vie diverse. 
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sono avere formidabile influenza . sulì',opinione pubbTica ; ecl è 

giusto che sia cosl, a conclizione tuttavia .che esse siano politi­
camente sincer.e, rispecchino cioè esclusivamente inter.essi na­
zionali. 

207 , -Non è il caso di r"ipr"odur.re ìe disputc, allc quali ha dato 
luogo I'art. 116 clel Codice penale. vigente, cui'corrisponde 
sostanzialmente l'art. 280 del Progetto. Accettando onorjfi­
cenzc, gradi accademici, pensioni, utilità, ccc. da uno Stato in 
guerra contr,o lo Stato italiano, il cittadinoentra, per ciò stesso, 

in,r'apporto col nemico. Nelìa più benevola ipotesi, quelki cioè 

chc il conferimento dell' onorificenza o della pensione non na­

sconda il compenso per attività antinazionale, nel qual gaso .la 

figura di reato sarebbe diversa, non è mon ver"o che egìi com­
mette una violazione, benchè minima, di quel dovere di assoluta 

fedèlta politica, che lo avvince alla patria. Sono degne di nota 
la, formula più ampia e le più gravi sanzioni rispetto al Codice 

' vigente. 

208. La distinzione fra il f'avoreggiamento bellico p*op",[1-
mentc dctto (art. 252) e il favoreggiamento cconomico .(articoli ) 
353 a 257), come clue-fa,rme di favoreggiamento verso il nemico,q\ 

è stata additata dall'espeiienza dell'ultima guen.a, la quale ha 
messo in particola"u "ili.oo I'importanza del favoreggiamento 

r 

economicb. Risulta evidente iì pr.ogresso, che, dal punto cli vista . 

sistematico, il Progetto ha raggiunto, anche in questa parte" ri-.
 
spetto al Codice vigente, nel quaie la materia, lncompletamente
 
rlisciplinata, è contenuta in clue articoli: il 106, seconrla clispo­

sizionere il 114, non legati fra loro da alcun nessodi corr.ela­
zionc. 

I1 favor"eggiamento bellico, pr.opriamente detto, hà per oggetto
 

I'aiutoaìleoperazioni militari del nemico. L'art. 106, attr.averso
 
I'involucro di una formulazione comune acl altre figure di reato, 1o
 

fa consistere nello str"ingere intelligenze con un Governo estelo, peI'
 

favorilc le operazioni militari di uno Stato in guetra con lo
 
Stato italiano, o nel commettere altri fatti diretti alìo scopo
 

stesso, Il Progetto vi aggiunge due ipotesi parallele: le intelii­
genze con 1o stranier"o e ogni altro fatto, quando siano diretti
 
a nuocerb comunque alle operazioni militari dello Stato italiano.
 
Chi nuoce-o ccrca. {i .4uocere alleoperazioni militari dello Stato
 

italiano favorisce inrlir"ettamcnte, ma non meno efficacementc,
 

le,' operazioni militari delto Stato nemico. [edansi, in senso cott­

forme, i paragrafi 106 del progetto tedesco e,117 del progetto
 

aubtriaeo.
 

Quali.siano gli naltri.fatti"r con i quali si può favorlre
 
]e operazioni militari del nemico o si puÒ altrimenti nuocere
 

I 
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nuove .figure di reato, che spesso non rappresentano che diffe­
renziazioni, per quanto notevoli, di figure già. esistenti nella 
legislazione, alle quali vanno ad aggiunger.si. Si può di­
re che tutta la: disciplina delìa materia contenuta nel Capo 

in esame, attraverso le var.ié codificazioni susse guitesi nel te mpo, 

sia stata dominata da que sta le gge dinamica, caralterizzatadalle 
esigenze di un dato periodo stor.ico, c intesa a rendele sempre 

più efficace ìa protezrone penale della sicurezza dollo Stato. 
Soggetto attivo del reato può esser'e anche lo straniero; è 

tuttavia escluso il suddito dclla stessa pofenza belligerante, per 
un owio pr.incipio cli cliritto internazionale, che lo considera 

como nemico. 

209. I1 .gruppo delle clisposizioni relative al,favoreggia­-
mento economico, si inizia con quelle dell'art. 253, il quale 

prevede il fatio di colui che, in tempo di guerra, somminisiri, 
anchc inclirettamente, allo Siato nemico provvigioni o altre cose, 

ìe quali possano csser,c r"ir,olte a danno tlello Staio italiano, in­
teso come l'insieme clclla sua popolazionc, c non soltanto limiiata­
mente a ll'eserci,to. La condizione clella possibilita, del danno va in­
tesa rispetto alle *altre s6gsr, che form'ino oggptto della sommini­
strazione i per le ( provvigioni o siffatta condizione è da cotsi­
rlrrare insita in re 1psd. Oggi e più ancora clomani, tutto il 
Paese sarà e sposto dirottamente ai .cimenti tlella gqerra, e, non 

soltanto I'e scr.cito. Le prowigioni, quali esse siano, folnite allo 
Stato nemico, e primi fra tutti i rifornimenti cli viveri, costitui­
ranno il mezzo più efficace, per pérmottergti di continuare Ia lotta. 
Esse hanno percio insita l'idoneità a divenire, per lo Stato ità, 
liano, oausa di danno; inteso nel senso orà Índicato. Qireste con­
sicterazioni giustiffcano il collocamento ili questa figura cli reato 
fra quelle relative aI favÒroggiamento economico, sebbone essa si 
avvieini al favoreggiamentobellico, propriamente detto, per altri 
r.iflessi, quali : la nece ssità che la somministrazione sia fatta allo 
Stato uemico,,d.irettamento o indir"ottamonte, e non a semplici pri­
vati; la scienza di tale destinazione nel soggetto attivo clel reato 

9, per quanto concerne la somministrazione di cose diverse dalle 
plowigioni, anahe la consapevolezza in lui clella possibilità cli'no­
nocumento per.lo Stato italiano. 

Anche I'art. 254 provede un caso cliretto di t'avoreggia­
' mento economico. Il citiadino o lo ,straniero, dimopante n"iie"­

litorio clello Stato, che in tempo cli gtcrr.a par.tecipi a sotto­
scrizioni, versamenti o pre stiti a favolc dello Stato ncmico, o 

àgevoli le operazioni ad essi rolative, porta aiuto aI nemico nella 
stessa guisa di colui, che, secondo la forimula dell'art. ll4 
del Codice vigente, somministrà dii.e:ttame nte'o indirettamento 
allo:Stato nemico o ai suoi agenti prowigioni o altri mezzi, ohe 
possono €ssere rivolti a danno dcllo Stato itatiano. ta lacuna; 
chc in guesta par,te prcsenta il Codice vigentè, è stata gosÌ riparatd. 
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Costituiscono uno svoÌgimentb logico e insiemo unr integrazione 
delle previsioni ora ricordate queìle clell,ant. p57, che:punisce
il cittadino e io straniero, quanclo questo climor.i nel te i.ritorio 
clello stato, i quali, in tempo di gu€rra, commercino anche incliretta­
mentc con sudditi dello Stato nemico o con straniori r.esirlenl,i 
nel territorio dello Stato nemico. Contro questa forma cli favo­'indiretto,r"eggiamento ecotromico meno infrequente e ilerciò piir 
perniciosa dell'altr.a per glil interessi naàionaìi, come ha climo­
strato l'e sper.ienza dell'ultima guerra, una prima difesa era stata 
apprcstata per la sicurezza tlello Staio con le disposizioni dcl­'ìuogotenenziaìe 8 'agosto lgt6, n. g60.l'art. 3 det decreto 
trl Progetto si dimostra giustamente di una particoìar"e sevc,rita,, 
giacchè, oltre alla pena della roclusÍone, commina la mulia 
pari al quintuplo del valore della merce e non inferiore a lÍre 
diecimila. 

Infine si riannodano concettualmente al cgmpìesso clelle cli­
sposizioni così : riassunte quelle clegli articoli 266 e 2ó6,le quali, 
integrando figure di r.eato, che si trovano gia nella legislazione 
vigente (articoìi 206 e 206 clel Codice penale; Decreto luogote­
nenziale 3l ottobre 1915, n. 1550), prevedono nella f'orma-dolosa 
come in quelìa colposa i vari casi d'inaclempimento clei contratti 
di fornitura conclusi in tempo di guerra con lo Stato o con altro 
ente pubblico per i bisogni clell'esercito-e clella popolazione. Il f'or­
nitorc inadempiente non danneggia soltanto I'Erario ma, frodando 
coloro, che soffrono combattenclo sul fronte o lavor.ando nelf in­
terno clel Paese per le frirtune della Patria, esposta al supremo 
cimento, attenta alla sicurezza dello Stato, e perciò, per quanto 
indirettamente, non meno efficacemente favorisce il nemico. La 
pena, che il Progetto commina è adeguata a tanto misfatto.' 

2'1,0. Su tali basi ii Progetto assicura Ia repressione di-quel complesso tli attivita dclittuosc, spesso formidabili pcr po-
Lenza e per organizaazione di mezzi, le quali coslituiscono le varie 
figure. cli favoreggiamento economíco, cliretto o 'incliretto, ver.so
Íl nemÍco.
 

: GiovcrA aggiungcre le seguonti osser.vazioni particolali;
 
SuIl' ant. 253.. somministrazione al nemico di provvi­

gioni. - Soggetto attivo del,r€ato può essere anche 1o stranier.o, 
ovrlnque residente, a clifferenza clel Coclice vigente (art. 114), se­
conclo il quale occorr.e invece che lo straniero sia residente nel 
Regno. Il Pr:ogetto, nel capoverso dell'articolo in esame, e sclude 
I'esistenza clel reato soltanto nel caso, in cui lo str.anier,o abbia 
commesso il fatto all'estero, e ciò in parziale deroga a quanto 
dispone il n. 1 clell'articolo. 

Ai fini deììa legittimità clella repressione, sarà' quindi 
irrilevante {n quale luogo, dell'.Italia o dell'estero, risiecla lo 
straniero,; dovra invece rnclagar,si so egli, clovunque residente, 
'abbia o m-eno commesso il fatto nel territorio ctello Stato, e in 
questa:indagine dovrb tenersi presente quanto prescrive il capovorso 
lell'alt. 5, il quale cletia le regole foudamcjntali che i1 giu­
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Per quanto concerne ìa forma, si noti che iI Progetto ado­

pera costantemente lfespressione < forniture di cose o di opere ', 
e non quella di o forniture di opere o di servizi'. I due ter'­

, mini c oper'à ) e ( Servizio ' si equivalgono; ma il primo ri­
flette meglio il concetto giuridico, mentre iI secondo risponde al 
concetto economico dell'oggetto della fornitura, che non sia la cosa. 

Aggiungasi che, adoperando il termine u servizi o, si sarebbe forse 

"*o ii rischio di iimitare la previsione legislativa. atla for­
nitura di servizî in senso tecnico, cioè alla prestazione di opere 

disciplinate da teggi o da regolamenti; il che non sarebbe 

staio conforme alla mens /'egis delle disposizioni, di cui trattasi. 

211. La classificazione fonclamontale dj coilesti attentati, 
-secondo che essi siano carattetizzati dalla frode o dalla violen­

za. (veclasi numero {96), corrisponde aI 'diverso comporta­

mento del colpevole nelltattentare a quelli, che possono essere 

considerati i mezzi tli difesa della personalità dello Stato. Ap­
partengono al primo gruppo la rilelazione dei segreti di Stato 

e 1o spionaggio; al secondo la soppressione, )a falsificazione e Ia 

sottrazione tli atti o documenti interessanti la sicurezza dello 

Stato, e infine Ia distruzione e il sabotaggio di opere militari. Si 

ottiene generalmente la riveJazione dei segreti o si compie o­

pgra di spionaggio mediante I'impiego di mezzi frautlolenti, men­

tre, per commettere i clelitti del secondo gruppo' è quasi sem­

pre necessarialaviolenza sulla cosa, come nelle ipotesi di alte­
razione, soppressÍone o sottrazione delltatto; accompagnata o 

, meno dalla violenza contro le per"sone, può culminare addirit­
tura nell'attentato terroristico, come in talune ipotesi di di­
struzione cli opere ínilitari. 

, La personalitA dello Stato è tla tali delitti, messa 

' 'in pericolo principalmente nei suoi mezzi di difesa. ,Si 

è, non a caso, fatta menzione tlella personaìita dello Stato, e 

non soltanto della sua sicurezza. Nella parte preliminarc di 
'questa relazione fu ciata ragione della locuzione, adoperata costan' 

temente negli articoli 258, 267,263,264 e26Ú,per indicare 1'og­

getto immediato della tutela penale, quando si tratti di segreti 

concernenti 1o Stato. Siffatta tutela non è più limitata ai soli segrs­

ti politici o militari, interessanti la sicurezza dello Stato, ma è 

estesa a tutti i segrett di Stato, cioè a tutte quelle notizie, 

verbali o materializzate in attÍ o cose aventi valore documen­

tario, che debbono rimanere segrete, perchè sia conveniente as­

sicurata e difesa la personalita, dello Stato, non soltanto nel 

campo militare o poìitico, ma anche nel campo strettamente 
giuriclico, oppure in quello economico, se il segreto sia di na­
tura tale, da investire la persolaliù tlello Stato. La segr"etezza 

ilella notizia ha pertanto valore di mezio rispetto alla difesa 
'rtetla 

personalita in genere dello Stato. Che poi analog,o 1'3lore 

di mezzo, relativamente alla difesa della sicurszza dello Stato, 
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abbiano le navi e aeronavi, convogli, strade, stabilimenti, depo­
siti o altre opere militari o adibite aI servizio clcll'esercito, 
cli cui è menzione nell'art. 266, è appena il caso di rammen­
tate. 

212. Nè i soti segreti di Stato dobbono essere penalmente-
protetti ai fini, di cui è cenno. Quando nei primi mesi del 1915 

non sembrava più dubbio che I'Italia dovesse abbandonare la 
neutralita, per muovere guerra all'Austria - Ungheria, il 
nostro legislatore previde che egualmente dannose per la 
nostr"a difesa politica e militare potevano essere la pub­

blicazione, la diffusione o anche soltanto la comunicazione 

di notizie,, delle quali il Governo, nelf interesse dello Stato, 

avesse vietato la dir,ulgazione. Lo spionaggio è spesso intessuto 

di tanto piccole notizie di tal genere' che, raccolte su vasta 

scala da numerosi agentÍ, vengono poi vagliate, coordinate e 

:utilizzal,e datlo Stato Maggiore nemico ; la loro rilevanza per 

la condol,ta delle operazioni belliche può essere .talvolta non 

inferiore a quella derivante dalla cognizione di un segreto mi­
litare. La Làgge 2I marzo 19{5, n. 273, sulla difesa economica 

e militare deìlo Stato, riparando a una lacuna della nostra le­
gisìazione, che era stata da tempo segnalata clagli studiosi della 

materia, ipotizzava talune figure di delitti, per assicttt'are la 

protezione penale della necessaria riservaÌ'ezza cli tali notizie. 

Il Progetto ne assorbe Ie più importanti disposizioni e natu­
ralmente le coordina con quelle relative alla protezione penaìe 

delle notizie, che'costituiscono veri e pr"opri segreti di Stato. 

In conseguenza di tale coordinamento, è stato possibile rag­
giungoie una sistemazione clella materia tanto più pregevole, 

in quanto oggi le singole clisposizioni si 'trovano disseminatc 

tra iI Codice penale e la legge speciale del 1915 ora citata, 

con intreccio d' ipotesi non certo favorevole alla loro piu si­
cura disciplina. Il metoclo adottàto dal Progetto, così por il 
cletitto di rivelazione, come per quello, o più esattamente; per 

quelli, "nei quali possollo concretarsi le varie t'igure dello 

spionaggio, è 'stato costantemente quello di assicurat'e alle due 

categorie di notizie, - quelle costituenti veri o propri segreti 

di Stato e le altre di cui sia soltanto vietata la divulgazione ­

una protezionc analoga con disposizioni palallele, sebbenc con 

pene più gravi per la violazione dei segreti di Stafo. Infatti 
alla rivelazione dei segreti di Stato, preveduta nell' art. 

258, segue ncll'art. 25g la divulgazione rli not'izie, di cui 

sia vietata la pubblicazione 1 lo spionaggio clei segreti di Stato 

è preveduto, nella sua figura fondamr ntale, nell' art. 26'l', 

c quclìo rclativo a notizic di cui sia victata la divulgazionc, è 

contemplato nell'articolo immecliatamente successivo. Le qudttro 

fignre, che potrebbero dirsi di spionaggio indiziario, prevedute 
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nell'art. 263, e quelìa' di agevolazionel colposa al delitto di 
spionaggio, proveduta nell'art. 264, riguardano, con unità di 

previsione, sebbene con peno diverse, ambedue le deúte categorie 

di notizie. 
E' da rilevare, infine, per quel che concerne particolar­

mente le notizie di cui sia vietata la divulgazione, che le rela­
tive disposizioni penali costituiscono quelìe, che la dottrina 
moderna chiama norme penalÌ in bíanco. Esse suppongono cioè 

I' emanazione, da parte del Governo, di norme apposite, che 

vietino, nell'interesse dello Stato, la divulgazione di determinate 
notizie. Per il che le disposizioni degli articoli dél Progetto 
testè r'icordati, in tanto potranno essere applicabili, in quanto 

il Governo quelle norme avrà emesso, e cesseranno di esserlo 

non soltanto con la fine del tempo di guerra, md anche prima, 

se il Governo ritenga di dover revocare i prowedimentÍ di di­
vieto, o se un termine alla durata del divieto metlesimo sia sta­

bilito negli stessi prowedimenti, tli cui è'parola. 
I divieti che siano emanati dal Governo anche mediante 

prowedimenti successivi, entrano a far parte integrale dolla 
legge penale, e porciò la loro ignoranza non scusa. 

--/ 
2{3. Le nozioni fondamontali relative ai delitti di rf­-

velozilne di segteti di Stato e di spionaggío rimangono, 
secondo il Progetto, quelle tradizionalmente ricevute in tutte 
le legisìazioni. Sara pertanto sufficiente accennare alla tecnica 
seguita dal Progetto, nel delineare questi due gruppi di reati. E' 
risaputo che, secondo il Codice vigente, la rivelazione e lo spio­

naggio, pure avendo previsioni distÍnte rispettivamente negli 
articoli 107 e ll0, incidono tuttavÍa nelle dÍsposizioni diun arti­
coto intermedio, il 108, che contempla insieme figure di rivelazione 
e di spÍonaggio, senza giovamento aÌcuno per la distinzÍone for­
male delle due figure di reato. Il Progetto le separa inveco 

nettamente. Prevede la rivelàzione di notizie, che costituiscono 
segreti cli Stato nell'art. 258 e ad essa fa seguÍre, nell'art. 
259, la ffgura di reato analoga, per quanto meno grave, 

della divulgazione di notizie, che nelf interesse dello Sta­

to debbano rimanere riservate. Prevede Io spionaggio delle 
notÍzie, che costituiscono segreti di Stato nell'art. 261 e ad 

. esso del pari fa seguire, nelltart. 262, lo spionaggio di no­

tizie, che nell'interesse dello Stato ilebbano rimanere riservate. 
Il soìopuntopossibile di contattofra i due gruppi è segnato negìi 

incisi iniziali, identici nella sostanza e nella forma, che il Pro­
getto pone negìi articoli 261 e 262, onde ne risulti anche me­

glio delineata la distinzione fra le rispettive ffgure di reato. Se la 
spia avra, ottenuto cli conoscere il segreto o la notizia a seg'uito 

della comunicazione fattagli da chi il segreto deteneva o era in 
possesso della notizia, essa sara punita come compìice del rivelatore 
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del pqopalatore e non come spia, anche quando venga dimo­

strata la sua qualità di ageute di un Governo estero incarisato 

rl esercitare 1o spionaggio contro di noi. In ogni alira ipoiesi, 

quando cioè taluno si sia procurato la cognizione del segreto o 

rlelìa noiizia riser.vata con mezzi diversi daila riveLazione, che 

suppono neccssariamente il t'aito doloso di un terzo, cioè del 

si avra iI delitto di spionaggio nei suoi varî atteg­
"iiJtuto"u,giamenti. Nel reslo, come sara, apparso da quel che si è detto 

hoo"u, la struttura dei duo gruppi è ana^oga, o corrispondenti 

nella ,oro struttura fondamentale, sono le figure di un grulpo 

rispètto a quelle de-l'altro. Idontico è I'oggctto immediato della 

tuti:.a penale ; identica è ta flnalità dell'agonte o degii agenti; 

la ìoro-pericoloSira, è_-a stcssa e in conseguenza sono identiche 

le penc, e perfino le circostanze aggravanti (articoli 258, n' I e 2 

e2ól numorit e2;art. 259, numeri I aBe268; numeri I aB)' le 

quali si veriffcano quanclo il fatto sia commesso neli'interess-e di 

uno stato in.guerra contro un altro stato, o rluando il fatto abbia 

compromesso i'efffcacia degii armamenti o Ie operazioni rnili­

tari c, limitatamente alla violaziono de'la riservatezza inerente 

a notizie di cui il Governo abbia vietaio ia divulgazione, anche 

quando il fatto abbia turbaio ie relazioni dello staio itaìiano 

cOn uno stato estero. Mutano soltanto le modalità di aggfessione 

tlel diritto, che si vuoìe lederc. Da un punto di vista s[orico, è 

da ossorv4re che fu precisamente i' identita di iati elementi 

quelia che foce sì, che non sempre le due figure foudamentali 

cìi reatÒ siano staúe tcnute nettamente distinte. Il Progetto' ha 

compiuto iI processo cli chiariffcazione. L'art. 108 del codice 

vigente non potova in consegueuza essere riprodotio. chi ottiene 

la rive-azione di un segreto è complice del rivelatore; chi 

si procura alirimenti la cognizione del segreto, è una spia o 

qoioai è coìpevole cli un delitto cliverso, quello di spionaggio' 

Le pericolose elencazioni in tema di spiouaggio, contenute nel-

i'ari. ltO del Codice e ne ì'art. 3 della legge speciale del 1915, 

doveyano essere abbandonaie, per f;rr luogo a uua figura di reato' 

ttaile linos quanto mai semplici, come quelle dell'art. 261. 

Ad integrarc, con qualche indicaziono di dettaglio,2I4, -le osservazioni di sistema.finora esposte giovera osser.vare co­

me nell'art. 258, si prelede espressamente anche il fatto 

di colui, che n agevola in quaìsiasi modo ìa ooguizioue di un 

srgreto rìi statoo; ]a pena è quclla stessa del rivelatore. DF 

ve trattarsi evidentemente di agevoiazione dolosa; altrimenti 

il fatto cadrebbe sotto le sanzioni dell'art. 264; sotto I' im­

pero del Coclice vigente (art. t07, prima parte)r,da cui ia norma 

è stata riprodotta, è stato osservato che, o I'agevolatore è a 

conoscrnza del segreto e il suo cornportamento è tale cla po­
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ter esserq considerato come una rivelazione vera e proppia, e 

allora potra essere punito per concorso in delitto dr r.ivelazio­
ne ; o il suo compoftamento, fosse egli o meno a conoscelza 
del segreto, non è tale da poter essere considerato come una 
rivelazione, e allora poira essere'punito pet. concol.so in delit­
to di spionaggio. Poichè il colpevole non può.ielsare che nel-
l' una o nell' altra ipotesi, la previsione in esame sarebbe dun­
que superflua. Secondo il Progetto, che abbandona ogni distin­
zione fra correita e comp'icita, verrebbe meno anche quella so­
la ragione, che oggi'si adduce $er giustificar'la, I' oppor.tunita; 
cioé, di equipàrare, agli effetti delìa pena, così il correo co­
me il complice, 

Il capoverso dello stesso al'[icolo in esame lacchiude una 
norma complementare, d'indole dichiarativa: fra le nolizie, chc 
debbono rimanere segrete nell' interesse politipo deÌlo Stato, so­

no comprese quelle contenute in atii del Governo, da esso.non 
pubblicati per moúivi d'ordine politico, inter"no o inter.naziona­
le. Vedansi la Legge 23 giugno 1854,n. ITSI,ciraa Ja promul­
gazione e la pubblicazione degli atti del Governo e l'art.'l del 
regolamento appr:ovato con R, Decreto- 28 novernbre 1909, n. 

Bt0, iI guale prescrive che non debbono essere inseriti nelJa 

Raccolta Ufficiale quei clecreti reali u la cui pubbliciià potessc 
nuocere agli interessi dello Stato n. 

Fra 1é aggravanti del delitto in esame, non sono state ri­
prodotte nel Plogetto quclle prevedute nell'ultima parte del-
I'art. 107, perchè gia contemplate fra le aggravanti cotnu­
ni: violazione di un dovere di ufficio ( art. 63 i ", 1 ) e uso 
di _violenza o,,ínganno (art, 62, ii, 2). 

2L5. Al gruppo di f igirre delittuose, nelle quali può concr'e­-
tarsr la iivelazione di segreti di Staio, appar"tiene una figura 
nudria, quelìa ipotizzata dall'art. 260,nel fatto del pubbti­
co úfficiale o cleli' incaricato di un'pubblico servizio, che im­
piega a prdprio o altrui profitto invenzioni o scoperte scienti­
fiche o nuove applicazioni industriali,che egli conosce per r,agione 

clel suo ufffieio o servizio e che debbono rimanere seiirete nell'in­
teresse della sicurezza dello Stato. Avuto riguardo alle esigenze 

delìa guerra moclerna, nelìa quale la vittoria è assicurafa a 

quello dei beìligeranti, che possegga mezzi di offesa tecnica­
mente superiori all'aitro, la previsione di cui .è cenno, er"a 

indispensabile, e f igura.infatti anche in àltre codificazioni. in 
corso di elaborazionq. Trattasi di una ffgura ímplopr"ia di 
rivelazione. Nella realtà delle cose, si verifica egualmente la 

violazione del. segreto interessante la siculezza dello Stato; 
e ciò per fatto doloso dell'agentc. Il delitto ha pertanto ìa 

stessa oggettività giuridica, che ne giustifica la collocazione 
in questó Capo. Se ihvece queSta particolare fofma di rivela­
zione sia comT:ssa rlel p1i da un pubblico .ufficiale o da un 
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incaricato di un pubblico servizio, ma relativamente a qualsiasi 

altta invenzione o scoperta scientifica, o nuova app-licazione in­
tlustriale, che I'uno o l'altro conosca per ragione dell' ufficio o 

clel servizio e che debba egualmente rimanere segreta, allora 

si avrà una figura altrottanto impropria di rivelazione di segre­

ti di uf'ficio, ld quale è preveduta nell'ari. 326 ecl è col­

locata fra i delitti contro la pubblica amministrazione. La 

sua oggettivitir, consiste infatti nella violazione tli un dovere 

giuridico, che così il pubblico ufficiale, come I' incaricato di 

un pubblico servizio hanno verso la pubblica Amministrazione. 

A'integrazione di questi brevi benni di sistema, giovera' fo'se 

ricordare che il progetto austriaco, il quale ha disposizioni simi­

li alle nostre nel paragraf'o 172, inserito nel Capo XlV, 
u della rivelazione dej doveri di ufficio,,, ipotizza poi analoga fi­
gura tli reato a carico del privato, che utilizzi nella propria 

o altrui industria, o commercio, senza il consenso di chi vi 

ha diritto, un segreto dell' industria o del commercio, in cui 

egli presta servizio, e ciò per procurale a sè o ad un terzo 

un'utilita, ovveto per arrecare un danno a chi vi ha diriito. 

La clisposizione, che fa parte del paragrafo 404, è inserita 

nel capo xxl, relativo alla violazione di un segreto industriale 

o commerciale. Nel nostro Progetto, qualora se ne riconoscesse 

I'opportunita, una disposizione analoga a quella dei citati arti­
,oii ZOO e 326, dovrebbe essere inserita dopo I'art. 637 (rive­
lazione di segreti scientifici e industriali) fra i delitti contro I'in' 
violabilità dei segreti. Nelle ipotesi del capoverso dell'articolo 

in esame, che commina la pena di morte se il fatto sia com­

messo nell'interesse di uno stato in guerra con lo stato ita­

liano, o se abbia compromesso I'efficienza degli armamenti o 

le operazioni militari dello stato italiano, rivivono le analo­

ghe Ìigure aggravate cli rivelazione, vera e propria, di segre­

ti di Stato, prevcdute nell'ultimo capov. dell'art. 258. 

2L6. Al gruppo di figure delittuose,nelle quali può con­
-

cretarsi lo spionaggio, appartengono quelle relative: a) alla pe­

netrazione in luoghi militari a scopo di spionaggio; Ó) af 

possesso ingiustificato, in detii luoghi, ùi mezzi per commettere 

spionaggio i c) al podsesso ingiustificato, in qualsiasi luogo' 

di documonti, oggetti o .di quasliasi materialo, che possa, ebsere 

considerato prodotto rli attività di spionaggio; r'eati proveduti 

nell'art. 263. Sono figure corrispondenti a quelle ipolizzate 

nella seconda disposizione dolla prima parte e nel capovorso del-

I'art. 110 clel Coilice vigente, per quanto concerne, lo spionaggio 

di segreti concernenti la difesa dello Stato e nell'art. 

3 della crtata Legge 2l marzo 1915, n. 273, per quanto 

concerne lo spionaggio di notizie, di cui sia vietata ]a dilul­
gaziono. F orse la disposizione del n. I dell'articolo in eslmé 



216 

la quale ipotizza il fatto di colui, che per commeltere un deL::ilto 

di spiònaggio s'introduce in località, o zone di.terra, di acqua 
o di aria, nelle quali sia vietato l,accesso, poirebbo sembrare 
uperflua nel sisiema del Progetto, costituendo, a norma dell'art. 

58, uua nou dubbia ipotesi tli tentàiivo tlei rielitti di spio­
naggio, preveduti negli arúicoli 261 e 262. Nè 1a pena commi-
nata; almeno rispetto al deliito di cui all'art. 261, autoriz­
zerebbe una conclusione diver,sa, Tuútavia il Progotto ritonne di 
dover mantenere anche quesia previsione come reato perfotto, 
per pormettere l'applicazione delle aggravanti, indicate nell'art. 
268. 
. Quanto alle figure di spionaggio, prevedute nei numeri 2 e 3 
e nel capgi'erso, cho sono compiomentari o integrative, rispettcr 
alle figure principali tlato dagì.i articoli 261 e 262.,-1a ragione 
detla loro previsione è da ficercare in rappor.to,,alle insidie, ta­
lora inverosimi.ii, doilo spionaggio. Nelle situazioni indicatc nelle 
detio disposizioni, si ha la convinziono di trovarsi in presenza 
di un agente, cho ha ccmpiuto opor.a di spiolaggio, o quanto 
meno stava per compiella ; ma manca la prova, chc spesso è irrag­
giungibile. Le prevrsioni in e same permettono porcio di assicurare , 
specialmento in concorso ,_corì Ie aggravaníi indicaie ncll'art. 
268, una sufficiente tutela per' la difesa dello Siato. 

La disposizione dell'ultimo capoyerso clello stesso art. 3 

,della legge dei 1915, conf igurando una Bemplfce contr,awenzione 
nel fatto di chi entra ar.bitrariapente (e quindi non clandesti­
namente e senza inganno) in luoghi che interessano' ia difesa 
mi itare dello Stato, f u riprodotta nèll'art. 706 tra le con­
travvenzioni concernenii Ia tutela pr.eventiva dei srgreti. 

2L7.jAI gruppo degli attentati contro Ia personalitA dello 
Súato, caratlerizzati dalla violenza sulle cose, apparten$ono Ìe 
figure ,di roato, cho rispettivamento formano oggetto delle dispo­
sizioni dogli articoli 265 e 2662 la prima gia prevéduta neli'art. 
6 della kggo 1915; la seconda completamente nuova, quale 

. deÌitto contro la sicurezza dello Siato, rispetto al Codicc vigente. 
Chi sopprime, distruggo o faisifica, in tutto o in parte, ov­

vero carpisce, sottrae o distrae, anche temporaneamente, atti o 

documeuti re;ativi alla sicur"ezza dello Stato o ad altro interesse 
' politico, interno o internazionale, dello Stato, non commette sol­

tanto una violazione della fede pubblica mediante falsila in atti,' del genere di quelle che, con ipotesi analoghe a quelle indicate 
nell'art. 266, sono configurate negli articoli 474 c 488, ma 

'pone in pericolo 'la sicurezza dello Stato, come il r.ivelatore dei 
segreti di Stato e la spia. Si è gia notata la {uasi identiia di 

,'locuzione adoperata neil'articolo in esame, perr indicare gli 
r oggetti, sui quali può cadere la falsitA, rispetto alla ùoeuzione 

adoperata nlgli articoli 2ó8 e 261, per indicare l'oggctto dei­
l2ttivita del cqlpevole nei delitti di rivelazione e di spio­
naggio. Nella figura di delitto in esame la formula è più 
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ampia, per.chè non è r'ichiesta la condizione che gli atti e do­

cumcnti siano destinati a rimanere se greti. In , realtà,, tuttavia, 
colpevoìe ayrà interesse precisamcnte a perpetrare Ìa soppres­

sione, la f alsit'icazione o ia sottrazione cli atti o documenti,che 
coutengano scgreti di Stato. E' appena iI caso di segnalar:e chc 
la rivelazione di un segroto, la cognizione chs di esso abbia potuto 

procurarsi la spia, ia matcriale distruzione, ia falsificazione e 

perfino l'occultamento dell'atlo che lo racchiude, sono entità 
oquivalenti nel risu,tato. Il scgreto piri norl esiste per- Io Stato, 

clre ne rimane colpito nella sicurezza della sua personalitll. 
Poirà velificarsi, specialmente nelf ipotesi di sottrazione o distra­
zione, anche temporanea, dcll'aito o del documcnto segreto, che 

il colpevole abbia agito a scopo cli spionaggio; allora il de­

iitto in esame concorterà cott que.lio prevedulo neli.'arf 261. 
Nel caso di f'alsificazione, potrebbe concorrere anche col delitio 
d'inf edeltà in aff'ari di Stato, prevedutonell'art. 269. 

Le stesse considerazioni di sisLema possono €ssere ripetute 

per iI dclitto ipotizzato nell'arlicolo successiYo, iI 266, il quale 

prevecle il f'atto di clii disiruggc o rendc inservibile,'in tutto o 

in parte, a4che teml,oraneameute, uavi, aeronavi, convogli, stradc, 

stabilimenti, depositi o allre opere miiitari. Anche iI Codice tut­
tora vigonte prevedo in f'ondo le stesse ipotesi nell'ari. 305, 

coliocato fra i deliiti contro I'incolumità pubblica, comtnessi 

modiante incondio, inondazione , sommersione od altro deliito di 

comune pericolo. Ma la f'ormulazione dell'articolo in esame pre­
senta il vantaggio di una collocaziono pirì razionale e della spe­

ciale previsione degli atti di saboiaggio, in conformiià alle esi­

genze di repressione rivelate dall'ultima guerra. 

218. - I delitti, dei quali finora si è fatto cenno, sono 

iutti dolosi. 
La protezione penale della pelsonaliia, dello'Stato sa­

robbe stata tuttavia insufficiente, se il legislatore non avesse 

contemplato anche due figure eccezionali di reato colposo, ana­

loghe nolla loro interna struttura e nel loro risultato, quali sotlo 

quelle degii articoli264 e 267. Esse sono intese rispettivamente 
a punire colui, che per semplice colpa renda possibile o soltanto 
agevole l'esecuzione di un delitto di spionaggio (articoli 261 e 262), 

o di un delitto di soppressione, falsificazione o sottrazione cli
' atti o documenti iniei'essanti la sicur:ezza detlo Siato (art. 265), 

ovvero la djstruzione o il sabotaggio di opere militari (art.266). 
La formulazione adoperata dal Progeito è per vero diversa per 

le due ipotesi ; ma sembra evidente che la locuzione dell'art. 
267 equivalga a quella dell'art. 264, anche reÌativamente 
all' ipotesi del capoY€rso. Il delitto preveduto nell'art' 264 

, compr"ende senza dubbio anche I' ipotesi di una rivelazione 

colposa; ma allora, accanto a questa figura di reato, ne 

sorgera un'altra e ben più importante' Il soldato, che risponde 

incautamente allo domande di un falso ufficiale, puÒ ma­
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'terialmente rivelare un segreto militare ; ma il' falso uffi-
ciul", cioO la spia, ha s;*messo u.n clelitto di spionaggib 

e la ragione déli' incriminazione clell'incauto rivelatore sta 

p,recisamente nell'aver reso possibile o agevolato, in consegrenza 

àella sua.colpa, l'esecuzione cli iale delitto, .o1u se.avesse la­

sciato incustòdita la stanza, ove il falso ufficiale potè leggere 

un documento militare sgreto. Come è confermato dallo iden­

tiohe corrispondenti rubriche, così per" I'art' 264, come per 

L'al:I.267, irattasi di agevolazione colposa, la prima incom­

pletamenie preveduta neil'art. 109 del Codice vigente e nel­
la seconda' Biso­i'art. 8 della legge cltata del 1915, e 

.1ooo1'gnava colpir.le; óontro le insidie del delitto deve essere Sempre 

íigit. tu àondotta di colui, che sia depositario o custode di cose 

aónfi un cosi vitale inter.esse per la personalita dello Siato. 

Il Progetto avrebbe anzi potuto essere pirì severo e. configurare 

iL ilelilto di agevolazione colposa anche nelte ipotdsi che taluno, 

con la sua negligenza, renda possibite o soltanto agevoli, per' 

colpa, I'esècuzione di uno clei reati indicati nei ,numeri I e 2 

dell'art. 263 (introduzione in luoghi vietati u Àtopo.tli spio­
'ùi 

mezzi idonei a commettere spionaggio); ma sinaggio, o porto 
riterrne cire in tali casi potessero essere sufficiqnti le sole san­

zioni disciplinari. 

2lg. _Alle previsioni del Progeúto, relative all,attiviià spie­

gata dal cittadinó al1'ester"o, in senso contrariQ agli interessi 

iazionali, possono essore ricondoite le disposizioni degli arti­
coli 269 e 274. Nel primo, corrispondente a quello preveduto 

nell,'ar[. 111 nel Codice ponale vigente, è preveduto il fatto di 

colui che, incaricato dal' Goyerno italiano di trati;are con un Go­

ysrns estero aff'ari di Stato, si renda infodele al mandato, in 
-

mó4o che possa derivarne nocumento alf intàresse pubblico. Nel 

second.o, corrispondento a quello preveduto nell'art' 5 clella 

Legge2iS noveÀb*e 1926, n. 2008, sui provvedimenti per la di-

fes"a" detto Stato, è preveduto il fatto del cittadino, che, fuori 

del teffitor"io clello-sta.rLo, diffonde o comunicà voci o notilie 

f'alse, esagerate o tendenziose sulle condizioni interne dello stato, 

per modo da menomare il credito o il prestigio dello Stato al­

i'estero, o svolge, comunque, un attivita tale, da recare nocu­

mento agli interessi nazionali. E' bensi vero che, mentre sogggtto 

attivo di questo secondo reato non può essero che un pittadino 
stra­italiano, soggetto altivo del primo può essere anche 

-uno 
niero; ma, a giustificare la collocaziolre di questo delitto nel 

gruppo in esame, gioverà riflettere che normalmente, anzi nel-

í'urràtotu maggioranza dei casi, ia trattazione di.affari di Stato 

non sara. affidata che a cittadini, e d'ordinario si svolgerà, an­

ch'essa, fuori det teruitorio dello Stato. Le consèguenze del fatto 

criminoso sono le stesse, nelle due ipotesi; unica la ragione della 

loro incriminabilita, quella cioè di assicurare una conveniente 

protezione, a favore degli interessi nazionali all'estero, anchc 
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f'uor"i di quei casi, Ír,r cui una violazione specifica cli cletti inte­
dando vita a pirì grave reato, r.cnda applicabilc altr.a di­'essi,sposizione deìla legge penale. Così, ad esempió, sp in tempo di 

€iuerra, il cittadino propali all,estero voci o notizie false, esa_ 
gerate o tendenziose sul conto del nostro paese, o svolga comun­
que un'attivita, tale, da recare nocumento agli interessi"nazionali, 
saranno applicabili le pirì gravi sanzioni del delitto cli disfat­
tismo, prevedufo nell'art. 270, e non quelle dell,art. ZZ4. 

220. La piena comispondenza tra la formula deli, art.-269 e quella dell,art. lll del Codice vigente dispensa 
da ogni ulter.ior.e considerazione su questa figura criminosa, che

'r ,inesattamente si continuerebbe a chiamare e delitto d,inf'edeltà 
diplomatica o, prerthè in realta essa comprende l,infedelta nella 
trattazione di qualsiasi affare di Stato con il GovernÒ straniero, 
anchc senza contenuto politico, e quindi evidentemente anche lo 
acquisto di una parúita di mer.ci, purchè le trattative si siairo 
svolte a ììome dello Stato italiano e col Governo estero. Non si 
ritenne di configur.are f ipotesi colposa per difficòlta spesso in­
sormontabili del relativo accertamento ; nè si doveva comunque 
prevedere l'ipoúesi bhe il colpevole sia un pubblico ufficiale, 
perchè, per il fatto dell,incarico ricevuto,dal Governo, egli assume, 

per qiò stesso, la qualita, di pubblico ufficiale, a norma clell'art. 
364, n,2, del Progetto. In conseguenza, dovendo tale qua­
lità considerarsi come circostanza costitutiva del reato, non 

sarebbe possrbile l'applicazione dell,aggravante comune, sta­
bilita nel n. I dell'art. 63, per chi viola un dovere dell,uf­
ficici pubblico da lui livestito. 

Non scno state siabilite circosianze aggravanti: non quella 
di avere il colpevole commesso il fatto per danaro o per altra 
utilitir, ricevuta o prombssà dal Gover:no estero. Se sia interve­
nuta corruzione, il giudice ne tenà conto, innanzi tutto, nel com­
minare la pena, che può giungere fino a ventiquattro anni, e 

inf'liggere la multa fino a centomila lire, a norma del terzo 
capoverso dell'art. 22. Non e . applicabile, come gia si è av­
vertito, anbhe I'art. 251, che punisce la corruzione del 
citiadino da parie dello straniero, ma il dclitio concor'­

rerebbe egualmente con quello dell'art. 321, che punisce 

la corruzione clei pubblico ufficiale per un atto contrario 
ai doveri di ufficio e chc e applicabile per I'at't. 8, 

n. 7, anche se la corruzione sia ar,venuta in territorio'estero, 
giacchè si tratta di dclitto commesso da pubblico ufficialc a 

servizio ilello Stato, con abuso clelle sue funzioni. Non è stata 

nemmeno preveàuta I' ipotesi che il danno si sia verificato: 
quando ciò accada, quasi certamente iI delitto in esame con­

, 

correrà con altri clelitti, preveduti in questo stesso Titolo. Se in 
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conseguenza dell' infedoltA del' mandato' siasi verificata una 

menomazione della nostra indipenilonza.o la perdita di una co. 

lonia, saranno applicabili anche le disposizioni dell' art, ?46. 

221. -Come si acceunava, l,attiviià antinazionale del cittadino aI­
I'estero ò gia; prevoduta, come delitio, dall'art. 5 dplìa Legge 
26 novembre 1926, n. 2008, sui provvedimenti per: la 

difesa dello Stato. Ma prima ancora, nel chiedere al Parìamento 
la facolta, di emendare il Codice ponale, il Governo aveya pro­
spettato la necessita che il nuovo Codice contenesse par­
iicolari e severo disposizioui a questo riguardo. Nel discorso 

pronunziato alla Camora déi Deputati nella tornata del27 mag­
gio 1925, discutendosi appunto del progettodi delegaal Governo 
del Re della facolta di emeudare ii Codice penale, il Guarda­

sigilli, on. Rocco, cosi si osprimeva; . Bisogna óonqidetare in­
fine che i rapporii intsrnazionalisono divontatisemprepiú stret­
ti, e che,l'influenza che I'opinione pubbJióa internazionale eser 

cita sulla viia degli Siaii è sempre più intensa. Non è possibile 

prescindere da questa lealta, non è possibile ammetter"o che i 
cittadini iialiani influiscano sull'opinione pubblica estora a danno 

del proprio Paese, per reudero più difficili e più duro le con­
dizioni della vita politica ed economica del popolo italiano. Que­
sta opera nefasta, che pessimi italiani compiono a danno del 
proprio Paese, è yero e proprio tradimento, e come tale deve 

essere punita u. 
' Avvenimsnti, di cui non è ancora spenta l'eco, indusser.o 

il Governo a considorare come potesse èssere rqpressa, 
anche prima della promuìgaziorìe del nuovo Codice penale, l'at­
tivita, criminosa dei così detti fuorusciti, .piaga storica della 
nazione italiana, quale fu dsfinita nella Relazione alla Camera 
dei Deputaii sul disegno di legge per la difesa dello Stàto. Una prima 
serie di provvedimenti, d'ordine soltanto amministrativo, fu 
detiata conla Legge 3l gennaio 1926, n.Í08,portantemodifica­
zioni alle normo sulla cittadinarrza.Tali provvedimouti, essendosi 
dimostrati insufficionti, ebbero forma più precisa ed organica 
con il citato àrú. 5 della Legge 25 novembr.e successivo, n. 
2008, sulla dif'esa dello gtato, che prevode corne delitto 
il fatto del cittadino, che fuori del territorio dello Stato, dif­
fonde o comunica, sotto qualsiasi forma, voci o notizie false, 
esagerate o tendeziose sulle condizioni interne deltro Stato, per 
mòilo da m€nomare il credito o il prestigio rletlo Stàto italiauo 
all'estero, o svolge comunque un'attivita tale, da recare nocumento 
agli interessi nazionali. L'art. 274 del Progetto in esame 

r.iproduco la stessa formulazione. L'ipotesi fondamentale, pl.esa 

in considerazione, è quella della pr.opalazione di ,notizie false, 
esagerate o tendenziose sulle condizioni interne dello Stato, le 
quali possono ossere, o sociali (ecououiohe, igieniche ecc.);.opo­
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litiche. Il discreilito, gottato all'estero a piene mani Ín siffatta 
guisa, non può essere oliminato subito, come potrobbe awenire, 

se la propalazione avvenisse fra noi, metliante smentite, che la 

opinione pubblica apprenderebbo immerliatamente dalla stampa; 

onde non soltanto I'entiia. grave del noclmento, ma anche la 

sua maggiore pemistenza deriYano dal fatto commesso all'estero. 

Soggettp attivo del reato non può essere che il cittadino; 

ma sotto questa denominazione va compresor per il secontlo ca­

poverso clell'art. ?51, anche colui che ha perduta la citta­

dinanza italiana per effetto di condanna penalc q di un 

provvedimento dell'Autoi.ita amministrativa. In conformità al 

sistema adottato dal Progetto in ordine alle pene accessorib e 

in applicazione dell'art. 313, dalle condanne per tale clelitto 

conseguira direttamente e necessariamente la portlita della cit. 

tadinanza e la confisca generale dei boni, owero la confisca gene­

rale delle r:endite, secondo I'entitL della pena inflitta, e senza 

che si pos$a ilistinguere tra la condanna pronunciata in contu­

macia e quolla pronunciata in contraclittorio. 

f*2.;Lotta non soltanto ili eserciti, ma di popoli, oggi e forse 

più ancora,clomani, Ia sorte della guerra puó dipendere dalle 

condizioni politiche etl economiche dell'interno del Paese. se que­

ste sono minate mediante I'azione deletoria cli una propaganda 

ilisfattista; anche il fronte estorno, la resistenza militare, sono 

clestinati fatalmente a codere all'urto del nemico. Il Progetto 

prevede, con disposizioni distinte, il disfattismo poliiico e mili­

tare(articoli,iZZOe2Tl) e il disfattismo economico (art.272). 11 

trFimo è ipotizzato nel fatto di colui, che Ín tempo tli guerra 

diffonde o comunica voci o notizie false, esagerate o tentlenziose, 

cho possono destare pubblìco allarme o rleprimere lo spirito 

pubbtico, o altrimenti menomare Ia resÍstenza rlel Paese di fronte 

al ne.ico. 'Ea i suoi precedenti immediati nella legìslazione di 

guerra e precisamente nell'art. 2, n. 2 clel R- Decreto 23 mag­

gio 1915, n. 675, in materia di stampa e nel R. Decreto 4 ot­

tobre 1917, n. 1561 ; il cho cOnferma che la Sua provÍsÎone cor­

risponde arl una esigenza assoluta di clifesa per la sicurezza 

dolto Stato.' Il secondo, cioè il disfattismo economico, compìe' 

tamente nuovo rispetto alla legislazione vigente, è ipotizzalo 

nel fatto tli colui, che, egualmente in tempo di guerra, adopera 

qualsiasi mez2o atto a deprimere il corso dei cambÍ, o ad influire 

sul mercato tlei titoli o dei valori, in modo da esporre a peri­

colo la resistenza de1 Paese, di fronte al nemico. E'risaputo 

che specialmente in tempo di guerira I'economia pubblica, 

considerata nella sua concezione unitaria, quindi con visione di 

gintesi rispetto all'economia cli altri paesi, ha la sua base fon­

damentale nel cor.so dei cambi e nel mercato dei titoli e dei 
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valori, pubblici o privati; onde la ragiono clella speciale tutela 
assicurata dall'articolo in esame. Tutelarb in queste qre fonti 
vitalissime l'economia nazionale, anche contr"o il semplice nocu­

mento potenziale, equivale ad assicurare le ciondizioni prime per' 

la resistenza' del Paese di froute al nemico. Ambedue queste 

forme di disfattismo costituiscono, infatti, reati cli pericolo; non 

occorre, cioè, per la loro perfezione, che Ia resistenza del paese 

di, fronte al n'omico sia stata effettivamente menomata. Ambe­

due hanno poi un'aggravante comune, stabilita per il caso che il 
colpevole abbia agito previa intelligènza con Io straniero. 

Forme speciali di rlisfatiismo militare, non pirì limiiate al 
tempo di guerra, sono quelle, che consistono nell'istigare i mili­
tari a rlisubbidire alle leggi, o a violare il giuramento dato, o 

i doveri dèlla disciplina militare, o altri doveri inórenti al 
pr"oprio súato, come pure ogni forma di apologia di fatti con­
trali allc leggi, al giuramento, alla disciplina o agli altri 
doveri militari. Insiclianclo la compagine del nostro esercito, 
si sminuisce la potenzialita, detla difesa del Paese, si attenta, in 
conseguonza, alla sLra integrita. Il Progetto riproduce in questo 

Titolo (art,. 271'1, con talune modificazioni di cui si dara conto, 
la prima disposizione contenuta nell'art. 2 detla Legge 19 lu­
glio 1894, n. 315, sull'isiigazione a delinquele e sull'apologia 
di leati commessi col mezzo della stampa, assicuranclo una 
punizione anche più esemplare, se il fatto venga commesso in 
presenza di più militari o in tompo di guerra. 

223.- Premesse queste nozioni generali, sar"anno opportune 
brevi note illustrative sulle singole ffgure delittuose. 

SuI disfottísmo politîco o militate (art.270): per ciò che 

concerne l'elemento psicologico, è da riflettere che, ad integrarc 
il dolo, è srifficiente la coscienza della falsita, o esageiatezza 
'o ienclenziosiià delle voci e delle notizie, che si diffondòno 
o si comunicano; non occorre anche l'intenzione di destare 
pubblico allar"me o di deprimere Io spirito pubblico, o di me­
nomare altrimenti la resistenza cìel Paese di fronte al ne­
mico. Queste condizioni debbono sussistere potenzialmente e 

'oggettivamente, soltanto rispetto alle voci.e alle 'notizio dif­
fuse o comunicate, afflnchè it f'atio possa essere punito per 
il titolo di cui trattasi. A differenza di quanto pro'scrivono 
taluni plogetti stranieri (arl esempio, il palagrafo216 del pro­

i4etto cecoslovacco det 1926), non è ammessa la forma col­
posa. il Progeito non prevede nemmeno, fra i delitti contrro 

I'ordine pubblico, e più precisamente fi"a i delitti contro la 
polizia di sicurezza, come altrinienti avrebbe dovuto, una ff­
gura di {isfattismo per il tempo dÍ pace, facendo afficlamento 
sulla plogretlita tlisciplina civica e sull'azione riparatrice 
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' del Governo, che con opportune smentite puo intervenire im­

mediatamente per tranquillizzare l'opinione pubblica, turbata 
dalla diffusione di notizie false, esagerate o tendenziose. Sol­

tanto fi'a le contravvenzioni concernenti l'ortLine pubblico o Ia 

tranquilliia, pubblica (art'.674) è preveduto il fatto, che in sè stes­

so può essere doloso o colposo, di chi pubblica o diffonde notizie 
'essere 

fhlse, esagerate o tondenziose, per le quali possa tur­
bato l'orcline pubblico. Un inciso, che si legge nell'articolo 
di cui è cenno, avverte che la ffgura contravvenzionale sns­

siste, <in quanto il fatto non costituisca reato più grave >>. 

Il che potra, appunto ver"iffcarsi, secondo i casi, nell'ipotesi 
dell'articolo in esame, per quanto limitaia al tempo di guelra, 

in quella di clisfattismo economico, preveduta nell'art. 272, 

egualmente per il tempo di guerra, e in quella concernente 

la clivulgazione di notizie pericolose per I'economia nazionale, 

preveduta principalmente per iI tempo di pace' nell'art' 
501, quando l'attiviià del colpevole abbia, non soltanto tur­
bato lbrdine pubblico, ma anche messo in perricolo la per­

sonalita dello Siato o la pubblica economia. ' 

Per ciò che concerne particolarmente la seconda ipotesi, 

configurata genericamente nell'articolo in esame, quella cioè 

cli colui, il quale svolga un'attivita tale, da rècare nocumento 

agli interessi nazionali, non sembra dubbio che la valutazione 

del nocumento, che I'attivita, del colpevole ha protlotto o a­

vrebbe potuto produrue ai nostri interess.i, deve esser"e fatta, 

tenenclo conto della situazione interna o intérnazionale del 

paose. Questa valutazione è cl'ordine esSenzialmente politico; 
ed è perciò che la prima parte dell'art. 3tb prescr"ive non 

potersi proced.ere, se non in seguito ad autorizzazione.elel Mini­
stro della Giustizia, il quale, come membro clel Governo, può 

possedere i clati occorrenti per un4 delibazione preventiva 

degli elementi oggettivi, necessari ad integrare questa figur"a 

di reato. 

, 224.- Su/ disfattismo economico (art. 272): valgono talune 

fra le osser.vazioni osposte per il disfattismo politico o 

militare. Va sognalato, particolarmente, il coordinamento .
fra l'ar"t. 272, che conffgur"a il disfattismo economico in 
tempo di guerra, e I'art. 501 testè menzionato. La for­
,mula dell' art. 501 ha un contenuto generí.cl, in-
quanto prevede i.t fatto di colui, che nel territorio dello 

Stato, o all'estero, pubblica o altrimenti divulga nol'izie 

false, esagerate o tendenziose sulle condizioni politiche, 
economiche , e sociali del Paese , in modo da. esporre 

a pericolo la pubblica economia. La formula dell'art. 272 

ha invece un contenuro specifico: l'attiviià del colpevole deve 

essere direita a deprimere il corso dei cambi, o ad influire 
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sul mercato dei titoli o dei valori, pubblici o privati, in"moilo 

da esporre a pericolo la resistenza del Paese di fronte al ne­

mico. Se ne può dedurre che l'art. 501, potendo riferirsi 
ad un maggior numero di ipotesi di fatto, che l' att. 272, 

sarà applicabile anche per il tempo di guerra, in quanto non 

ricorrano le ipotesi specifiche prevedute neTl'ar|.272. 
Per ciò che concerne l'elemento materiale, si noti che 

I'articolo in esame fa menzione di < qualsiasi mezzo>. Non 

è necessario pertanto cho sia fraudolento; uno dei ,mezzi co­

muni, infatti, è l'incetta, che costituisce I'esercizio-di-un'atti­
vità oggettivamente lecita. 

Soggetto attivo del reato può essere così il cittadino, come 

lo straniero, appartenente' non soltanto a paese neutrale, ma 

perfinoapaese alleato, che può agire per suoiffnirparticotari. 

226. - C oll' art. 27 7 (i st íg a zio ne d e í yn ili.t art a di so b b e d ir e al I e 

Ieggi) s' ipotizza un caso tl'incitamento alla violazione dell'ob­

bligo di fedelta, militare. A differenza della legge del 1894, Ìi­
mitata all'ístígazione commessa co1 mezzo della stampa, la 
conftgurazione del reato, socondo it Pro$etto, prescintle dal-
l'elemento della pubbticiia, comc circostanza costitutiva ; 

essa è prcveduta, invece, come circostanza aggravante. Sus­

sisterA il reato di cui è cenno,' anche quando l'istigazione 
sia rliretta alla rlisubbedìenza a lcggi diver"se da quclle 
militari, o a far vioìare, oltre che i doveri rlella tlisciplina 
militare, anche ogni altro dovcre, che incomba al m,ilitare, in 
rclazionc al proprio stato. Si è consider"ato, a questo propo­

sito, che it rirílitare deve obberl ienza, per tale sua qualita, e 

pirì di ogni altro cittadino, a iutte ìe leggi dello'Stato, e che 

per esso il precetto dell'honeste vivefe ha un contenuto anchc 

pirì rigoroso di quel che abbia normalmente per ogni altro 
cittadino. 

Sempre a differenza clella- legge det 1894, è con­

tomplata I'ipotesi cli apología rìi fatti conirqri alle teggi, al 
giuramento, alla disciplina e" agli altri-rloveri milit ari." Questa 
integrazione era necessaria: è noto, infattÍ,'che I'apologia di 

reato costituisce una forma d'isiigazione indÍretta.' 

226.-Due categorie ben distinte di associazioni, quelle sower­
sive e quelle aventi carattere internazionale, ìe quali svolgano 

azione non conforme alle direttive del Governo, costituiscono 

l'oggetto delle previsioni degli articoli 276 a 279 del Progetto, 

nuove rÍspetto al Codice vigente e, almeno in parte, rispetto alla 
stessa legge sulla difesa dello Stato. L'art. 4 della leggc 

ora riaordata si propone eguaìmente di reprimere \e organizza­

zioni sovversive, ma, come risulta dalla Relazione che accompa­

gnava iI ilisegno di legge, si astiene, di proposito, da qualsiasi 
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sociale' è sinonimo di categoria sociale, contr"addistinta da co­

munanza d'interessi e da una cerda comttnanza di condizioni 

sociali. A tlifferenza della casta, 1a classe sociale ha causa 

economica. Quante sono le classi ? Il testo evita, per pre­
cisione di tecnica giuridica, di alludere alltuna piuttosto 

che all'altra classe sociale. In genere potra, dirsi che le classi 

rappresentano quelle díverse ,categorie sociali, che in un clato 

momento storico partecipano alla ricchezza, siano resse soltanto 

tlue (capitalisti e lavoratori), come pretendevano i primi econo­

misti, o siano tre (lavoratori, capitalìsti e proprietari) corri­
sponclentemente ai tre fattori della produzione, come afferma­

vano Marx e gli economisti classici. Altri ancora aderisce alla 

tripartizione, ma su base diversa, distinguendo le classi in pa­

dronale, operaia e media,' quest'ultima, che è poi la famosa 

classe-cuscinetto fra le altre clue, sarebbe costituita cla tutti co­

loro, che lavorano per proprÌo conto. Quate possa essere la disiin­
zione scientificamente più esatta, che è poi quella la quale meglio 

riflette Ia situazione delle varie forze economiche in un dato 

momento storico, è certo che úutti i varii programmi 

escogitati, sia dalle tenclenze collettive, sià dalle tentlenze in­
diviclualiste, per sostituire, agli attuali mocli cli ripartizione della 
ricchezza,quelli, che in dottrina sono denominati i mocli socia­

listi rli ripartizione della ricchezza, hanno, come loro caposalclo, 

sebbene con differente impostazione, la lotta di classe. 

L'oltlinamento dello Sfato in Regime fascista ha invece per 

presupposto la collaborazione, e non la lotta fra le varie 
classi. Anche il Progetto doveva quincli affermare vigorosamente 

f intangibilitA dell'attuale ordinamento economico e sociale, 

contro qualsiasi programma che miri a clistruggerlo. E' appena 

il caso cli aggiungere che I'ordinamento politico, che i partiti 
anarchici vogliono ( sopprimere violentemente r,-secondo la for­
mula adoperata nel capoverso dello stesso art.276, è' precisa­

montc lo Stato. 

A proposito dell'art. 276 (partecipazione ad associazioni 

sovyersive) f inciso ileìla prima parte, n quando non ne sia il 
promotore ', si riferisce a tutti i soggeiti attivi del reato pre­
veduto nell'articolo precedente e comprende quindi, tanto chi 
promuove, quanto chi cosúituisce od organizza I'associazione sov­

vcrsiva. 
L'art, 277 (apologia o propaganda sovversiva) riproducc 

le nozioni fondamentali, enunciate nell'art. 27ó a proposito 

delle associazioni. Integra, in certo modo, le clisposizioni clell'art. 

294 sul vilipendio delle istituzioni costituzionali: secondo 

un' inter.pretazione, che del resto è tradizionale, si fa oggi 

rientrare in tale rlelitto (articoli 123 e 126 Cod. pen.; 2t Editto 
stampa) it vilipendio contro il principio della proprieta indir.i­



dualo ed altri istituti fondamentali. Secondo il Progetto,: tali 
forme di vilipendio potranno esser.e r:epr.esse in base àll'arti. 
colo in esame. 

227. - Ragioni di eleuontare cautela irnpongono di viètare la do­

stituzione, nel territorio dello Stato, di associazioni, enti o isti­
tuti, aventi'carattere internazionale, senza l'approvaziorle del 

Governo. Il controllo sullè influenZe, non solta4to politiche, rira 

tlnche morali,e culturaliri chè per siffatto tramite possonovo­

nirci dall'estero, deve poter essere esercitato d.al Governo, an­
chc in via di semplice prevenzione, per essere in glado di scon­

giurare tempestívamente il pericolo, che tali associazioni costi­
tuiscano larvatamento nuclei o véicoli di attiviia antinaziohali. 

Queste premesse giustiffcano le disposízioni del Progetto. 

L'art. 278 prevede it fatto di chi, senza autorizzazione del 

Governo, promuoye, costituisce od organizza, nei territorio dello 

Stato, associazioni, enti o istituti aventi carattere internazionalb, 

o sezioni di essi. Se I'autoriz zazione siasi ottenuta per effettr.r 

di dighiarazioni false o retícenti, la pena è notevolmente au­

mentata. Seoondo i casi, il delitto di cui trattasi pbtra cÒncor­

rel'e con quello di falso ideologico, preveduto nella prirna parte 

dell' art. 481. L' art. 279 integra, per così dire, la dif'esa 

applestata dall'articolo prccedente, prevedendo due ipotosi : 

c) it t'atto di chi paltccipi, nel ten'itorio dello Stato, ad associa­

zioni, enti o istituti, o sezioni di esbi, aventi carattere' inter­
'nazionale, per i quali nón sia stata concessa L'aut'orizzazione 

dello Stato,ea foftiotí nel caso che tale autorizzazio:ne sia 

stata negata o revocata; ó) il fatto del cittailino residente nel tt'r'­

ritorio dello Stato, che senza L'autorizzazione del Governo, par­

teoipi ad associazioni, enti o istituti di carattere íntórnazionale, 

aventi sede all'estero. Fer la irima parte deil'alt. 3'15, non 

si proòede, per i detitti di cui trattasi," seilza l'auiorizzazione
'' 

del Ministro della Giustizia. 

228. - Non è chi non veda l'importanza delle disposizioni così 

riassunte,.la quale trascende gli stessi confini della logge pe­

nale. Non è consentito, dall'indole di questa'Relazioner l'esporre 

con qualche larghezza, come.pure I'argomento richiederebbe, 

lo stato attuale clolla nostra legislazione in materia di asso­

ciazioni. Yarrà meglio ricordare per somml capi' che pr:ima 

clella Legge 26 novembro 1925, n. 2029, sulle associazioui, 

Ia quale costituisce una' delle pietre miliari nel camqino 

percorso dalla Rivoìuzione fascista, non esisteva alcrtna norl­

ma di legge, che disciptinasse la costituzione o,, tr'attivita 

delle associazioni. Fra'i più ortodossi sostenitori clolle 'istittt­
zioni oostifuzionali, il Depretis, che fu l'ttltimol rappresentante 
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dolla veoc,hia destra., .e tenne i.l Gbver.no in rnompnúi difffci,liq­
simi (vedansi i discorsi pronunciati .alla Camera dei Deputa;tì 

il 3 e 4 agosto 1879 e r.iportati in una pubblica.zione ,di cqrai­
tere ufffcioso tli quel tempo, assai interessante anehe dal punto di 
v,ista stor'ieo e statisúico), sosteneva iche, malgrado il si,lenzio 
dello Statuto, si únattasse di un diriúto natunale dell'uomo, an­
teriore o superiore alla legge scritta, c quindi incoencibi,le ,co­

me la liberta individualo, di cui quella di associazionq non sa-
l.qbbe .che la fonna più eletta di at-tuazione. E, soúto questo 
aspeiton si riteneva che anche la liberia di associazione fosse 
ooparta dalla galauzia,rlelto Statuto. Lo Stato, nella conoezione 
allora in voga deUe g1s,tr-gendarne, doveva li,mitar:si ad inter,­
.ven'ireo per fiezza delle A,utorità, pre.poste alila pubblica sicurezza, 
solo ,quar.rdo fosse dirnostrato che I'attivitA ,di uga da,ta asso­

ioiazione ,€;rra ir reafta, d,irètta aila'perpetrazíone di reati. Sem­
brava alJ,ora,giàun'affermaziono assai ,ardita, quella cle il Pir.e­
fet'to potesse sciogliere un'a$sociiazione, per impedine, :in linea di 
provenzione di reaúi, ohe essa'poúesse aútenúare a,ll'oriùine pula­
blico. Si roclamava, sopra tutto dagli úomini di sinistra, come 
oond,izione indispensabÍle per 1o .scioglÍ,mento, che :il roato flosse 

stgto ,co.ur'messor-e 'che ponseguenúernenúo, in og,ni caso, ìdovesse 

lo scioglimento essele segulto dalla denu,ncia dggli associati.al­
l'Autor,iúa giudizia,ria.l.ltonsarrebbe sdato ne,mmeno concepibile it pr,e­
fondero un'autorizzazione,pr.oventiva, come'requisito,necessarjo 
por la ,costituzione di un'associaz,ione politica qualsiasi, frosse 

pune d,i una sez.ione 'della Prirna lnter,nazionale socùalista, 
allora ,molto attiva in ,Italia. Gli articoli 4BB a 493 de] ,Co­

dioe penale ,albert,ino, i quali appunto prescrivevano e dÍsci­
plinavano tale auúor,izza,z,ianeo erano ;stat,i abrogati, come con­
traddicenti allo Statuto foradamentale del Regno, dal Decreto-
l.egislativo 6 settembre {848. R,iscuoteva llunanime consenso de­
gli studiosi la disposizione dell'articolo 20 della Cost,ituzione 
belga (allora da poco tempo promulgafa), ìa quale sanciva esprrs­
samente che il diritto di associazione non può essere sottoposto 
ad alcuna 'rnisura di prevenzione. Col succedersi dei Gabinetti 
di sinístra, lc coge andar.ono, salvo brevi periodi di eceezione, 

sompre più precipÍtanclo, fino all'awento del Fascismo. 

2W, - 'La ,Legge snrrieo;rdata, del 26 novembre {926, n,Z}Pg, 
sulle associazio'ni, oggi sos.títuita non abbastanza soddisfacente-
mente dalla nuova treggc sulla pubblica sicur'ezza(Testo unico, 
appr.ovato oon R.Eocroto 6 novembr.e {986, n. 1848: Tit.VIII, Delle 
assooiazioni, enti o istituti, a,rticoli 214 aPlS), segna il primo passo 

sulla via della redenzione dell'autorita,,dello Stato, che vuole essere 

assoluto padrone ín casa pr.opr,ia. I1 Ministro Guhrdasig.iJli,',on. 
:Roooo, alla oui prrowicla iniz'iativa si deve dnshe. ,quella logge, 
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cho,pei"'sempre'lúbeiò l'Italía dal;la lue niassonÌca, tenue a far riile­
vare; ile'X f,:iscorso pronunciato il 1,6, n-aggio lgpb alla, Camera 
rlei Deputati e, pirì anoorai nel disaorso pùonunciaéo al Senato 
il 19 novembre dello stesso auno, che non si trattava che di 
un primo tentativo di regolamento dell'ardua matér.ia, voluta­
mente contenuto in limiti modesti por r"agioni varie e complesse, 

che dall' illustre,giurista furono opportunamente prospettate. 
I cardini fondamentali della legge, d,i cui è. oenno possono ri­
rlursi a due : a) I'obbligo di comunicare. all'AutoritA di pubblica 
sicurezza I'atto costitutivo, lo statuto, i regolamenti interni, 
l'èlenco nominativo delle cariche socialj ei dei soci e ogni altra 
nott izia intÒrno all' organ iz zazione' e all'att ività, delÌ"assoaiazione; 

e ciò, ogni qualvolta i dirigenti delltassociaziono ro' sia,no' r,i­

chiesti dalf'.duúorità predetta, per ragione di orrd,ine o,tli siou­

rezzapubblicai b)I,a faoolta' nel. Prefetto di decrretare lo soiogli* 
mento'delle assooiazioni, enti o istituti, eostituiti 'o operanti 
nel, terrr.itorrio del Regno, í quali svolgano aornrmqae attivita, con­

traria alloordine nazionalo dello, Stato: Sott'o. i;l nome' di asso' 

ciazioni' slintendono i partiti; i gruppi e lb organizzazioni, poli' 
tiche'in genore, a'nche ter,rpora,nee (art. 2î8 dblùa nuova Ilegge 

sulla pubblica sicurezza). Secondo, quesúa legislazione, che tut' 
tor"a ci governai rimane, integra per i citladini, come per gìi 
stranieri; la facolta, d'ir asssoiars.i liberarnente; nel territorio 
dello. Staùo, pen qucgli scopi', che ad essi piaccia di' attu'are, 

salvo l'obbligo cli fare talune comunicazioni alla Autorita di pub­

bliea sictrrezza, se ed in quanto, questa in'tend'a r.iohiederle;
' Ma iL Min,istro'Guardasigilli, on. Rocco; nel rieond'ato' di­

soorso del 19 novemlire 1925' clichiarava pure al Senato che 

quella legge 16p avrebbe costituito, che'un' antiaipo d'i quella 

più vasia ed or"ganica legislazione, aìla quale ltisognava purc 

mettere rnano. Con le disposizioni degli arrt,ieolii 278' e 279 del 

Progetto, delle quaìi si è testè ricordato il contenuto; il Mini­
súro attua la sua promessa, sia' pure parzialtmontei cioù per le 

solc, associazioni ave'nti caratter'é internazionale. I t'etnpi' sono 

profondamente mutati; la forza del Ilegime è tale; che è'possi­

bile rornperla d'efflritivamente con il' passato. II! sistema del 

contr.ollb preventivo sullb .associazioni è implicitamente' ristabi­
iito; le disposizioni in esame lo plesuppongono' come presu'p­

pongono, neoessariamente, tutta trna nuova tliscipllina ammin'istra­

tiva di. quesfa rnateria. Questo punto; che è di' fondamentalb im' 
portanza, perchè involge la st'essa pl'atioa applieazione del fu'' 

turo 0oclice, rrreritava di essere pal'ticoìarmente sognalato' La 

sedes mdteríae pot'rù esseìro' Ia legge sullh pubblioa' sicurozza, 

che' ocorlrrcra póreio rnodiftclór'e, come il Gover:not ne ha faeolta 

per il R. Decioto'J,"egge 14 aprilg 1927,' n. 593, se'si vuole'al'* 
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monizzarlg. Qou l'orîentazione tutta dlversa,che'rispetto ad uno 

ilei più complessi e piir artlui ploblcmi dcl nostr"o rliritto pub­

blico, oggi tende decisamente a prevalere 

CAPO II 

Det deltttí contro Ia personali{A íúerna dello Stato 

230. ,- Si è gia avuto Qccasione di eslorre a quali 

criterii $i.sia ispirato il Progetto nel dare al pr"esente Capo 

la denomin azione Deî delttti contro'la personalltù tnterna detto 

Stato .,Altre clenominazioni; che pure, furono prese ln esaln'e, 

come quella q DeÍ delitti contro Ia costituzione e i poteri clello 

Stato n, o Ì'altra * Dei delitti conlro l'ordinamento costituzio­

nate dello Stato ,r non avrebbero evidentemente armònizzato 

con la denorninazlone adottata per il Capo'I, e non avrebbero 

reso con vigore di sintesi il concetto fondamentalg, che ha pre: 
siedrrlo alla costruzione legislativa di:tutta la .materia com­

presa nel 
" 
Titolo I : . non limitare la tutela penalg alla sola 

slcurezza esterna o interna dello 'Stato, estendeqla invece 

a tutti,i beni e$senziali, che costituiscorlo la sua pelsonalita, 

così nei rapporti con altri Stati, come nei.r'apporti interni. 

231.-Per ciò che concer"ne la struttura del Capo, è noto come 

la,dottrina, sia concorde nel ritener"e che l'ordine seguito daì 

Corlice vigente nel,collocare i varii delittipr'.eveduti in questo 

Capo,, non risponda ad alcun criterio sistematico. 

I varii delitti vi si trovano collocati in ordine di gravità, 
dal più grave al meno grave, secondo l' entit[ della peua. Se­

condo il Progetto, Jlordine clelle previsioni rispondc ad una du­
plice esigenza: a) ,assicurare la necessaria tutela penale, sia 

alla costituzione dello Stato di per sè stessa, sia alle singole 
istituzioni costituzionali, cotisiderate, queste, anche in rappor"to 

ai loro organi ; ró) integrare la tutela dovuta all'ordinamento 
costituzionale, inserenflo in questo stesso Capò altre ipotesi cli 

fatti delittuosi, in cui llazione del colpevole , pw non mirando 
direttarmente a sovvertire it detto ordinamento, nondimeno attacca 
egualmente, e talora con non minore,intensita, la personalita 
inter"na dello Stato nelle sue basi essenziali. 

Alla prima delle dette esigenze cofrispondono tuúte Ie fi­
gure delittuose tradizionali, ohe anche oggi sono prevedute 
nel Capo Il del Codice vigernte. Vi è staio insenito, con op­

portuni cooldinamenti, il gruppo delle disposizioni relatÍve' 
alla protezione penale del Capo del Governo, desumendole dalla 
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Legge 24 ^dicembre 1925, n. 2263. Per corrispondero .alla 

scconda tlcllc esigcnzc modesime sono siati pr,cveduii, r.i­
spcttivamentc negti articoli 290 c 295 di qrrcsto Capo,
li eccitamento alla gon"*u ,civiler bhe il Coclicc-vigente pre­
vede all'ari;, 252 tra"i deliiti contlo I'orcline pubblico, e ii 
vilipendio aila bandiera o ad altro emblema dcllo Stalo, che il 
Coclice vigente prevede ncll'art. ll5 fra i delitti contr"o la 
patria. Per I'eccitamento alla guer"r'a civile non si tiatta, in 
realta, che di una reinlegrazionè. La nostra tradizione legi­
slativa, costiiuiia dai codici preesistiti, e confermata dai pro­

getti del Codicc vigente, fino a quello clet 1887, lo co'llocava 

appunto fra i delitti contro la sicurezza dello Stato, e più' pre. , 

cisamente fra quelli del Capo in esame. Fu col progetto del {88?, 

chc taìe delitto fu collocato pel la prima volta f'ra i dclitii 
contro liordine pubblico, poichè si litenne che non potcsse ri: 
manere in questo Titolo, c mancandb di'quell'obbiettività poli­
tica, ohe è .la caratteristica del Titolo in esame,'. Ii che non sbm. 

bra esatto, tanto più rispetto alla nuova, divprsa e più vasta sfe­

ra di compr.ensione detla tutela penale assicurata allo Stato dallo 
disposizioni contenute in questo Titolo, secondo quanto si è più 

volte messo in rilievo, Se bene si consideri, l'eccitamento alìa 
guerra civile non lede 'soltanto l'ordine o la sicurezza pubblica: 

lc clissensioni interne fra cittadini e cittaclini, o meglio tra fa­
zioni di essi, le une armate contt'o le altr"e, pougono in peri­
colo, se non addirittura la sua sicurezza, aome talvolta può av­

venire, certamente la vita stessa dello Stato nelle sue condi­

zioni normali ed essenziali di sviluppo, e quindi la sua 1erso­
nalità interna. E' la 'lotta di una parte deÌlo Stato contro I'al­
tra. La personalita dello, Stato è minafa nelle radici, quando 

vsnga meno, o sia seriaurente compt'omessa ìtarmonia di tutti i 
fattori deila vita interna deÌlo Stato,'e niunó potrb negalo 

come ia distruzione di codesta armonia sia il plimo ed inevi­
tabile effetto dl ogni guerra civile. Del resto la guelra in­
terna è assimilabile alla guerra esterna, tanto è vero che si 

adottano gli stessi provvedimenti eccezionali ; quelli, che. co­

siit.uiscono ..,1o stato di assedio:n, dimostrano che in realta è 

minacciata la sicurezza dello Stato 

Il vilipendio volso la bandiera nazionale offendc lo Stato 

nel suo prestigio, nel suo patrimonio morale, di cui Ia ban­

diera è il-rnassimo simbolo por tutti coloro, che amano la pa­

tria. Chi offende la bandiera non attenta indubbiamente, nè 

alla sicurezza esterna clel paese, nè ai suoi ordinamenti costi­

tuzioiali, ma ne offende nel modo più grave la personalita in 

uno dei suoi beni essonziali, che è l'onore dello Stato, in 

quella stessa guisa, che colui, il quale offende l'onore di un 

privato, lo colpisce, per ciò stesso, nella sua persona.. 
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E' appena il caso di aggiungere, cla ultimo, che nell'assicur:arc 
la necessaria tutola ponale alle nostre fondamentali istituzioni 
costituzionali, a'nehe il Progetto non poteva non tenere conto 

quanto all'or:dine .dellc pr"evisioni, clella importanza clellc isti­
tuzioni stesse, secondo i nostri ordinamenti. Pel questa ragiono, 
por citare un solo esempio, alta iutela penale della dignita, 

Regia, o'quindi del Capo dello Stato, fa seguito imrnodiatamente 
l'analoga, tutela dovuta alla persona, alle prerogatir.e e alle 
funzioni del Capo dcl Governo. 

2g2, - Date clueste premesse generali; e liservata alla dottrina 
1'elaborazione sistematica della materia, cosÍ si delinea, attra­
verso i diversi gruppi di rtrati, la struttura del 6np6 in esame: 

I. Gruppo. Delítti contro ta dignítù RegÌ,az 

a) Attentaii contlo la vita, I'incoltrmita o la libcrtà per­
sonalc del Re, del Reggente, della Rogina, dcl Principe erecli­
tario, e dei Principi delta famiglia Reale (arl. 281); 

b) Offese all'onore e attentati contro ogni altra specie rli 
liberta dél Re, clel Reggente, della ,R;egina, del. Frincipc erc­
clitario e dei Principi della Famigìia Reale (art. 2S2); 

c) Lesa prerogatir"a clella irresponsabiliia del Re (art. 
283). 

LI. Gruppl. Detitti contro it Capo del Gouerno: 
a) Attentati contr.o ìa'vita, I'incolumitao la l'ibertaper­

sonale del Capo del Governo (art. 284)'; 

b) Offese all'onoro e attentati contro ogni aìtra specie di 

liberta clel Capo del Governo (art. 285). 

IItr, Gruppo, Delittí conlro la costituzione detto Stat'o: 
Attentati díretti a mutarre Ia costituzione clello Stato, o la 

fbrma del Governo, o I'ordine di successiono al'trono (ari.287). 
'' Il/, Gruppo. Delíll,i clntro i poteri dello Stato z 

a) Insurrezion*e contro i poteri dello Stato (articoli 288 

c 289); 
ó) Eocitamento all'a guerra civile (art. 290) ; 

c) Usurpazione tli funzione politica o di comando militare 
(art. 291); 

d) Alruolamenti o atmamenti non autorizzati a serv.izio 

rli Stati esteri (art. 292). 

V. Gruppo. Delitti clntrl i singoti organi e le singole ísti­
tuzíoni delto Stato: 

a) Attcrrtaii contr.o i singoìi olgani costituzionaìi (art. 
2e3); 

b) Vilipendio alle singole istituzioni costituzionali (art. 
2e4). 

VL Gruppo, Detittí conffo it prestigio polittco dell,o Stato:' 
Yiìipendio alla bandiera o.altr"o emblema dello Stato 

(alt. 295). 
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Non" ò consentitoi in questa sedg,'dare ragione partita.mente 
ilolle.s,i,ugole figure di roato,, ehe' sono state el'e,ncate. Dovrlt 
tuttqvia fe'rrnar"si l'attenziorue. sui del,i.tti. del prirno e del se­
conclo gru.ppo, a aagione deltq loro par.tieolar.e importanza,; se­

Buira,nno brevi cenni su,llo, princip-ali Ínn'ovazioni,ihtrodotte. nel 
Progetto;, pe,r ]e fÍgure' d,i reaéi appartenenti agli altr.i gruppi. 

2Í13; 
'- Le osser.vazio,llii di siste'ua, oho ora sairanno'osposte in. 

ordine ai delitti proveduti negli articoli 281 e 282, varua,nno. 
,rnche per i delitti contro il Capo del Governo preveduti negli 
ar:tiooli 284 e 285, e così pure pe:r quol cotrlplesso dii delitti 
co'ntro, i Capi di Stati este,rri o i lorro rrappnesentanóir. che sono 

preveduti negli a.r,'ticoli 897, 298 e 299 de.l O.apo IY d.i que­

sto, stesso Titolor tutte le aceennater figure di clel'itti presen­
tando, infa'tti, analoga stnuttura. 

G,iovera &neora pre.metúere talune osservazioni, che tutta,via 
sono rre.lative solrtanto al priuro'gruppo rli delitti. Il Re è i,l 
Cdpo itrollo Stato e. q,uindi assomma in sè tutti i puùbìiei po­

telf ohe; co,mplessivamente considc.ra,ti, o"osfitu.iscon'o, la so.vra, 
nìta; pe,rntanto i,l Progetto Gli assieura la' clovu.ta prominenza, 
come il 0.odics' viggnte, ma! a diff,erenza di questo, eonfenisao 

eguale tutola al Reggonfe, iI qr*alo durante la reggenza ò il deten'­

tor"e in a,ito' clà]la sovranità. Ino,l,tro, lnentr:e secondo I'art. 
IZV, ùel Codioe vige,nte i deli,fti oonrmessi contro le persone 

rletla famiglia Reale, che n'on siano la Regina o il. Pr'incipe. 

Erediúario, non ca,mbiano, natula in considerazione doìla par' 
ticoùare. q,uali.là. dell'of,feso:,, ma consetrY,ano la stessa ogget­
tkitàl ohe è tro,ro trruopria qprand,o, siano' oomrnessi contro un 

priv;a,to, qualsiasi, iliFroge'tto, imrnuta a questo sistoma e con'-. 

sidera gli attentati e le offese contro codeste persone della 
famiglia Real:e,, cotne vor,i e propri tlel.itti og'gottivarnente po­

ìitici, aventi eioè la stessa,indole'n che' quel.li eomnossi co.ntreo. il' 
Re,. itr Roggenúe, Ia lùegina o, il Principe' Ereditario: La d.i­

g'n'ita Regia; ehe si' vuole tutel'aro eÓn le d,isposiaion'i'r'olatime 
a, questo' ppiroo gfuppo di detit-ti, til offesa, anaho quanelo i'l sog­

getto,passivo, tleÌ rreato sia un, membaro della famigilia Realo, 

d.iverso dalla, Regina o, daÌ Principe ereditario" Soltanto, eome 

cl*el resto apparira ovvio, codesta pa,rticolare tu.tela penale 

varia qua,ntitativamente, vak+, a dilo in ordine alla quanti,ta po­

litioa deÌ reat.or. e quind.ir rispefto, alla misuna do'lla 
peina,' avuto, rigual'do, al diverrso grrado dt iurportanza',, ohe n,ei. 

nostr:ii ordinamenti costituziona}i ha la perso,nali,tà ffi un !rin' 
cipe nletl* f'a'rniglia Realb, r.ispe.:tto'a queltra ilel. [ìe;, de,trla Re­
gina o del Principe Ereditario. A questo proposito il Progetto' 
sia noLl'art. 28tr, cho no&tr'arrtiaolo' suceessivon e quintl'i in 

tu,tti: i' casi, spocial,msnúo: oonsÍderati tlalla tregge,, distingue tre 
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caiegorie tli'persono, quaii soggétti pasdivi tli'rrjato:'iI Re e 

il Réggenie, ai quali assicura Ja massima tutela, comminantlo 

contr.o i colpevoli tli attentati o di altre'offesb contro la loro 

p€rsona pene gravissime; la Regina e il Frincipe Ereditario, 

pe* ta pr.otezione dci quati stabilisce pene meno gravi, r'elativa­

monte tuttavia alle solo offese, giacchò gli attentati sono pu-' 

niti ugualmente ; e infine qualsiasi altra persona della fa­

miglia Reale, per la cui protezione'stabilisce pene anche'in­

ferior.i. 

2S+. -CiO premesso quanto alle persone, e venendo a consi­

der.are a quali beni giuridici si riferisca la tutoia di' cui 

è cenno,- il coordinamento degli , articoli 281 e, 282 poú'a 

a' fissare' la seguenio fonclamentale distinziond; un primo 

gruppo cli beni giuridici, evjdenùemento i più importanti, è co­

stituito da quelti, che sono indicati nell'arú.' 281, cioè la 

vita, I' incolumifa e la liberta personale; il secondo grupPo 

di beni, che r,ispetto al precedente è tutelato con meno intenso 

rigole di represìionc a causa della loro minoretentita, è co­

stituito da quelli indicati nell' art. 282, cioè 1'onore, il' 
prestigio e .qualsiasiìaltra spocie di liberta, che nón sia la 

tiberta pcrsonale, essendo questa preveduia nel primo gruppo. 
^ Lt inóiso u fuori dei casi indicati "nell'at'ticolo precedente o, 

contenuto nella prima parte dell' art. 282,.si rifelisce ap­

punio ai casi di attentato 'alla liber't'a personald, preveduti 

nell'articolo precedentd. In bt'eve ,può dirsi chè, menfre l'art' 
ZBi tutela i bene /isic; (vita, integrita, liberth personale), I'art' 

282 tutela i beni morali clella persona, cioè I'onore c qual­

siasi altra specie di liberta, all' infuori della liberta, pot'sona. 

lc o fisica. 
Una prima regola per l' applicazione delle clispoSiziòni in 

esame è la seguentc. E' cla leputale, innanzi tutto, qualc un 

presupposto cli tale applicazione, che il fatto sia considerato 

dàtta legge come reato, anche Quanclo venga comnlesso contro 

pel'sona, che non sia il Re, la "Réginar' il lìeggentò, od altra 
ilella famiglia Reale. Ot'a, tenuto plesente che le dispo­

siiioni degli articoli 2Bl e 282 hànno tratto a 'distinti gruppi cli 

beni giuriclici paiticoialmente plotetti, occon'era esaminarc, 

cqso pe'r caso, quale, clei detti 
"beni, il fhtto stesbo abbia'di­

rettamente violato; così sara possibile ricondurrie codesta vio­

lazione sotto I' impero'di una, piuttosto che un'altra disposi­

zione. Il riferimento alle disposizioni dét Codice ioncernenti le 

ipotesi ordinarie cli reato, sara per.ciò necessario'.in via pelil'
' rminare. 

I tliuna difficolta può',certo su$sistere, quando si ti'atti di 
yel.ificargil se i un ; dato ' fattò debba essorio , coiisiddrato ' qirdlè' ì 
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un atténtato aila vita o all' incolumita del Re, del Reg­
gente, della Regina o cli altra pe'sona della famiglia tìeale.
si avia riguardo alle previsioni contenute tregti articoli 
dal 575 at 602 del Progetto, inseriti nel Titolo XI, relativo 
ai delitti contro la persona, e pr.ecisamente nel Capo primo, 

. relativo ai delitti contro la vita e l'incolumita indivirluale. 
Alla lor"o volta, le disposizioni dell'ar.t. 282 saranno applÌ­
cabili per qualsiasi forma di offesa all'onore, secondo le pre­
visioni contenute negli articoti dal 603 al 608, i quali sono 

inseriti nel Titoto XI e ne costituiscono il Capo secondo, rleno­
minato appunto * Dei delitti contr.o I'onor.e ,. Le dette disposi­
zioni saranno applicabili quale sn il nomen jaris, chc il fatto 
possa avere sccondo I'ordinaria figo"u di reato, e quindi sia 
chc si tratti d' ingiur.ia, sia chc si tratti rli iliffamazione; chè 
anzi, poichè I'art. 282 - fa menzione. anche del prestigio, le 
relative disposizioni, aggravate a not.ma dell'art. 286, sa­
ranno delpari applicabili, anche quanrlo it fatto, commesso in pr.e­
senza dell'offeso, avrebbc ipotizzato per i pubblici ufficiali il tlelitto 
cli oltraggio, pr.eveduto nell'art. 344. 

Il liferimento alla figura or.dinaria rlel reato sar"a assolu­
tamente Índispensabile, quando si tratti tli verificar.e sc ult rìato fat­
to costituisca nn attentato alla liberÉ individuale, piuttosto che con-
tt'o la liberta personale di uno clei soggetti.particolar"mente protetti 
dalla legge penale. Secondo che il fatto sia attr.ibuito all'una piutto­
sto che alltaltra categoria di violazioni, cambiano le disposi­
zioni di legge da applicare e, con essa, l,entita della pena. Nè 
sarebbe ammissibile qualsiasi difformita di attribuzione, secondo 
che il delitto sia commesso contro una delle persone di cui 
trattasi, o contr"o un privato qtralsiasi. Ciò stante, clovra te­
nersi presente che secondo il sistema del Pr.ogetto appartengono 
alla categoria dÍ attentati contr.o la liberta, che non sia la 
liberta per.sonale, i delitti contr.o la tiberta morale, coutro la 
inviolabilita dcl domicilio c contr.o I inviolabilita dei segreti, 
che fanno parte del Capo III del Titoto XI, r.elativo ai dc­
litti contro la liberta indivicluale. E' de notar'e come siano casi 
tipici di questa categoria ili atÍentati quei delitti di violenza 
e di minaccia (alticoli 618 e"620 del Progetto), che sono prc­
veduti nella Sezione III, e sui quali la giurispru denza' non ha 

avuto, ,sotto l'impero clel Codice vigente, affcr.mazioni uniformi. 
La violenza e la minaccia violano Ia liberta dcl 'volere o 

psichica, o quindi moralc, non quella fisica o cor,pol.ea, c per­
ciò dovranno csset e ascr"itte fra quegli attentati alla libertà, 
che sono prcveduti nell'art. pg}, 

235. - Le ipotesi finora esaminate, ed altre che poirebber"o ag. 
giungersi hanno un presupposto comune: quello, cioè, di trattarsi 
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rli delitti, che;,'a4,che secondo la loro figirra orrdinaria, ledono' 
djrettamente ed esclusivamento uno dei ben,i, ai quali .cotr­
fe'niscono una speoÍa.le protezione a contenuto,poliùico glia,rti: 
coli 2Bl e 282, quando si tr.att,i del Re; del Reggenfe, delta 
Regina,, 61sl' principe errediúario e di ogrÀri al*ra persona dellà, 
farn'ig,lia" Reale,: e gl,i a,rticoli 284 a 2&5, quando si tratti del' 

Capo del, Goverrnoi.ed infine gli articol.i 297, 2gg c' 299, quapdlo 

si tratti cli Capi di Stato ester.i o dei lorro ra'ppresenta,nti. 

Può. dars,i tuttavia che il' fatto del c'o'1'pevol0r atteht'i beflsl' 
alla vita, alil inc.olurnita, aHa, liberia Bersonale; all:ond,rer al 
pr€stigio, o ad altrra spee,ie diliberria'i,che'non sia la liberih per­

sonale della vittima, ma attraverso l.a violazione. di' u'n, altro 
bene giuridico specifico, che il legiBlatore ha r:iúenuto, dú dover 

pr:ender,e prevalentemen'úe in consideraa{ono,, eosi da oonfigu" 
rar"Ile,, per i casi ordinarii, un leato p€r sò sta'n:te. Si tratta' di 
delifti ohe ledono, sia puro in vapia nisura, b-eni elivensl, di 

cui uno so.ltanto st idenúifica in uno di quolù,i prrotetti daglii' 

artieol.i úestè r,icoldati. Duo i,potesir sono pos$ibift; feu tlistin­
guerele qualioccon'era aver.o riguard'o, alla costruzionelogisla. 
tiva d.ei singoli' reati. Il legislatore può averne e.osti.úuiio un 

rea.to semplice, oppuro un r.eato,oo-ut.ple$so' la oui nozione generiale' 

è daia nelilarrt. 80. trl prinoìpio. cho rreggla arnbedue Qiueste 
ipotesi è úultavia unico : sala su.ffioiente ohe il, faútoi a'bbia 

comunqre violato uno clei"beni, puotetti dal.le disposizioni deglli 

articoli su menzionati, per:.chè eonseguenteinente ed, in ogni easo 

si verifichi l,'o.ffesa alla dignita, Regia. o iil fatfo stcsso debloa 

pecciò €ssere punifo seconelo le detto disposizioni.-'Val,ieuàr sol' 
tanto l'applicazione di codesto principio, nel suo arla,ttamento 

ai duo. tipi di reato ora indioati: 
Sotto I' impero del Codice' in vigore tale ad,altamento 

era opela dell'interprete e,. come tale,, era sogg€tto a. qpelle 

incertezze di soluzione, che oosti,tuivano, u:na"delle più tor,rncn­
tose disposizionj, clel Codiee. Il Progetto vi: sostituiisce 1r'opera 
del lcgislatore, dettando nel,l'art. 302 duc regole,, che cliscipl,i­

rieranno con sicurezza tutti, o la maggior" parte' clei can'i, oggì, 

controversi. La difficolta non lieve della matelia avendo sug­
gcriio un ricsame del testo del, detto articolo,. S. E. il Ministro 
Guardasigilli ha avuto la cortesia di eornunicar:mene la se­

guente nuov? formulaziono : 

o Art. 302 - Quondo tofiesa alla uita,, all' incolumità, alla 
< libertA,.all'onare, sia. Cansiderats, dalla.legge' eorne tcatE, 
<< a.n{he ín base a disposizione diuetsa dA guette cufl,lenal;e neii 

. Capi precedentí, si applicanl .quelte,.lfia Ie detfe disBosizionù, 
< per Ie quali sia stabitíta Ia pena più grave. Nondineno, nel 
< casi Ín, cul debbano essefe opptieate d"ispsipi,o,nù d:tversa,'da 
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< que[le c\ntenute neitcapi precedenti, Ie pene 80n0 uumentole
 
" da an tefzo ,alla metà,
 

. Quando I,offesa alla uito, all,tncolumitù, oilo liberlà o
 

" qII'onore sia consitlerqta dalla legge come elemento co\titu_
 
o tivo o circostonza aggrovante dí altro rcoto, quesío-irrro
 
"'dal cosrituíre un reato complesso, edit colpevore soggta.ce a
 
< pene distinte, secondo le norme sur concorso dei reall uppri­
" candosi per Ie dette offese le disposizioni contenute nei capí d 
. precedenti. 

Questo ar"ticolo è inserito ner capo y desti'ato arte di­
sposizioni generali e com*ni ai Capi precedenti, per:chè gli ar_ 
ticoli 297, 298 e 299, relativi alle offese coniro i capi di
'Stato esteri o i loro r.appr,esenfanti, fanno par:te del Capo IV. 

236. - Itr' agevole il rilevare che la prima parte clel nuovo testo 
si rif'erisce alla prima delle ipotesiora prospetiate (reato sempli­
ce), ment'e la seconila si riferisce all' alir.a ipotesi ( reato 
complesso). 

La locuzione adoperata nella prima parte clc,l testo, cioè 
," quando I'offesa alla vita, all'incol'mita, alla liberta o al-
l'onore sia considerata dalla legge come reato, anche in base a 
disposizioni dive'se da queìIo contenute nei bapi precedenti n, 
sj rjferisce sostanzialmente, maìgr"ado I'ampiezza de|ra for.mula, 
a quei clelitti che violano; sia pure in divorsa ùisura, pirì beni 
giur.idici, uno ilei quali è costituito dall'offesa alla vita, alìa 
incolumita, a'lla ]iberta o all'onore. soltanto per i deìítti rli tal 
genere, ínfatti, la questione può presentarsi nelìa pratica appli_ 
cazionc delle disposizioni in esame. Tali gli esempi, dati clalla 
dottrina, tlell'abuso tlei mezzi rli cor.rezione e 

-di 
disciplina

(art. 371) e dell'uso delle armi in duello (art, 408). Ner costruire 
Je rispettive ipotesi criminoseo la legge pr.ende in considerazione, 
nel tempo stesso, sia la violazione dei doveri inerenti all'assi­
stenza familiare, e rispettivamente quella dei cloveri verso la 
amministrazione della giustizia, sia I'attentato aII' incoluniità,, 
cioè all'integriia, fisica clella vittirna. euando il fatto Sio 

"u*­messo contro ]a persona di un Principe rlclla famiglia lìpale, 
sara. facile ricondurlo nelìa catcgoria degli * attentaii contro Ia 
incolumita,' e, costituendo quintli un r.eato pirì grave, applicare
le clisposizioni dell'art. 281. L'offesa all'onore è Lrguaimente 
presa in considerazione dal legÍslatore, quando si traiti cìi offese 
al cuìto, merliante paroìe o atii di vilipenclio ver"so chi Io pro_ 
fessa (art. 545). Fer la stessa ragione anche tale ipotesi dovrébbe 
essere annoverata fra quc,lle, alle quali sono applicabÍli te di­
sposizioni dell'art. É82. 

Può darsi tuttavia che la figura ordinaria conporti l,ap­
plicazione di una pena anche maggior.e, r.ispetto a quella stabi­
lita nell'ar,t. 281 e rregli aliri sopra r.icortlal,i. Allor.a, per 
evitare l'assurdo. fin troppo str.idente, cli puuir.e meno l'atti piir 
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bilita iuttavia'nell'art, 129;'per il caso di delitti pdrsegtribili 
a querela di parie. 

238. - E, súato gia osservato che le moclificazioni introdoite in 
questo Capo II, riflettono necessariamente quella tipica.evo­
luzione, che i nosúri opdinamenti costiiuzionali hanno subìlo, 
in questi ultimi anni, sotto I'impulso del Regime. L'auiorita 
clello Stato in genere, e del Governo in ispeci'e, è rinvigorita 
in ogní sua manifestazione. La figura .del Capo del Governo, 
giur.idicamente riconosciuta e concretata nei suoi attributi dai 
.nuovi ordinamenti, costituisce oggi quella massima realúa di 

pensiero e di azione, a cui sono raccomandate le fortune della 
:patria. 

. Atle tradizionali figure dei clelitti contro i .poteri dello 

Stato, preveduti nel Capo II del Codice vigente, opportuna­

mente integrate o modificate, come è siato giA posf o 

in rilievo, il Progetto aggiunge e coordina le disposiziorii 

r:olaiive..alla specialissima piotezione' pendle, dovuta alla vita, 
alllonore o alla liberta del Capo del Governo; secondo la 
Legge 24 dicembre 1925, n; 2263, e I'arú. I della Legge 25 

novembre 1926, n. 2008, sulla clifesa dello Staio. L'una e 

I'altra.delle leggi ora ciiate costituiscono una conquista in. 
iangibile del nuovo Stato, secondo la concezione fascista: 
il Progetto ne inserisce Ie norme ponali fra quelle relativs 
ai clelitii contr"o Ia personaliia idterna dello Staio, tale es­

sendo, per I'obbiettiviia del diritto leso, l'intlole delle figure 
delittuose ivi prevedute. Per la Legge 24 dicembre 1925 la 
figura giuridica Cel Capo del Governo veniYa inserita nel 

quaclro delle nostre istituzioni , costituzionali, come e subiio 
'clopo quella tlel Re e del Reggente. ': ' 

Nella gtessa sede legislativa, e sotto analogo profilo 
( vedansi le osservazioni dei paragrafi precedenti ) 'clove­

va 'pertanlo essorne disciplinata, la protezione penale, sia 

per cluanto concerne la per'sona (la cui esistenza è sacra al 

cuore della nuova ltalia), I'incolirmita personale e il decor"o, 

sia per quanto ha.tratto all'eserciz,io clelle altissime prero­
gative,'che gli sono riselvate per legge. Per I'art. 284, 

chiunque aitonti alla vita, all'incolumita o alla liberta del 

Capo del Governo, è punito con la morte; per I'ariicolo se­

guente, chiunque con parole o atii nc offende I'onore e' il 
prestigio, ovvero attenúa alla sua liberta, è punito con la 
'reclusione da uno a tlodici anni, che cleve'essere aumentata, se 

il faito sia' commes'so alla sua presenza; ovrfero pubblica­
menie, o per mezzo della stampa. 
, Infine clîi commetta un fatto diretto ad impedire in úutto o 

in parte, anche temporarrcamenúe, I esercizio delle aúiribu­

a 
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zioni o delle prerògative, cho gli 'sono conferit'e dalla legge, 

è punito, pel I'art. 293, con la reclusione nbn infóriore 
ai dieci anni, e ciò ,senipre chè il fatto non costiiuisca un 

rlelit,to. più grave. Oosl il P,r'ogetto traduce e scolpisoe la 

volontà del Paese nella legiàlazione penale comtlne,.a ntlova 

conferrna della per.enn,iia del Regiue. 

289. - Sulllart. 287 (Atten[ato contro ta costituzione 'ltrello 

Etato), 1a 'ragione del punire coqsist'e nelna qual'i'ta del'mez­

zo arloporato per tentare di uuiare la costiiuzio,ne dello rsta­

,to, la Ìorma'clel ,Governolo l'ordin'e di suÒcessione al trono. 

Il CoCi,ce ,attuale (at't. t18, n. 3) adope,ra l"esp'ressione 

(mu'tar"e violentemente,. Ma si delinque non soltanto ui, bensì 

e i ientatiii diretti acil un Òolpo di Staioarache f,raude , 

itreb,bono €sser:e puniii sotto 'quals,iasi úbrma essi vengano 'com­
',piu'.i, epercio ranche qqando sia'no Sta'te adoperate la Sorpresa 

o l',ins,idia. 
Il ootlice nor"vegese (paragnafo 58)'adopera I'espressione <cou 

mezzi i'llega}i,>; più esattamente I'articolo in'esarne adopera quella 

rli << mezzi non,cghsentit'i da-[l'ordinamento costituzionale'dello ;Sta' 

fu *. rlrordina,mento costióuzionale ,s' identiftca nel dir'itto oosti­

tuzion4le in ssnso lato e non soltafito n'eìla 'OostitLrzione. Di­

fatti quesia non prevede i mzzzi, con i quali Jegalmonte si puo 

g'iu,ngene a mutarla. Son,o precisamente la teoria costituzionale e la 

glo"isp*oa"nza politica qrieìle, ehe indican o i rmezzi, cbn i quali 

legalnrente si può mutare la cosúiúpzione di uné Stato. Il prin' 
cipio fonda.mentale, che r"egge questa materia'è que'llo stesso, che 

oi ha tra,raandato ,Giorgio \f,Iashington, 'in q,uel prezúoso testa' 

rnento politi,co,che è il ,suo DiScorso'ilí addio: <<Il nostlo siste­

ma politico ha per fondamento il diritto ricohosciuto d,ella na­

zione di fato o cli modificare Ia sua Costituzione: Ma questa 

.deve esser.e consideraia come obbligatbrià e santa per: ciascun cit­

i;adino, finchè non è stata mutata dà u'n atto pubbnico della I'o­

lonta nazionale. 'Questo diritto della 'nazione impìica l''idea della 

obbedienza dell'ind'ividuo allà Cos ituziono sta'bilita.'Ogni resi­

súenza al'lt .esecuziono delte leggi, ,ogni associaziong, che ha pot' 

iscopo di fóre ostacolo all'azione del Governo esistente è in con­

trucldizione con quesi;i principi'i>. Questi insegnamenti, che hanno 

costituito le basi politiche dii uno 'Stato, che oggi 'hh, naggiuntcr 

luna potenza cli sviluppo così mt'Ìavigliosa, potrebbero servir';r 

cli prefazione per" tutte le ,djsposizioni di questo Capo. 

Non ,er"a certs il caso tli prevedere l' ipotesi che il oam­

biamento deila Costituzione si verificlii. Il reato è soltanto di 

pericolo. Deve trattarsi cioè esclusivamente dell' instaura­
.zÍonc di fatto, o del tentativo della istauraz.ione di f'atto 

cli una nuola Costituzionc. Se all' instaulazione di fatlo 
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'segra la legittimazione giuridica, il reato cesserebbe cli essere 

tale, per incompatibilita, col nuovo ordinamento costituzionale 
'clello Siato. Seconelo alcuni, anzi, la legittimazione frinzione­
rebbe ex post come ratifica, e quíndi con effettd retroattivo 

240. - Sugli articoli 288 e 289 (lnsurre2ione contro í poteri detlo 

Stato e.partecipdzione d insufrezilne): il primo cli tali articoli 
corrisponde alla prima parte dell'art, 11,20 del Codice vige4te; 

il secondo ai clue capoversi dello stesso articolo.' Per maggiore 

efficacia e chiarezza di dettato, il Progetto disciplina la materia 

in due, piuttosto che in un solo articolo. Le diSposizioni dei 

clue articoli corrispondono a cluo momenti cliversi: il 288 con­

sidera il momento, in -cui f insurrezione è promossal il 2Bg 

quello, in cui I'insurrezione è avvenuta. Il primo è un ] reato 

formale, giaccliè f insurrezione ayvenuta non è che un'aggra­

vante; comprende lutta intera la,fase di preparazione e di or­
g,anizzazione. Per il seconclo, l'insurrezione avvenuta è elemento 

costitutivo. Deve trattar:si'd'insurrezione ar"mata: seconclo il .ca­

poverso dell' art. 288, f insurrezione si considera armata, 

anchc se le armi siano soltanto tenute in luogo di dèposito. La 

stessa nozione il Progetto stàbilisce per le bande armate (articoli 
307 e 412)z ha quindi valore di norma generale. Non è prescritto 

che almeno un tlato numero di partecipi (tre o più) porti le 

armi. Ira giurispruclenza dira quando, in rappor"to al uumero 

clelle persone fornite di armi, un' insurezione possa dirsi arrnata. 

241. - Sull'art. 290 (Eccitamentl alla guerrd civile): corri' 
sponde all' art. 252 del Codice vigente, il quale tuttavia ipo-

Lizza, oltre che iI fatto diretto a suscitare la guerra civile, 
anche quello diretto a portare la devastazione, il saccheggio o 

ìa strage in qualsiasi parte del Regno. Quèste ipotesi non sono 

state riproclotte nel testo clell'alticolo in esame. Si è conside­

rato,che in realth la clevastazione, il saccheggìo e la stragcr 

sono glí inevitabili episodi di qualsiasi guerra civile. D'altra 
parte il Progetto non aveva bisogno di prevecler"e tali fatti 
cspressamente in questo ar"ticolo, formanclo essi oggetto di pre. 

visiorii autonome di reato contenute negli artÍboli 415 e 4L8, e 

, quincli in altre parti deì Progetto, conformemente alla loro cli-

versa oggettivita, giuriclica (ordine pubblico'per il saccheggio o 

la devastazione; incolumità pubblica pL'r la strage). In conse­

guenza, se tali delitti fossero cla addebitare, con nesso di cau­

salita, anche ai promotori dcllà guerra civile, vi sarebbe con­

corso di reati. In ogni altro caso, data la latitucline dotla penà 

stabilita per il reato preveduto nell'articoto in esame, iI giu­

dice 1otra, commisttrare la ptna ste ssa alJa maggiole r(spollsa­

bilita, in cui deve ritenersi che sia incorso il colpevole, qttanckr 
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anche il semplice tentativo di suscitare la guerùa civile abbia 

prodotto stlage o saccheggio. Può darsi cúe la guerqa civile 
sbocchi in un' insurrezione armata coltro i poteli .dello Stato; 

allora si applicheranno le disposizioni relative al delitto in esa­

me, e quelle relative all'insurrezione ar.mata (articoli 288 e 289). 

Si tratta di fatti distinti, che si verificanò in momenti 

clonologicamente diversi, I'uno successivo all'altlo. 
Per' la collocazione del reato in esame in questo Capo, 

veùasi il N. 23t della preSente rRelazione. 

2-12. - Sult'aú.291(Usurpazíone di funzione pubblica o dí otto 

cnmandl mititate): meutre 1'ar;1.121 del Codice vigente silimita 
a considerare come detitto contro i potOri dello Stato soltanto 

il fatto di colui, che,senza.avelne per ìegge la facoliaesenza 
mandato del fi6vspne, assume un alto comaldo militare, il 
Progetto prevede, nell'articolo in esame, insieme con questa fi­
gura tipica di deìitto, anche il fatto di colui, che usurpi un po­

tere politico, ovvoro persista nell'esercitarlo indebitamente. 

AggiLrnge il Progetto che so I'usurpazione di una funzione po­

lrtica o di un comanclo superiore sia commessa in tompo di 
guerra, il colpevole è punito con l'ergastolo; ed è punito con la 

morte, se il fatto abbia compromesso ,l'esito della guorra o di 

una battaglia. 

Il Progetto ripara quinili úna lacuna, tanto più grave' in quan­

to era stata segnaìata, durante i lavori preparatori del Codice 

vjgente, la necessita, di una disposizione a questo proposito. Non è 

dubbio che il fatto di colui, il quale assume una funzione politica, o 

indsbitamente persiste nell'eselcitarla, viola, i diriúti che spot­

fano ai poteri delle $fx16, reca pregiudizio alle loro funzioni 
pirì importanti, quelle politiche, mette in per.icolo la sicurezza 

ilelto Stato. L'art. 185 del Codice penale vigente; che prevede 

tra i delitti'contro la pubblica Amministrazione l'esercizio abu­

sivo di pubbliche funzioni, era assolutamente insufficiente. Tut­
tavia, perchè r'icorra il reàto in esame, non è necessai.io che 

il colpevole abbia compiuto atti relativi all'eser.cizio del potere 
politico, cioè atti aventi contenuto politico ( tale sarobbe il caso 

di un Ministro dimissionario, che compisse atti fuori dell'ordi­
naria amministrazione ) ; è sufficiente la semplice assunzione di 
un potere politico. Per ció cho concerne I'usur"pazione di co­
mandi miliiari, sono cla ricordare le ipotesi, oggi prevedute nel- ' 

I'art. 128, n. 1, ctel Codice penale per I'esercito circal'usurpa­
zione del comand.o supremo dell'esercito e negli articoli I66 
ídem e 128 del Codice penale marittimocirca I'assunzione clegli 

altli comandi. A prescindere da quanto si è bsservato pregiu­
dizialmente nel N. lg4 della presente Relazione, o..o""u 
rilevare, a favoro clel mantenimento della norma in questa sede,. 
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che il comando puó essere asgunto anche da chi non sia mili­
tare. Del.resto spe,tiera alla, legislazione militare, oggi in cor"so 
di elaborazione, il prevedere ipotesi par.ticolari, assicurando gli 
opportuni coordinamenti con ìa legislazigne penale comune. 

24g.-SulI, art. 292 (Arruolamenti o armamienti nonautoriiz­
' zoti a servizio di uno Stato estero): corlisponde, corì oppor­

tune integrazioni inserite nel capoverso,all'art.1t9 det Codice 
vigente. Duplice è la ragione per" incriminarc taliarluolamenti 
e armamerlii : a ) usurpazione del potere di coscrizione militar,e, 
che spetta esclusivamente allo Stato; b ) violazione del di­
ritto, che spetta egualmente aìlo Stato, di mandare all'estero il 
proprio soccorso miliiare. A differcnza del Cotlice vigente, sono 

contemplate due ipotesi por ció che conoerne la finalita, del-
l'arruolamento o dell'armamento: quella cli militare al servizio, 
e I'altra cli militare a favore dcllo stlanioro. Taluni episodi re­
ccnti dolla stessa vita pubbìica italiana harrno dirnostrato che 

si potevano fare arruolamenti per mlÌiiare a favore di una co­

rnunità etnica e poìitica, che costiiuiva allora urìo Stato stra. 
niero dal punio cli vista del diriito internazionale, senza tut­
tavia ossere al servizio dello Stato stesso. Alla menzione << dello 

Stato stranielo > si è sostituiia quella clello < straniero >>, 

che permotte di coniprendervi anche i cosí detti opretendentio. 
Sono note le divergenze, che hanno agitato ìa dottr"ina, 

quando si è trattato cli fissare i caratteri differenziali tra la 
figura di reato, oggi contemplata nell'art. ll9, quelìa con­
tempìata nell' art. 254, r'elativa alla formazione di' colpi 
armati non diretti a commettere reati, e la figura contrav­
venzionale dell'art. 452, relativa agÌi arruolamenti senzÍì 

' licenza dell'Autorita. I1 Progetto ha super"ato ogni difTicolta, 
riproclucendo, come si è detto, nell'articolo in esame, la figura 
di reato, preveduta nell'art. 119, ed ipotizzando, per ogni 
altra forma non autorizzata cli arruolamento, soltanto un reato 

contravvenzionale, clrc è quello clcll' art. 671, Ínscliio f'ra le 

contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico. 

244. - Sull'art. 293 (Attentati contro gli organi costituzí0. 

nati): coruispo4de in parte, e con sostanziali modiftcazioni, ali'art. 
118, numeri I c 2, rlel Codicc i'igentc e all'art. 1 dclla Leggc 

24 dicembre 1925. n. 2263, sulle prerogative e le attribuzioni 
clel Primo Ministro. Prevede I'impeclimento e la turbativa ar'­

recati nell'esercizio ilclle loro f'unzioni al Re, o al Iìeggente, 

al Governo del Re o al Capo clel Governo, al Senato o alla 
C4mera dei Deputati: non sono quindi i singoli poteri dello 
Stato, quelli che formano clirettamedte oggetto della protezione 

penale, bensì i singolí organi, che ne riassumono la rappre­

sentanza, cioè i singoli olgani costituzionali dello Stato. L'eser­
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cizio delle loro funzioni, cofrrpr.ese quclle altissime, re lative 
alla sovlanitA,che sono pcrmanenti, devo tsstre ìibcro, e per.cio 

la leggo penale lo .pro{egge contro qualsiasi forma d'"impecli­
montq, totalo o parziale,' permanente o temporaneo, e perfino, 
sebbe.re con sanzioni minori, contro qualsiasi turbativa, che possa 

comunqre offendere quella serenita,, che è indispensabile a'l rc­
golare svolgimento delle funzíoni stesse. Questa ulterior'e pro­
tezione costituisce un' innovazione rispetto al Codice vigente; 
le clisposizioni relative, dettate nel capoverso, sono destirtate a 

integrare la necrssar.ia tutela dovuta ai nostri organi costitu­
zionar,i, no.n lascianclo alcun margine, nè per I'app'icazione clolle 
disposizioni dell'art. 341 (violenza- o minaccia verso un Corpo 

poliiico, amministrativo, o giudiziario), nè per quella delle cli­
sposizioni dell'art. 345 (oltraggio a un Corpo ,'politico, ammi- ' 

nistrativo o giudiziario), nè infine per quella delle disposlzioni 
dell'art.346 (oltraggio a un Cgrlpo politico, amministrativo o giLr-

'" cliziario mecliante violenza o minaccia). Tutte le Ípotesi possibiìi 
sono plevedutc nell'artico'o in csame. Oggi si sostienc, invece, 
I'applicabilità dcgìi alticoli IBB e lg7 de'l Qsdisc,vigcntc,corri-. 
sponclenti agli articoli 341 e 345 dol Progetto, clata appunto 
I'incompletozza, anche a quesfo riguar.clo, delle disposizioni dei 

numeri 1 c 2 clell'art. ll8. 
:Dalla pr"emessa testè ennnciata, cloversi cioè considerar.c 

la liberih d'esercizio come attributo essenzia'e clelle funzioni 
spettanti ai singo'i organi costituzionarí, tliscencle poi, quale direlta, 
consoguenza, che nel concetto d' impeclÍmento cleie intendersÍ' 
compr.esa anche qualsiasi forma di coartazíone, clír.etta allte ser­
cizio delle funzioni stesse. 

Il n, I clella pr"irna parte del presente articolo fa menzione 
del Re e ctel Reggente, ai quali spetta l'esercizio della sovra­
nita,; nondimeno la tutela penale, assíóurata con Ie disposizioni 
in esamc, è da intenrtersi estesa al Luogotencnte, che è un rap. 
prcseniante deì Re, e quindi deve averne tutte le guarcntígie. 
Colesta tLrteì.a è data ali'esercizio effettivo della sovranita, non 
alla sua titolarita. 

Le rlisposizioni ilel n. 2 si rifcriscono al Governo dct Iìe 
e al Capo del Gover.no. Il Governo è r"appresentato dal suo 
Capo e dai Ministri ; ,le prerogative e le attribuzior,ri clel Capo 
del Goverpo lisultano dalla citata Legge 24 dicembre 1925, 
n.2263, Le stesse disposizioni non hanno per oggeito anche 1'e­-si 
st: rcizio dclla funzione ministcrialc, cioè non rifer.iscono al­
l'aitivita,, che rientra nella competenza diretta cloi singoli Mi­
nistri. Tuttavia, se f impectimento o la tui.bativa siano comme SSe 

contro un Ministro, nel collaborare col Re o col Primo Ministro 
per nn atto, che ricntna n:ll'cser.cizio rietla sovranità o del po­
ter:e politico, a1lora I'impedimento o ]a turbativa clovranno in­
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: tondersi arrecati''al Re nell,esercizio della sovranita (n. l),o
ai Capo, del. Governo riell'esercizio ctelle sue funzioni (n. pj.'rlisposizioni del n. 3 si riferiscono al Scnatà e allaLe 
0amer.a, per quanto concerne le. funzioni, che essi eserci_ 
tano collettivamente. Non essenclovi r.agione di distinguere, e' in coerenza con le piemesse esposte, ricorrera I'appúcazio'e
 
delle disposizioni stess:, quando l'impedimento o la tulbativa
 
siano arrecate al Senato costituito in Alta Corte di Giustizia,
 
ovycro act Uffici o Commissioni del Senato o della Camera.


í Anche gli uui o le altre rappresentano il Senato o la0amera,
 
o nî sono I'emanazione; le funzioni, che cssi esercitano, sono 
da considerare quali funzioni, che il Senato o ,la Camera €ser'­
citano, in atto, per. ìor"o mezzo, 

Qualora' si tratti cl'impedimento o di turbativa arrecati a 
singoli Senatori o a singoli Deputati, poichè così i primi come 
i secpndi sono pubblici ufficiali (art. 864, n. Z), saranno ap­
plicabili le disposizioni clegli articoli 388 c BBg. 

Nella prima parte dell'4rfis6b in esame è sancito espres­
samente che le disposizioni ivi contenute (e altrettanto tlicasi 
per quelìe del capoverso) in tanto sono applicabiìi, in quanto
il fatto non costituisca un delitto pirì grave. Talo sarebbe il 
caso, ad esempio, dell'attentato contro il Re nell'esercizio della 
sovranita. Se I'impedimento o, pirì precisarhenter -la coartazione 

' abbiano per iscopo queilo di strappargli la concessione di una' nuoya carta costituzionale, o innovazioni per quanto concerne 
la forma del Governo o I'ordine di succesìioné al trono, sara 
applicabile I'art. àS7, il quale è più grave, perchè com­
mina la pena dell'ergastolo. Se nell'esercitare tale coartazione 
o, comunque, nell'impedire al Re I'esercizio della sovranita, si 

- att:nti alla sua integrita o alla sua libertà personale, sara ap­
.plicabile,.per lo stesso motivo, I' art. P8l, che commina la 
pena di morte. 

Yiceversa non sara mai applicabile l, art. pB2; erl è 
giusto che sia così. In fond.o, quella in esame, può considerarsi 
come una forma specifica di attentato, rispetto agli atteniati 
coritro la liberta. indivirluale, 'preveduti neli, art. 2"8p, € colì­
siclerati anih'essi come alirettante violazioni della dignità 
Rggia. Generalmente il fatto deì.1'agente consistera nel 
costringere, mediante violenza o minaccia, a non fare, o a 
fare in un determinato modo un atto r"elativo allt escrcizio 
della sovr.anita. Poichè si tratta della sovranita, qúesta doveva 
avol,c, in apposita disposizione, una protczionc pariicolare. Si noti, 
infine, che nei sistema del Progetto la norma dettata nellrinciso in 
esame delltart.293, è da consíderare come eccezionale, per quanto 
conccrne lc conscguenze pcnali. Socondo ìa rogola gonerale, si 
sarebbero dovute applicare le disposizioni relativc ad ambedue 
i reati, costituendo il fatto la violazione di due norme penali. 
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costante in questi ultimi tempi, nel senso di estendere I'applica­
bilita, 

"per le offese all,esercito, detl'sr.1. 126 ; B.) si è ottenu­
to il vantaggio rli seguir.e ie stesse direttive, alle quaii
il Progetto si era uniformato, nel dettare I'art. p71. 

Le clisposizioni del capo'erso in esame e del succcssivo, 
sono destinate ad assorbire quelle dell'art. 2 della Legge 
19 luglio 1894, n. 315, sulle offose contro I'esercito o contro 
I'armatar commesse col mezzo della stampa. 

Infine I'estensione al potere giudiziario fu determinata 
clall'opportunita di integrare, in questo articolo, la dÍfesa del 
prestigio politico di tutii i singoli potori dello Stato. 

Sotto I' impero de1 Codice vigente si è discusso lungamen­
te se le iqtituzioni costituzionali clo\resset'o intcndersi tr,enal­
mente proteite daìl'art. 126 del Codice vigentc, roto in 
quanto entita politiche'astratte, o anche in quanto entita poli­
tiche concr.etamente operanti in un determinato momento sto­
rico. Si può offendere la Corona, ossia I'istituzione Regia, 
senza offendere il Re, e viceversa ; del pari si può vilipendere 
I'istituzione del Parlameìrto secondo un dato sistema di rappr.e­
sentanza nazionalo in vigor.e al tempo del vilipenclio, senza of­
fendere nè il Parlamento in funzione, nè alcuna delle due 0amere. 
Tuttavia che codesta distinzione, astr"attamente giusta, sia 
da considerare, in linea di principio, come irrilevante agli 
eff'etti penali, sembr"a altrettanto manifesto. It vilipendio con­
tr"o un' entità politica, nelJa specie un'entità costituzionalc, 
sussistera egualmente, sia che le si porti offesa per. divcr.gentc 
concezione politica sull'ordinamento clello Stato (il che non c­
sclude, ma assume la perfetta liberia dei sereni dibattiti scen­
tifici), sia che la si attacchi, invece, per il suo eattivo funzio­
namento pratico, pur non dissentendo sulla bonta dcl sistema.' Senonchè, secondo il Progetto, come det resto secondo 
la maggior parte delle legislazioni vigenti, non in ogni caso e, 

più'precisamente, non per ognuna clelle istituzioni costituzio­
nali, sarebbe possibile applicare le conseguenze logiche di 
questo r.agionamento. Per considerazioni inerenti all'organiz­
zazione unitar.ia della rolativa tutcla penale, il prestigio di 
quelli,tragli organi costituzionaìi, che s' indentificano nell'at­
tività di una sola persona, che occorre difender"e anche nella 
sua intangibilita, corporea, corne il Re e il Capo del Gover"no, 
ha ricevuto tradizionalnente una disciplina a par"te, quale appunto, 
seconrlo il Progetto, è quella degli articoli ZgP e P8b per. le 
offese al Iìe e al Capo del Governo. Salvo queste due eccezio­
ni, per le altre istituzioni costituzionali, cioè, allo siato odier. 
no del nostro diritto costituzionale, per. il Governo, il parla­
mento e le due Camere, r.imane ferma la regola generale, di 
cui si è tenuta parola. 
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iPer le stgsse ragioní il. vilipendio. alla Magistratura in 
gentire, cioè quale o"gano "del polere giudiziario,; cosiituira 
vilipendio aI potore giudiziario. Non safebboro tuttavia da.con. 

con ;le offese 'rivoltefondere le offese contro la Magistratura 
contro .deterrninati corpi giudiziari, che fanno parte, ma non 

costituiscono tutta la Magistratura; ,queste sono prevedute nel 
terzo' capoverso dell'ar.t. 848. 

j 

Deí detitl.i clntro i diittti FolíticÌ del ciltadino 

246, -] Il Capo III, che è ngovo, come si plospettava, 
r"ispetto al Oodice vigente, ha per oggetto la tutota penale dei 
diritti politici del cittadino. Abbandonando una tradizione Ie. 
gislatii'a, che lisale al Codico francese, e una tr"adjzione scien­
tif ica, che ebbe fra i primi assortori il.Carmignani, iì Codice, 
vigonte annoveiia nel Titolo II, fra i rtelitti contro'la liberta 
(art. 139), il fatto di chi con violenza, minaccia,o tumulto 
impedisce in tutto o in parto l'esercizio di un diritto. politico; 
In base vlla concezione fascista dei r.apporti fra Jo Stato e I'in­
dividuo, diametrahnente opposta a quella dominante al tempo. 
clell' elaboraziòne del Codico, il Progetto colloca quosta figura 

, 

delittuosa fra i delitti contro la personalita detlo Stato. Ld prote­
zione ponale, che era pr"ima esolusivamente accoldata a vanìaggio 
dell'individuo per: il godimento delle Uberta politiche dallar. 
legge r.iconosciutegli, ora mir.aprevalentemente al migliore fun­

.zionarnento dello Stato erl alla neccssita,, che i ciftadini vi con-
coruano con 1'onesto e Uber.o esercizio detl'attivita, politica. 
E in coerenza a, tale concezione, I'importanza dell'articolo è 

og4i anche piri notevolo che per iI passato. Oltre chc per. quei
diritti politici, che si concretano nella partecipazione 
cìel cittad.ino alle funzioni legislative, giucliziarie e amministr.a­
tive dello Stato, l'ar"ticolo stesso potra esser"e applicato anche 
pel tuteìare I'esercizio di quci dir.itfi, chc al cittadino com­
petono rispotto al nuovo or.dinamento corporativo dello Stato. 
Essendo la legge sui sindacati una tegge costituziona. 
le, i diritti, che essa conferisce ai cittadini nel chianrarli 
a concot't'ct"e agli ordinamenti, sui quaii si baSa la .nuo­
va organizzazione statale, sono essenzialmente diritti poli­
tici. La protezione penale, che il Progetto assicur.a, ,è la con­
seguenza iogica di qucsta premessa. 

'Lc disposizioni di questo ariicolo intanto safanno appìica­
biìi, in quanto ad esse non der"oghi una disposizione di tegge 
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speciale, che assicuri al cittadino la protezione penalc di un 
parúicolare diriito politico. Questa riserva, che è espr"esSamen: 
te dettata nell'art. 139 del Coclice tuttor.a in vigore con 
evidente riferirncnto alle leggi eletto.ali politica o u,ririni.tr.u­
tiva, era clivenuta inutile per il Progettoi in seguito alla dispo. 
sizione dell'art. 14, Si noti, pure, che ad integrare una 
più offioace tutela dei diritti di cui tr.attasi, I'articolo in esa­
me contempla anche' l'ipotesi delf inganno, adoperato dal col. 
pevole noll'esecuzione del delitto, e al termine ( costr.ingete ), 
adoperato nell'art. {39, sostituisce < determinare >, che 
meglio si presta a comprendere anche ta detta ipotesi, oltre 
che quelJe della violenza e della minaccia. 

Ya ricordato, inflne, per dare conio del sistema, che questo 
non è il solo articolò, che il Pr.ogetto destina aÌla protezione 
prnale dei diritti politici del cittaclino. Per. I'art. 7 è applica­
bile Ia )egge italiana, e quindi si pr,oc:cle nello Stato per qualsiasi 
delitto, che sia stato commesso all,estero, da italiano o cla str.a­
niet"o, contro un cliritio politico del cittaclino. 

CAPO IV 

Dei delittí contro gli Statì esteri, í loro Capi 

e i loro Rappresentanti 

247. Il Capo IV, che prevede i clelitti contro gli Stati-
esteri e i loro rappresentanti, ha denominazione c str.ui,tur.a ana­
loga al Capo III del Codice vigente. L'aver mantenuto questa 
struttura ha fatto si che continui a rimanere fuori del Capo 

in esamo la disposizione del'l'art. 273, che logicamente do. 
vrebbg farne parte e che invece è insgrita nel Capo primo, fra 
i delitti contro la personalita internazionale dello Stato, comc 
la corrispóndente disposizion: dell' art. 7tZ d,el Coclice penalc 
vigente è inserita nel eap6 I, relativo ai deliiti contro la 
sicurezza delio Stato. Dispone il citato art. 278 cha le pene 
stabilite negli articoli 252 e.seguenti si applicanoanche quapdo
il delitto sÍa commssso, in tempo cli guerra, a danno ai uno 
Stato estero alleato o associato, a ffne di guer.ra, con lo Staio 
italiano. In conseguenza saranno punibili nel terr.itor.io dello 
Stato, anchs s3 avvènuti all'estero, purchè in o$ni caso vi sia 
richiesta da par.te deì nostro Ministro della Giustizia (art. 3t5),
i seguenti delitti o gruppi di delitti, commessi in tempo di 
guerra, a danno dello Stato estero alleato o associato: 

a) Favoreggiamento beliico propr.iamente detto (art, 252) 
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e favoreggiamento economico diretto io íniliretto (articoii 253 
c 257); 

ó) Rivelazionc di segreti cli Stato e divutgapione di noti­
zie, di cut sia vietata ta pubblica zione (aúicoli 258, 259 e260); 

c) Spionaggio poìitico o militare'(artiòoli 261 a.264); 
d) Attentati violenti contro i mezzi cli difesa rlello Stato 

(ar.ticoli 265 a 268); 
e) InfcdeltA in affari tli Stato (art. 269); 

/) Disfattismopoiitico, mili.tare o economico (articoli 270 
a272). 

Rispetto al Cotlice vigente, gono. molto più numerose le ff­
gnre di reati punibili da noi tempore betli, quanùo siano com­

meqsi in pregiudizio di Stati esteri; alleati o associati. Basti porr.e 
' mente a tutte le figur.e di reato, fra quelle ora elencate, che rispetto 

al Còdice vigente sono nuove, anche quando siano cofnmesse in dan­
no dello Stato italiano. L'estensione era lichiesta nel nostro stesso 

interesse; il pregiudizio arrecato allo Stato ester.o, che partecipa 
con noi ai rischi della lotta, deve intendersi diretto, per" le sue 
quasi inevitabili ripercussioni, anche contro di noi. Del 
rcsto I'argomento non ha piìr, nel sistema del Progetto, Itim­
portanza, che ha oggi sotto I'impero del vigente Codice penale. 
Come si è avuto cur.a di f'ar rilevare in quelìa parte dolla 
presente Relazione, che s-i riferisce all'istituto dell, estradizione, 
i1 Progetto non oppone alcun divieto all'estradizione per: delitti 
poìitici, quali sono, indubbiamc,nte quelli, cli r:ui è cenno. Sara per­
tanto possibile, e non soltanto per i delitti menzionati nell'ar­
ticolo irr esame, assicurarne una pirì efficaco repressionc conse­
gnando i coìpevoli allo Stat-o, in pregiudizio del quale essi hanncr 

perpetrato il dclitto. 

248. -.- Tornando alla materia particolarmentè disciplinata nel 
Capo in esame, va notata innanzi tutto (vedasi anche N. lgg) 
I'influenza che sulla costruzione legislativa delle var.ie figur.e delit­
tuose ha oscrcitato lo spirito nuovo, che oggi anima la nazionc. Il 
Pr,ogctto.accorrla ai Capi, ai r,appresentauti, allabandiera cagli 
altri emblemi di uno Stato estero una protezione Speciale a con­
tenulo politico, ma siffatta protezionc è suborrlinata, per I'art. 
30tr, alla condizione che lo Stato stranier.o garantisca 
par.iia d'i trattamento penale. La reciprocita nei r.apporti' f'ra 
Stati può essero legale o convenzionale. Quel che interessa per
la materia cli cui tr.attasi, si è che, a.mto riguardo al tempo in 
cui il reato è cómmesso, la recipr"ocità sia garantita dall,or.di­
namcnto giulidico dello Stato ester.o. So essa manchi, si appli­
cherà quel che potrebbe deffnirsi il dirítto comunc (Tit. XI, 
rlelitti contro la persona; e Tit. XII, dc.titti contr.o iì pa­
trimonio, per I'offesa materiale contro la bandiera), pul 
con . gn aggravamento .di pena. Per. tal modo, e per la 
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se mai, nella Parte generale clei Q6disq, e non in un Titolo, che, 
come quel'lo. in esame, deve intender.si riservato, ai sóli delitti,
i qua'li abbiano, come oggcttivita propr.,ia, ìa ìesione.o il'perìcolo 
tli lcsionr cl:lls sisìr1'€zza politica o militar"o dcllo Stato. 

Pirì logicamente invece il ProgaJlo segue il sistcma adottato 
per le offesg (intesq in senso lato) contro it Capo ilello Stato (arti­
ticoli 281 e 282) c contr.o il Capo dél Governo (articoli 284 o 

285). Off'endendo il Capo dello Stato itatiano o il Capo del.Go' 
vcl'no o i t Capo di uno Stato estcro, che sia nostro ospite, o un 
suo rappresentante accreditato presso di noi, il co'lpevole non 
lede soltanto la vita, l'incolumita, la liberta o l' ono­
lc tli un uomo, non commettc soltanto un delitto contr.o I'in­
clividuo, ma leie o pone in pericolo, nel tempo stesso, la sicu. 
r:zza politica o militare dello Stato italiano, la sua per.sonalità 
interna o estgrna, per effetto delie gra.ùi ripercussioni, che 
un fatto rli ial generr può avere per la vita stessa dello Stato 
o, a seconda dei casi, per le relazioni politiche con 1o Stato 
cstero, di cui è stato offeso il Capo o il rappresentante: r.i­
percussioni, qu,est'ultime, cho possono ginngere eventualmentc 
alle conseguenze più esizia"ti, fra queste comprese le ostilità e 

la guerr.a. E se cosÌ è, la prevalenza della offesa contro lo Stato 
italiano è manifesta, e altrettanto maniflesta è quindi la neces­
sita che tlei reati, nei quali I'offesa può attuarsi, siano fatte 
dal legislatore, in questo Titolo, alirettante previsioni speciali e 
autonòme. Il che precisamente ha fatto il Progetto, seguendo, 
come sl avvertiva, nelle linee generali, il sístema gia adottato 
per l,e òffese al Capo dello Staio italiano c per i] Capo del 
Gover'úo. 

2ó0,- Sono dunquc, in mater"ia, preveclute quattro cate'goric
rli r"ea'ii I 

sonale del Capo di uno Stato estero: art. Zg7; 
2.) offese all'onore o al presiigio, ovvero attentaii aila 

libertA del Capo rìi nno Stato estero: ar.t. pgg: 
3.) attentati e offese contr.o rappresentanti cli Siati esieri 

accreditati presso il Governo del Re, in quaìita di Capi di mis. 
sione diplomatica, semprechè siano commessi a causa o ne.ll'c­
sercizio clelle loro funzioni : art. pgg; 

4.) offese contr"o la bandiera ufficiale o altro embìema 
di uno Stato estero, del quale sìa fatto uso in confor"mita del 
clir.itto interno del1o Stato iialiano: ari. 300. 

. La prima e la seconda categoria di reati formano un grup­
po'a sè, che è pur.e it pirì importante, ecl è carattéxizzato dal 
fatto ehc l'attivita rlel colpevole e rlir.etta contro la pcrsona 
rlel Capo cli uno Siato ester.o, sia che egÍi abbia agito per fine 
politico, sia che abbia agito per fine privato. Sono esclusi i 
clelitti contro il patrimonio. Quali rielitti s'irrquadrino nelle 
due categorie di qursto Sruppo si è già vedufo, e-saminando le 
i: 
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previsioni analoghc, chc iliProgeiio aclotta pcr le offese (sem­
pr:e in senso lato) contro il'Capo dello Staio italiano e contro
iI Capo del nosiro Goyerno. Giovera, soltanto tener. presente 
chc attche plr il Capo del'lo Stato ts51'ro, como per ìf Capo
tlcllo Stato itaìiano, la qualita, di Capo clcllo Stato, ossia la s'a 
p':rsonalita, di diritio pubblico, è immanente e prevalente in 
ogni caso e in ogni tcmPo, così che inerisce alla per.sona, pul" 
essendo accordata in considerazione clelte altissime funzioni cli 
cui essa è investiia; c ciò, secondo un principio cl'or.dine costi­
tuzionale, che e ssendo comune a tutti g'ìi Stati, è rla tonsicle­
rare, nel tempo stesso, come un principio non controve t sb cìi 

d,iriito internazionale pubflico. Il che spiega come pel gli ar­
ticoli in esame anche l'offesa fat{a per fine privato contro il 
Capo di Stato estero leda la massima dclÌe.pr.erogative, che gli 
spettano seconclo i principi ora accennati, quella .cioè {ella 
sua ínviolabiliÈ, e costituisca perciò, in ogni caso, un deliúto 
oggetiivamcnte poliiico, il quale, commesso ncl nostr.o tcr.riiorio, 
colpisce 1o Stato italiano nella sua per"sonalita internazionale. 

Nell' estensione ora ricordata, la stessa prer.ogativa non 
spetia agli ambasciaiori e in genere ai capi di missioni diplo­
maiiche estere; essa è data es.clusivamente contemptatílne lffíci, 
è inerente cíoè alle funzioni e non alla persona. Ne consegue 
che in tanto potra. configurarsi un delitúo capace di lecler"e la 
personalita esterna dello Stato e quinrli un delitto politico, in 
quanto I'offesa contro di loro sia commessa a causa o nell'e­
sercizio delle loro funzioni. Codesto principio accogìie I'art. 
2gg nel prcvcdere, con rifcrimcnio ai duc articoli pre­
cedenti, le varie ípotesi cli offeSe contro i rappresenianti di 
Stati esteri. Del resto, la proteziono penale ad essi conceduta 
in detto articolo, è organizzata ad infitar ili qrrelìa accor'­
data ai Capi di Stati esteri; soìtanto, come è ovvio, le pene 
sono mcno graví. 

257. i Si è finora f'atto menzione csclusivamente dei Capi cli 
míssioni cliplomatiche accreditati presso il Goverrro rlel Re, e 

perciò, come cleve esse,re sottinte$o, anche di coloro ahe in un tlato 
momento.ne facciano le veci. Gli altri agenti cliplomatici, i qua­
1i facciano parte della stessa mÍssÍone; sono esclusi ilalla sfera 
di.comprensione dell'articolo in esame. Il r.igore clel sistema 
adotiaio esigeva siffaiia esclusione. La rappr.esentanzadello Sta-
1,o este ro spetta unicamente al Capo della Missione ; egli sol­
l,anto ne è I'organo responsabile; e quindi può eser"citar.la con 
un4 personaìitA propria, che è discipìinaia.rdal diritto intefna. 
zionale. Gli altri agenii diplomatici, che facciano parte deJ,la 

ste ssa missione, non,sbno che suoi coadiutóri: Anche ad essi, 

tuttavia, va assicurata una par.ticolare prote zione pena-le, sempre 
a'oausa o ne}l'eser,cizio dolle loro funzioni, ,cho, e ssendo. fra 
noi lcgalmcnte e uffcialrnente riconosciute, sono da cor sjde rar-' 
si come cquiparate a pubbliche frinzioni., L'art. 62, n, 2, assi­
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mila infatti tali agenti ai nostri pubblici ufficiali, per stabilire 
la snssistenza cli una circostanza aggravar.rte comune per ogni 
deliúto, che sia commesso contpo di,loro, a cauSa o nell'aclempi­
monto clolle loro firnzioni. La collocaziono della, norma nella 
Parúe generale, lascianclo sussistere, nella loro natura origina­
ria, i singoli rlelitti, ai quali essa può riferirsi, si palesa in 
piona corrispondenza con, i principii, ehe si è cercato mettere 
in rilievo. : 

Della quarta c4tegoria, relativa alle offeso contro la ban­
diera o altro emblema clello Stato estero, è stato fatto cenno 
quando venne dato ragione (vedasi N. lg3) delle norme 
aclottate a protezione della bandiera o di ogni altro emblema 
ufficiale dello Stato italiano. 
. E da osservare, infiue, che in der.oga alla disposizione clel­
I'at't. 6, n. '1, iui;ti i doliiti, comprlesi nellc quaflr.o ca­
tegorie suindicai;e, sono punibili solo in quanto,siano commessi 
nel tcrriiolio dello Staio. 

CAPO V 

Disposizíoni generali e comuni ai Capí prccedenli 

2ó2 - Il Qapo Y, r.iservato alle disposizioni comuni ai Capi 
precedenti, è forse quello che presenta méno sostanziali dif'. 
l'erenze di struttura rispetto al corrispondente Capo IV del 
Codice vigente. Di clue fra gli articoli, compresi in qucsio Capo, 
si è gia discor.so: dell'art.302, a proposito àei delitti contro la 
dignita Regia; déll'ari. 303 nella relazione sui primo Libr"o, 
in tema di concorso di più pet sone nello siesso reato, con ri­
fcrirnen to aIì.'ali. 113. Le innovazloni pirì importanti, in-
Lr;odoite dal Plogei,to iu questo Capo, sonó : I'eci,czionale fa­
coltir,, daia al giudice dall, art, 312, di sostituir:e alla pena 
cli mor.te e a quolla dell'ergastolo ìa pena della reclusione, 
quando il fatto risulii di lieve entità; la configurazione clel 
delitio di cospir.azione poliiica mediante associazione (art. 306), 
sems cniiiA, clisiinta dalla cospir.azionc medianic accordo (ari. 
305). Plima ali portar.e l,esamc su -questi due argomcnii, 
sara, opportúno, tuttavia, segnalar"e un emendamento di forma; 
cla introclurre nel tesio dell'art. 315 e dare alcuni chia­
limenfi, che agevoleranno la migliore intelligenza dcl1'ari. 
308. 

Dal testo doll'art. 3t5, chC"stabilisce in quali casi 
occor.ra artorizzazione o richiosta di procedimento, vanno ioli;e 
talune irrclicazioni pleonastiche. Il seconclo capoversg deve es­
sere oosi frlrmulato: 

" Per i detitti preveduti negti articlli dat 253 ol 257; 
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d. quandT siano cotnmessi a danno di uno stato estero alleat'o( o associdto con to stato itar'iano a fine ai suiiiol iin st 
e ptocede che su richiesta del Ministro detta diustfzt'a ",In correlazionc dov*a esse'e modificata la formula dell,art. 
273.
 

L'art. 308 concerne I'assistenza ai partecipi ili 
co­
spirazione o di bancla armata. Il úesio del cùrisponaente art. 
!32 d"] Codice vigente ayeva fornito argome nto a pitr
di una cliscussione. In realta chi da rifugio o assistenza o som­
rninistr.a vettovaglie ad una bancla ar.mata, e quìndi ad. una banda 
che non si è ancora sciolta, o ne favorisce in quaìsiasi modo 
le operazioni (ciò che presuppone eguaìmente ìa per.sistenza 
dell'attività criminosa della banda) non è un favoreggjatÒre, ma 
urì complice. fl reato di banda armata è permaneirle; il clare 
veitovaglie alla bancla stessa equivale a cooperare alÌa perma­
nenza della societa criminosa, mantenerla in vità, permàttenclo 
che sussisiano le condjzioni della sua coesione. Soúto questo profl­
lo, che è poi quello del Codice attuale, 1'ar"ticolo in esame sa-
r.ebbe stato inutile, a rigore, specialmente in seguiio all' innova­
zione fondamentale, introdoiia dal Progetto col sopprimer,c. 
qualsiasi distinzione che possa riferirsi atle differenti quoie cli 
c_oncor.so da aitribuire ai singoìi pariecipi nel reato. Al fa­
voreggiamento non è il caso nemmono di accennare ; esso sup­
pono la ffne del]' iter cfiminis per iì reato principale e quindi, 
nelìa specie, 1o scioglimento della banda. Esso sussistera, tut­
tavia, auche secondo il Pr.ogciio, comc sLrssiste per il Coclice vi­
gente, in quanto ricorrano gli estremi clella figura or"dinar"ia 
cli tate delitto, pr"evecluta clall, ari. 385. 

Tuitavia qualche obiezione avrebbe potuio essere sollevata. 
In tesi gener.ale, il far vivere un ladr"o non signiffca cooperar"e
al furto. E' bensì vero che sarobbc agcvolc r.isponflcr.n, u"go*uu­
tando, corne si è cercato di fare l,estè, dalla speciale inclole clel 
reatocli cospirazione o cli banda armata, ma adleliminare ogui 
.possibilita, di incerúezza, si r.itenne che era oppor.tuno man­
tenere. ne'l Progetto anche questo speciale reaio, che ha rula 
lunga traclizione stor.ica. 

253. - La facolta,, daia al giudicc noll,ar.i. 81p, di appli­
car.e la pena della reclusione, cla un minimo di quindici nà-.,n 
massimo di trenia anni, ne.i casi in cui, per un elelitto pre­
vednto nel presonie 'litolo e stando alla disposizione cli legge 
applicaia, egli avrebbe clovuto invece infliggere fn concreto 
la pena di morte o quella dell'er"gastolo, era da tempo 
reclamata clalla dottrina, per. miiigare quella, che altrj­
menti sarebbo apparsa eccessiva severita dalla legge, in 
ipotesi di fal,to di lieve entita. Una norma analoga è clet­
tata nell'ar.t. 6 della Legge sulla difesa dello Staio pb no­
vembre 1926, n, 2008. Nel sistema det Progetto essa costi­
tuisce un caso d' aj2plicazione della norma generale deitaia 
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nel pr.imo capoverso dell'art. 133, circa la possibilita,, per il 
giudice, cli sosiituire una ,pena ia un'altra, quando ne 
sia espressamente atrl,orizzalo clalla legge e nei limiti di tale 
atLorizzazionc. Sostanzialmbnte, la norma di cui è,cenno, in­
sieme con quella dell'art. lll ln tema tli concorso di.più 
persone uèllo siesso reato, costituisce un ulteriore sviluppo 

delle nor"me contenute nel successivo art.l34; il che risulia all'e­
vitlenza dal confronto del testo dell'.alticolo in esame con qucllo 

ilei numeri I e 2 dello stesso art. 134, che è fondamentale 

nel sistema del Progetio, in quanto cletta i criteri, ai qualí il 
giuclice deve attenersi nell'applicazione clella pena. E' da av­
vertire, poraltro, che nell'ipotesi in esame la sostituzione ,non 

è obbligatoria, ma semplicemente facoltaiiva e che l'eserci­
zio d.i tale facolia, è rimesso completamente a! prudente cri­
terio del giudÌce, il quale sarà libero di apprezzare I'esistenza 
cli elementi, che la legge indica in moclo necessariamente ge. 

nerico, quale rla tenuita, del fatto. $otto questo profilo, la norma 

è eccezionale seconclo la nostra legislazione, mentrc i codici 
e, più ancora, i progotti stranieri, vi fanno ricorso con una 

:ccria fi"equenza. 
fn corrisponclenza a questc premesse va segnalaia 

(pe* ciò che concerne la pena, che il ,giudice ha fa­
colia, di sostituire) \a larghezza cl' applicazione resa possibile 
ilalle clisposizioni contenute nell'articolo in esame, le quali 
consentono che anche alla pena.cli morte, e non soltanto al­
I'ergastolo, possa essere sostituita la reclusione da quindici 
a trenta anni. Rimarrebbe tuttavia da considerare, solo per 
qiranio ha tralto al minimo della lcclusiono da sostitui­
re all' ergastcllo, I'opporiunità di qualche coordinamento 
concettuale con gli articoli 66 e 69. Evidentemente, nella 
ipoiesi in esame, non si tratta di reato cir"costanziato, ma è 

plrr vero, d'altra parúe, che in taluni casi la tenuità del 
fatto puo degradare il reaio in misura anche maggiore. Non 

è cla temere, infine, che mentre I'artic,olo in esame contempìa 

soltanto le ipotesi della pena di morte e di quella clell'erga­
stolo, alle quah il giuclice è autorizzato a sostiiuire la reclu­
sione, l'art. 6 della legge sulla difesa delio Stato prevede au­
che i'ipoiesi che la pena adotiata sia ula rcclusione, consen' 
l,1nclo al giudice di ridurla in misura abbastanza'notevole. 

254. - Mentre il Codice vigente, nell'art. 734, ipotizza 
soltanto il caso rti più persone, le quali concertino e stabili­
scano di commettere, con cleterminati mezzi, alcuno dei de­

litii (tassativamente richiamati), che sono preveduti nel Capo 

prececlente, il Progetto clistingue : 

a/ I'ipotesi d,ellacospirazíone mediante accotdo (art.305), la 
quale si veriffca quando più persone si accordino, al ffne di 
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eommottore un delitio contro la personalita inter.nazionale o 
contro la personalità, interna clello Stato, per il quale la 
legge stabilisca la pena di morte, o I'ergastolo, o la reclu­
sione; 

ó) I' ipoiesi di cospirazione mediante associazíone (art. 806);
la quale si verifica quando ire o più persone si associno, al 
'ftne di commettere taluno clei delitti su indicati. 

La differenza fra le due ipoiesi è data, secondo la doi­
trina, dalla disiinzione fra pactum sceleris e societas sce-
IeriS. 

Nel conffgurare la prima ipotesi, il Progetto scioglie la 
riserva che aveva dettato nell'inciso iniziale dell'art. ll3,
il quale stabilisce appunto che, salvo che la legge disponga 
altrimenti, qualora due o piri persone si accordino allo scopo 

di commettere un reatr), é quesio non sia commesso, nessuna 
di esse è punibile per il solo fatto dell'accor"do. In conse­
gaenza di quanto dispone eccezionalmente I'articolo in esame, 

nell'intento di rinligorire sempre più la tutela penale di 
quel complesso di beni giuridici, che formano la perso­
naliià dello Stato, cosiiiuira, reato I'accordo, che pirì persone, 

e quindi anche soltanto due, stringano fi"a loro, per commet­

tere alcuno dei delitti contro iale personaliia. Possono util­
mente esser'à richiamaie le osservazioni esposte nella Rela­
àione nel dare ragione del citato art. ll3. Non sono mai 
configurati nel Progetto,' nè altrimenti sarebbero configurabili, 
clelitti di pensiero ; il fhtto umano contrario alla norma pe­

nole diventa punibile, solo quando costituisca tentativo cli un 
clelitio. Dalla nozione del téntaiivo, sebbene estesa agli atti 
preparatori, e quindi, più precisamente, dalla nozione degli 
aiúi preparatori, il Progetto ha tenuto ad escludere, in via 
normale, il semplice accordo di più per"sone per" commettere 
un delitto, r'itenendosi che anche in questo caso, sebbene il 
pensier"o dell'uomo si esteriorizzi in un accordo, il delitto non 

possa clirsi ancora iniziato, mancando oggettivamente, rispetto 
agli elementi materiali clel reato, qualsiasi principio di rea­
lizzazione, che invece si riscontra negli atti preparator"î. Puó, 

sempre in via normale, il sempiice fatto dell' accordo destare 
allarme sociale, cosiituenclo un sintomo di pericolosita, da parte

'applicabili,di coloro che vi partecipano; saranno se del caso, 

opportune misure di sicarezza, ma il giudice non potra con­

siderarsi attorizzato ad applicare tlna pena, perchè il reato 

non esiste. La disposizione in esame è dunque una norma di 
eccezione. 

265. inqrradr"ata nel sistema del Progetto, la conseguen­
-Così

zache può trarsene, è la seguente: se ildelitto,ilqualeaveva 
formato oggetto. clell'accorck), yenga effettivamente commesso, 

t7 
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ld clisposizione stessa úon è pirì;applicabile, e subentra, in, sua 

veco, 'a caribo rli tuiti i partecipi, 'la più grave imputaziono di 

cbncorso nel delitto-fine, 'consumalo o tentato. E'questa un'ipo' 
tesi di progressivitA del reato:',da cospirazione per abcordo, il 
clelitto si trasforma in quello più grave, che è costituito ap­

punto dal delitto-fine. Viene meno la ragione dell'eccezione; 

lu clei partecipi sarà valutata secondo le nor"me 
".sponsubilità

ordinarie su1 concorso, e particolarmente secondo quelle det­

tate in matèTia cli concorso circostanziato, le quali invece, 

cQme ya osseryato per incidenzal noÍL sono applicabili al delitto 

di ncospilazione, perchè è delitto qollettivo. Se, nell'esecuzione del 

tleiitto"-f ine, uno dei partecipi clesÍsta volcintariamente dall'azione 

(art. 58, capov.), soggiacerà, sempre aIIa pena per il delitto di 

cospirazione, e inoltre a quella per gli atti comgiuti, ove questi 
nemmenocostituiscano di per sè un reato diverso. Non rispondera 

clel delitto di cospirazione' se avra, potuto impedire, comunquo' 

I'esecuzione del delitio-fine (art. 310, capov. ultimo). 

Lu seconda ipotesi, quella della cospirazione mediante asso­' 
ciazione, si clistingue dalla cospirazione mediante accordo per' 

Ja presenza, in essa, di un. elemento essenziale, qual'è quello 

clella ot:ganizzazione. Come nella sfera delle attività lecite 

(assrriiazioni civili, società commerciali,.ecc.), 'cosí in quella 

tldlle attivita, criminose o in gonelale delle attivita. illecite, il 
me?,zo,più icloneo, per potere più sicuramente raggiungere' un 

cleterminato scopo o determipati, scopi, è dato dalla organizza­
.zione dell'impresa. Il concetto di otganizzazione implica quello 

di promovimento dell'impresa; la sua costituzione su quelle 

.basi, che meglio ne consentano 1' attuazione; il coordinamontp 

,di persone o di'mezzi, la loro subordÍnazione alla volontà di un 

ìcapo. Nella scala della pericolositA della delinquenza collettiva 

I'associazione raggiungo il punto culminantel così che ossa, con­

lconendo motivi di opportunifi, (quelti che oggi sogliono chia­
::rarsi cli politica criminale) può costituire reato a sè, indipenclente­

mente dal reatoJinei essa cioè sara punibile come ::eato per sè 

stante, così nel caso, in cui il clelitto-fine non sia stato com­

,, messo, come in quellci in cui il clelitto-fine venga effettiva­
mente commesso. In altri termini, l'associazione' come entità 

criminosa, finisce col separarsi nettamente da quella dei singoli 

delitti, che nb formano il plogramma, come la costituzione di 

una societa. è cosa diversa clai singoli atti, che costituíranno 

I'oggetto clelt'attivita spciale. I singoti delitti hanno un valore 

lepisodico rispetto all'associazione, la quale costituisce, per ciò, 

un reato típicamente permanente, mentre, come giovera riflet­
tere, per segnalare anche questa differenza, la cospirazione 

'mediante accordo può essere anche un reato istantaneo' 

I motivi di opportunita per I'incriminazione autondma 
' dell'associ azioncsono dal Plogetto rawisati in due ipotesi: quando 



259 

tre o pirì persone si associno per co'rmettere uro o più delitii contro 
la personalità clello Stato (ipotesi in esame, ari. 806); a quando
del pari tre o pirì persone si associno per conimetter.e in g"n.""-prlnrapirì delitti (art. 4ll). La gi'stificazione è palese. Nella 
ipotesi è data dalla gra'ita del pericoìo per. il particola"J b"rr" 
aggreclito. si noti I'indirizzo legislafivo in q'esta materia: ra 
tendenza è per 'na sempre maggiore estensione clela clif'esa 
dqJlo gtato. Si puniscono come reati perfetti i semplici attenta_
ti; si pnnisce come il semplice accorcro; a firliori doveva'eaio essere punita I'associazione. Nella seconda ipoiesi entra iu consi­
r,lerazione ìa gravita deil'allarme sociale in genere, e quincli la 
gravita del pericolo per I'ordine e la sicnrezza dello Stato. 

La costruzione legislativa dei clue testi ora citàti O tutta­
via sostanzialmente la stessa. La. fig'ra fondamentale rimane 
qrrella tladizionale dell'associazione per. delinquere, ipotizzata
nell'art. 4ll, e che è caratterizzala dalla necessità che 
piri siano i clelitti, i quali costituiscano il'programma,clell,asso^ 
ciazione. Que}la dell'ar"ticolo in esanre può cousicrerar.si lura 
fig'ra particolare; innanzi tutto. per I'indole dei detitti che deb­
bono costituire il programma clelì'associazione, circoscritto a 
quelli contro la personalita detlo Stato, e in secondo luogo 
perchè I'associazione è punità come reato a sè stante, anche 
quando abbia, come programma, I'esecnzione di uno soltanto fra 
i detitti ora ricordati. Del resto si noti che li art, .806 in 
èsame esaurisce, per così dir.e, r.ispetto 

' ai delitti contio Ja 

personalita dello stato, tutta Ia rnateria relativa alla delinquenza 
associata, poichè nell'ultimo capoverso iontempla, per farne 
un'aggravaute, anche I'ipotesi che it pt"ogramma clei cospirator"i 
cornprenda l'esecnzione cli uno o più clelitti, onde può affermarsi 
con sicurezza' che per i detitti di cui trattasi, I'hrticolo in 
ejlame sostituisce, in ogni sua parte, I' art. 4l l. E' cla 
segnalare infine che in ambeilrre i testi il Pr,ogetto richiede, 
come circostariza costitutiva, che siano almeno tre le pet solte 
associatb; ma è pure da avvertire che Ia questione clel nurner"o 
non ha iìnportdnza fondamontale, ai fini della costruzione legi­
slativa, così clelltuna, come clell'altra ipotesi. Le persone associate 
potrebbero essere anche due e il delitto cli associazione .sussi­
sterebbe egualriente, da rln punto ili vista ideologico. Nel 
fissare il numero cli tre il Pr"ogetto si è ispirato ad un cri­
tero cl' opporiunità, seguentlo l'inclirizzo che doniina tutta questa 
materia, essenzialmente politica, 
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TITOLO II, 

Del d.elittl contro la, pubblica' Ammlnlstra'zlone 

266,'La concezione profonda dello Stato fascista, i nuovi 

e complessi istitlti cli drr.itto pubblico, aventi piena rispontlenza 

col poderoso assetto politico e giuridico dato alla Nazione, 

la più agile ed ,estesa facolta di azione rivendicata al 

potere amministrativo, rencìono manifesta la necessità di mo­

diffcare le particolari norme del diritio penale in vigore, per 

armonizzarle con le più elovate od imperiose esigenze dei pub­

blici ordinamenti. 
Una fondamentale innovazione attiene all'obietto stesso 

della tutela penale, nel campo dei delitti contro la pubblica 

Amministraziono, obiotto che vieno ampiamente delineato e 

rigorosamente definito nei suoi limiti e nella sua natufa' 

Nel Coclice in vigore, esso non si estende oll,re lo fun' 
zioni pthbliche, nè è collegato, nella nozione del pubblico uf­

ciale, con l,esercizio di tali funzioni. Esclusivamente inoltre 

concerne le funzioni rivestite da chi sia a servizio cloll0 stato, 

di un ente autarchico territoriale o di altro istituto da essi 

tutelato. Nolla suddetta nozione del pqbbtico ufffciale, non sono 

compresi i membri del Parlamento. con criterio empirico sono 

annoverati, in una categoria autonoma,' gli agenti della forza 
pubbl'ica, pur non essendo discuiibile la qualita, ac1 essi ine­

i'ente di pubblici ufficiali. E'accolto, intìne, in modo fram­

mcntario, il concetto, acutamente elaborato in dottrina, del-

l'esercizio privato di funzioni pubbliche (acl es. notai, persone 

ar!,ot:izzale a formare atti, a cui la legge attribuisce pubblica 

fede). 
Più precise norme non sirinvengono in codici eprogettistra­

nieri. La formula, piuttosio ampia, dell'ultimo progetto svizzero 

(19f8) è egualmente manchevole. Accoglie, tale progetto, la locu­

zii,one generica funzionarî, Spiegando, nell'art. 97, n' 4, che 

<p"" futirionat'i s' intonclono i funzionari e impiegati di un'Ammi' 
comenistrazione pubblica e dglla Giustizia. sono considerati 

funzionari anche le persone, che coprono provvisoriamente un 

ufficio o un impiego, o che esercitano.temporaneamente pub­

bliche funzioni >. Ora,] non sembra esatta ln equiparazione 

assoluta delle due categorie, di funzionari e impiegati. Nè è 
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da ritenere pla*sibile I esclusione, dal novero dei pubbtici
ufficiali, cli coloro che esercitino, non provvisoriamente na t"*­
pol.aneamente, ma permanontemente, funzioni pubbliche, pur 
non rivestendo la qualità di funzionarî o impiegati.

Il Progetio adoiia criterî profondamente or.ganici. In 
relazione a due ben deffniie e tipiche for.me di attivi­
ta della pubblica Amminisirazione, esso distingue i pub_
t,lici uÍficiqli da coloío, i quali prestano un ser;izÌo 
pubblico, annoverando in una terza categoria le persone; che 
adempiono ún servizio di pubbtica necessità (categoria cìeli­
neata la prima volta nella legge sulla disciplina giuridica dei 
rapporti collettivi di lavoro). AlIa necessiia di considerare in 
rnodo integrale I'obietto dei reati e della tutela giuridica pe­
nale fa .iscontro quella di distinguere le acceunate categorie 
di persone, sia per opporiuìre limitazioni circq la responsabilih, 
sia per. una diversa detelminazione delle pene. 

Comune alle varie categorie è un concetto fondamentale : 
dover"si, cioè, agli effetti dell'applicabilita delte particolari 
nor"me giuridiche, considerare decisiva la connessione tra atto 
illecito ed esercizio deiie f'unzioni o prestazione del servizio, 
connessione che, da un lato, spiega la ragione delie norme an_ 
zidette, dall'altro lato dimostra la necessita di estencìerle a 
tutti qgei casi, in cui una pubblica funzione o un. pubblico ser­
vizio sia assunto da chi non versi in un rapporto di dipendenza 
burocratica o, comunque, gerarchica da un organo della pubblica 
Arnrninistrazione. 

257 . - C ategoria preminente è al certo quella clei pubbtici uf­
ficiali,che rapTtresenlono, di regola, lo Stato o altro ente pubbli­
co, ed esercitano, tipicamente, pubbliche funzioni. Aftf,inchè, poi, il 
carattere e i limiti di tale categoria risultino rigorosamente deter.. 
minati, il Progetto classfica, in un primo gr"uppo, i pubblici ím­
piegatÌ, costituenti Ia classe più importante per numero e più a_ 
gevolmente definibile. Rimane anche, per tal modo, semplif icato il 
concetto di pubblico ufficiale riguardo a ogni altr.a per"sona, che 
eserciti una f'unzione pubblica: in quanto essa, evidentemente ,non 
puo essere rivestita, permanentemente o tempor"aneamente, se non 
cli una qualita, che abbia carattere pubblico per la stretta at. 
t'irr,enza della funzione : all'ordinamento di una pubblica isti­
tuzione o di u' pubblico ente (membro del par.lamento, dirigen­
te un sindacato, potesta, ufficiale giudiziar.io ecc .); o a un ramo 
di aitivita della pubbtica Amministrazione (custodi e sequestr.a­
tari giudiziari, testirnoni, periti, interpreti, persone autor.izzate 
ad arrestare, nel caso di f\lagranza, l,autore di un delitto, o 
che, richieste, prestano aiuto a pubblici ufficiali per I'adem_ 
pimento di funzioni r.leterminate ecc.); o infiue alla necessita di 
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garantire una valicla disciplina cli l,aluni rapporti giuriclici ne1 

pubblico interesse (notai, persone avtorizzate a formare atti, 
ai qual.i la legge attribuisce pubblica focle, ecc.). 

L'a[tività amministrativa clollo Stato o di allro ente pub-

ó/ico riassume poi in rnoclo complefo le funzioni cli'tutti quegli 

organismi, che, secotrclo le leggi fasoiste, o sono 'compr'esi nel-

l'ordinamento amministrativo (in lato senso)" elello Stato' o co­

stitu'iscono clelÌe collettività aventi carattere cli persone morali 
ribonosciute nella sfela dsl diritto pub'blico. 

258. - Meno imponehte, maaltr'esì tlecessaria, perche la pub­

blica Amministrazione possa raggiurtgere i propr:i scopi è, quella 

particolar:e forma cli attiviià, che.corrisponcle al sefuizio pub­

blico, inteso in seuso slrctto di opera, che ttou cont'et'isce pro­
. priamento, a coltti che ,la presta, una facolta, di comando, nè 

" 
di rappresontanza di puhblici poteri. L'organízzazione e la 

; . .prestaàione cli detti servizi, i rprali rapidamente si moltipli­
cano od estendono in coÌlseguellza della pirÌ vasta attivita, as­

sunta clallo Stato e cla altri enti pubblici, e dall'efficienza, 
necessariamonte limiiai,a, (lei propri organi di esecuzione, non 

- possono razionalmente limanere prive eli uua tr"rtela giuridica 
,' penale più rigorosa in confronto di quella siabiliia a garanzia
' clell'attività clei privati. Talune spbcie dei clelitti,.preveduti in 
' r"elazione ai pubblici uf'ficiali, quali autori o vittimo di. essi, 

: sono conseg[eutomeilte l'ese comtlni, sebbette cott attenuazioni 

di pena, a coloro che prestino un pubblico servizio, ampia­

rnente integrando I' unica norma (in tema di ingiurie) esistento
' ' nel Codice in vigore. E' alrche nell'àccenuata categoria, il Pro­

' getto clistiirgue fra impiegati dello Stato o di altro ente pubblico 
; . e ogni altr:a persona, che presti un pubblico servizio. . Tale 

suddistinzione fissa chiararnente i limiti della categoria anzi­

cletta, ponendone in.rilievo il caratterefonclamentalg e comune, 

che non è da r.icercare nella qualità di dtpendenli gerar­
chici, rivestiia tlalle persono in essa.comprese, ma nelia irt­

,dole dell'attivita esercitata. Le colrcgssioni numerose, a privati, 
. , clei servizi pubblici, specie in tema di comunicazioni e di tra-

i:i,r. spor:ti, ribadiscono la necessità di considerare in modo parti­
i' : i colare, àgli ef'fetti clella repressione penale,.,questo rlamo di 

".i.,. ati'ivift, della pubblica r\mministrazione, anche 'quando sia affi­
" r : 6l4dq a prirlate imprese:o porsono. 

t. 
-'. i " ,259, Occorleria, da ultimo,, plovvedere in questo Titolo-

, . rlel.Frogetto, alla tutela penale di altra specie di servizi, quelli 

. ,, cioè aventi caratteÈe rli pubbl:ica necessítd, secondo. la r perspi­
. -'. , ;.cua locttzione adoper.àta nella Legge 3 apriìe,1926, ti.593;, sulla 

tlisciplirra giuridica r[.ci .rapporti collettivi cli lavoro; rrel R. D. 
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I lLrglio 1926,in. 1130, per l'attuazione ilolla legge anzicletta. 

- Manifesia è l'impor.tanza sociale dei servizi stessi, che 1o1 
possoro confonclersi con i pubblici servizi o cou l,esercizio pri_ 
vato cli una attività pubblica. La noziono accolta nel Progetto, rela­
tivamente alle professioni diyerse da quelle sanitarie e f'orensi, às­
senzialmente corrisponcle, sebbene in parte, alle enunciazioni 
contenute nel mentovaio R. D. I lugiio 1926. Questo, infatti, 
tassativamente enumera le professioni, che, in ogni casQ, deb­

bono essere considerate di pubblica necessita. Esse richiedono 
i. ,

speciali condizioni e attitudini, tenuto conto dello peculiari esi­
genzer. a cui si ricollegano; e tali esigenze, a loro volta, han 

per obietto un vivo e costantc interesse sociale. 

Il Progetto ha creduto che fra ìe catcgoric intlicatc nella 
,legge speciale taluna ve ne sia, come quella dei notai, a cui 
conyerlga di conservare la'tradi2ionale fisionomia cli veri e pro-
pr.i esercenti pubbliche f'unzioni. Ha invece senz'altro accólto 
il concetto che non possa il Codice penale non uniformarsi agli 
atti amministrativi, che' r'iconoscano, volta per volta, le qualità 
di esercenti un servizio di pubblica necessiia, a determinate per­
sone. E, infine, si è r'eso conto che a una terza categoria con-

v€nga. essenzialmente la detta quaiita, vale a dire, a tutti co­

loro, a cui i privati debbono, per disposizioni cli legge, rivol­
gor"si per il conseguimento cli determinati fini. La legge spe­

ciale fa rientrare in questa terza Categoria l'esercizio delle pro­
ffessioni forense e sanitaria; ma perchè non è escluso che, se­

condo gli ordinamenti amministrativi anche, altre professioni pos­

. sano pÌesentare la modesima caratteristica, il Pr"ogetto ha cle­
duio di esprinrere tale più ìarga concezione, con le parc,lc * il 
cui escrcizio sia per legge vietaio senza una spocia'le abilita­
àione delto Siato ". 'Se iale locuzione risponda al' corrcetto cho 

si è volut-o fissare, è problema di forrira,che potra essere.esa­
. ninato in sede di,disiussione. 

Norr tutte le ipotesi rli cletiiti cli pubbiici ufficiali o di pri­
vati coutro la pubblica Amminisirazione consentono chc alla 

funztone pubblica, come clemento essenziale deile lelative fi­
gure criminose, sia equiparato il servizil pubbiico o di pub­

blica necessità, sebbene con diminuzione di pena. Il difetto, in 
questa ultima sf'era di atiivita, del poteré cti rappreséntauza 

dollo Stato o di altr"o ente pubblico e la rninore imponenza ed 

. oleyatezza della oper"a, che de-ve osser prestata, giustificano la li­
mitazione predetta, pur avendo efficacia di dar vita, in una ca­

tegoria di'deli{ti.clíversi da queiii,cohtro la pubbiica Ammini­
strazione, ad una cÌrcostanza aggfavante c7mune. 

Relativamente alle persoue incaricate di un seruizi1 pub- , 

btico,' ld' limitaZionb .concbrno' i delitti di eoncussiorìé;.di abuscr 
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generico di ufficio, d'interesse prívato in atti di ufficio, di 

rifiuto di obbedienza all,Autorita, di violazione di sigilli., 

Peraltridelitti'sonoconsicler4ti,.sóltanto,nollastessa 
categoria di persone, i pubblici impiegati.' cosl' in ordine alla 

co"rorione p"* on atio cli ufficio, aI delitto di citamento al / 

dispregio e di vilipendio cletle istituzioni, delle leggi -,deglì 

atti dell'Autorita, alla infedelta amministroativa, all'oltraggio 

ealladiffamazione,alrnillantatocredito,all'usurpazionedi 
funzioni pubblichc. 

Più numerose, come è logibo, le limitazioni riguardanti 

le persone esercenti un servizio di pubbtica necessita' 

260..Anzitutto,èsembratoopportunodistirrguereidelitti 
contro la pubblica Amministrazion'd in flus -smpie categorie, 

secondo che essi consistano nell'abuso dei poteri o nella vib­

lazione dei doveri inerenti a pubbliche funzioni (o a servizi 

pubblici o di pubblica necessita), ovvero nel fatto di privati, 

i quali insorgano contro la pubblica Amministrazione, o cornmet­

tano altri fatti pregiudizievoli all'Ammtnistrazione stessa' 

ciascuna clelle tlue categorie d'ipotesi criminose, ilIn 
Progetto modiftca talune disposizioni del codice penale v_igente, 

altre ne integra con nuove disposizioni, altre infine n' elimina. 

Le modificazioni tendono a stabilire, con.più rigorosa precisione 

di concetti e cli locuzione, gli elementi essenziali e circostan­

ziali rlelle diverse configurazioni di delitti. Le disposizioni nuove, 

in realta numerose, traggono ispirazione dalle imperiose esi. 

genze' connesse al mirabile sviluppo e alle pirì elevate e com­

plosso finatita degli istituti di dirittopubblicoe.delle relative 

iunziopi. Coerentemente, soro anche stabilite.penalita più se­

i delitti commessi da privati, non escludendosi, Pe-'vere. per . 


raltro, un maggior rigore per talune specie di delitti plopri
 

dei pubbllci ufffciali. sono eliminate, infine, quello disposizioni,
 

che più non r.ispondono allo spirito e al carattere dei nuovi 

ordinamenti giuridici, o riescono non omogenee nel sistema di 

principi fondamentali adottati nel Pro$etto' o sono rese super­

flue da nuove norme, o riconosciute non attinenti alla materia 

discíplinata in questo Titolo, per il diverso obietto del reato 

a cui si riferiscono. 

Cnpo I 

Deí detiftî dei pubblicí ufficialí clntro la pubblíca
 

Ammínístrazione
 

261. Quanto a1 delitio di pecùtato, è parso necessario 
-

distinguere il f'atto clel pubblico ufficiale consistente nel sot' 
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trarre o distr"arre cose appartenenti alla pubblica Arnministra­
zione o deile quali essa debba eventualmente rispouclere, dal 

fatio clella sottrazione o distrazione'di coso, che appariengano 

a privati e riguardo alle quali non sia stabilita alcrina garan­

zia clello Stato o .di altro ente pubblico. E', iu realtà, soltanto 

nel primo caso che il delitio di pecuiato tipicamenie si deli­
nea, secondo i caratteri propri ed essenziali, come infedelta, 

pregiudizievole alla Amminisirazione pubblica, sotto il duplice 

aspetto morale e patrimoniale. Nei secondo caso, persiste il 
car.attere fonrlamcnlalc della offesa alla pubblica Ammiristra­
zione, che egualmente si estrinseca nella manomissione di cose 

o valori aff iclaii al pubblico rifffciale; ma il comune elemento 

deli' infedeltà e dell'abuso non' vale ad eliminare la differenza 

scolpita nell'indoie del danno patrirnoniale cagionato. Il de­

titio ha sostanziale analogia con quello di rnalversazíone, pre­

veduto negli articoli 862 a 864 dei Codice di commercio Yigente, e 

con maggior. e larghezza tratteggiato nel recente Progetto tli rifor­
ma clel Codice stesso. La diversita intrinseca in confronto del 

delitto di peculato maggiormente si àccentua, ove si consideri 

che nel novero dei pubblici ufffciali, secondo I'ampia nozione 

di essi accolta nel Progetto in esame, sono comprese persone 

esercenti pubbliche funzioni (acl es., custodi e sequestratari 

giudiziari, oltre i notai), riguardo alle qualÍ risulta spiccalo e 

notevoUssimo il carattere di autonomia del reato, che nel' 

Progetto assume appunto il titolo, giuridicamente corretto, 

di matversazíone. 
Circa ltelemento obiettivo clel delitto di peculato (e di 

quello, parzialmente ora in esso compreso, di malversazione) 

si è sostituito all' espressione s\ttrarre, inesatta o almeno 

oquivoca, quando sia riferita a cose di cui si abbia il possesso, 

quetla di oppf\pfíatsi, cIrc riassume con precisione I'inclole 

dell'attivita spiegata dal colpevole. L'appropriazione temporanea 

(clare a mutuo, disporre ila proprietario di cose fungibiii), o 

quella consistente nell,inver.sio[e di uso della cosa, è corretta­
mente, invece, significata cou la locuzione distrarfe, che pel'­

tanto si è ritenuto opportuno di rlon sopprimere. 

Sempre nell'intento di precisare rigorosamente f intima 

esserìza tlel delitto d.i peculato, Iloll diversa da quella del de­

tiito cli appropriazione indebita, se non per l' indole clella fi­
ducia (pubblica) tradita, è siata auche, riguardo al plesupposto 

del p"i*o cti tali delitii, abbandonata la casuistica (ammini­

strazione, esazione o pusioctia) del Codice ir-r vigore, ad essa 

sostituendo un concetto unico fondamentale, che esprime l'ele­
mento ili fatto e giuridico corrispondente al detto presupposto, 

e cioè il possesso, del quale ciascuna specie può costituire una 

prémessa idonea e sufficiente del reato. 
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262. *- Danni pailimoniali non irrilevanti per llAmministra­
zione pubblica'possono essor.e cagionati clal pubblico ufficialo, 
che, pur non commettenrlo ulìa vcra applopriazioue, faccia uso 
privato, cli una cosà mobile, che non sià consentito, neanche in 
via di prassi, dall'orclinamento amminisdrativo. Trattasi, in 
rcaltà, cli un vero abuso di fiducia, che non puo, ne deve sfug­
gire a sanzioni penali, quantunque più miti di quelle stabilite 
per il caso cli appropriazione. Nei sensi accennati dispone I'art. 
316 del Progetto, 

263. Una concezione accolta dal Codice vigente, e che non è-
sembrata attendibile riguardo all'appropriazíone di cose ficevute 
per errore dal pubblico ufficiale, è stata rettiftcata nell' art. î 
318 del Progetto, r.avvicinanclosi talo ipoiesi alla figura del 
peculato, anzichè a quello della concussione. Evidentemente 
il fatto è privo dei caratteri, per quanto attenuati, del delitto 
di concussíone, chè richiode I'estremo delia violenza o di altra 
speciale attrvità del pubblico ufficiale. E se il dolo (cono­
sceuza e profiito clell'errore altrui) sorga quando la ricezione 
siasi già verificata, o se, trattandosi di riscossione, il pri­
vato per errore chieda meno di quanto gti è dovuto, il 
pubblico ufficiale risponde por aver indebitamente non ficevuto, 
ma ritenato. In entratrrbi i casi, il detitto è un peculato. 

264.- Per quanto riguarda il detitio di concussioft€, pra­
veduto jn clue configurazioni distinte dal Codice in vigore, si è 
ritenulo rrorr rispoudente a esattezza di concetti giuridici, nè a 

pratiche esigenze il criterio differenziale desunto dalla minore 
gravità clel fatto consistente nell'indurte, in confrohto dellraltra 
ipotesi caratferizzatadal costringere talano a dare o promettere 
danaro o altra utilita. Nel primo caso I'agente, mediante ar­
tifizio, raggiri, trae in inganno cir.ca la nocessita od opportunità 
della consegna o promessa: or"a, il carattere insidioso o frau­
dolento del mezzo non rende al cer.to meno odiosa e temibile 
I'attivita del pubblico ufficiale lispetto al caso, in cui siano 
adoperati mezzi di coorcizione. E la gravita dell'inganno apparo 
manifesta, ove si consideri la qualih del soggetto attivo del 
reato, che converto in mezzo idoneo all'esécuzione 1o stesso 
pubbììco uf'ficio, costituente un'alta garanzia di rsffifud;ne e di 
lealta. L' equivalenza, relativamente alla pena, della violenza 
all'inganno è, deì resto, un concetto aminesso anche nella parte 
generale del Progetto, e precisamente nelle disposizioni rife­
r.errlisi alle circostar)ze aggr.avanti comuni (ar.t. 62, n. 2).

Il Progeito, inoltre, precisa in quali forme si esplichi 
I'abuso di ufficio (locuzione per" sè ambigua), distinguendo I'at­
tuale esercizio delle funzioni, dal caso in cui il colpevole in­
duca a ritonere che le funzioni stesse siano state o possano 
eventualmente essere esercitate (abuso tlelte funzibni o .della 
qualiia di pubblico ufficiale, ar.t. 3tg). 



i

1

I

/
I

267 

265. * Alìe disposizi<-rni in vigor.e, concer.nenti il clelittr_r cli 
clrruzione,si è ritenuto necessario apportare le modiffcazioni 
s'eguenti, per. le ragioni che verrauno esposte in relazione a 
ciascurra di esse. 

A) Quanto al rlelitto rli cor.ruzione così cleffio ímprypriq,
si è rilevato che f ipoiesi cli ricevere una retribuzioue in­
rlebila per. ur atto di ufficio già compiLrto abbia car,attcre di' minor gravità in conf'r'onto dell'altra ipoiesi, in cui, uiun atto 
essendosi compiuto, si lasci suppor.re che clebba soclclisfar'si la 
venalita, clel pubbiico ufficiale,per ottenere I'aclempimento clei 
suoi doveri. Le clue ipoiesi sono quincli preveclute clistintamente 
con penalita cliverse, nell'art. 320 . 

B) Relativamente al caso tipico di corruzione, consistente 
nella remundrata violazione tlei cloveri di ufficio, vengono inte­
grate le disposizioni vigenti, che, per una singolar.e omissione, 
norì concernono f ipotesi cli chi tr.asgreclisca iali cloveri per" ot­
teuere un immeriiato pr.erhio cìalla per,sona jllecitameule favor.ila. 

C) AlIa locuzione si fa promettere, che implichercbbe, 
letteralmenie interpretata, nna iniziativa del pLrbblico uffìciale 
cliretta a ottenere la pr.omessa, ponendo così in essere un ele­
mento proprio clel delitio cli concussione, viene sostituita la 
frase accetta ta prontessrt, già adottata per il delitto cli corru­
zione impropria. 

D) Riguardo aile circostanze aggravanti: {0) è eliminata 
I' inesatta disposizione contenr"rta nel primo capoverso, n. 2, 
deli' art. 172 del Coclice vigente, che distingue fra larte 
e imputato, mentre il concetto dt parte è eyidentemente anche 

. proprio del procediménto penale (non correttamente, a sua volta, 
clenominato causa)i 2o)' è adoiiato, per i vari casi, I'unico ter­
mine di porte, escludenrlosi chc I'aumerrio di pena debba ap­
plicarsi soli,auto per i f'aiii da cui derivi, iu un pr,oceclimcnio 
penale, il favore o il danno clolf impuysfo ; poichè il fonclamento 
giuridico ctella disposizione non viene meno, quando tal risul­
tato concerna altr"a persona, che sia egualmente palte neI 
procedimento; 30) è faita espressa menzione del procedimellto 
ammínistrativo, al ffne di eliminare il dubbio che esso non 
rierrtr.i rrel novero tLelle cause (o'procetlimcrúi) civili . 

E) Per quanto attiene alla corr"uzione, così delta attiva, 
è par.so di non clover seguire il legislatore del l88g, che giu­
dicò prevalente, sui. caratteri fondamentalì del clelitto, corri­
sponclente €t vero concltso nella coruuzione passiva (consumata),
il criierio clesunto dall' opportulità cli stabitire uìa più lieve 
pena per chi induca il pubblico ufficiate alla corr.uzione im­
propria: necessariarnente, per. tale singolare finalità, creando 
un titolo indipendente cli reato per i casi, in cui uguale pena
'viene comminata nei riguardi del corruttoro e clel corrotto. 
In realta, non sempre meno grave tlell, accettare un'inclebita 
letribuzione, è I'offrirla o il prornetterla., per ì' effcacia ade­

.,scatrice, che r.iesce a far vacillare ta probità di colui, che 

http:suppor.re
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eserciti una pubblica funzione. Si rend.ono,.per{anto, applicabili
alla cor'uzione attiva, consumata, le norjme generarì- accorte 
nel Pr.ogetto soì concorso di persone nel reato. 

Un' opposta soluzione è da adottare nel caso, in cui il 
corruttole non riesca nel suo intento. Rimane discutibile, anche 
di f'ronte alla piri larga for"muraziojre del tentativo adottata nel 
Pr"ogclto, se I' offe'ta di cor,ruziorre uon accolta possa conff.­
guraro un concorso in delitto tentato. D'altro canto, la. con­
venienza. di stabilire un titolo indipendente di reato {'a anche 
desunta clalla gravita, particolare der fatto di chi tenta corr"om­
pere. Iî' in tale iniziativa la vera e profonda radico tlol male: 
ondc, ai caratter.e specialc del fatto, non puo logicamente non 
corrispondere l'autonomia del titolo criminoso. In coerenza a 
tale sistemazione, sono stabilite pene più severe in confronto 
di quelle, che dovrebbero esser.e applicate, ove il delitto . po­
tesse esser definito come tentativo. 

E', al contrario, omessa una particolare disposizione per 
i1 caso, in cui si cerchi di corrompere il pubblico ufficiale per 
un atto da lui gia compiuto, uo.,rào car.atìere di eccessiva te­
nuita il danno sociale, che da un tar.divo e steriie conato può
in realta scaturire. 

266. Modificazioni notevoli sono risultate indispensabili-relativamente al titolo sussidiario e generico del delitto ple­
r.eduto nella prima parte dell'art. l7b del Codice vigente. 

Il concetto di abuso di ufficio, por la moltgpticita delle 
locuzioni adottate dal legislatore del lBBg nelle disposizioni, in 
cui i1 concetto stesso è richiamato, presenta un,ambiguita e 
indeterminatezza, che il Progetto elirnina, riassumendo in una 
breve è unica formula gli elementi essenziali e le estrinseca­
zioni varie dell'abuso punibile. L,arbitrarietà degti atti, I'a­
buso di autorità ( art. 775, già" ricordato, del Codice in 
vigore), concetti vaghi e discrissi, rientrano logicamente nella 
nozione appunto di abuso di uf fi,cio, che è dominante e fon­
damentale nella sfera.dei detitii consistenti in eccessi colpe­
voli dei pubblici ufficiali. La suddetta nozione è indirettamente 
fonrita' dal cliriiio pubblico amministrativo, r.iannodandosi alla 
classificazione dei rnotivi di annullamento (incompotenza, ec­
cesso di potere, violazione di legge) delle decisioni.emesse da 
pubblici enti o istituti. Qualora atti lesivi, o comunque: pre­
giudizievoli per gli inetressi legittimi altrui, siano dolosamente 
commessi da persona, che rivesta la qualità di pubbìico ufficiale, 
la mentovata classificazione por.ge un esatto criterio per ana­
loghe previsioni e disiinzioni di fatti illeciti nel campo del 
diritto penale.

' L' impossibilità di un ricorso agli organi giurisdizionali 
competenti, per I'indole dell'atto, che differisce, in tale campo, 

da una deliberazione e altro provvedimento annullabile, non 
certo elimina I'esattczza giuridica di un riferimento all'ac­
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cennata nozione, renclendo anzi, in molti casi, più manifesto e 

sicuro il fondamento di una responsabilita" in sede penale. Per 
: una clet'erminazione più rigorosa del concetto di abuso, il Pro­

getto accoglie una clistinzionc ultoriore, che ha egualmente ri­
scontro ne-lla clottrina e nelle leggi amministrative. L'eccesso dÌ 
pltere è, per tal modo, preveduto nelle due forme clell' asal'­

pdzione dí. potere, corrispondente all' asslfúa incompetenzo, e 

dell' abuso dí potere, consistente nel dètournement de pouvoi.r 

o sviamento cli potere, o, in breve, nelll' gfiugs det potere di' 
screzí\nale. soparatamente è considerato I'eccesso daí tÌmitÌ. 

detta propría competenza, risponclente all' incompetenza reta­

tiva. Infino la vÌ.otazione di tegge è prevecluta nella cluplice 

ipotesi di chi agisca fuori dei cosi stabilíti dalla l:egge e di 

chi nln ossefvi Ie formalitA da essa prescritte. La prima del­

la suddette ipotesi ricorre quando manchino le condizioni o i 
pr"esupposti necessari per un'attività legittima del pLrbblico uf­

ffciale; ìa seconda, ove le garanzie procedurali dalla legge sta­

bilite siano comunque violate. 
It delitto di abuso, generico, di ufficio è stato anche, nel­

la sua obiettivita. giuridica e nell'elemento intenzionale, più 

nettamente definito, sia per eliminare l' incleterminatezza della 

formula atto arbitrario contrc í dirilti attrui, fra i quali 

clovrebbero essere compresi gli interessi legittimi, sia per ren­

dere bene chiaro che la pubblica fìrnzione, fuori dei casi cli 

tassative incriminazioni, non deve essere paralizzat'a da preoc­

cupazioni e perplessità derivanti clal pericolo cli rna respon­

sabilità penale, se non quanclo sia esercitata per fini cliversi 

cla quello attinente al pubbìico interesse, e cioè per recare acl 

altri un danno o anche per procurare a sè o ad altri un ille­

citovantaggio.Poichè,clelresto'Sonostabi]itepartico]ari 
sanzioni per le pirì spiccate e temibili forme tli abuso, e quo-

sto è inoltre richiamato, quanto agli altri delitti, come circo­
, 

stanza aggravante comune, ben limitata risulta la possibilità di 

soprusi, ispirati anche soltanto da eccesso cli 'zelo, pei quali 

manchi un' espressa previsione della legge' 

267._Unnrrovotitolodelittuosoèquellodell'art.326delPro. 
getto,cherispondeaunamanifestaesigenzaditutelapenale'Man­
àano, nel fatto illecito configurato, gli estfemi dei delitti di 

abusodellaqLralita,odel]efunzioniinerentiaunpubblicouf­
ficio,specificamenteconsideratirrelProgettostesso.Soloin 
parte comune at clelitto cli peculato e a quello di violazione 

iei segreti cli ufficio, è il fondamento giuridico delf incrimi­

nazione. Il fhtto di appropriarsi inclebitamente di un segreto 

e d'impiega"to u p"op"io o ad altrui profitto' se non integra 

obiettivi à subiettivi dei, cleliiti suaccennati, presen­gri 
"st""*-itanonclimetrocaralteriessenzi.alrrrgÌtetroltdissimili,richiamatl. 
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ilo eguali motivi di vigile e severa rèpressione. Le relative 
nórme. han riscontro in altr"e accoJte. nel Progetto in esarne 

(art. 260) e in qualche progotto stradiero (ad és., in quello 
ausiriaco). 

268. Quanto at cleiitto di rivelaztQne cli segrefi di uÍ­-
Íicí0, c.:ne innovazioni.offrcino' interesse notevole. L'una con­
cerne I'obietto dei segreti, incornplet'ameqte enunciato nello 
art. 177 det Codice in vigore, con la locuzione u documenti 
e fatti,, alla cluaie í1 progetio sostituisce un'espressione più 
ampia, ma atrche pirì pr.ccisa : unotizieo. T,'altra innor,'azione at­
tiene all'elernento essenziale dell' abuso, che non si delinea sol­
tanto nel caso, in cui il pubblico ufficiale possegga la notizia 
per ragione del suo ufficio, ma anche quando, per Ja qualita, 
rivestita, egli apprenda comunque tale notizia ; esSondo mani­
festo, anche in questo caso, I'obbligo di cusiodire il segreto. Con­

dizione necessaria, ma suff iciente, è che il meclesimo concet"na 

interessi della pubblica Amministrazione (segreti d, ufficio). 

269. L'intrinseca aútonomia di ciascuna delle ipotesi-
criminose preveclute nèlla prima farte e nel capoverso clell'ar.t. 
175 del Codice vigente, ispira Ia distinzione, accolta nel 
Progetto, fra abuso, generico d'ufficio e eccitamento all' inòs­
ser"vanza cleÌle teggi o dei pr.ovvetlimenti dell' Autorità,. Rispei­
to a quest'ultirno titolo criminoso, si è rilevata l, assoluta man­
chevolezza rlell'obietto giuridico inclicato nel Codice in vi­
gore. L'dcciiamento, infaiti, può non soltanto essere rivolto a 

un numero indefinito di persorie (distinguendosi anche, in taì 
caso, daÌ1'eccitamento alla trasgressione cli leggi concer"nenti 

i'ordine pubblico, art. 410 clel Progetto),'ma assumere, inoltre 
la fornra inclir-etta clell' apologia e clel uílípehdi.o, e infine, nel­
le. sue multiformi estrinsecazioni, tender"e a ingener"are o ave­
re per effeito la diminuita fiducia e la ribellione, relativamen­
te, non so'lo aìte leggi e ai pr.ovvedimenti dell,Autorita, ma 

anche alle istituzioni, o, in gener.e, ai cloveri inerenti a rln 
pubblico ufficio. Yiene, pertanto, eliminato ogni carattère dif­
ferenziale in relazione alle due ipotesi di clelitti, coerente­
mente anche ad un ctitcrio sisiematico, che ha una prima e 

più generale affermazione nell,identità degli aumenti di pe­
qa, nel caso in cui la qualiia di pubblico ufficiale o cli mini­
stro di un culto, rivestita dal colpevole, costituisca una circo­
sianza aggravante comune (art. 63, n. l, del Progetto).. 

270. Come l'abuso di ufficio, prcvetluto neII, al.t. 175 
dol vigente Codice r: nel corr.,isponcleute art. 324 del Pro­
getto, è titolo delittuoso complomentare e sussidiario rispetto 
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alle altre'ipotesi di atti arbitrari particolarmente considerate 
dalla legge, così un delitio d' infedeltà nell'esercizio di pub. 
bliche funzioni era indispensabile configurare in una nozione 
generica, per. non lasciare prive ali sanzioni penali talunc 
violazioni di doveri fondamentali inerenti a un pubblico ufficio, 
immediatamente e direttamente lesive del prestigio e degli 
intercssi delta pubblica Amministrazione. II più r'asto r.iferi­
mento dell'attività di governo alle esigenze politico-sociali, r'ap­

presentate dalla necessità di disciplinare e proteggere rappor­

ti giuridici lasciati, in epoche anteriori, all'ar"bitrio cli classi 

antagonistiche e di tlemagoghi, rencle anche indispensabili ga­

ranzie più rigorose per' l'adempimento dei suddetti cìoveri. Un 

rlelitio d' infedeftA è generalmente. preveduto nelle leggi pe­

nali, in tema di affari diplomatici. Senonchè, è manifesto, altresì 
nel campo di attivita della pubblica Amministrazione, che le 
direttive generali o particolari in ordine all'esplicamento di 

funzioni determinate, non potrebbero essere trasgredite, sonza 

cagionare un nocumento talvolta irreparabile o un grande per­

turbamento dell'attività, anzidetta. La minore entita del danno o 

del pericolo, rispetto alle conseguenze di un clelitto contro la 
personalita dello Stato, non esclucìe pertanto la ragione di puni­

bilità riguardo a un fatto, intrinsecamente non dissimile, di­
retto contro la pubblica A.mministrazione. 

271. Quanto al clelitto di omîssione o fífíuto di attÌ. di -
uffício, non viene riproclotto I'elemento tJel pretesto qualsíasi, 
anche tli silenzio, oscuritA, contr"adizione o insufficienza della 
Ìegge, che il Codice vigente richiecle, mentre è solo, eviclente­

mente, indispensabilo i't difetto di un motivo legittimo, che 

avtorizzi a non compiero I'atto di ufficio; onde il reato con­

siste nol rifiutare oà omettere, inilebitamente, I'atto medesimo. 

Altre innovazioni concel"nono : I'integrazione dell' elomento. 

obiettivo del reato, con f ipotesi del ritardare un atto cli uf­
ficio, che può risultare non meno dannoso dell'assoluta omis­

sione; la 'previsione di una circostanza aggravante speciale, 

consistento nel danno patrimoniale, che derivi alla pubblica 

amministrazione o al privato dal fatto commesso I e, da ul­
tÍmo, I' eliminazione della circostanza aggravante del nume­

'uio delte persone e clel previo concerto )' non essendovi ra­

gione plausibile per 'adottare, in i,ale campo' criteri diversi tla 

quelli accolti in tema di concorso di persone in un reato. 

Fra i delitt'i contro la pubblica Amministrazione è arìno­

verato quello del proprietario custode rli'cose sottoposte a pi­
gnlramento o a sequestr"O, il quale le sottragga o danneggi. La 

cusi;odia, in siffatti casi, è una pubblica funzione, e I'agente 
crirninoso, innegabihnente, un pubblico uffíciale. Un più csteso 

csnno del reato sar'à f'atto a proposito della violazione della 

pubblica custodia di coso. 
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272, In conformiia agli stessi iniendimenti del GoYerno,-manifestati nella discussione parlamentare sul Progoito dell'at­
tuale Legge 3 aprile 1926, n. 563, che disòiplina i rapporti col' 
lettivi di lavoro, è data una sistemazione organica àlte dispo­

sizionr della legge suddetta e clel Codice peuale in vigore, 
concernenti I'abbanclono collettivo cli uf'fici o " servizi pubblici 
(così. detto sciopero nei pubblìcí servÌzi). La gravita del danno 

sociale o clel pericolo di danno connesso acl una interr"uzione o 

intermiitenza di aitivita clella pubblica Amministrazioue, pone 

in tutta evidenza la necessita, di norme repressive adeguato agli 
aspetti molteplici, che il fatto può. assumere nelle sue concrete 
manifestazioni, e alle più notevóli specie di servizi avetrti'fi. 
natità cli pubblico interesse, che il faiio stesso può turbare o 

tempor"aneamente sopprimere 

Quanto al .soggetto attivo del dolitto, esso è stato deter­

minato in guisa, da cbmprender"e, non soltanto gli impiegaii e 

agenti (salariati) cleflo stato o di altro ente pubblico, ma tutti 
coloro, che esercitano pubbliche funzioni, o sono incaricati di 

un pubblico servizio; e non soltanto i dipendenti da imprese 

esercenti un servizio di pubblica necessita, ma anche le per' 
sone, che prestano alcuno . clei.mpnf ovati ser'vizi, non organiz' 
zati in impresc. 

Un fontlamento comune di responsabilità penale si ravvisa, 
infatti, riguardo alle diverse categorie di persone, che prestano 

un ufficio o servizio pubblico o tii pubbiica necesssita. Data 

1'ampia nozione giuriclica, che. di esse accoglie il Progetto, ri' 
sulta ,anche notevolmente estosa I'obiettivita giuridica del de­

litto di abbandono collettivo. E' però manifesto che la più 
vasta sfera d'' applicazione della not"ma repressiva si risolve in 
ura più completa e aweduta tuteia dei pubblico interesse, coll­
formemente al sistema e agli scopi del Progetto, che, perfezio­
nando la rtozionc anzideil,a, mira a gar"antire, nel modo più ri­
goroso e assoluto, I'esplicamento di quelle forme di attività,, che 

intendono a soddisfare pubbliche esigenze. 

Quanto agli elementi cosiiiutivi del clelitto, si è r'ilevato 
che l'estremo dell'abbandono, pfevio concerto,, richiesio clalla 

legge speciale e dal Coclice vigente, può ispirare il dubbio che 
occorra, per la responsabiliià penale, una preventiva ot'gailz­
zaziona, a cui tutti i colpevoli abbiano aderito e partecipato, una 

intesa comune nel1a predisposizione del clelitto, chè, in realtz\, 
non è fra gli elementi essenzia-li del delitto stesso. Un'adesio­
ne improwtsa e spontanea all' iniziativa altrui, la consapertolezza 

di tale soliclarietà e del sirnultaneo abbandono, ìa volonta, di 
cleterminare, per il numero degli aderenti, una situazione di 
fatto non tolierabile per la pubblica Amministrazione, è al 
contrario sufficieine per la responsabilità penale. La locuzione 
< abbandonare collettivamente I'ufficio >, adoperata nel Pro­
getto, racchiude tale significato, ecl è quindi meglio rispondente 
ai fini dolla tul,ela penale. 



, Come nella legge speciale, così ncl Progelto in esamc; ur_rrr 

è espressamente preveduto il collettivo abbandono violento. L'e­
stlcmo tlella violenza da luogo, peraltro, ,a tuìa circostanza 
aggravante clmune (aú. 62, n. 2, del Progetto) o a un delitto 
concorrentie (art. 417): onde una piena rispondeltza risulta fr"a 
tali ,norme e quelle comprese nel Titolo VII, relative al de­
litto di sciopero negli stabilimenti, aziende e imprese industriati. 
Si prowede, in tal guisa, a una disciplina giuriclica uniforme 
clelle due ipoiesi criminose, eliminando i dubbi sorti nella in­
terpretazione dclla legge anzidctta. 

Nondimeno, avuto riguardo all' indole peculiare delle co' 
muni e più flrequenti manifestazioni dei delitii ora accennati, 

si è riconosciuta la necessita di speciali norme' per ciascuno di 
essi, in relazione ad alcuni aspetti, che d'ordinario si " deli­
neano nella loro esecuzione. Così, il pericolo di dimostrazioni, 

tumulti, sommosse popolari, deriva spessissimo dall'abbandono 

collettivo di rur pubblico ufficio o servizio: ed è in contin­

genze analoghe che fatti clr violenza sogliono essel"e commessi. 

E' preveduta quindi, in relazione alle ipotesi ora mentovate, una 

circostanza aggravante, che rencle superfluo un iitolo specifico 
di clelitto (conffgurato, al contrario, in tema cli serrata e di 
sciopero, ari. 506 del Progetto), per il caso, in cui i colpevoli 

di abbandono siono presenti agli atti dí víolenza. 
Altra circostanza aggravante è preyeduta in r:elaziono al 

fine politico, da cui il cletitto tragga ispirazione. A differenza 
clel delitto di sciopero, quello di abbandono collettivo di uffici 
o seryizi pubblici è sempro una forma di coazione all! Autorita 
pubblica : e questo carattere aclerisce agli elementi costitutivi 
del clelitio, mentre cìà soltanto luogo a una circostanza aggra­

yante, nel caso di sciopero 

Il fine pltiticl rientra nella coazione all'Autorita, come 

fu spiegato nella discussione parìamentare del marzo 1926 sul 

Progetto della legge speciale; ma' ove sia inteso nel suo stretto 
*ign"iii.uto, ión J identifica con I'altro concetto, pirì am­

".*opio ed esteso, e conferisce pr"opriamente al ' delitto cli abban- ' 

clono collettivo cli uffici o servizi una maggiore gravita. 

Nell'art.19 (ultimo capoverso) della legge suddetta è preveduto' 

i1 caso, în cui dal fatio derivi pericolo per I' incolumita pub­

blica, o Ia morte di una o più persone, Tale clisposizione non 

viene riprodotta, risultando al caso applicabiti le speciali norme 

tlel Progetto, concernenti la responsabilita per delitti colposi 

contro la pubblica incolumita (art. 435). Salvo, r'iguardo al sog­

getto attivo del delitto di omesso întervenlo per rc ripresa del 

setviziL, un coordinamento razionale con le clisposioni del Pro­

getto in tema di abbandono collettivo, e salvo modificazioni 

non essenziali circa I'elemento obiettivo del delitto d'inter­
ruzilne dotosa rlel sclvizio (corrispondcnt,c alla sefrata), sorro 

quasi integralmente inserite, nel Progetto stesso, le norme della 
leggo speciale, r"elative alle accennate configurazioni delittuose. 

l8 
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Nella prima di esse, vongono:distintamonte enunciate la sospensio_
ne del lavoro e i' inter.ruzione fiul se*irio, le quali noo i"rp*ucoincidono, mentre, uer primo ."À., nìu ;;ri.=;;i;"*
ca.si un perturbamento neta r:"sorli'ita der servizio medesimo."..,r,_-Sono da ultimo richiamare, ;"r;!;;; rate de.liúto, i. Ji*po.i­zioni rigorose concernenti i'.api; póroto"i e organizzatoii, equelle r"elaúive atie cjrcost 

^nru'^$gruoanti 
del nii O;;;;r;;, e

lue ailnoltrazioni, dei tumurti o""derte s,mmosse poporari con.seguenti at fatto: imponcndosi, per ta nraggiorà-g;;talurta._
Iiúto e. la frequenza notevole déIle circostanze suindicate, Ianecessiúa di norme analoghe a quelle riguardanúÍ il deliúto diabbandono collettivo. e 

Rolativamcnte al delitto di abbandono individuate, èda rilevare soltanto che it ìoto ' viene scolpito con 
ffssigle precisione di concetti, in confronto d6r codice vigente'o(fine di turbare la continuiie 

"àg;iu"ita de1,uff,icio, ser,_vizio o lavoro). 

CAPO II 

Deí deritti deí prívatî contro ra pubbrica Ammínistrazíone 

2ZB. - Ai cr.iteri di.più rigorosa tutela deJìa disciplina giu­ridica deta vita sociale, a o"i-i- p"ltici ordi'amenti, specienello Stato italiano, tonac.ement; dJ s,inspirano, deve fedel_mente corrisponde.e una più severa .à'".rri"".u'*"p".J-i."" ii q""r­la particorare forma-di dàlinquenza, ;t" rru pirì spiccato caratter"edi contrasto e di rib-etiione ai p"irii.r poter"i. euesii concettipresiodono alla motificazione d"ri;;;;ro in vigore atiinenii aidelitúi di viotenza,. r"esistenza u oit"uggio ;rlaii"f*i.'...".
Quanto alla vio.tenza pubbltca,'ol, utu*uguoeita dellel dueipoú es i cri m in ose, d i'cost r ingi * un to,a ir,ol,;' : ;;r";" ;;r;7 r, -

""ve'o a fare omettele an atto ai urricio, porge un r.azionale edevidente c'*orio ul, uttf::.uo:i.rionu,, uÀri in "tti a.rìí r."._ir,_"_bilita, penale. E tanto più risulta nl"3*.u"iu una distinzione ri­gol.osa, in quanto U^ 

:lò.to*, anche pu" if dir.itto vigente, che
la violenza, tendente ad imporre un atìo di ufrìcio possa riferirsi
aliresì al cosfringimentà lrer ún atto illegittimo, ossia
.contrarÍo ai doveri di ufficio, ipotesi essenzialmente iden­tioa a que'a risuar.dante r"' oiirànr" ;;;;;'-"',irn.u,_
re ,l'eser.cizio delle pubblicJre fonriooi. n"" del pari rie­cossario pr"evedere u*p*àr*ur."t. r;"iìL" ipoúesi accennata, cherigua*da la più g*ave e spiccata forma di pubblica violenza, eche solo por difeito di rigore sistematico e di pratica coeronza,

.potr"ebbe apparire soperfluo aerioua*à'io un titoro specifico clideliúto, per includeria in quello A- uf'Orcrra ptivata, soito ilprgflIo.cii una circostanza .o*on., e con minore se­verita, di sanzione. Chè, ove"gg""uuot.
"-ùo""unorr;il;;i;,;;; uii'"*ii..,n, 
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controsi4gole persone, aventi qualíia di pubblici ufficiali. Quanto
al Sonato e alla Camera dei Deputati, qualsiasi forma di vio­
lenza è invece pr"eveduta nel Titolo f, concernente i delitti 
contro la persotralitA dello Stato.(art.PgB),con criteriopiù or­
ganico, in confronto di quello adottato nol Codice in vigore. 

275, Innovazioni aualoghe riguardano il delitto 
di resistenza, che peraìtro viene considoraio come non 
meno grave della violenzí pubblica, risultando non plausi­
bile il criterio diffbrenziale di carattere meramenúe cronolo­
gico, che il vigente Corlice stabilisce, in relazionc all,attuale o 

imminente esercizio della pubblica funzione. 
U' eliminata ogni attenuaiione di pena, nel caso in cui la 

lesisfenza abbia per iscopo di sottrarre all'arr:esto se stesso o 
un prossimo congiunto. Se, infatti, l'agente criurinoso ha inte­
t'esse a resistere, ciò non spiega perchè debba:conferirsi un 
carattere di privilegio al suddetto interesse, che è iI più con­
trario a quollo dello Siaio. L'impulso istiniivo per la conser­
vazione della liberta,, quando sia doyerosa una particolare,sog­
gozione a una volonta, superior.e, occorl.e sia domato, non r€so 
più vivo da inopportune indulgenze. 

276. .- Una laouna nelle disposizioni in vigore, che, si r.j­
scontla pure in codici e progetti stranieri, concerue l, ipotesi 
della resistonza, che non si esplichi mediante una opposizione 
violenia agli aiti dell'Autoriia,, ma consista nell, inérzia con­
ilastante un ordine di agire, ovvero nelltazione contrastantc un 
ordine di non agire. In siffatti casi, la volontà, del privato si 
pone deliberatamente e apertamente in conflitto con quella del-
I'Autorità pubblica, insorge con atúo di ribellione contro la po-
testa, tegittima di comando, di cui.è investita Ia pubblica Am­
ministrazione. Trattasi di úna disobbedien za caratterizzata d,alra 
immediatezza dell'ordine e dalla presenza clell,Autorita,, che 
non ancot a agisce, nè adopera mezzi di coazione fisica.. Nelle 
più gravi contingenze di possibili tumulti e manifestazioni se­
diziose, I' inopportunità di miti norme repressive circa le ri­
bellioni e, in genere, gli atti di indisoiplina del privato contro 
la pubblica Autorità è più che manifesta e spiccata. Soltanto 
nel caso, in cui manchi il dolo della r"esistenza (fine di disprezzo, 
o difetto di giusto motivo, quanto al riffuto di'assistenza); ov­
v€ro non ricorrano gli elementi obiettiil essenziali, che rendon<r 

il conflitto di volontà un antecedente immediato della coatta 
eseeuzione doll'ordíne dato dall,Autorih pubblica, il fatto può 
ogsere configurato come contrawenzione (inosservanza di un 
provvedimento dsll'Autorita). 

: 
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277, ' Non sorfanto eor mezzo deUa viorenza verso pubbliciufficiali, o con viorazione cìi obbrighi di fornitura'o conaliro impeclimento diretto e immedlato, ma anche usando
violenza su cose, o frapponendo comunque ostacoli all,attivita
della pubbrica amministrazione, può esser cagionato on funto"­bamento o un' interruzione dell,attività ora détta. 

Le p*evisioni tassaúive di reati, che redono anche artri beni
giuridici (segnatamente I'incolumita pubblioa: ad es., nei casi di 
dolosa interruzione der servizio ferriviario), non eii*inano Ia 
necessifi, di un titolo gener.ico di rlelitto, in quanto può man_
ca*e alt*o obietto di tutela e, ove sussista, è giusto éhe si ri­
sponda di più delitii concoruenti. L'accennato titolo generico è 
preveduto, quindi, espres.samente, nel progetto. 

278, .Le jnnovazioni accolte, cir.ca la difesa legittima e gli
atti arbitrari dei pubblici Lrfficiari rendono manifesta la super­
fjuita di particolari normo suila legittimita dolra resistenza, 
della'violenza e dell'oltraggio, nelre ipotesi cri abuso dei po,
teri o violazione dei doveri cli ufficio, di cui si rendano colpe­
voli coloro, cho sono rivestiii di pubbliche t'unzioni. In luogo
delle incerte e pe'plesse disposizioni der codice vigente, che 
non han riscontro in alire legislazioni, e che trovarono accogli­
mento nel diritto positivo italiano, per" un formale ossequio a 
concetti liberali, diventano precisamente applicabili le nor.me 
fondamentali concernenti il modetamen inculpatae tutelae, a 
cui, in maniér"a sistematica, è riconclotta la discipliua giuridica
dell'ardua maúeria, incompletamente sobbene esprossamente 
regolata nell'attuale codice. I presupposti di fatto e giuridici 
della no'punibilita risultano fissati nettamente, in quanto il 
privato deve trovarsi'ella necessita di difendere un diritto 
proprio o altrui contro il pericolo di una grave e ingiusta of­
fesa. Fuori dei casi cli necessita (solo in parte corrisponclenti 
a quelli, in cui al fatto clel privato abbía dato causa il pub­
blico ufficiale, secondo la locuzione adottata dar codise vigente), 
è sembrata inopportuna e non giusiificabile l'impunita deil'agente. 
D'altro lato, I' ingiustizio dsll'off'esa .iassume le numerose ipotesi 
d' illegittimita e d,ar.bitrio, in cui possono praticamente es­
ser configurati il delitto. di abuso, generico, di ufficio e altri 
delitti, anche nolt annoverati fra quelli, che offendono preva­
lentemente la pubblica Amministrazione, 1na egualmente com­
messi con abuso di una funzione pubblica. Rimangono, per.tanto, 
eliminati i dubbi esegetici, a cui dan luogo le crisposizioni vi­
genti, riguardo in ispecie ai quesiti, se Ia trasgressione dei 
limiti delle proprie attribuzioni escluda i casi d'illegittimita 
diversi dall' incompetenza e dall'eccesso di poter.e, e se I'ar­
bitrarieta degli atti esprima un concetto non identico a quello 
d'illegittimità, ossia di mata lides, intesa come violazione co­
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sciente dei doveri inerenti. al pubbrico ufficio (arbitrarieta sog­
gettiva). Risúlta, del pàri, eliminaio ii dubbio, se i casi cli vio­
lenza pubblica, oltre quelli di resibienza, rientrino nella sfer.4 
cl' applicabilita della norma discriíninante. 

Il concetto di neaessitas cogens ha innegabilmenie valore 
anche in rapporto aile violenze verbali (oltraggio), che sono 
un minus in confronto della viélenzafisica, e che, ove sovrasti 
un pericolo di offcsa, possotlo aver.e icloneita d.i mczzi di­
fensivi. 

279.-Le disposizioni concer:nenti it delitto di oltraggio subi. 
scono modificazioni numorose se non lievi, avuto anche r"iguardo ai 
voti di riforma manifestati dallo commissioni parlamentari. 
Giiielementi essenziali clel delitto medesimo non possono xazio­
nalmente essere doterminati, senza tener conto della nozione 
clei delitti di diffamazione e cli ingiurie ; iu qrutu O uif"tto 
cliversa, da quella accolta nel vigente 0odice, in quanto scol­
pisce i tratti caratteristici ctella diffamazione nell offesa ara 
riputazione (o stima) e quelli dell'ingiuria nell'offesa all'o­
rror'; (sf/icf o sensu) c al dccor"o. Pr.esupposio del primo, fi.a i 
rnentovati delitti, I'assenza clell,offleso; presupposto del seconclo,
la presenza; elemenúo secondario, accirlcntalc di entrambi i 
clclitti, I'attribuzione di un fatto determinato. Taìc uuova con­
cezione riguarda altresì le offese contro pubblici ufficiali, Ne 
rìeriva, anzitutto, che I'attribuzione 

'' di un fatto concr.eto a 
persona r"ivcstita di tale qualita, in sua pr.esenza, non più da 
luogo alf ibrida corseguenza giuridica clel concorso {materialc
della diffamazione c, tlell'oltraggio, unicamente e ìogicamente 
deli'eanclosi, in tal caso, una più g'r.ave configurazione creil,ur­
timo dclitto ora acccnnato. La circostanza dclra presenza rli 
tlna o pirì persone non cletsrmina, se uolt un particolare aumcrito 
cli.pena, mentr.e llicloneita del fatto a ledere la reputazione 
non prova un intcnto c.iminoso, cliver.so da quello dell'oltr.aggio, 
cne puÒ cagtonar.o in altri, come effetto.non voluto, una dirni­
nuita'estim azione' della per.sona offesa. 

Al fatio commesso in presenza è equiparato quello consi­
stente ne1 r:ivolgerie al poùbti.o uffìiciate rna comLrnicazione 
scritta, telegrafica o teiefonica. L,uso,. invero, di tale mezzo 
non ha, in'confronto deila parola, un, efficienza ed un signifi­
cato intrinsocamente cliversi. Nei detti casi, peraltro, non è 
collegata I' offcsa al pubblico ufficiale p*.*opposio del­

"oiI'esercizio delle funzioni, ove queste non etbbiano ispirato il mo­
tivo dol detitto. L'esercizio delle funzioni è il più rtelle volte 
accidentale iispotto al_l'agonte, e non idoneo a menomare,.nel­
I'apprezzamento di coloro, chg siano presenti alla ricezione, 
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ignari del contenuto offensivo della comunicazione, il prestigio 
clel pubblico ufficiale. 

E' eliminato il caratúer.c di minor.e gravita, cho j1 vigente 
codice attrib,isce all'offesa contro agenti della forza pubblica, 
in confronto di quella inerente alla offesa conúro aliri pub_ 
blici ufficiali, poichè non è dato affermare, di r"egoìa, la cliversa 
importanza delle funzioni pubbliche, esercitate dagli uni e da­
gli altri. 

Nemmeno è conservata, agli effetti della pena, ìa distin­
zione fra Ie due ipotesi di oltraggio, consistenti, l,una,nell,of­
fesa che abbia per motivo la funzione esercitata, I'altra nella 
offesa, che prescinda da tale motivo, ma sia commessa contro 
il pubblico ufficiale, nel momento in cui esercita le sue f'unzioni. 

Alla diversita del motivo psicologico non corrisponde, in-
vero, una gravita intr.insecamente diversa del risultato, che è, 
in realta, comune e identico, e cioè.il pregiudi zio, che deriva 
all'onore e al presiigio del pubblieo ufficiale. Se è infatti 
necessario impedire che I'esercizio di una funzione pub. 
biica deterrnini rappresaglie e ostacoli contro chi adempic 
un proprio dovere, è non meno indispensabile che tale 
adempimento non venga insidiato con offese, cla qualunque mo­
tivo ispirate, che, per il rnomento in cui sono commesse, ab­

, biano efficacia di turbare lo svolgimonto dell'attivita pubblica, e, 

in ogni caso, riescano lesive di quello stesso bene giuridico, che 
è obietto dell'azione cr"iminosa, nella diversa ipotosi dianzi con. 
figulata. Inoltre, non può essere considerato, come presupposto 
necessario del deliito, il pubblico adempimento della funzione, 
perchè I'esigonza della sommissione e del rispetto verso gìi 
organi dell'Arnministrazione pubbJica s'irnponel anche quando 
la funzione sia esercitata fuori ìa presenza di alcuno, ed è solo 
più viva ed irnperiosa, quando la fulziono stessa prrbblicamente 
si svolga. 

La peculiare impor.tanza o solennita clelle funzioni degli 
organi giudiziari in uclienza conferisce all'oltraggio, ,contro cli 
essi rivolto, un carattere spiccato, che ben giusiifica e.spiega 

,l'autonomia di un titolo clelittuoso. 

Quanto a1 delitto di diffamazione, dato il presupposto 
dell'assenza del pubblico ufficiale, che attenua il concetto di 
un'immediata offesa alla pubblica Amministrazione, è sem­
brata razionalmonte plausibile la classificazione fra i rlelitti 
contro l'0n0rc, ove I'esercizio stesso della funzione non costi. 
tuisca, peraltro, il motivo 'intimo della offesa. 

La qualita di pubblico ufficiale nel soggetto passivo del 
reato detelminerà, come circostanza aggt'avante comurre, Bo au­
mento di pona. 
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283. - Le vigenti disposizioni, relative al delitto di míttan­
tato credito, subiscono le modificazioni seguenti. E' anzitutto 
eìirninato, nella determinazione del ms226 idoneo, il rnillantare 
aderenze, che non presentano per sè stesse un' efficacia con­
creta, ove siano considerate indipendentemente clal concetto di 
cfedito, in cui, logicamente debbono ritgnersi compr.ese. Inoltr.e, 
alla locuzione, incerta e riclondant e, ùi "eccítamento o r"icompensa 
della propria mecliazione>, è sostituita la parola pfezzl, che 
scolpisce il vero carattere della pattuizione iilecita, mentre 
l'eccitamento è solo un risultato, non il fine, al quale possa 
mirare il colpevole. Da ultimo, viene conferito un carat­
tere di maggiore gravita, in confronto del reato, consistente 
nel' pattuire iI prezzo'della mediazione, all'ipotesi del riceve­
re o far dare o prornettere denaro o altra utilità, pef il pre­
testo di dover comptore il fauore di un pubblico ufficiale o di 
dovernelo fimunerare. E' evidente, in tal caso, il più serio di­
scredito, chó ne consegue, o può conseguir.e agli organi rlella 
pubblica Amministraziono. 

284. Quanto al delitto proveduto nell'art. 185 clel Co­-dice vigente, n'è più rigorosamente delineato I'clemento obiet­
tivo, con la locuzione << chiunque usufpa le funzioni>, che con­
sente anche di ravvisare più limpidamente il dolo rlel rlelitio. 

285. -.Avuto riguardo all'importanztt e al carattere evi­
rlente di autonomia del delitto di violazione della pubbltca cu­
stodia di cose, il Progetto, non soltanto conser.úa questo parti­
colare titolo deliútuoso, ma I' estonde alla manomissione di ogni 
cosa mobile, pdrticllarmente custodita in un pulLblico ufficio o 

presso un pubblico ufficiale, non essendovi un razionalc e pra­
tico motivo di esclusione. Necessario, peraltro, è il limite di una 
particolafe custodia, che ha per obietto, come è razionale, non 
tutie le cose rnobili esÌstenti in an ufficio pubblico, rna sol­
tanto quelle, per. le quali sia necessar.io I'affidamento a un pub­
blico ufficiale o la conser.vazione in un pubblico ufficio. 

In lnogo cIell'alterazione delle cose, sotlo prevecluti il de­
terioramento e la dispersione, in risponclenza alle varie ipotesí 
clel delitio di danneggiamento. 

L'alterazione, ovonon coincida col deteriorarnento, è in­
vece punibilo per. il titoto di frode processuole o di fatsftA Ín 
atti. 

E'sembrata non necessaria la configurazione del delitto 
aggravato, preveduto nell'ar.t. 202, I capov., del Codice vÍgente. 
Colui, infatti, che ha la custodia dellecose, eser.citauna funzione 
pubblica, ect è pubblico ufficiale; onde cornmette peculato, ove si 
appropri della cosa custodita, o il delitto di violazione della 
pubblica custodia, aggravato a tormini dell'art. 63, n. ,., clel 
Pr"ogetto, o infine, se la cosa era soggetta a pignoramgnto o a 
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sequestroi il detitto di rnalversazione, ovvero di, danneggiamen­
to, con la îirtcostanza aggravante preVeduta, nello stesso art. 
63, n. 3. 

In relazione alle duc ultime configurazioni tli tleliiti, si 
rileva che il Progetto logicamenle le distingue, da quella ri­
guardante iI fatto del proprietofto, che, per tale sua qualita, 
è da ritenere, inoltre, punibile meno severamente di altro 
agente criminoso. Un titolo indipendente di reato è quincìi pre­
yeduto nell'art. 332, ove è inoltre consiclerata I'ipotesi crimi. 
nosa del proprietario non custode. 

Qnanto al privato, non ptoptietario nè 'custode, i7 quale 
sottragga o danneggi le cose anzidette,,egli risponde del delitto 
di furto o danneggiamento, aggravato a norma del mentovato 
art. 63, n. 3, del Progetto. 

Non occolleva, da ultimo, una particolare norma'r cir"ca il 
rifiuto di consegna, che non differisce A al rifiuto di atti di ufficio, 
dato il caratter.e di funzione pubblica inerente alla custodia di 
cose sotúoposte al vincolo del pignoramento o del sequestro. 

286. L'incompletezza delle vigenti disposizioni .relative ai-delitii in lema di pubbtiche fornilwe è eliminata dalle'innova­
zioni seguenti: 

a) determinazione del mornento consumativo del delitio, 
che
,, 

s'identifica con quello della violazione degli obblighi con­
tratiuali. La violazione stessa è causa idonea e sufficiente di 
danno alla pubblica Amministr"azione, che è pregiudicata, non 
soltanto dal difetto di viver.i o di altri oggetti necessari a un pub­
blico stabilimento o servizio, o destinati ad owiare a una pubbii­
ca calamita, ma cla qualsiasi inadempimento (totale o parziale), 
o da uu tardivo adempirnento del contr.atto, che ha in sè il 
carattere d.ell' util:ità o del vantaggio per la pubblica Ammini­
strazione, anche quando non r.icorra quello di una inder.ogabile 
necessita, in orcline all'adempimento del contratto medesimo; 

b) estensione d.ell'6ggs11o delle pubbliche forniture, la 
inter"ruzione o imegolarita delle quali, cagiona danno o un 

pericolo di danno, anche quando debbano esser.e for.nite opere 
(prestazioni), ovvero cose,-che'non siano viveri o altr.i oggetti 
necessari ; 

c) previsione di cilcostanze'aggravanti in ordine alle for­
niture concernenti opere o cose, aventi car.attere di necessita 
o di particolare importanza (sostanze alimentari di prima neces­
sita, cose o opere destinate ai bisogni dell' esercito); 

d) applicabilita delle sanzioni penali ai sub-fornitori, 
ai" mediatori e ai lappresentanti dei fomitori, allorchè, coi 
proprio fatto doloso, consistente nella violazione dei loro obbli­
ghi contrattuali, pongano in esser.e la vera causa dell'ina­
dempimento del contratto di fornitura. 

Innovazioni analo$he sono accolte per il rlelitto di frocle 
nelle forniture anzidette. 
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- ,,297. - La configurazione der rrelitto di favoreggiament,
deI,I,' emigrazione crandestina, delineata nell' art. soi'dulp"o­
getto, riscontlo ji^3ltl.u analoga pr.eveduta n"f n.l"""uà f S.ha
novembre 1919, n. BP,b (art. 68, lett. a), il-;;C"onvn*tit"17 aprile lg2b. euytunque I'emigrazione sia ampia,oentJ erigorosamente disciplinata in una regge speciare, ctre o totto*n 
oggetto di rielaborazione, è parso necessario inserire nel coJi"n
penale un titolo delittuoso, ctre ha irpo"tunrut ,r*"""ii-.r*"1-r­
guardando I' offesa di una delre più gravi e delicaúe funzioni
dell' amministrazione pubbrica, quarJ è il controrlo sur mo.
v.imento demografico, uno dei capisardi creila politicn este"ulta.
liana. 

288. ' Taluni fatti antigiuridici, considerati neila legisrazione
vigonte come contravvenzioni, assumono, ner progetto] caratto­re di delitti, avuto riguardo ail'oniita, e natura dàll'azione, che 
investe- o pone in pericolo non il semprice interesse di ammi­
nistrazione dello stato, ma l'organizzaiiono stessa amministra­
Iu-1, o più particolarmente I'attivita, che mira u gu"unti"lu.
Tali sono il danneggiomento di offissionj, commesso a ,fine
ili disprezzo veriso I'Autorita, che le 

"lli"-ai.p";;;; l; ,hrluio
di stampati, dei quali sia stato ordínato it siquestro,

In altri casi, la gravita.del nocumento pubblíco o.privato, che
può derivare da un'attiviúa inrlividuale che lo stato si ai 

. 

"ise*vaauto*izzare mediante speciale abilitazione, spiega Ia necessita di una norma proibitiva avente carattere gene"ale, e di una san­
zione rigorosa per ra violazione di tare norma. ciò ha ruogo
riguardo all'esercizio abusivo di una professione, per la lualosia, appunto *ichiesta una particorare abiritazione àeilo stato.

Da ultimo, un titolo derittuoso è parso nocossario confi­
gurare in ordine ar danneggiamento di un monumento o di
altra cosa proprio, di cui sia noto ir rilevante pregio, quanao
dal fatto derivi vn nocumento at potrimonto aròheltogici, sto_
rÌco o artistico nazÍonale. Inadoguata, in tal ra tu­

"u.o,-ètela penale garantita da particolari crisposizioni di legge, nè 
soccorrono le norme concernenti il delitto comune di danneg-
giamento, che ha pon obiotto coso non appartenenti al corpevote. 

, 
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TIToLo III 

Det dellttl contro 1l a,mmlnfetrazlone 
detla Glustlzfa, 

Consíderazioní di sístema 

289. - I detitii contro l'amministrazione della Giustizia sono 

dal Titolo III rlet Progetto clistinti e raggìruppati, secondo un crite­
rio desunto dalla natura iutrinseca dell' 'offesa'giuridica rivolta 
contro I' Amminisirazione id quanto ;
 

attenti aìl'attività. giudiziar,ia ;
 

attenti all'autorita ilelle deeisioni giudiziarie ;
 
a sia diretia alla tutela arbitraria delle proprie- ragioni. 

Il che' importa un inquadramento del,la materia notevol­
mente diver.so dal Codice vigente e I' introduzione di nuove 

figure delittuose, in confbrmità di quella più energica tutela de-

gl'interessi doll'autor.ita dello Stato, che oggi si richiede. 

Cnpo I 

Dei detittí contro t'sttivitù gludiztaria 

' 29O. Tra i delitti compresi nel Capo I sono,. così quelli,-
che si concr.etano in un'inosssrvanza degli obblighi di cooperare. 

allo svolgimento doll'attiviÈ giudiziaria, come quelli, che a 
questa attentano, provocanclola indebitamente o sviandone I'eser­
cizio. 

Tr"a i priuri, il,'Progetto include, anzi!;ttl,to, I'o,mgssa denun. 

cia di reato, disciplinandone le varie ipotesi con un sistema corn­

pleto e intograle. 
Il Codice vigente provbde I'omessa clenuncia, quale viola­

zione dei doveri inerenti ad un pubblico ufficiale, nel Titolo dei 
delitti contro la pubblica Amministrazione (art. 180); nentre il 
Progetto, contenendola in questo Capo, considera prèvalenie la 
lesione del bone giuridico violato e cioè del pubblico interesse 
alla per.secuziono giudiziatia' rlei reati. 

E' inoltr"e risaputo che l'ar.t. {80 vigente non ha completo 
riferimento a tutte le ipotesi di obbligo di denuncia stabilite nel-
I'art. 150 Cod. proc.pen. giacchè,mentre in forza del primo I'obbligb 
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della de'uncia per parte ilel pubbrico ufficiale risulta limitaio a quei 
r"eati, di cui esso sia venuto anotizianell'osercizio delle sue funzioni . e concernonte materia attinente alle funzioni stesse, iI seconclo 
estonde invece I'obbligo a qualsiasi reato, di cui iI pubblico uffi­
ciale abbia avuto notizia noll'esercizio delle sue funzioni. 

In difotto, di sanzioni stabilite nel Codico di rito, la-
violazione dell'obbligo di denuncia era punibile in *n ristretto 
numero di casi' II Progetto, nell'intento, altr"esì, di rafforzare Ia 
osservanza dei doveri dei pubblici ufficiali, alla siregua delìa r.in­
vigoriia tutela del loro prestigio, ha coìmato ra lacuna clel co­
clico vigente, deterrninanclo, nell'art. 868, Ia perseguibilita, penale
di ogni omissione o ritardo di clenuncia r"erative ai reaùi, cli cui il 
pubblico ufficiale sia venuto a nol,izia nerl'esercizio o a cansa 
dolle sue funzioni. 

L'isiesso trattamento è stabitito clal progetto con I'art. 86g, 
rispetto agl'incaricati di pubblici servizi, con riferimento alle cli­
stinzioni precisamente fissate negli arúicori 364 e B6b ed in r.ela­
ziono agli stessi doveri che incombono, per Ia loro qualita, a 
lali persone. 

Così come nel Codice vigente, è mantenuta I'esclusione dal-
I'obbligo di denuncia, per i reati perseguibili a querela di parte. 
Sulla scorta clol sistema clel Progetto, che fa dolla querela una 
condizione di punibilita del reato, Ia disposizione potrebbo an­
che apparire superflua, tuttavia parve opportnno dettarla, alìcr 
scopo di escludero eventuali dubbiezzs d'interprotazione. 

Aitesi gli obblighi specifici iner.enti a tale categoria, è
 
mantenuto un aggravamento di pena, por iI caso che il colpevole
 
sia ufficiale o agente dr polizia giudiziaria.
 

Rispetto a costor.o, inoltre, I'obbligo clella tempestiva denun­
cia è esteso a qualsiasi reato di cui comunque abbiano avuto
 
notizía, e cli cui debbano fare rappor.to. Quest'ultimo dovere, che
 
limita opportunamente I'obbligo ilella denuncia, sar"à deierminato
 
dalle leggi processuali e speciali, oltrechè dalle clisposizioni in­
terne e clisciplinari. sarebbe stato, invero, eccessivo siabirir"e Ibb. 
bligatorieia, della donuncia, anche per. quei periodi di tempo, in 
cui tali pol"sone non siano vincolate da doveri di servizio o cli 
ufficio. 

Comune, invece, ad entrambe le forme di reato, prevedute ne­
gli articoli 368 e 369 è la circostanza aggravante, per if caso che 
I'omessa o ritardata clenuncia rifleiia urr clolitto contro la per­
sonalita, cleltro Stato ; la particolare gravita di tati delitti e I'ur­
genza tli una pronta repressione giustifìcano I'inasprimento della 
pena per tali casi. 

79L Affatto nuova nol nostro cliritto, ma analoga a quanto-giil preveclova il coclice germanico (par. 13g) e, tra i pr,ogeiti 
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più recenti, è'preveduto nel paragrafo ZIB di quello ceboslo­
vacco dol 1926, è la disposizione dell'ali. 371, che punisce Ia 
ornissione cli denuncia per parte del privato cittadino, nel caso 
in cui egli abbia a.ruto notizia cli un clelitto contr"o la persona­
liia, dello Stato, punibile con la pena di morte o con I'ergastolo. 
l'rattasi, quindi, di una norma di eccezione, giustificqta dalla ne­
cessita, che lo Stato sia posio, in ogni momento, in condizioni cli 

difesa contro i più gravi- attentati alla sua integrita,. Per altro, 
senza richiamar.e qui le roto questioni sul cosidolto crímen 
silentii, si può tuttavia ricordare come sia pacificamente r"i­
conosciuto che I'obbligo del "privato di denunciare i.roati costil 
tuisce un doyere morale e patriottico. E' sembrato perciò che 
nell'attuale Regime, che valorizza ed esalta la fòrza dello Staio 
o pretende che ad esso sia subordinata I'attivifa, di iptúi i cit­
taclini, siff'aito dovere ns.o,nussu altresì carati;ere cli giuridicità 
in quei casi, in cui Ia violazione di esso costituisce uianifesta­
mento un attentato aI più urgente diritto di difesa delto Siato 
stosso. 

292. Il Progetio include in questo Capo (art. BZp) anche-
l'omissione di referto, la di cui obiettività, giuridica è costiiuita 
clalla violazione,dell'obbligo, che incombe su 'talune porsone, a 
cagione delle loro qualitA professionali, di cooperare, allo svol­
gimonto doll'attivita, giudiziaria. 

A "quosto proposito possono farsi le seguenti considerazioni. 
In questo, oorne nei precedenti articolii I'omissione. o il rifardo 
nel presentare clenuncia o referto ha riferimento all'Autorità 
giudiziaria, o ad altra Autorita, che'abbia obbligo di riferirne 
a quella. fnvero, come è stato ripetuto, .l'ihteresse statale, che 
vieno prevalenternente protetto, è quetlo alla normatiia dello 
svolgimento dell'atúiviia, giucliziaria. Sonza la specificazione, che 
pofrebbo resuftare incompleta, contenuta nell'art. 4Bg Codice ìi­
gente', il Progetio siabilisce che soggetto attivo di questo delitto 
pqò essere chiunque esercifi una professione sanitaria. L'obbligo 
cli referto è esieso a tuiti i casi, che presentano carattere di cle­
litio in geÌrero, * non, como attualmonte, di soli ttelitti contro la 

Ìrersorra. Infatúi la limitaziouo/ contenuta nel ,Codice vigente non 
apparo giusiificata e consenúe I'omissiono del ref'erio 'in ialuni 
casi rli particolare graviia (ad es. constatazione di defloràzione 
di uua rninorenne, per la quale sia presunta la violenza). 

Sono esclusi clall'obbligo .di referto i reati perseguibili a 
querela o richiesta di parte, por Ia manifesta opporiunita, di non 
portaro a notizia dsll'autorità fatti, per cui al clqnneg$iato spetia 
la facolia, di escludore il procedimento ponale. 

L'omissione cli reforto ayeva, nel tjodice rattualb,. carattere 
contra.vvonzionalg : il Pr,ogetto, elevandola a cligniia di tletiiio, 
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presuppono una diversità di acceriamento doll,elemènto intenzio­
nalo, in conforrniù, delle norrno generali contonute nell,ar.t. 4b. 

Devesi ancora rilovare che, montr.e I'ari;. 4Bg del Codice vi­
gonte ha riferimento ai sanitari, che abbiano ( prestato assistenzao,
il Progeiio distinguo invece, con maggiore proprietà, il caso che 
sia stata prostata assistenza (che ha carattere continuativo), da 
quollo in cui sia stata prestata < oper,. >, termine, che indica 
qualsiasi intervonto ancho occasionale e transitorio. 

293. L'art. 373 del Progetto riproduce l,art. 210 del Co­-
dico vigente, ampliantlono Ia portata e comprendenciovi talune pre­
visioni, che attualmente trovansi disperse, senza logico coordina­
mento, nel Oodice di procedura. 

Il presupposto no è irlentico: I'Autorità giudiziaria, nell'eser,­
cizio della sua aiiiviia, dev' essere volonterosamente coadiuvata 
da tutti i cittadi'i, i quali possono in diversa guisa concorrere 
all'accertarnento della veriÈ giudiziale, ovvero ad assicurure la pro­
duzione o Ia conservazione delle prove; chiunque, legalmente chia­
mafo a prestare siffatta opora, vi si rifiuta, offende I'interesse 
pubblico di assicurare I'esercizio della atiiviia, giudiziale. 

Sulla formulazione e sul contenuto clella disposizione si ri­
lova che mentre il Coclice vigente aveva riferimento ai soli te­
stimoni, periti o interpreti, il Progetio comprende, tra i possibili 
soggetti attivi del reato, anche i custodi di cose sottoposte! a se­
questro dal giudice penale. Sombra inver.o manifesto che anche 
costoro, i quali por I'art. 364 n.-2 assumono la qualità, di pub­
blici ufficiali, concor.r.ono alla conservazione ilelle prove, cli guisa 

cho non potrobbe esser.e lasciata, senza sanzione penale, I'illegale
 
rifiuto di prestare I'opera loro.
 

n Progetto distingue tre forme di reato :
 

a) la fiauilolenta esenzione dall'obbtigo di comparire (con
 
riferimento ai testimoni, che sono infatti chiamati a deporre) o 

cli prestaro I'ufficio (con riferimento a periti,.intorproii o custorri, 
che sono invece nominati per presiare il loro ufficio). Rispeiio 
a qtresta ipotesi, la locuzione i< ^erri fraudolenúin, sgstituita dal 
Progetto a quella u allegando un falso pretesto >, contenuta nel 
Codice in vigore, consente d, ampliare l, obbiettivià materiale 
del reato, comprendendovi talune ipotesi, diverse dalla semplice 
allegazione di.un pretesto, pur tuttavia idoneo a conseguire' la 
inclebita esenzione; 

ó) il rifiuto (s'intende.illegiitimo: v. art. Bgi, capov. p) di 
assrlmere 1o funzioni per parte del perito, interprote o custode 
nominati o del testimone chiamato a deporre, commesso dopo es­
sersi presontatoall'Autorita; 

c) il rifiuto di dare le proprie generaliia, ovvero di pre­
siare il giuramento richiesio. Ques[a ipotesi non era contenuia 
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nel Codice vigente in guisa specifica : erasi tuútavia r.itenuta im­
plicitamente compresa nella dizione generica di'rifiuto di fhre te­
stiraonianza o di presiare I'ufficio, in quanto si disse equivalente 
al rifiuio dolla testimonianza o dell'Lrfficio, quello di osservare 
le fblme o le garanzie siabilile dalla legge per Ia valirli{,à di 
tali'atti. 

E' noto come alla stregua del Codice vigenie sifacesse quo­

stione se la disposizione dell'art. 2{0 si riferisse anche ai tesii­
rnoni chiamati a doporr.e iu causa civfle, o non invece rispetto a 

cosioro dovesse uuu*. esclusiva applicazione I'ari. 239 C. p. C. Si 
osservava, tra I'altro, dai sostenitori di quest'ultima opinione, che 
L'art,, 210 inrlica i testimoni u chiamati n dall'Autoriià, giucliziaria, 
mentre nolle cause civili i tosiimoni sono citati dalle parti. 

Il Progeiio con la diversa formulazione, per cui nei confronti 
tlel porito, inierprete o custode si fa richiamo alla nomina per 
parl,e dell'Auioriih giudiziaria, rnentre invece clel testimone si 
dico gonericanente o chiamato a deporre ", ha voluto riferirsi ai 
testimoni chiamati nello forme di legge jnnanzi qualsiasi autorità 
giudiziaria, penale o civile. Nè a ció contraddice il fatto che vi' 
sia una particolaro sanzione, nel Codice di procedur.a civile, per il 
tostimono, che non comparisca o rifiuti di ileporre. La stossa du­
plicita. di previsioni ricorre anche rispetto ai testímoni chiamati 
in procedimonti penali (ariicoli.255 , gg4 C. t. ma si è sempre 

".)'ritonuto cho dessa possa sussistero per la diversià di contenuto, 
giacchè il Codice ponale prevede un delitto, richiéde la frode o 

la illegittirnita, della esenzione o del rifiuto e, conseguentemente, 
il dolo dol colpevolo; le altre disposizioni (tra cui possono al­
trosì ossere ricor"daie queile contenute negli articoli 44. 45,46 dotla 
Legge sui giurati B giugno lB74 n. 1937) hanno invece carattere 
disciplinaro e prescindono dall'illeggittimita, del rifiuto e dal 
dolo del colpevole. 

Si può tLrttavia sognalarc I'opporiunità di un coordinamento 
della materia, nel sonso che le varie disposizioni, disseminate nelle 
Ioggi di procedura ed eventualmente speciali, yengano raccolte e 

concretato in una unica previsione di carattele contravveuzionale 
inserita nel Liblo III del Progeito, che fosse corrolativa, a quella 
di delitio contonuta nell'art. 373. (Vedasi, acl es., I'art. 670, che 
ipotizza una contravvenzione per il rifiuto di generalita, in rap­
porto con gli articoli 494 e segg., che prevedono i delitti di falsiia, 
personalo). 

L'art. 210 vigenie dispone l, applicazione delle sanzioni 
periali in esso contenute ai giurati, che abbiarro ottenuto l, e­

senzione dalltrfficio, allogando un f'also pretesto. Il Progotto, 
cou una forrnula più comprensiva, stabilisce che le disposizioni 
tli cui all'art. 373 si applicano ati ogni alh.a persona chiamata arl 

esercitare funzioni giucliziarie, Ie quali si clebbono intendere costi­
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condo la 'doiirina, puo sudclividersi, era preveduta dall'art. zlt 
del Cotiice ligente con un' unica disposizione. Il Progeiio disiin­
gue invece la sirnulazione di reaio oggettiva, comprensiva clelle 

clue ipotesi (forrnale o falsa denuncia, materiale o simulazione di 
tracce), dalla fhlsa accusa di sè stesso o autocalunnia. Invero vi 
ha un fondamentale elemenio differenziale nel fatto che la pri­
ma ha per presupposto I'inesistenza deJ reato simulato, mentre 
Ia seconcla proscinde dall'ossere stato o no comrnesso il r.eato, 

di cui taluno incolpa sò stesso. 

Per entrambe il Progetto, con gli articoti 374e376,fissa in 
più perspicuo modo l' elemento materiale, prevedendo specificata. 
mente la denuncia, querola o richiesta (in relazione alle varie 
condizioni di punibili*, stabilite nel Progeito) diretta al­
I'Autoriúa giudiziaria o ad altra autorita che sia obbligata per 
legge a riferire alla rnedesima, onclfchè anonÌma o sotto falso 
nlme. Nell'eventualiia che sia accolto il voto della Commissione, 
di suborclinar.e Ia persecuzione cli ialuni reati commessi all'estero, 
all'< istanza > della parte, anche questa dovra essere qui indicata. 

L'ultimo inciso consente di per.seguir"e fatti, che atiual­
rnente non sono chiararrente cornpresi nell'art. Pll e per cui 
eransi rnanifestate dubbiezze, particolarmente in conseguenza di 
dispute eleganti tratte dalla voluta inaitendibiliia delle ilenuncie 
anonime. 

L'autocalunnia è distintamente prevednta nel progetto. 
Non è qui ripeiuto I'ultimo incisodell' art.2ll, in quanto I'esen­
zione da pena è regolata con disposizione generalo, di cui si dira 
in appresso 

Per cio che rignarda Ia sirnulazíone obbieitiva rnateriale 
conviene notare che il Progetto, in conformiia del Codice vigente, ri­
chiede che la simulazio'ò delle tracce di un reato sia conrpiuta in 
modo, che si possa iniziare un procedimento penale; e che, per iI si­
stema generale del Progetto, tale condizione ha il car.attore di 
conclizione obieiiiva ili punibiliÈ, inclipenrlenie perciò, alla stre­
gua dell' art. 47, cìalla volontir o dalla previsione tlell'agente. 

295. - Il delitto di calunnia, gravissirno per.l' intensita del­
lo offesa all'attivita giudiziaria, a cui si assorìrma, il dan'o o il 
pericoìo di danno per il privato innocerrie, è conservato nel pro­
gei,lo in guisa pressocche coufor,me a quella ilel Coclice vigente, 
e comprende indistiniamente Ie due f,orme, che Ia dottrina defi­
nisce, I'una verbale o diretta, I'altra reale o indiretta. 

Così come per i due precetlenti delitti, it Progetto provvede 
ad una più cornpleta ed esauriente indicazione dell'elemento 
materiale. 

II Progetto dispone inoltre un sensibile. aumento di penalita, 
in special modo dei snsi aggravaii pel fatto della eondanna in 
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diversa misura riportata dal calunniato : ciò che è in correla­
zione con il principio generale della necessità di un inaspri­

' mento di tutte le sanzioni. Merita altresì d' essere rilevato che
 

le aggravanti (per cui si fa richiamo al Zocapoverso tlell' art.321)
 
.sono in funzione della pena inflitia in concreto con condanna, 6


Ì non, come stabilisce in parte il Codice vigente, clella pena com. 

minata in astratio per il delitto addebitaio al calunniato. Que­

sta innovazione, se bene aderisce ad un criterio pratico cli sem­

plificazione, può tuttavia suscitare qualche dubbiezza sull'oppor­
funiia, di punire nell' istessa guisa la falsa accusa cli cletitti di 

diversa gravitir. In parte provvede Ia disposizione, affatto nuova, 

contenuta nell'art. 377, per cui, se Ia simulazione o calunnia con­

cernano un faiio costituente contruvvenzione,le pene sono dimi­

nuite. 

Si noia ancora che Ia mateliaìita della forma reale di ca­

lunnia è dssata clal Progeiio nelJa simulazione tli tracce e non 

anche di indizi materiali : è vieppiù manifesto, quindi, che I' at­

tivita, del colpevole clebba concretarsi nella preordinazione di 

prove materiali speciftchg a caríco dell'incolpato, in guisa ef'fi­
cace ad ingannare I'aitivifi, dell' Autorità g-iudiziaria. Infine con­

viene osservare che iI Progetto non contiene I'ipotesi della ri' 
trattazione, quale minorante speciale della calunnia, così come 

invece era disposto nell'art.2l3 vigente. Ciò è in relaziono con 

la'organica sistemazione clelle circostanze attenuanti coutenuta 

uella Parte generale del Progetto. Invero iI grudice potra,, nei 

congrui casi, apprezzare Ia tempestiva ritrattazione, siccome ttna 

forma cli operoso rarrvedimento, prcveduto nell'art. 64 n. 5. 

fn ordine alla nota cluestione se sussista il delitto di calunnia, 

quando sia stato denunciato un reato perseguibile a querela di 
parte e questa manchi, ovvero un reato estinto per amnistia o 

prescrizione, il Progetto non ha ritenuto opportuno e necessario 

dettare una norma espressa, clappoichè il dLrbbio trova Ia srla so­

luzione nei principii di sistema ffssati nella Parte generale. In-
vero secondo la clottrina più autorevole, così la querela (o Ia ri­
chiesta), come Ie cause estintive clel reato sono considerate nel 
.loro aspetto sostanziale di conilizio.ni cli punibiliia del reato, Ie 

prime positive, Ie seconde negative, per cui in clifetto clelle une 

o per il sopravvenire delle altre, il reato tìebha ritenersi ines! 
stente. fn conseguenza, poichè è elemenio costitutivo del delitio 
di calunnia la falsa indicazione dÌ un reato, ogni qualvolta non 

esista giuriclicamente reato, non si avra calunnia. 

La giurispruilenza sul Codice vigente sy6ys s1ryf6 occasiolle 

di pronunziarsi varie volte in senso contrario, mentre la dottr:i: 
na prevalente sostoneva, invece, I'insussistenza della calnnnia, 
per motivi attinenii all' impossibilii?r di iniziare procedimento 

ponale, Col sistema del Progetio I' inesistenza giuridica del de­

http:conilizio.ni
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' liilo di calunnia, in tali casi, doriva da principi sostanziali e 

. fondamontali. 
Alira questione assai nota è quella se costituisca calunnia 

il fatto di addebitare falsamente a taluno delle circosianze ag­

gravanti del reato da lui effettivamente commosso. La soluzione 

negativa della quostione (nonostante qualche contrario insegna­

mento della corte suprema) sembrò più esattamente conformo a 

cliritto, perchè I' innocenza rlell'incolpato, Su cui dove riflettersi 

la scienza del colpovole, va intosa in senso assoluto e non re­

lativo. Tuttavia non si poteva lasciare impunito I'inganno 

sulle circostanzo ili 1n reato, che fosse compiuto in modo. da trarle 

agevolmente in errore il giudice, mediante alterazione delle 

tracce materiali, gil il Progetto comprende tali fatti nolla pre­

visiono di un'ipotesi nuova ili rlelitto, di cui si dira in appresso 

(frode prooessuale). 

296. Lo falsiffi, in giudizio propriamente dotte, falso giu­
-

Iamento della parte, falsa teÈiimonianza, falsa penizia o inter:­

pretazione, non presentano, nel sistema del Progetto, difformiia, so' 

stanziali, da quello del Codice in vigore. 

Giova tuttavia osservare che la norma co4tonuta nel primo 

capoverso dell'art. 378, per cui va esente da pena 1o spergiuro, 

quantlo, nel solo caso ili giuramento deferito tli ufficio, ritraiti 
il falso prima che sulla domancla giudiziale pronunziata sia! sen­

tenza. deffnitiva. 
Il Codice vigeqte, nel c4poverso d'ell'art.22l, prevedeva tlna 

diminuzione di pena, per il caso di riirattazionefatta dallo sper­

giuro prima < della definizione della controversia > ; ocl è risaputo 

che fu quostione, se quest'ultima dovesse riferirsi alla' causa ci­

vile, in cui fu pregtato il giuramento, o non anche a quella penale, 

conseguepte al denunziato spergiuro. La diversa formulazione del 

Progetio consente di ffssare senz'altro, e chiaramente, il limite 

di efficacia nel tempo, della riúratiazione, alla decisione tlefini­
tiva sulla causa civile, giacchè << domanda giudiziale >, a mente 

clell'art. 35 C. P. C. è atto esclusivamente proprio clei giurlizi ci­
vili. 

Llefficacia clella ritratlazione è aliresì limitaia al caso che 

si traiti di giuramento cleferito di ufficio. Il fondamento della 

limitazione si ricava dall'Essenziale diversiia, della uatura e 

rlegli effetti del giuramento decisorio in relaziono con i motivi, 

prevalentemente di poliiica criminale, che giustificano questa 

siraordinaria causa di esenzione da pena. 

n giuramento clecisorio, comunque si consideri, o ccinle 

specie di transazione o, con Ia dottrina più recente, come atto 

unilaterale cti disposizione, che, accettatoo vincola le parti eil il 
giudice e, ritualmqnte Prqstato, imporúa ta decisione deftnitiva 
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297. - Titolo affatio nuovo di reato, che rientra tra le fal­
siia in giudizio, è quello cli cui all'arL. 381, iniitolato < fi.ode 
processualo >. 

La riraterialiiA di esso è costituita dall' artificiosa immuta­
zione dello staio dei luoghi, tlelte óose o delle per.sone, espt.es­

sione assai ampia comprensiva tli ogni alterazione materiale dello 
statu quo onte. Esso ha pure riferimento ai giudizi am­
ministrativi, essendo manifesto I'interesse di assicurar.e, anche in 
tali procedimenti,la sincerilà e la s[abilià delle prove materiali. 
Percio che atiiene I' elemento subbietiivo, si richiede il 
dolo specifico di trarre in inganno il giudice, chq costiiuira, 
quindi il criiorio differenziale dr quesio con altri deliiti, che pos­
sano avere I' istessa naterialita (ad es. falsità in atti). 

Questa disposizione originale, mentre provvede ad una rilevata de­
ficienza tlel Coclice vigeuie, per cui taluni gravi fatti non avr.ebbolo 
potuto essere penahirente perseguiti, se non attraverso estensioni ana­
logiche, non sempre esatte risponde, aliresì alla rìecessiia, ripeiuta­
rnente segnalata, d'assicurare una pirì completa ed efl'icace tute-
Ia all'attivita giudiziaria contro le molteplici e svariate frodi, 
che ogni contendénte, in una gara cli accortezza e abilita, 
andava oggi irnpunemeute cornpiendo. Cancellazione di se­
gnali o di termini, modificazioni dello stato delle cose e delle 
porsone, preordinate al fine criminoso di trarre in inganno iI 
giudice, non trovano oggi applopriata sanzione. 

Fu gia detto che, nei congrui casi, potranno comprendersi in 
questo tiiolo di delitto le forme di calunnia, che il Carrara chia­
mava sul formale del reato, commessq mediante alterazioni ma­
teriali dirette ad 'aggravare la condizrone cli un irnputato, e 

le ipotesi di favoreggiamento reàle, che il Coclice vigenie indicava 
nel fatto di chiunque sopprime o in qualsiasi modo disperde od 

altera le traccie e, gl'indizi di un delitto, e che non trovansi mante­

.nuta nei due articoli, che prevedono il delitto di favor.eggiamento. 
Si f'anno inoltre i seguenti ulieriori rilievi: 

a) pef ciò che r.iguarda i giudizi civili o amministrativi, 
è presupposto del deliiio che sia in cor"so il.progedirnentoe cioè 

che,. nelle forme cli rito, sia stata instaurata una causa, o in altra 
guisa provocato I'intervento del giudice, per ottenere provvedi­
menti inaudita altero parte hd es. denunzia di nuova oper.a). 

Per i giuclizi penali, il delitto può invece commettersi anohe 
prima dell'inizio del procedimenio. La ,necossita dell' estensione 

ò manifestar giacchè, nelià gener.atita dei casi,le altor"azioni rna­

teriali, dirette .a trarre in errore il giudice penale, si cornmet­
tono prima dell'inter.vento del giudice stosso. e dei conseguenti 
accertamenti dello stato dei luoghi, delle persone e delle cose; 

b) con la frase < qualora il fatto nou sia prevefluto comq 
.reato da una particolare disposizione di legge >, il Progeito di­
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spone, siccome fu fatio in altri numerosi casi, I'inapplicabilità 
dslla norma sul concorso di reati fissata nell'art. ?g; 

c) I'ultima parte del capoverso stabilisce Ia non punibi­-lita delia frode, commessa nei proceclirnenti penali, qounìo ri­
guardi un reato perseguibile a querela o richiesta cli parte e 
questa non sia presentata. Tale clisposizione ha carattere ecce­
zionale ed eff icacia limiiaia ai casi espressamente indicati. 
Saranno perciò, in ogni altro caso, punibili le fr:odi, inclipenden­
temente dall'esito del procedimento penale. A tal proposito, 
conviene, anche qoì, tun.*" presente la disposizione dell'art. 171. 

. 298. ll sisiema, con cui è disciplinato rtal Progetto f ist!-
tuto del concorso di persone nel reato, ha portato ad un riesa­
me della necessitA o dell' opportunita di prevedere , come titolo 
spéciale di reato, la subornazione, che, corne fu sempre ricono­
sciuto, non è, se non una f'orma di compartecipazione, me­
diante determinazione o istigazlone a delinquere. hr conseguenza 

del trattamento unitario usato dal Progetto per iutte le forme 
di ,compartecipazione e dell' abolizione della casistica clell'art. 
64'vigente, la subornazione non è singolarmente preveduta, 

rienirando nelle plevisioni cìegli articoli 107 e seguenti. 
E' conserryata tutiavia I'ipotesi di subornazione non ac­

cettata, che il Codice vigente diqciplina come una fbrnra au­
tonoma e speciale di tentativo ed il Progeiio prevede inlece 
quale eccezione alla norma, contenuta nell'art. ll3, che stabili­
sco la non punibiliia delf istigazione non accolta. 

L' ,eccezione, anaìoga a quella dettaia nel Progetto all'art. 
303 rispeiio ai deliiti contro la personalità clello Stato, e al­
l'àltra coutenuta nell'art. 323 per I' istigazione alla corruzione, 
ha il suo fondamento nell'interesse pubblico ili colpire all'ori­
gine i fatti diretti a tnrbare la sincerita e la genuiia delle 

pror e giudiziarie. 
Su questo delitio possono farsi le seguenti considerazioni: 

c) Non tutie Ie f'orme cl' istigazione alla falsiia noìì ac­

colte sono penalùente punibili ; rna solo quelle consistenti nel-
I'off'erta o promessa rli denaro o cli altra utilita. Il Progetto non 
ripete l' ìpotesi di subornazione tentata con il mezzo di 
miuacce (art. 218 vig.), giacchè essa rientra evidentomente nel 
deliito rli cui all'art. 618 (violenza privata). 

Le offerte o promesse devouo avere lo scopo d' indurre alla 
falsa tesiimonianza, perizia o interpretazione : la falsità ha qui 

una significazione integrale, comprensiva tlella falsita vera e 

propria (ímmutatío veri), d.elta reiicenza e della tendenziosità, 
alla siregua della; materialita, dei delitti preveduii negli ariicoli 
379 e 380; 

ó) Si è cletio che questo delitto cosiituisce un'eccezione 



,alla regola stabiliia nell'art. 113. Sembra tuttavia opporiuno rile­
vare che I'ari.113,olúro I' ipotesi clelifistigazione non accolta, 

contiòne ancho quetle clell' isiigazione accolta; rna non seguita 

tlalla consurnazione rtel deliito e tlell'accorclo per commettere 

'reato, seùza che la consurnazione di questo awenga. Entrambe que­

ste ipotesi, che praticamenle possono equivalersi, non costitui­
scono quindi tentaiivo punibiio alla stre$ua del sistema fissato 

dal Progetto negli ariicoli 58 e l13:erispetúoallafalsiia,proces' 
suali, in rielazione con I'attuale forrirulazioue clell'alt. 384, non 

sarobbsro soggeiio a sanzrono ponale. .Pofua perciò essere esami. 

nata l'opporiunita di un'estensione della norma d' eccezione 

stabiiiúa nell'art. 384, cornprendendovi anche siffatte ipotesi, che, 

seppuro sernbri malagevole nella pratica accerúaro, presentano una 

glavià analoga, se nort rnaggiore, di quella $eli'ipotesi già 

prevedutal 

c) Il Codice vigente disciplina i'influenza dolla ritratta' 
zione del falsario, anche nei riguardi del subornatore (art. 220), 

siabilendo un'unica diminuzione di pena, comunque la riiratia. 
zione avvenga nei modi di cui all'art. 216. Il Progetio non 

contiene un'espr€ssa disposiziono, giacchò nei confronti del 

subornatore, che deve essere considorato alìa stregua clilqual. 
siasi altro concorrente neI reato, troveranno applicazione le 

norme generali contenute nell'art.117 e così, poichè I'esi-
monto dell'art. 383 ha carattere di causa personale e straorcli. 
naria, non pofua, essere ostesa ai compartecipi del falsario, che 

abbia riiraiiato. 
Tale soluzione, ti:atta dai principi generali del Progetto, 

conispondo altresì a esatti criteri di politica cripinale, in quanto, 

so si punisce il subornatore, ancor quando la sua istigazione non 

sia accolta, a maggior ragione non puo influire sulla mi­

sura clella pona, la circostanza che in tempo successivo alla 

consumazione rlel delitto il compartecipe subornato abbia li' 
trattato la gia commessa falsita.. Nei riguardi della suborna­

zione non accoltà, I'ipotesi di ritraitazione non è praticamente 

possibile. 

Neppuro fu rnantenuta la minorante di cui all'art.219 itel Coclice 
: vigente : come si vedr'a in seguito, il solo vincolo del sangue non 

vale, trel sistema del Progetio, ad escludere o diminuire la puni' 

bilita rispetto a questi reati, in considerazione della loro obbiet­

tiviúà, che prescintle clalla tutela degli interòssi dei singoli, 

299, Il favoreggiamento, che si concreta in un'offesa -
dell'interesse Statale alla pdrsecuzione giudiziale clei reaii, è tli­
stinio ilal Progeito in due ipoiesi, alla stregua della diversa en' 

tità rlella lesione all'attivifi, giudiziaria, considerata nel parti' 

colare aspetto della lotta contro la delinquenza. 
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Nella prirna ipotesi i'attivita, dol,colpevole dev,essere di. 
retia acl aiutare il delinquente acl eludere le investigazioni o sot­
trarsi alle ricerche dell'ALrtoriia (favoreggiarnento semplice : art. 
385); nella seconda deve essere diretta atl aiutare il delinquente 
ad assicurare il profitio criminoso, ovveì:o a sottrarsi alla esecuzione 
della pena (ari. 388 : f'avoreggiameuto aggravato). 

,. Possono farsi i seguenti rilievi: 
a) per quanto fu già detio è escluso il favoreggiarirento 

reale, che rientra invece nel nuovo deliiio di frode processualel 

ó) iI favoreggiamento, come titolo di reato a sè stante, 

prresuppone che lhgente non abbia partecipaio in guisa alcuna 

alla consuniazione del reato comuresso dal favorito. Il Codice 

vigenie fissava tre presupposti essenziali per la sussistenza del 

delitio di favoreggiamento: che iì fatto avvenisse dopo che era 

stato commesso un reaio; sellza concerto anteriore-; senza con­

tribuiro a portarlo a conseguenze ulteriori. Il Progotto usa una 

forrnulazione assai cliversa, che ha il pregio di determinare cotl 

incisiva chiarezza la necessiià che il f'atto sia indipendente dal-
I'azione delitiuosa a cui è connesso. 

Con la frase o fuori clei casi dt concorso di reaib o il Pro­
getto ha completo riferirnento ad ogni ipotesi di partecipazione 

alla consurnazione del reato ed include anche i'atiivita, rivolta a 
'conir"ibuire alle conseguenze ulteriori cli esso, nei casi in cui 

essa si concreti in una compartecipazione durante la perma' 

nenza deliituopa. Quanie volte invece I'attiviià costituisca un 

clesiinto reato, si avra un concorso tra questo e quello tli favo­

leggiamento, a mente dell'art. 79 del Progel,to; 

c) con lo scopo di evitare ogni dubbiezza inierpletaiiva e 

cli fissare chiararnento gli elemenii distintivi tra delitti che pre­

sentono analogie nelle rispetiive materialità e d' impetlire ecces­

sir,e applicazioni rlelle norme sul concorso formale di reato, I'art. 
386, prevedendo, conlo si e detto, il favoreggiamento ag­

gravato, ne esclude la sussistenza, oltrechè per i casi di concorso 

uol delitto prirnitivo, anche per i casi, che il fine specifico cli 

Iucro determini I' applicabiliia del titolo di ricettazione; 

d) notevole infine è la disposizione deli'ultimo capoverso 

dell'ari. 385 (richiamata anche dal successivo art. 386 per la 

ipoiesi di favoreggiamento aggravato), per cui il favoreggiatore è 

punito, ancorchè la persona favoriia non sia imputabile o non 

sia punibile. Quosta ío"*u, che si riconnette con l' obbietiività 
giuriclica del dotitto di favoreggiamento, per cui già si ritenne 
che esso sussistesse indipenilentemente dall' accertata colpevo' 

lezza del favorito, trova altresl il suo fonclamento nel sistema 

generale del Progetto di valutazione esclusivamente personale 
. delle circostanzo o condizioni soggettive, perspicuamente fissaio 

negli articoli l0B e ll7, 
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Deve qui inoltle essere ricordata la norma generale conte­
nuta uella prima parte clell'art. l7l rtel Progeiio, per cui, quando 

un reato sia presupposto di un altro, la causa che lo estingue 

non si estende ail'aliro reato. Tale disposizione trova perspicua 

applicazione rispeito ai deliiio di favor.eggiamento, che ha in­
fatti, per presuppusto, la consum azione di altro leato. 

300. - La pr"evaricazione riceve nel Progetio una sistema­
zione noLevolrnenie diversa da quella del Codice vigente. 

Poichè in questa parte si vogliono reprimere gli abusi 

dei patrocinafori, consideraii nei loro rapporti con I'amministra­

zione della giustizia, alla cui aitivita, essi coadiuvano, e solo in-
rlir.eitarnente nei rapporti privati coi clienti, il Progettò fissa le 

due forrne principali dol reato, nel iradimento della fedelta e nel 
millantaio credilo : sudclistingue Ia prima in due ipotesi, a se­

conrla che è richiesia I' effetiiva produzione del danno, o non 

invece è presunto il danno o il pericolo di danno. 

Sulla formulazione clei tre articoli, relaiivi a ire disiinte 
ipotesi delittuose, si rileva: 

a) il Progetto prevede, quale soggetio attivo dei delitli di 
inf'edelta,, olire il patrocinatore (termine generico, che consente 

di comprendere ogni specie di difensore of'ficioso o eletto, gra­
tu{to o no, semprechè, per la legge professionale, sia ammesso al 
patrocinio legale), anche,il consuiente tecnico. L' estensiono è in 
correlazione con il rnirabile sviluppo moclerno delle scienze te­
niche e le loro cosianti ed estese applicazioni pratiche, por cui 

ral.arnente accade che una coniroversia uon irnporti la necessiÈ, 

di consultazioni sciontifiche. 
IJeve tuttavia trattarsi di persone, a cui sia stato affidato un 

manrlato di consulonza, poichè fondamento di quesii reati è la 
irutliia fede; 

ó) la collusione, nel significato tradizionale di paiieggia­

menti maliziosi con la parte avversaria, costituisce per il Pro­
getto una circostanza aggravante dél tlolitio d'infedeltà, con evento 

di danno privato. Invero, come si disse, la materialità del reato 

è cosiituita dal danno arrecato al proprio difeso, assistito ó rap­

presentato mediante il tradimenio dei doveri professionali; gli 
accoldi cott l'avversario non possono costiiuir'e che una morìalita, 

manifestamente più grave, clel tradimento istesso; 

c) la coniempbranea assistenza di parii contrarie in un istesso 

procetiimento, dinanzi a giudice orclinario o speciale (in questa 

guisa il Progetto da una nozione più esatta e comprensiva di 
ogni specie e siadio d' atliviÈ giudizialia, che non il Corlic'e vi­
genie con I'espressione generica ed impropria * Ia metlesima 

causa >) è prevecluta come delitto d' infedelia, a sè stante, îndi. 
penclentemente dal pregiudizio effeitivo recato agli interes'si 'del 
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Attesa la piú rigorosa costruziono tlella dirimente, il Pt'ogetto 

non ha riprodotio la limiiazione àontenuta nell'apt. 215 ultima 

parto del Ooitice vigente. Notevole è altresì che questa causa discri' 

minanto si applica a iutte le forme dí omessa denuncia e rifiuto 

di ufficio, come all'autocalunnia ed alla frodo ltrocessuale' Ri' 

spetto al favoreggiamento, iro è invece limitata I' efficacia alla 

sola forma non aggravata di esso, giacchè mal potrebbe coflce' 

pirsi una necessita. di salvaguardare I'onore o la iiberia'; quando 

già fosse-intervenuta sentonza di conclanna,ovvero nel fatto d'a. 

i.volaru il profitto di un t'eato 

Netl'istesso art. 391 è prev,eduta una causa cl' esclusione del 

reato per i tleliiti di falsa testimonian za, perízia o interpreta' 

zione;nel caso d' inesistenza del dovere processuale. La disposi-

zione è analoga a quella clell'art.215 n. 2 vigentq, ma ha il 
' 

pregio di esse"re lorrirulaia in maniera assai più e di pre­
"lturu 

scindere dalla,necessita che il testimone, il perito o I'interprete 

abbiano clichiarato al giudice la qualita, personale, che li rendeva' 

incapaci. Infatti poichè il fondamenio della cliscriminante è la 

inesistenza clel dovoro processuale di prestaro la testimonianza, 

derivante clalla legge, non può essorne subordinata I'applicazione 

all' iniziativa della parto. Noli, ipotesi che'il teste o perito od 

interpreto abbia fraudolentemente dissirrrulato Ia sua oontlizionb 
'd''incapacita,, avranno applicazione altro sanzioni penali, ma non 

{uelle súlla falsiffi giutliziale, che presuppongono persone legal' 

mente invesiito tlell'obbligo cli prestare la loro opera di con. 

corso ali'attivita. giudiziaria; 

Notevole è la disposizione contenuta nell'ultima parte dello 

art. 391,che ha carattere generale e si estende a qualslasi legge 

penale. Essa stabilisce che I' affinità si considera cessa.ta:per la 

rnorte del coniuge, quando non vi sia prole, e costituisce una 

deroga alla norma ttell'art. 52 u. p. Cod. civ., autorizzata por' 

. altro dall' espressa salvozza contenr,rta nella norma stessa' 

Il fondamenio della tlisposiziono si ritrova nel fatto che, nei 

casi in essa prevecluti i vincoli d' afTetto e le relazioni cf inti­

rnita, si affievoliscono notevolmente, quando affatto non si estin­

guono del tutto, per modo da escludere ogni rilovanie efficacia 

, nella considerazione soggettiva cli elernenti o circostanze clel reato. 

CAPO II 

Dei detitti contrr l'autoritù delle decisioní giudízíarie 

302. In questo Capo si'contengono i delitii, che of­
-

,,f,endono I' autorità delle decisioni giudiziarie, impedendone o 

, 
, contrastanclone gli effetti o l, esecuzione, in relazione al _mani. 

/ 
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festo interesse nello Siato che esse abbiano regolare e compiu" 

ta esecuzione. Nell'attuale Regirne, che subordina tuiti i diriiti 
e interessi privati a quelli supremi dello Stato, siffatto interes­

se pubblico ilev'essere valutato in guisa prevalente a qualsiasi 

altra considerazione individualistica. Così, mentre il Codice vigente, 

con spirito di eccessiva benignita, attribuisce efficacia giuridica 

all'istinto naturale di liberiA, e non punisce la cosidetta evasione 

semplice, il Progetto invoce siabilisce l' incriminabilià di ogni 

forrna cli evasione, equiparando, agli effeiii della pena, il deie­

nuto in espiazione cli pena a quello in altro moclo legalmente 

arrestato. Attesa tuttavia I' obiettività di questo deliito in rela­

ziono all'avverbio u legalmente u, che specifica la natura dello 

arresto, sembra manifesto che debba trattarsi di persona custo' 

tlita a disposizione dell'Autorità giLrdiziaria e non semplisemente 

trattennta per motivi di pubblica sicurezza, o per I' esecuzione 

di provveclimenti cqattivi della Auforità amministrativa. 

f,a violenza verso le persone o sulle cose, che nei Codice 

vigente è considerata elemento costituiivo riel deliito di evasione, 

nel sistoma del Progetio costitrrisce, invece, una circostanza ag' 

gr"avaute. 

La costituzione in carcere ha efficacia attenuante, solo ri­
speito all'evaso, che non avesse ancora riportato condanna: per 

quanto fu tletto altra volta, nel sisterira del Progetto deve inten­

dorsi condanna definitiva. 
Si aggiungono le segueuti osserl'azioni: 

c) I'art. 393, che rappresenta un' eccezione alla norma 

detl'arú. 113, autorizzata dalla salvezza contenuta nell'articolo 

stesso, punisce I'accortlo tra detenuti per evader"e, ancorchè la 

evasione non avvenga. La itisposizione corrisponde alla necessita,' 

in altra parte ricordata, d' incriminare la preorclinazione cli quei 

reati, che hanno particolare carattere rli offesa ai diriiti cìella 

socieia,.e clello Stato; 

b) I'art. 394 disciplina in modo autonomo il concorso nel 

cìelitto di evasione, allo scopo di prefiggere un opportulìo aggrara­

mento di penatiia, per i terzi, che procurino o agevolino la evasione 

dei detenuti. Trattasí, manifestamente, cli concol"so doloso, che 

ammette come soggetto attivo anche il pubblico ufficiale o cusiocle. 

E' prevista anche uu'attenuazione di pena pel caso che il col­

pevole procuri, entro tre mesi, la cattura o la presontazione 

dell'evaso. Non è invece mantenuta la minorante determinata 

clal vincolo del sangue (art. 228 u. p. Cocl. vig.) ; 

c) I'art. 395, con una piir senrplice e compencliosa for­
mulazione, prevede I'agevolazione all'evasione cla parte del 

cusiode, che il coclice vigenie suddivicleva in diverse previsioni. 

Non è invgce mantenuta I'ipoiegi tli cui all'art. 231 p. p. del 
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codice attuale, giacchè le indebite fhciliiazioni a dete'uti, 
quando non cagionino I'cvasionc, r.ienfr.auo pirì propriarnente 
tra le infi'azioni disciplinari 

303. Il Codice vigenie non iuìela I'esecuzione degli -
obblighi civili derivanii da sentenza'clÌ copclan'a, e neila pra­
úica accade sovente che i più accor"ti riesca'o agevolmente 
a sottrarsi all'adernpirnento di essi. Non si può invece disco­
noscere come sia egualmente sentito I'interesse dello stato 
all'esec'zione iniegrale cli ogni provvedínrento dell'Autor.jta 
giudiziaria, ancorchè non si accompagni con il piir urgente 
interesse al mantenimento dei vincoli di coazione personale, 
caratteristiciclell'attiviiàgiuc1iziariapenale. 

AlIa rilevata deficienza provvede il Progetto, con la crea­
ziono di una nuova figura delittuosa, intjtolata < mancata ese­
cuzioue dolosa cli un provvedimenio itel giudice >>, e concernente 
taluni limiiati casi, per cui pirì urgente apparisce la necessità 
della tui,ela penale. 

L'art. 396 contiene clue rlistinte ipotesi: 
a) La prirna, consistcutc ncl faf,io di chiunquo per soi­

trarsi all'adempimento degli obblighi nascenii cra una sentenza 
tìi conclanna, o rìei quali sia in corso I'accertamento dinanzi 
a'l'Autorita giLrdiziaria, compie, sui proprii o srgli altrui beni, 
atti simulati o fraudoienti, che renrlano in tutio o in parte inef­
ficace I'esecuzione tlella sentenza, qualora il faito non costi­
tuisca rlelitio più gravr'. 

Prosupposio del delitto è quindi che in un giudizio, indi­
stintamente civile o penale, sia intervenuta sentenza di con­
da'na, che corrtcnga I'accertamento di obbligazioni civili, ovvero 
che cli tali obbligazioni sia innanzi I'Autorità giudiziaria in corso 
I'accertamenLo. 

La materialiia ne è costiiuita clal cornpimento cìi atii si. 
mulati o fraudolenti o di qualsiasi alir.o fatto fraurìolenio, che 
renclano inefficace I'esecnzione della sentenza: il deliito si 
avra consumato, quindi, sol quando tale inefficacia, anche rela­
tiva, si;isi verificata, per effeito clell'atiivita frauclolenta del col­
pevole. 

Per I'elemento subbiettivo si richiecìe il fine specifico di 
sottrarsi agli obblighi civili, nella suclcletta gLrisa accertati, o da 

accertare. In difeito cli tal fine, potranno eventualmenie appli­
carsi altri precetii penali. 

Infine si contiene, anche in questo articolo, una deroga alla 
norma sul concor"so materiale dei reati, di cui all'ar"t. 7g, giacchè 
I'applicabilità delle sanzioni qui prevedute. è ammessa, sol 
quando il faito non costituisca più grave ipoiesi delitiuosa. 

b) Net capover.so dell,art. 396 è inyece preveduta l,ipo­

http:capover.so
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tesi di colui, che in qualsiasi guisa elude I' eseclzione di pror'­
vedimenii clel giuriice civile, concernenúi I'affidamento di minori, 
di alire persone incapaci, ovÌ/ero nrisnre cautelari a difesa della 
proprieilr, del possesso o del credito. 

Come è agevole rilevare, la sanzione è risiretta a quei casi, 
in cui, con I'interesse clel pr"ivator corìcotre quello pubblico, e 

che manifestamente meritano una più appropriaia ed energica tu­
tela penale. 

Deve essere tenuto presente, a questo proposito, che il ca­

poverso dell'art. 396 può essere coordinato con I'art. 574, con­
cernente Ia sottrazione cli minori. Il criterio differenziale tra le 
due ipotesi, che possono a\rere, in taluni casi, I' istessa materia­
lifi, è daúa dalla diversa obbieiiivita giur.idica di essi; giacchè, 
mentre I'articolo in oggetto intende tutelare l'adempimento rli 
provvedimenti giudiziati, I'art. 574 provvede invece alla tutela 
dei cliriiii tli pairia poiesia e di tutela. L'applicazione della 
prima norma sarà quindi in ragione clella sussistenza o no di 
una lesione dell'interesse prevalente dc,llo Siato. Si ricorda pure 

che nell'art. 574 è contenuta la salvezza per. il caso che il fatto 
costituisca altr"o r"oato, per cui è espressamente provista I' inap­
plicabilità clella norma rli cui all'ari. 79. 

304. Fu gia, r.ilevato che nel sistema del Progetto I' inos­-
servanza delle misure tli sicurozza, per il lor.o carattere amrni­
r,istrativo, non costituisce delitto, ma importa I'applicazione 
pirì intensa di provvedimenti della stessa natnra. 

1'uttavia il Progetto prevede distintaniente i'atiività di urì 

terzo, dirctia ad agevolare I'inosservanza delle misLrre cli sicu­
rezza e ne crea un titolo speciale di delitto, con l'art. 398. 

Su di esso si osserva: 
a) la prima parte ipotizza I'agevolazione dolosa ed am­

rrette, come soggetto aitivo, quaìsiasi persona, quindi anche il 
pubblico ufficiale, a carico del quale dovrà tuttavia applicarsi Ia 

aggravante, di cui all'art. 63, n. I ; 

b) il capoverso ipotizza, invece, I'agevolazione colposa, etl 
ha riferinrento esclusivo aIIe per.sone, che per ragion di ufficio 
abbiano la custodia, anche teniporanea, delle persone sotioposte 
a misura di sicurezza ; 

c,; ontrambe le ipotesi hanno riferimento alle misure di si­
ctrezza detentive, poichè atl esse puo essere limiiata la possi­
biliià pratica di un' inosser.vanza, costituita clall' evasione. 
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CAPO III 

Della tutela arbitraria delle private ragioni 

305. Il Capo III comprehde .i- deliiti, che, estrinsecandosi 
-

in una privata tutela delle proprie ragioni, violano I'obbligo dei 

ciitartini di deferire all'Autoriia, giudiziaria la risoluzione delle 

loro controversie e offendono il corlispondente interesse dello 

Staio d' irnpedire che la violonza individuale si sosiituisca alla 

potesffi, prùblica. Tuttavia, ancho per il Progetto.l .L'usurpazione 
dell'ufficio che appartieno all'Autoriia costiiuisce delitto, sol 

quandosirrranifestiattraversomoc1iviolenti. 
Il Progetto mantiene quindi anzitutto, con gli articoli 399 e 

400, il delitio di esorcizio arbitrario delle proprie ragioni, di­

sciplinandolo, nell'istessa guisa ctel Cotlice vigenie, nelle clue forme 

caratteristiche, che hanno per elemento differenziale il m,oclo di 

osecuzione della violenza, Ia prima sulle cose, la seconda verso 

Ie porsone. 

Rispetto alla prima, prosentera, notevoli pregi pratici la ri­
sollZione di una tormentatissima qlestione, cho il Progeito detta 

con la definizione della violenza sulle cose; corrispondente ai 

voti clella dottrina ed agli insegnamenti della giurispruclenza. 

Invero' è siabiliio che si ha violenza sulle cose, allorchè siano 

stati commessi atti cìi clanneggiamento sulle cose, o queste sialo 

siate trasformate o ne sia mutata la clesiinazione. 

Alira differonza dal Cotlice vigente, che deve essere rile­
vata, è quella, per cui nel Progetto il reato è circoscr"itto ai 

casi, in cui si potrehbe ricorrerc al giudice, sosl,ituendo quest'ul­

tima indicazione a quella di autorità, che era impropriamente 

comprensiva cli qualsiasi autorità pubblica, a cui anche rla leggi 

speciali fosse attribuita la potesia, di dirimere i privati dissidi. 

Il Progetto perciò, alla stregua dell'obbieitivita, giuridica del 

clelitto, limita in questa serle I'incrirninazione della privata 

tutela ai soli casi, in c1i la violenza privata si sostituisca alla 

Autorità giudiziaria. i 

306. Non è qui luogo a richiarni storici o a rievocazione -
dello rlibattute quostioni, ín ordine al duello, sia per quanto ri­
guarda la sua incriminabiliià speciflica, Sia per quanto atl,iene alla 

collocazione delle disposizioni penali, che vi si riferiscono. 

Il Progeito punisce iI duelto come reato contro I'ammi­

nistrazione della giusiizia, cosi come aveYa fatto il Codice vigente, 
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in qtranto consiclera prevalente .Ia violazione cIe77'interesse pubblic7, 
rappresentata dalla sostituziono dell' azione privata a quella giu­
cliziale. La disciplina di questa ,rnateria ò conforlie a quella 
,atirrale. 

NeJle attuali condizioni politiche e sociali clella Nazione, 
per cui le massirne garanzie di orcline e disciplina sono offerio 
clallo Siato a iui,ti i citiaclini, mentre il Progetto appresta una 

migliore e più efficace tutela delle lesioni rìell'onore con le cli­

sposizioni contenute nel Capo II del Tiiolo XI, ogni considera­

zione di orcline precipuamente romantico e tradizionale, per Ia non 

incriminabiliÈ clel cluello, appare svalutata dalle superiori ragioni 

cli carattere sociale e politico. 
Fu gia, detto, in altra parte di cluesta Relazione, come 

per taluni reati, che hanno un'obbieitivita complessa, in quanto 

attentano in diversa guisa a svariati beni giuridici, il Progetto, 

agti effetii della disiribuzione sisteriratica di essi, tenga partico­

lare conto delle lesioni agli interessi e cliriti,i clello Siato. 

Mantenenclo i cosicletii detitti cavallereschi in questo Tiiolo, 
il Progetio aderisce percio a siffatti principi srstematici ; e nello 

isiesso tenpo intenclo riconoscere il valore clegli elemenii tradi­

zionali e I'importanza dei sentimenti di clignita, personale e cli 

coraggio indivicluale, per cui le vertenze svoltesi con ossequio 

delle consueturlini cavalleresche, non poirebbero dar luogo alla 

applicazione di più gravi tiioli di reato. 

Sulle norme clel Progetto si rileva : 

c) I' equiparazione, agli effetti clella pena, cii qualsiasi forma 

di lesione prodotta in cluello, ciò che è in relazione con la di­

versa clisciplina del ileliiio cli lesioni personali, che,.nel sistema 

clel Progetto, è nnico e ammette solo cil'costanze aggravanti; 

ó) la circostanza che taluno sia stato causa ingiusta e cle' 

terminante del fatio è valutata solo come aggravante a carico cli 

costui; rnentre, 4 favore rlel proVocato, potra, nei congrui casi' tro­

vare applicazione la circostanza attenuante comLlne' di cui al-

I'arf. 64 n.2; non potrebbe, invece, avere applicazioue la circo­

stanza attenuante comune di cui al n. 1 clello stesso art. 64, 

poichè la causa cl'otlore è elemento essenziale dei delitii ca­

vallereschi; 
c) è espressamente stabilita Ia non punibilita, del sani­

tario, che presta la sua assisienza al cluello. La risoluzioue, che 

il Progetto offro clella nota questioue, corrisponcle alla più re­

cente giurispruclenza clella Corie cli Cassazione; 

d) t'ari. 408 del Progetto, nello stesso modo dell'art'.245 

vigente, determina la punibilita,, a titolo di estorsione, della sfida 

ricatiatrice. Nuova è invece Ia disposizione del capoverso' per cui 

al provocatore, se il duello avvellga, si applicano, per le lesioni 

o la morte clell'avversario, le norme contenul,e nel Titolo XI, ri­

20 
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guardante 'i tletitii contro la persona. Infatti, così come sono esclusi 

da questa particolaro clisciplina i cosidetti cluelli irregolari, percb.è 

obbiettivamente non corrispondenti alle forme ed alle guaren­
tigie di lealta, prescritte dalle. Consuetudini cavalleresche, e rico­
nosciute dalla legge penale, nello siesso modo no devono essere 

esclusi coloro, che subbiettivamente agiscono per fini diversi da 

quelli, che aderiscono aI senso tradizionalo di difesa dell'onore. 



l

l
I

I

I

\
\

\

1

{
I
Ij

t,

30Í 

TITOLO IV 

Dei delf ttl contro I'ord.fne pubblico 

307. - Il Tii;olo IV comprende oi delitti contro l,ordine pub_ 
bliconr mantenendo la nomenclatura del ritolo v Libro II dcl 
codice Za'ardelli. L'intestazione dol ritolo pone in rilievo I' og­
geitività giuridica delle ipoiesi contenute nei due capi: delitti 
contr"o le loggi di ordine pubblico; deliiúi contro Ia porizia di sicu­
rezza. E' intoresso della societa che la vita si svolga in modo 
pacifico e siouro; e l,ale interesse, comune a tutii i consociati, 
dev'essere penalmente protetto con apposite norme., E' vero 
che qualunque azione antigiuridica turba indiretiamente la 
iranquillita pubblica; ma I'atiività deliituosa, diretia a porr.e 
in pericolo I'ordine pubblico (che ha una comprensione più 
ampia di quello dt ordine giuridico), dev' essere specialmonte 
preveduia e particolarmente punita. 

CAPO I 

Deí delitti contro Ie leggí di ordine pubblico 

308. Il Capo I comprende, anzitutto, I'isiigazione a di­-
sobbedire alle leggi (art. 410). 

Che cosa sia l,isiigazione pubblica e la pubblica apologia,
il Progetio spiega nell'ull,imo capoverso dell'art. p71. Nell'art. 
409 sono stati sosianzialmenteriprorlotti l,art.246 e la prima 
parte dell'art. 247 d.el Codice del 1890: per I'istigazione è 

stato specificatamente de.tto che essa può avvenire anche per la 
commissione di contravvenzioni; ciò che del resto era implicito, 
anche secondo I'art.246 dell'atúuale Codice, che prevede I'isti­
gazione a commettere w rcato, termine comprensivo dei delitti 
e delle contravvenzioni. 

Nell'art. 410 venne usata la dizione dclla seconda parte 
dell'art. 247, con due modificazioni importanti: 

a) non ogni istigazioíLe det pubblico alla disubbidienza 
delle leggi costituisce delitto: è necessario si iratti di leggi 
d'ordine pubbltco. Questa limitazioue sta in corr"elazione col 
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fine diretto, propostosi clal Progetto in questo Titolo, di proteggere 

specificatamente l'ordine pubblico. Però si potrebbe obbiettare 

essere sempre pericoloso, per la pace sociale, permettere i'isti­
gazione alla disubbidienza, anche di una legge di ordine giuri­
dico. 

Traiiasi di vciclere so non sia il caso di tolnarc alla 
formula antica, anche per tagìiar corto alle probabili dispute, 

sulla condizione cli una legge, per €ssere dichiarata d'ordine 

pubblico; 
ó) venne, e con ragione, soppresso I'inciso uin modo 

p:r'icoloso per ia pubbtica tranquilliia>, perchè I'istigare il 
pubblico all'oclio fra le classi sociali costituisce sc'uipre un 

pclicolo pcr I'ordine pubblico. 

309. Furono sostanzialmente moclificate, nell'alt,. 417,7e -
corrclizioni per Ìa sussistcrrza dell'associazionc per dcJinquere, 

disciplinata dall'art. 248 del Codice Zanardelli: 

a) è sufficiente l'associazione di tre porsone; se i 
partecipanti siano cinque o più, ìa pena è aumentata; 

ú) scopo è di commette re più deiitti gualunque essi siano: 

quincli non più 'a iimitazione qualitativa del Codice attuale. 

Questo allargamento del concetto di associazione a delín­

quore è giusiificato cla-t proposito di fronteggiare in rrrodo 

rigoroso il gravissimo fenomeno clella clelinquenza associata, 

come quella che suscita il maggior allarme sociale, 

310. - Il racldoppiamento heile pene in caso di costituzione di 

bande armate che scorrano le campagne e le pubbliche vie, 

( art. 412 ), si spiega cou la maggior off'e sa della pubbìica 

tranquitliia 
Per la sussistenza delle bande armate, si è richiamata la 

nozione delf insurreztone armata, data dal capoverlso delÌ'ari. 
288 ilel Progetto. Si vedrA se ilebba chiarirsi che la banda 

dove ritenersi armata, anche quando solo uno o più degli as­
'sociaii portino armi. 

3I1.- La clisposizione dell' aú. 4I3 corrisponde all'ultimo 
capoyerso dell'art. 248 e non ha bisogno di spiegazioni. 

312. -L'art. 4{4 riproducc I'art. 249, e compt'cncle'ipotisi di 

aLtività críminosa pirì tenui del cotrcorso nel reato di associa­

zionc c lavolcggiametrto. Contcmpìa, nella plima partc, il dare 
rifugio, fornire vettovaglie, prcstarc assistenza ad una o pirì 

persone pariecipanti all'associazione, colla scienza di tale loro 
qualita e volonta, libera di azionq', giacchè, se chi da il ri­
fugio ignorass: I'esistenza dell'associazione o vi fosse costretto 
ilaila viotcrrza fisica o mot'ale, uor sat'cbbc punibilc. Netl'ipo­
tesi dell'art, 414, non audrebbe, il colpevole, essnte cla pena, se 
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il rifu3'iato fbss: un suo pl'ossimo congiunto, csseudo stato o­

mcsso il capoverso deil'art. 249. Nel caso però di favoreggia­
mcnto I'esenzione da pena velllìe ammessa (art. 391); quindi 
si vedrà se sia da disporia per il reato minore. 

Il capoverso sancisce un radcloppiamento ch pcna quantlo 
il rif'ugio ccc. siano prestati continuativamcnte, cioè pcr più 
l'ipr:, Sc. 

CAPO II 

Deí detttti cuntrr la polizia di sícurezza 

313. - Nell'art. 415 si danno sanzioni contro gli autori di 

devastazione e saccheggio, con aggravamenii cli pena, cleterminati 

tìal luogo, dall'ogg:tio, dal mezzo. Notevole è che il Progetto 

abbia abbantlonato il cr.iterio seguito dall'art. 252 del Codicc 

attuale, d'irt'ogare la pena al ufatto diretto a portare la deva­

stazione c il sacclieggio,, che, secontlo i crii,eri deilo stcsso, i1 

qerti casi, non basia a costituire neppure atto esecuiivo; fa­
cendo della consumaziollc ulL' aggravante. La pratica ha di­
mostrato come sia stato sernpre difficile deter"minare "i fatti 
cliletti a portare 14 devasiaziotle ed il saqcheggio", concetto 

iroppo evanescente, che può dar luogo a diffcrenti valutazioni. 

Fu talora ritenuto che fosse sufficienie un discorso, una 

pubblicazione, che innegabilmente sono fatt'i: tal'altra, che 

occonessero veri atii di esecuzione, meno remoti dcl fine pro­

postosi dall'agcnte. La nuot'a dizione plevede iì reato collsu­

mato, salvo, nella specialità dei casi, applicare .la norma dci 

ttntativo. 
Le aggravanti non hanno bisogno di deiucidazioni. 

314, -L'art.476 riproduce la prima partc dell'art. 255 dei Co­

dice attuale, meno il perioilo (ovvero minaccia un disastro di co­

mune pericoloo, che fu compreso uel successivo art. 417. 

Venne formulata la riserva .Se il fatto noÌ costituisca 

reaio più graye>,giacchè,dallo scoppio delle matcrie esplodenti, 

possono derivare tlanni. gravissimi qlic persone,dei quali I'a­
gente dovra pure risPondere,, 

315.- Quando si tratti di minaccia di commettere delit{i contro la 

pubbtica incolumita, ovvero fati,i di devastazione e saccheggio, 

si ha I'ipoiesi dell'art.417. Non è necessario che la ririnaccia sia 

fatta in pubblico, o mediante un mezzo di pubblicità: ò suffi­
crcnte che sia fatiain mododa iucuterc pubblico timorc, -Na­
turalmenic trattasi di un delitto meno gravc del precedcnte 

ed in rapporto di reciproca esclusione. 
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Trrolo V 

DeI deHtti contro I'lncolurnttà trtubbllca, 

3t6. ta formazione clel Tii,olo dei delitti contro la pubbtica-
incolumita fu una delle notevoli innovazioni contenute nello sche­
ma di progetio di Coclice penale lasciato dali'o:r. Zalards11i it 
corso di studio net 1883 Sino a quell'opoca, noi codici allor.a in 
,vigore e nei progetti elaboraii, le disposizioni, compíese' dall'oq. 
Zanardelli nel titolo distinto ,ora detto, er.ane compr.ese nei cle­

liúti contro la proprieia 
Ma, como l'on, Zanardelli stesso avvertiva nella relazione 

al progetio del 1887, ela dover.oso r.ilelare.<< come Ia sedo asse­
gnata a quei leaii non fossé la più r.agionevole, poichè essi col­
pivano, non soltanto la propiieft,, ma anche le persone, dell?in. 
col'umiia, delle quali è giusto che'la legge si mostri peculiar­
mente sollecila. Anzi,'più ancófa che nei riguar.cli della propriet\ 

"essi intelessano nei r.iguardi delle persone, ma con un caralrere 
loro propr'io, consislente nel per.ìcolo, cui ospongono intere. fami­
glie e popolazioni, e nel conseguente allal.me generale, che de. 
stano >. 

La doi{,r.ina tedesca li definì delitti di comunc pericolo. 
Alcuni scr.ilioli ,volr.ebbero dar.e a questi reati la denomir 

nazione tli reati contro Ia pubblica tranquilliià; , ma non pare 
che tale dofinizione sia adeguata, perchè la sr'cur.ezza è alcun. 
chè di obieitivo, ment*e la iranguillifi è un fatto subiettivo, es­
sondo la coscienza di esser sicur.o, stato di cosgienza., che, nelle 
varie contingenze, e per molieplici ,ragioni, può non avere ri­
spondenza nella realta delle cose. 

Presso di noi, è prevalsa la definizione accolta nel progeito 
del 1883. Ma, dall'una o dall,altra definizione, chia'o emerge, il 
coucetto generale, che presiede al r.aggruppamenio di questi de. 
litii: esso sta nella potenza ospansiva del.nocumento, che è in_ 

:.tsito in alcune aitivita climinose, euesto car"attere di diffondibi­
lita fa sì, che gli eff'etti dell'azione non si limiiino alla cosa od 
alla persona cllrettamente attaccate, ma si cbtendano ad rln nu­
'mero. indgierminato di persone,, o di cose, ccisì che sogìiopo o 
possono conSeg,uirng eventi, che assumono, le propor"zioni di un 
disastr.o,. di una calamià, di ,un. infortunio pubblico. : ì 

Le ipotesi, che il dir;itto antico ci ha trasmesso,;rli,siffdtti 

i 

http:allal.me


I

l

+

;

I

I

I

l

I

i

311 

reati, sono llincendio, la ruina, il naufragio, Ia rottura cli argini.
Il rirovimento 'incdssa'ie alell'attivita sociare, le conquiste, che 
in ogni campo ha cons'eguiio I'ingegno urnano s*I mondo della 
na[u'a, hauno creato ]a necessita di compr.ender.e, tra quelle ipo­
tesi, altri faiti aventi il medesimo carattere. sono tuti;i f'atti, che 
Iedono la pubblica incolumita, e questo bone consiste, secondo 
un'autor"evole espressione : ( Nel complesso delle condizioni, ga­
rentite dall'ordine giuridico, che assicurano la vita, I'integrita, por­
sonale, la sicurezza, il benessero o.la proprieia, consideraii co­
me beni di tutti, indipendentemonte dai singoti inilividui >. 

Questa nozione dell, incolumità è conforme ai principii ac. 
colti dall'atiuale Codico, rna,giova avvertir.e che essa ha subìto 
una notevole resir.izione nel Progetto, il quale ha riienuio im­
proprio il riforire I'incolumih, oltr.e che alle pòrsone, anche 
alle cose , meniro filologicamente la parola << incolumità > norl 
può che riguardàre la viia e I'integr.iia, fisica delle persone. 

E' sembrato, ai redatiori del Progetto, cho la caratteristica 
di questo titolo siia appunto nel pericolo, cui può essere espo­
sto un numero indeterminato di porsone, e c[o del clanno o del 
pericolo alle coss il titoto debba toner conto, solo in quanto da 
esso possa sorgore un pericolo per. l,iniegrita, personale. 

Questo carattere, alcuno volte, è insito nel fatto e perciò 
non occorre farne specifica menzione, come negli articoli 4t8­
420p.p.,423-425p,p.e capov. 427,432,433, 4BB, 4Bg, 448, 445, 
447 e 448. 

In ali,ri casi, invece, solo oventualmente iI fatto può presen­
taro poricolo por la pubblica incolumiia, onde fu necessario in­
dicare ospressamente tale requisiio per la nozione del reato: 
articoli 4lg, 42'1",424,425 uli. parto, 426,428,429 prima parte, 
,430,431, 434, 440, 44I, e442. 

Nulla è da dire per le ipotesi comprese nel novero dei reati, 
per i quali I'esistonza clel peridolo è stata riconosciu{,a dal legi­
sla[oro, e petciò senz'altlo pr.esunta. 

Dubbi ed incertezze ha sempr.e suscitato I'accertamento del-
I'esistenza del pericolo per le altre ipotesi, dando luogo alla 
distinzione del pericolo in astratto ed in concreto, del poricolo 
subiettivamente appreso ed obbiettivamente sussistente. 

Socondo il sistema del Pr,ogel,to, per. per"icolo ls'intende I'at­
titudine oggeitiva e r.eale a produrr"e , un evento, prescindendo 
dalle astr.atte eventualita, e dalle sensazioni della persona, onde 
può dirsi accettata 'la massima contenuta in questa autorevole 
al'l'ermazione:' 

u E' pericolo la moclific,azione del mondo esteriore (risul­
tato) volontar.iamente cagionata o non impedita (azione od omis­
sione), in quanto ha potenza (altiiudine, idoneità, capaciia) di 
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produrre la perclita o la climinuzione di un bene, il saciifizio. 
o la restrizione di un interesso (clanno) >. 

317. - Le cat'aitelistiche di quesio Titolo nel Plogetto sono: 

a) òrdinamento delle varie ipotesi delittuose,'sècondo il 
mezzo usato per la consumazione del reaio; 

b) creazione di deliiii non preveduti dall'attual.e legisla- î 

,zione ; 
c) ulteriore sviluppo e completamento di norme atiua[­

merrte irr vigole ; 

d) juclusione nel tiiolo ili delitii attualnente previsti in 

leggi speciali; 
e) osclusione di qualche reato previsto dall'attuale Codice;' 

/) mancaia riprocluzione dell'art. 310 tt-el Codice vL 
gente, che degrada i r"eati d'incenclio, inondazione, naufragio ecc. 

in clanneggiarnento, nelle ipoiesi ivi intlicato ; 

g) previsione delle pene accessorie e dell'applicazione 
delle misure cli sicurezza I 

ú) gravità dolle pene. 

318, - L'or.dinamento e classificazione dei varii deliiti in due soli 

Capi,cui segue quello cr)ncernente le disposizioni comuni,clividendoli 

alla stregua dell'elemento deÌ mezzo usato, appare evidentemente 

preferiliile all'altro adottaio clall'aituale Codice, che assume quasi 

sempre, a cr:iterio di ilistinzione, I'oggeito diretiamente preso rii 
mira. 

Pr.et'elibile, giuridicarnente e praticamente. 

Dal lato giuridico, infatti, riconosciuto che ragione precipua 

clel raggruppamento rlei delitii, in questo titolo, è il car"attere co­

mune di attacco alla pubblica incolumita, prevalente' al'l'attacco 

alla persona o alla cosa clir"ettamente colpita,'è ovidente che 

non può avere valore un criierio di disiinzione, che ai beni otl 

alle persone metta capo. 

Si noti, però, che, neil'adottare il criterio ili distinzione rife­
ribile al mezzo, si è fatio ricolso alla f'ondamentale distinzione 

rli ogni forma tl' aiiir.ita criminosa e non ai siigoli mezzi, ctLe 

essenilo, per la lor:o varieta,, indefinibili a priorí, non consen­

tono organiche classifiche, ecl il legislatore rlovreblle contentarsi 
di farne eleqchi casistici. 

Nei rispetii della pratica, occorro appena far notaro come 

la separaziono delle varie ipotesi, a'seconda delmezz,o usato, rentla 

agevole la licerca dei varii cleliiti. 
, Giova qui.ricordar:e che'tale criterio di distinzione è adot­

taio,dal Codice, ancho nei delitti contro il patrimonio. 

Per lg precisa cqmprensione di esso, devesi mettele in ri­
lievo che, nolla nbzinne di violenza, rientra qualsiasi energia fi­
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sica, che si diriga alla ,cosa o alla l,ersona ed alla quale si ri­
colloghi Ia consumazione del reato, e che, per frode, s'intende 
ogni mezzo, che non riontri nel concotto di violonza. 

Nel Capo I < delitti commessi mediante violenza ), sono 
'compr.esi; Ia strago (art. 418); attentati mocliante materie e_ 
splodenti (ar.t. 419) incendio (art. 420); danneggiamento soguito 
da incendio (art^ 421); inondazioni, frane, vaìangho (art. a23); 
danneggiamento seguito da inondazioni, frane, valanghe (art 424); 
nau{ragio, sommersione, disastro aviatorio (art. 425); danneg­
giamenúo seguito da naufr.agi o (art. 426); disastr"o for.roviario 
(art;. 427); pericolo di disastro ferroviario, causato da dannog­
giamento (art. 428); attentati alla sicurozza dei trasporti (art. 
420); attentati alla sicurszza degli impianti di enorgia elettri­
ca o dol gas, ovvero delle comunicazioni (art. aB0); croìlo di 

' qostruzioni, o altri disastri dolosi (ari. 431); sottrazione, occul­
tamento o guasto di appar.ecchi posti a clifosa da inforiuni (ari. 
432); rimoziono ocl omissione dolosa di cautele contro infortuni 
sul lavoro (ari. 433); delitti di eccessiva velociiàL (art. 484); 
delitti colposi di danno e rli pericolo (articoli 485 e 486) orl o­
missiono colposa di cautele o difese contro disastri ocì infortunj 
sul lavoro (art. 437). 

Nel Capo lI, < doliiii commessi medianto frode>, sono com­
presi : I'epidomia (art. 438) ; avveìonamento di acque e cìi so­
stanzo aìimontari (art. 439) I adultoraziono o contraffazione di 
sostanze alimentari (art". 440); adulier.azione e contraffazione di 
altre cose in danno della pubblica salute (art aal); commer­
cio ili sostanze alimentari contruffatte o adulterate (art. 44\ ; 

commolcio o somministrazione di medicinali guasii (art,. 448); 
commercio di sostanzo alimentari o di cose nocive (art. a4$; 
somministrazione di medicinali in modo poricoloso per la salu­
te pubblica (art. 445); delitti colposi'contro la salute pubblica 
(art. 446); comfiiercio clandesbino o fraudolonto di sostanze stu­
pofacenti (art.447); agevolazioue dolosa dell'uso di sostanze siu. 
pefacenti (art. 448). 

319. -- Reati nuovi sono : la strage (art. 418); l? opidemia 
(art. 438) ; il deliito ,li eccessiva volocita, (art. B\; il crollo 
di costruzioni (art, 431). Di essi è dal;o conto nell'illusira­
zone dolle singole disposizioni. 

320.- Ultoriore sviluppo e completamento hanno avuto al­
'inquadrarlecuno ipoúosi delittuoso, per nelle'esigonze ,della vita 

economica, commerciale, industriale dei tempi. 
Cosl, negli articoli: 423, che prevede o tutola anche lo o-

poro di difesa contro valanghe e frane; 426, chè prevede Ia 

caduta dell'aeronave 429, che preveilo l, attontato alla sicu­
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'rezza d,ei pubbtici trasporti per aria ; 480, cLe provieno gli af 
tentati agl 'impianti per la produzione doll'energia olettrica e 
del gas; 432, phs contiene la sanzione per Ia sottraziono, occul­
tamento o guasto di apparecchi a pubblica difesa da infortuni 
in occasione di un incondio, di una sommersiono o di un naufragio, 
o di altro disastro o pubbìico infortunio. 

321.. ; Sono stati inclusi in' quosto Titolo I'attentato me. 
diantc materio esplodenii (art. 419) previsto clalla Legge lg lu­
glio 1894, n, 314 orl il commer:cio clandestino fraudolento' ,di 
sostanzo stupefacenti s l'agevolazione dòlosa dell, uso di tali 
sostanzo (articoli 437 e 438), in relaziono agli articoli I e 8 
Leggo 18 febbraio 1923, n. 396. 

ln tali ipotesi cli rcato ò ovidentoquelpericolo per la pub. 
blica incolumiià, che sopra ò stato illustr.ato. 

La previsiono rlell'attentato, punito dalla Legge lg luglio 
1894, n. 314, colmò una ver.a lacuna dol nostro Codice, e fu 
sompro ritenuto deliito di comune poricolo. Rocenti dolorosis­
simi avvenimonti hanno purtroppo dimostrato di quali funcstis­
si.mo conseguenze puo essele causa lo scoppio di materio,esplo­

: ­clenti. 
Le norme relative al commer.cio degli stupefacenti e Ir a­

gevolaziono dólosa dell'uso degli stessi, sono I'espressione della 
lotta ingaggiaia contr.o il rlilagare di un vizio, Àe attacca la 
vita fisica e morale dei cittadini, compiomettendo I'avveniró 
della naziono, così da faro assurger"e a supremo intoresso dollo 
Stato il dÒvere di f'renarlo energicamerrto. 

322. -L'art. 3{.0 rlel Codico in vigore stabilisce cho non si 
applicano le disposizioni rslative ai reati provoduti nel Capo I 
(incendio, inondaziono, sommersione ed altri dslitti di eomune 
pericolo), ma quelle molto, più miti, comminate pol delitúo di dan­
noggiamento, quandp la cosa incendiata sia di lieve eniita o 
non sia stata esposta a danno alcuna altra cosa, o a poricolo al­
cuna persone. 

Leggesi, a pag. 223 della Relazione al Re,la seguente giu. 
siiffcazione alla nor.ma : 

<La seconda innovaziono, moritevole di un cenno spociale; 
è quella dell'art. 310, la cui crisposizione non osistJva nol 
Pr"ogetto, e che mi fu suggorita "dalla commissione di rsvisio­
no. Non occor''ono molte parole, per. far.no intendere il fontlzi­
mento ed i moiivi ; imperrocchè ove, ad esempio, sia dato 
fuoco ad una cosa di lieve entita, senza che il fuoco si possa 
apprendere ad alúre cose di qualcho valore, e senza che al­
cuna cosa sia stata esposta a pericolo, vengono a mancare i 
caratteri dei delitti in osame, ìin;n. a mancaro l'oggettivita
giuridica, che li cOntraddisiingue, cioè la pul,blica incolumita. 
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Il fatto non cosserr\ di essere clelittuoso, ma cadr.à sotto un 
altlo titolo, o precisarnente sotio queìlo di danneggiamento, 
quando si veriffchino gli ostr.emi materiali e morali, che ,lo
rendono imputabile. La disposizione dell'art. 310 compie così 
I'ufficio d' integrar"e la nozione dei reati singoli provecluti 
nol Q2pe I, indicandono incliretiamente uno degli estromi, che 
sarebbe stato malagevole enunciare espressanronte >>. 

II Pr.ogoito, non riproducenclo I'art. BtO, ha obbetlito a 
vari critcri. In primo luogo, l,art. 310 fa sorgerc il litolo 
di dannoggiamenio, soll,anto nel caso chc alcuni dei fatti pr.ove­
duti nel Capo I siano commessi su cose di lilve entità. 

Ora, al Progotto ò sembrato chc .il valore dolla cosa di­
rettamente attaccata dall'azione dol corpevore sia irr"ilevante, 
al ffne tlolla classificaziona dei reati. così, se si appicca il fuoco 
ad una cappolla geni;ilizia di gr.ando valore, c non sorga poricolo 
per alcuna porsona, il fatto è fuori del titolo de'll'incolumità 
pubblica, per restare danneggiamento. Ciò del resto è indirotta­
mento confermato nol Codice attualo, che nell'a:l't.4Z4 capov. 
condanna, como ipotosi aggravante, i danneggiarnenti su uúinri 
pubblici. 

In secontto luogo, I'art. 310 mantiene il titolo di delitto 
coutro I' incolumita pubblica, nel caso che siano esposte a pe­
ricolo, non soltanto le per.sone, rì1a anche le sole cose, mentr.e, 
come gia si è detto, il Progetto, nella rlella' pubblica

'ozioneincolumità, si riferisce esclusivamente al pericolo per re persone. 
In terzo"luogo, il Codice att'ale, in alcune clisposizioni degli

articoli 300 a 308 prevede, come clelitto contro I'i'corurnith p,b. 
blica, anche dei casi cli damreggiarnento, quando esso sia conse­
guenziato da pericolo per là persoue, ecl il progetto, co. una vi­
sione sintetica ed integralo del problerna, disciprina, accanto alle 
figure tipiche rli reati contro I'incolumil,à pubblica.in cui il pe, 
,ricolo è presunto, le ipotesi secondarie, nia autononle, cli clanneg­
giamentp, ,a cui seguono, come ef'f'etto non voluto, alcuni tlei f'atti 
costitutivi le figure iipiche arzi defte, differenziandoli clalle rne­
desirne, in qua'io il pericolo nou ò lrcsrrlrto, rrr;ì tlcvc esser.e di­
mostraio. 

Questo sistema realizza un rniglior.arlelìto tecuico sul cocli. 
ce attuale , perchè dà risalio atla cliversità morfologica delle 
diverse figur"o cli reato, e si rcntìe co'to che, non soltanto per
le ftgure pr.eviste negli ariicoli 800 a B0B, ma arrche per quelle 
previste nef capo successivo del Codice .attuale, è possibite la 
previ,sione di danneggiarnento, accompagnaio dal poricolo per le 
persone' accanto alle figure iipiche cont'o la pubbtica incolu­
mita. 

Così, accanto alla ffgura d' ince'dio (arl,. 420), il progetio 
prevede il danneggiarneuto seguìio da incenclio (art. aH); ac­
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canto al dilitto d'inondazione, frane o valanghe (art.423), pre­
vode iI clelirio di danneggiarnento seguito da inondazióne, frane 
o valanghe (art. 424); accanto at ,ieiitto di naufragio, sommer­
sione o disastro aviatorio (ari. 42b), prevede il danneggiamento 
seguito da naufragio (art. 426); accanto aì disastro f'err.oviario 
(art. 429), pr"evede il pericolo di disasiro fer.roviario causato da 
dartneggiamenúo (ar:t. 428), 

L' espliciia previsione dell,aggravamento della pena nello 
ipoiesi degli articoli 421,424, 426 e 4ZB, quando dal danneggia­
mento consegua l'incendio, il naufragio, I'inondazione od il di­
sastro, rendo ancora pitr palese la precisa-distinzione afîormata 
dal legislatore, per gli elementi obbietiivi e subbieiiivi dei fat­
tj./cosiituiivi di danneggiarnento con per"icolo per Ia pubblica in­
columita, e che rientr"ano in questo Titolo, solo qúando l,esisten­
za.di tale pericolo è dimosirata, e dei fatti, noi quali il pericolo 
è sénz'alúro presunto dal legislatore. E, chiaro, inver"o, che l,e­
vento non voluto, se è preso in considerazione per aggravare la 
pona, non vale a spostare la natura ed il tiioló del r.eato. 

E' stato escluso, cla questo Titolo, il reato previsto tlall'art. 
326 del vigente Codice (procurata deficienza di sostanze di largo o 
comune consumo), che è stato r:iprodotto nell'ar.t. 500, pelchè 
l'obbietto tutelato, in tale ipotosi, è speciffcamente la pubblica 
economia. 

323. Senza dubbio, gravi e molto spesso gravissime sono le-
pene comminate per. questi deliiti. Per la struge (ali.4l8) e per 
I'opidemia, quando ne clerivi la morte di piú pergone,'(art. 4g8 
capov.) è prevista la pena di mor.úe. 

Ma Ia coscienza pubblica non può non approvare it rigore 
usato dal Progetto, por difendere Ia società, attaccata nei suoi 
elementi di vita e per reprimere fatti che, nella storja delle 
scelleratezze urnane, segnano capitoli di terror.e e di tlolore, che 
suscitano irrefrenabile silegno, capace, qualche volta, di eccitare 
le nroltitudini, ffno a tentare di fare giustizia sommaria dei col. 
pevoli. 

Completamento delle sanzioni penali sono le disposizioni 
contenute nel Capo III clet Titolo (articoli 449 e 450),con le quali 
sono previste Ie pene accessorie e le misur:e di sicur.ezza, .che 
conseguóno alla condanna per. alcuni aeiitti compresi nel Titolo.. 
Tali normo complementar.i, come rneglio si specifichera in se­
guito, sono in relazione alla gr.avil,a. dclle pene e all'indole 
dei deliiii. 
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Capo r 

Dei delittí di comune pericolo medionte violenza 

3t4. Detiito di nuova' ereazione può riienersi Ia strage,-
perchè nuova e peculiare configurazione riceve nel Progetto. 

Il Codice in vigore prevede, nell'art. 262,ildeliiiodieccitamen­
to alla guerra civile, che può prendere tre aspetti, clando luogo 

a tre divorse fiprre, fra di sè equivalenti ed ugualmente consi' 

derate, ai fini penali, dal legislatore: I'eccitamento alla guerra 

civile, I' eccitamento alla devastazione o al saccheggio e I'e c­

citamento aIIa sir"age. Spesso fu oggeito di critica tale concetto 

di equivalenza, perchè, se la guerra civile richiama alla mente 

I' idea di un comploiio politico, Ia cìevastazione, il saccheggio o la 

strage sembr"ano riannodarsi, piuitosio, a concetti tli aggressioni 

selvaggie alla proprieia. od alle persone.' II Progetto, tenenclo appunto presente iale disiinzione sostau­

ziale dei fatii, colloca la gLrerra ci'vile (ari. 290) tra i delitii 
contro la personaliih clello Staio; Ia clevasiazione ed il saccheg' 

gio (ari. 475) tra i delitii contro I'orcline pubblico; e la sirage 

(art. 41S) tra i delitii contro I'incolumitz\ pLrbblica. 

Ma non si arrosta qui la parte nuova della formulazione 

clel delitto di strage. Perchè, mentre l'art. 252 prevede un ai-

tentato, o faito direito a portare la strag'e ", ecl aggrava Ia pena 

se I'autore consegua, in tutto o in parte, I'intento, iI Frogeito 

offre Ia nozione det reato perfetto, salvo I'applicazione delle 

norme. sul tentativo. E tale nozione è riposta nell'elemento sub­

biettivo - finalita, di uccidere più persone -, nell' evento - morte cli 

almeno due persone - e nel mezzo - atti tali da porre in perico' 

lo la pubblica incolumita, -. 
Saranno da considerarsi atti aventi tale specifica atiitudine 

tuiii quelli che, per Ia violenza cui si accompagnano, le non pre­

veclibili conseguelìze, e l.'incalcolabilc diffusione chQ possono as. 

sumere, attaccano, colpiscono o mettono in pericolo Ia pubblica 

incolumita,. 

Fer la strage è comminata la pena cli morte, ma si applica 

l; ergastolo se ne derivi la morie di una sola persona. 

326, L'importante disposiz,one dell'ari. 419 irae or"igine,-
come gia, si è fatto lilevare nelle considerazioni generali, dalla 

Legge 19 luglio {894 ,n. 314 sui reati commessi mediante mate' 

ric csplodcnti. 
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.La prima parie dell'articolo riproduce sostanzialmente l, art. 
2 della legge speciale, che è del seguente tonorej: 

" Chiunque, al solo fine d' incitare pubblico timor.e o di su_ 
scitare tumulii o pubblico disordine, fa scoppiare o colloca a tale 
scopo dinamite od altri osplodenii simili nei loro eff'eiti, bombe, 
macchine od aliri congegni micidiari od incendiari, è punito con 
Ja r"eclusione da quattro a dieci anni o. 

Il P*ogetto modifica Ia disposizione in un punto fondamenia­
le, per.chè non richiede I, estremo del f ine d, incitare pubbìico 
tirn61's o di suscitare ùumulti o pubblico disordi'e, ma determina 
la sussistenza d.e\ reato nel fatto di chi corloca, ian"ia, fa scop.
piare ecc., in moclo da far sorgere un pericoìo per Ia pubblica 
incolumità. Ad un olemeni,o subbiettivo, insomma, sostitu-isce un 
elemento obbietiivo : o in modo da far. sorgerc pei.icoro pe' Ia 
pubbìica incÒlumità o. 

Il Progetto prende in considerazione I'elemento soggettivo 
del fine di attentare atla pubblica incorumiúà nel capover.so dello 
stesso ar"t. 419, ehe punisce Ia fabbricazione, r'acquisto o la de­
tenziono di talune delle materie indicato nella prima parte della 
disposizio'e, ovve'o sostanze, che servano alla composizione o 
fabbricazione di esso. Tale capoverso è dor"ivato dall'art. I deua 
legge speciale. 

Il Progeito si è allontanato dar sistema della regge speciare, 
perchè lo duo ipotesi sono del tutto diverse per la loro gravita,.

Il coilocamento, il rancio, Io scoppio di materie esllocrenti 
sono fatti così gravi, che, quando a\rvengono in modo da iar sor­
ge'e pericolo pe' ta pubblica incolumita, debbono esse'e senz,al. 
tro puniti, proscindendo dal fine, che I'agentc si proponeva. 

Et giusto, invece, tener presente tale fine ,e considerare i 
fatti tra i clelitii contro ta pubbrica incolumità, solo quando contrq 
questo beno sono i fatti diretti, se si versa in semplici ipotesi di 
clctenzione, fabbricazione, acquisto dcllc mater.ie inclicaie nella 
prima parte clella clisposizio'e, ovvero di sostanze, che ser.yano 
alla composizionc o fabbricazionc di esse. 

La considcrazionc del fi,e era altresí doverosa in q.esla se­
conda ipotesi, pe*chè solo da essa trae ragione la speciale au­
toiroma configLrrazione deliituosa conferita a fatii, che cliversa­
mente sa'ebbero o, atii prepar"atorii, o materia di contrawen.. 
zione. 

326;- L'art. 420, che pr:evede e punisce I' incendio, comprencle
I'ipotesi della p*irna parte derl'art.800 e Ia disposizione dett'art. 
308 ilel Codice in vigore. 

Nella parte prima clell'art.4p0 clel progeito è notevole la sem­
plificazione r:aggi'nta nella formulazione tecnica deila norma, per­
chò, in'luogo di da'e la nozione del realo, accenuanclo alla mal,e­

http:mater.ie
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rialità di esso (appicca I'uoco) ed agli oggetti su cui cleve carlere, 
,
'si identifica il faiio deliituoso con la frase < cagiouare l'incen­
tlio o, lascianclo al giuclizio clel magistrato la rleterminazione degli
 

elementi delf incendio, già da tempo materia di elaborazione cloi­

irinale e giurisprudenziale. Il Progeito, così, si astiene dal limi-

taro il concetto di íncendio, irr rapporto alle cose prese di mira,
 

arlerendo all'opinione cho ben può ritenersi. I'incenclio anche
 

. quando gli oggetti, cui fu appiccato il fuoco, non sono cli notovole
 

- importanza, se grando fu il pericolo, che ne derir'ò per la pub­

blica incolumit\" z î.ncendium est delictum, qul ígnís periclllsus
 

excítqtur.
 
NeI capoverso, che prevede iI caso di chi cagiona I'incen­

dio della cosa propria, Ia condizione cti punibilit'a, invece cli es­

sere espressa con i richiami specifici dell'art. 308 del Coclice in
 

vigole, è risposta nel generico pericolo per Ia pubblica incolu­

mita,, la cui essenza è presupposto di tuito iI Tiiolo. 

Giova qui porre in evidenza la ragione, per la quale I'in­
cendio dolla cosa propria è incriminabile solo a contliziono che si > 

provi essero derivato dal fatio pericolo per Ia pubblica incolumiia., 

condizione, che è ripetuta per I'ipotesi analoga del naufragio 

della cosa propria (art. 426 uliima parte del Ptogetto.).
 

La condizione potrebbe, invero, apparire ingiustificabilo, per­

chè, posto che It incendio, la sommersione, il naufragio, hanno in
 

sè quel carattero di diffonclibilita, clel danno, che li fa ascrivere
 

tra i tlelitii contro la pubblica .incolumita, non si comprende Ia
 

diVersith di traitamento tra la ipotesi che oggetto dell'incendio,
 
e del rnaufragio sia la cosa altrui e I'ipoiesi
clella sommer"sione 


che tali fatti cadano sulla cosa propria.
 

Ma la distinzione accolta tlal Progeùto lia fondamento in acìe­

guata ragione giuridica, che è la soguente: f incendio, Ia som­

mersione, il naufragio presentano pericolo per Ia pubblica inco­

lumita, nel maggior mrmoro tlei casi, ed in questa considerazione
 

dell'íd qu\d plerumque accídít è riposta la giustificàzione tlella
 

inderogabile presunzione ammessa dal legislatore, che senz'altro
 

punisce quei fatti come delitti contro I'incolumita, pubblica, se
 

cadono su cosa alirrri, perchè in tal caso concorre altresí Ia
 

,- violazione dell'altrui diriito. Nell'altra ipotesi, inveco, rlifetta 

questo estremo dell' ittecito obbieitívo rlella condotta dell'agenie, 

onde non sembrò opportuno far prevalore la presunzione a quello 

che roalmente avviene, caso per caso'; e perciò l'incriminabi-


Iita, del fatto fu suborrlinata alla specifica dimóstrazione del pe­

ricolo per la pubblica incolumita,) In questo secondo caso' insomma'
 

occorreva conciliare I'esercizio del dir"iito del proprietario con Ia
 

tutela dolla pubblica incolumità,, iI cho si poieva conseguile sol'
 

ianto col subordinare tale tutela al concorso cli un pericolo ef'
 
fetiivo.
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Si è già detto, nèlle consideraziotii generali, che il Progetto I 

prevecle, in questo Titoìò, alcuni casi di clanneggiarnento, quando 

clal fatto sorga pericolo per la pubblica incolumiia', e si è illu-' 
sirata I'impoltanza di tale sistema. 

La disposizione clell'art. 42L è la prima, che rientra in talo 

speciale previsione, ecl in essa, rneglio atlcora che nelle successive 

(articoli 424, 426, 428), è rnesso in evidenza il valore decisivo' del-

I'olornento soggetiivo (al solo scopo di clanneggiare la cosa al' 

trui), per clistinguere queste ipoiesi delitiuose dalle forrire tipiche 

di clelitti contro ta p[bblica incolurniià, cioè I'incenclio, la som­

mersione ed il naufragio, il disastro ferroviario. 

g27.-Nell'art.422sonofirse]eipotesidiaggravamento 
previste nel capoverso delì'art. 300 e i'ipotesi delittuosa pre­

visúa nella prima parte clell'art. 304 del codice in vigore. In 

proposiio è opporiuno r.icordàre che è'stata rilevata da tutti I'in­

.ong"tl.nro clel disposto clell'art. 304 del coclice vigente, che 

poni*.u l'appiccato incendio a navi ocl altri natanii con pena mi­

nore (cla tre a clieci anni) cli quella comminata per ogni alira 

ipotesi rli incenclio aggravato (rla cinque a dieci anni)'
 

Il Progetto, perciò, pone qrrell'ipotesi deliifuosa ne]la srra
 

sctle atleguata, cioè ira le aggravanti. 

Nell'elenco clelle circosianze vi sono tluove previsioni, in cor­

risponclenza .clella moderna attiyiia, indusiriale e commerciale (areo­

noui, riranufatti destinati al convogliamento clelle acque, ecc')' Si 

estende altresì egualmente I'aggraYante per I' incendio (nelle cìue 

ipotesi clogli articoli 420 e A}L)relativo alle foreste, anche ai bo­

schi ecl alle solve, nou solo per la importanza, che esse hanno 

nel patrimotlio nazionale, rna anche perchè il fuoco appiccato ad 

esse presenta quel maggior per.icolo cti diffondibiliià, che è pro­

prio tlegli incencli delle f'oreste. 

328. - Non ha bisogno dr illustrazione I'art. 423, che ha iì pregio 

di maggiore compiutezza in rapporto all'art. 302 del codice in 

vigor.e, sia perchè pr.ecisa i mezzí di consumazione tlel roat0, 

sia pelchè tutela, non solo Ie opere clifensiro contro acqtle' ma 

anche contro valanghe o frane, e prevecle I'evento cli ogili aliro 

clisastro, oltre che clelll inondazione. 

L'art. 424 prevede I'ipotesi minore cli clannepgiamentoalle 

opere ind.icate nell'art. 423, quando clal cìanneggiametrto derivi 

ii pericolo tl'inondazione.o disasiro. Se I'inondazione o il disastro 

si vclifichino, la pena è atrmeniata 

g29. - Nella disposizione clell'art. 425 sono comprese le ipo­

tesideg-1iar,ticoli30l,306e308detCocliceinvigore. 
Al naufragio e alla sommersione cli una nave o di altro e­
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difizio natante, si è aggiunia la previsiono della cacluta di un,ae­
ronave di alirui pr"oprieia. In correlazione di quanto si è dispo­
sio nel caso di incemlio (capovorso art, 420), anche qui è sta­
biliúo che il reato sussiste nel caso che il colpevole cagioni il 
naufragio o Ia sommersione di una nave o di altro natante, ov­
véro la caduta di un'aeronave di sua proprioia,, se dal fatio do­
rivi poricolo per la pubblica incolumita,. 

Giova osservare cho il Codice in vigore, nell'art. 306, pre­
vedo un delitto di pericolo (prima parte) ed un deliúto di danno 

(capoverso) e limita i mezzi, con i quali, nell' uno o nell'altro 
caso il delitto può, essere consnmaio, ossia rlisiruggendo, rimuo­
vendo e facendo mancare in qualsiasi modo le lanterne od altri 
segnali, o adoperando falsi segnali od alúri artifizi. 

Il Progetto, con maggio rc esatlezza giuridica, distingue la 
ipoiesi cli delitto di danno (art. 426), nella quale il pericolo per 

la pubblica incolumiia è senz' altro presunto, dall'ipotesi di de-

Iitto di pericolo (art, 426), nella quale I'applicabilita, della di­

sposiziono e subordinata alia prova doi pericolo per la pubblica 

incolumità. E non limita ai mezzi indicati dal vigente Codice la 

possibiliiil ili consumazione del reai;o, non essenclo logicamente 

'ammissibile iale limiiazione in tempi di continuo progresso nel 

campo dolla tecnica ; assume invece, opportunamente, quei mezzi 

fiaudolenúi a ragione di aggravamento. 

330. - Le disposizioni degli articolí 427.,428 e 429 riguardano 

i deliiti di disastro fer"roviario, pericolo di disastro ferroviario 
causato da clanneggiamenio e gti aitentati alla sicurezza det 

trasporti. 
Per esse occorre notar"e: 

S) come gia, per I'incendio, inonclazione, sommersione' nau­

fragio, il legislatoqe distingue I'ipotesi di chi cagiona il disastro 

(art. 427) e di chi commette fhiii cli danneggiamento, che fanno 

sòrgoro il pericolo di tlisastro (art. 428); 
ó) il Progeúto si astiene, in conformita del sistema adoitato 

dàl Codice in vigore, di definire che cosa sia iI disastro felro; 
viario, perchè è comune insegnamento che esso debba consistere 
iri evonto, che colpisca colletiivamente, con effetii straordinaria­
mente gravi o complessi ed estesi, Ie cose o Io polsone tutelate 
dalla legge, generando pubblica commozione 

Soccorre anche qui il ricordo di quanto è deito nelie conside­
razioni generali sull'essenza dei roati contro la pubblica inco' 
lumità : la diffondibilita dell'evento, criterio fondamentale per: 

adeguare al fatto i termini suggeriti da qualsiasi defihizione 
ilella doiirina e della giurisprudonzà, , 

331. - La disposizione dell'art. 430 è ira quelle5 che hanno 
maggiormeute sviluppaio gli elementi dr analoghe clisposizioni 

2l 

(
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del Cotlice in vigole (articoli 3I5 e 317), inr3PPortoallanuova 

imponqnte attività industriale del Paese. 

Gìi articoli vigenti' riguartlano solamente le macchilre, gli 

apparecchi, i fili, il servizio ielegrafico, lo vie' ed opere desti­

naie alle pubbliche comunicazioni per terra o per acqua' 

Il Progetto invece, con I'alt. 430, tutola Ia sicurezza degli 

impianti per la produzione di energia elotirica e di gas desti' 

naii alla illuminazione od alle industrie, e la sicurezza di opere; 

apparecchi ()ù altri mezzi tlesúinati alla trasmissjone di energia 

eleútrica o di gas, nonchè quolla dello pubbliche comunicazioni. 

La sussistenza del reato è subordinata alla contlizione, che 

tlal faito rlerivi pericolo per la pubblica incolumita. 

Se tlal fatto derivi un disastro, la pena è aumentaia. 

332. Nuova è la disposizione dell'art. 431 ed ha carattere 
-

completivo, perchè p"eoede non solo il crollo di una costruzione 

o di una parte di essa, ma altresi ogni altro disasiro. 

II Progoito si è preoccupato che nella muliiforme vita mo' 

derna possa ver.ificarsi un disastro, il quale non sia precisamente 

oompreso nolle ipotesi specifiche esprossamente formulate in que­

sto Titolo eil ha aggiunto questa ipotesi generica, che consente di 

tutolare, in ogni caso, la pubblica incolumita. Il fatto, appunto, 

rientra nella norma dell'art. 431, so ne derivi pericolo per la 

pubblica incolumiia. 

333. La clisposizione rloll'art. 432 ilae origine dall'ari. 307 
-rlel Cotlice in vigore, ma contione una notovolo innovazione. Il 

Codice prevede, como elemento tlel reato, il fíno d'impedire I'e­

stinzione di un incendio o le opere di difesa contro una inondazione, 

una sommersione od un naufragio. Il Progetto, invece, ritieno 

sufficiente che il fatto sia commesso in occasione di un incendio, 

di una inondazione, di una sommersiono. Basta, insomma, l'elg­
mento comune della volontarietA, sotto il riguardo subbiettivo, 

mentre obbieiiivamente occorre solo che il fatto si verifichi in 

occasione di un incentlio, di una inondazione, diunasommersione. 

La gravita, tli quosti avvenimenti è tale, da giustificare I'in­
criminazione di tutti quei fatti, che 'anche solo potenzialmente 

siano capaci d'impedire che i mezzi predisposii per fermarne il 
cor.so od attenuarne lo conseguenze raggiungano il loro effotto. 

Trattasi ili delitto"di pericolo, e perciò per il perfeziona­

mento dello stesso, non è necossario che effettivamente si di' 

mostri avere i fatti prevetluti dal legislatore prodotto un danno 

qualsiasi. 

La nolma clel Progetto è altresì pirì completa, sia nella pre­

visione dei disastri, in occasione dei quali il reato può verificarsi, 

che nell'indicazione dei f'atti, in cui la condotta criminosa può 

astrinsecarsi. 
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334. Nuova è altrosì la disposiziono dell'art. 433, ed è fa­-
cile intenderne la necessita' e I'importanza. 

, La nuova legislazione sul lavoro è una delle piu nobili rna­

1if'eBiazioni della civilta, doi nostri tempi, ed essa è ricca di norme 

rigoroso, per impedire, nella maggiorie misura possibile, tlisastri 

od infortuni sul lavoro. 
Dopo avere imposto tante cautele, tante opere c1i prevenzione, 

occorreva ben punire severamente chi ad esse attenta, rendenflo 

fi.ustranea la maggioro difesa della fatica Lrmana; ed a questa 

rrecessita risponde l,art. 433 del Progetto, che punisce chiunque 

rirnuove o dalneggia impianii, apparecchi o segnali, destinati a 

pr'óvcnire disastri o ittfot'tuni strl lavoro. 

' Se dal fatto derivi un disastro od un infortunio, la pena è 

aumentata. 

335. II delitto di eccessiva velocita' merita speciale 
-

illustrazione, sotto l,aspetto della politica criminale, e nei ri­
guardi della configurazione giuridica, che gli viene conferil,a 

dai Progotto nell'art. 434. 

Soito il pt:imo aspetto, occorre ricordare che lo sviluppo 

dell'aitività clei trasporti in genere e cli quelli automobilistici 

in ispocie, nelle sue molteplici forme, costif,uisce senza dubbio 

uno degli strumenti più utili della vita contemporanea, pulsan­

te clt atiivita, innumerevoli, che richiedono la masSima celerità 

nei rnovimentr delle persone e delle cose." 
o;._;; meraviglioso sviluppo trova per.ò uu nenric. contr.o 

sè stesso e contro gli altri negli eccessi cleplorevoli, ai quali, 

sfruttanclo le possibilita, cli velocita, che consentouo i veicoli 

moclerni, molti si danno, producendo gl'infortuni, che spesso 

si verificano e che molte volte assumono la forma e ìa.gra­

vita, di disastri veri e ProPri. 
Nessuno osa negare Ie giusto esigetue cìella rapidità det 

traffico, ma nesslrno penserà mai che il rispetto di tali-esi­

genze 1on possa conciliarsi con la tutela della sicurezza deTLe 

vie di cornunicazione e delf iniegrita delle persone'' 

E' cluesto il calcline clel probloma' 
a tenerlo presonte in dirittoIi legislatore italiano cominciò 

privaio, Sanzionalflo lna prestlnzione di colpa a carico ciel condu­

c"nte o del propr.ietar.io, che roricte più facile il risarcimento'clel 

clauno a favore r'lelle Parti. . 

Come si apprencle clai lavori preparatori, l'art' S deila 

LeggeS0giugnolgl?,n.TSg,ebbeappuntooriginedallane­
di eliminare 1a froquenza clei disastri automobilistici, 

".*.iteassicurAre I'incolumità dei citiadini e rendere possibile I'accer­

tuln"ntot ,lui casi dj colpa, . mentle ld disposiziorri sirto allora 

in vigor.o lasciavano assai spesso, cli fronte al danneggiato, il 

http:propr.ietar.io
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solo conducente insolvibile. Molto si discusse sul fondamento 

dolla nuoîa disposiziono (causalità obbiettiva, presuízione fli 
colpa, abuso o conflitto di diritto, rischio del proprietario); ma 

certo in ossa si contiene una profonda innovazione del Codice 
civile, perchè la responsabilità prescinde dal rapporto insii­
torio ed iner.isce al solo dir.itto cli proprieta o al fatto.d'essere 
conducente. Segul il regolamento di polizia straclale 31 clicem­

bre 1913, n. 3043, che, oltre a contenere norme disciplinanti 
la circolazione sulle stracle ed aree pubbliche (gli articoli 11 e 

236 regolano specialmente la velociia,) e a rifermare nell'art. 
79 la norma dell'art; 5 della Legge 30 giugno 7912 n. 739, 
estendendola ai proprietari e conducenti di iutii i veicoÌi, reca 

un'importanie disposizione compleúiva del Codice penale uell'ar.t. 
28, perchè non solo prevede e punisce, a titolo di contravven­
zione, il conducente, cho in caso d'investimento di persone 

si sia dato alla fuga, ovvero abbia abbandonato senza soccorso 
le porsone investite, ma sanziona altresì che negli súessi casi, 
se I'investimento abbia prodotto la morte o lesioni alla persona 

invesiif,a, le pene comminate dal Codico penale non poiranno 
ossere inferiori alla meúa, del massino. 

Il progetto Ferui, nel n. 17 dell'art, 2!, tra le circostanze 
che detelminano una maggiore pericolosiià, del deiinquente, 
pone I'ipotesi che nei deliiti colposi si sia cagionato il danno 

in circostanze, che lo renclevano molto probabile e facilmente 
prevedibile. E nella relazione è detto: oln taluni casi, che si 
avvicinano al così detio dolo eventuale, I'autor.e colposo del 
danno rasenta Ia vera e propria delinquenza; I'automobilista, 
cho lancia la sua macchina a velocita eccessiva in luoghi fro­
quentati, non ha I'intenzione precisa e positira di ferire od 

uccidere qualcuno, ma non può tuttavia non pensar"e alla 
grande probabilita, che ciò avyenga. E se, malgrado quosto pen­
siero indeterminato, continua la marcia vertiginosa,... eviden­
temente è un individuo pericoloso, che, ove il danno si verifi­
chi, rlcve incontr"are un'adeguata e più rigor.osa sarrzione 
repressiva>. 

L'attuale Progetto, ricondsciuta I' insufficienza clello nornìe 
in vigore a frenare gli abusi, crea il detitto di eccessiva ve­
locita. 

Esso è configurato come delitto di pericolo, ossia come 

delitto, alla cui consumazione non si richieclo una lesione, un 
danno ef'fettivo, bastando i1 fatto generatore dello stato di 
pericolo. 

Ed è delitto doloso: il dolo consiste nella cosciente volon­
ta di porre in pericolo, con I'eecessiva 'r,elocÍta, nei mocli e 

nei casi indicati dalla norma, la pubblica incolumita. Ricorre 
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insomma, in quest, ipotesi, Ia' nozione del dolo cli pericolo, il­
lusfrata dalla più recente dottrina str.aniera ed italiana. 

Gli estremi del delitto sono i seguenti: 

a) lo spingere un veicoìo, qualunque esso sia, a velocii,a 
eccessiva; 

, b) in modo da far sorgere un pericolo per la pubblica 

incolumita; 

c) in luogo abitato o in tempo di pubblico concolso. 

. I requisiti di cui alle lettele a) e b) si complotano a vi­
cend.arì rendono manifesio che il materiale del delitto sta nell'at­
tontato alla pubblica incolumita, mediante la velocità eccossiva, 

e che la velocita eccessiva solo allora potra essere assunta ad 

elemènto di questo roato spociale, quando sia giu,ìicata tale, da 

popre in pericolo la pubblica incolumita. 

Devesi percio ritenere essendo ben chiaro il pensiet'o-
dei reilattori del Progetto che la determinazione doll'ecces­-
siva velocita prescinde dai lirniii dei regolamenti generali o 1o­

cali, che fissano nei vari casi i limiti minimi e massimi di velo-
cita. Tali regolamenti potranno fornire elementi del giudizio, ma 

la determinazione dell'eccessiva velociia, nelle ipotesi concrete di 

fatto, è affiilata al giudice, c'he deve valutare quando il c modo > 

dr coruere del veicolo fa sorgere il pericolo per la pubblica in­
columita. E', insomma, assolutamente da bandire il timoró che la 

grave sanzione dell'ari. 434 del Progetto riguardi il semplice 

fhito cli violare le norme regolanti la velocita dei veicoli. 

Puo intanto verificarsi che dall'eccessiva velocita, come 

efletio non volufo dal conducenie, derivi la morte ..o la lesione 

di una o più persone, e pel' tali ipotesi. il Progetto dispone pene 

severe nei caprversi dell'art. 434. 

E' opportuno infine notare: 

. a) la responsabilita penale è a carico del condirttore del 

veicolo e non già del propriotario, quando questi non abbia con­

corso nel delitto. A carico del proprietario sta soltanto, in tale 

ipotesi, Ia responsabilifi civile, a norma della legge in vigore; 

condizioni ivi previste, può bene I'eccessiva velociia realizzate 

una forrna di colpa, che a tale titolo può rsndere punibile il 
fatto, quando abbia cagionato un evento dannoso. 

Così, per esempio, .'e una persona lanci ad eccessiva velo' 
cita, un veicolo su una strada non abitata e produoa la morte o 

la lesione personale di un individuo, che stia sulla silada o in 

veicolo, rispondera per omicidio colposo, ovvero di lesione per­

sonalei colposa, con le pene stabilite nel Progetto per questi de-

Iiiii. 
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336. Non hanno bisogno d'illustrazione gli articoli 435, 436 
-e 437'clel Progetto" tanto sono chiari nella loro linea s^emplico 

e precisa. 

Coms apparisce evidente dalte singolo disposizioni prese in 

esàme, por i detitti proveduti in -questo Capo, risulta, 

meglio che in altre parti, la distinziono fra delitti di 

danno e delitti di pericolo, ossia tra delitti alla cui perfezione 

occorre il verificarsi di un evento, e deìitti, che sussistono per 

il sòlo fatto che fu creato uno stato di pericolo. Tale disiinzione 

è tenuta nel Progetio pr"esente, nel formulare Ie norme di pu­

nibilita delle ipotesi colpose. 

' E' opportuno avvgrtire che, essendo la responsabilita a iitolo 

di colpa un' ecceziotte neila legislazione Pgnale, ove èssa non 

sia espressamente preveduta e sanzionata, rion può esser"e aflor' 
mata dal giudicc. Ne discendo che, anche per questo Titqlo, i 

:fatti considerati come roati, saranno punibili a titolo di cclpa' 

solo se compr"esi ira quelliindicatinegliarticoti43S, 436 a 437. 

Per i tlelitti colposi di pelicolo è notevolc la sanzione del 

capoyorso dsll'art. 436, cho opportunamente aggrava il minimo 

della pena, quando il colpevole abbia trasgredito ad una partl 
colare ingiunzione dell'Autorità diretta alla rimozione del pericolo. 

L'art. 437, nel precisare le colpose omissioni di cautele con' 

tlo disastri ecl infortuni, ha riferimentg sia all' art. 432, chc 

all'ari. 433. 

Clpo tI 

Dei delitti di comane perico['o mediante frode 

337. - Questo Capo sl inizia col gravissimo d"elitio di epidemia, 

come il precedente s'inizia col tlelitto di stlage. 

Anche per il delitto cli epidemia, come per la strage, è com.. 
minata la pona di morte, quando clal faiio dorivi la morte di 

più persone 

Negli altri casi la pena è quolfa doll'crgastolo. 

Le consiclerazioni prospettaio per giustificarc le gr"avissime 

pene comminate per la sir"age valgono anche per il deliito d,i 

epidernia ; con questo riliovo in più,. che, se Ia iristissima, mal­

vagia insidia di chi cagiona un'epidemia vale quanto 14 bestiale, 

feroce violenza di chi cagiona una strage,'oeltameute la potenza 

diffusiva dolla epidemia è anche maggiore tdi queila della strage. 

Il Progetto non definisce che cosa sia I'epidemia, ma ò 

noto che essa si verifica, quando una malattia colpisce, nel me­
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desimo tempo, per una durata più o mqno lunga' gli abitanti di 

un paese, di una cittA, di una regione' 

ll mezzo cli consumazione del reato è la diffusione di ba­

cilli o germi o di altri microrganismi patogeni' 

Come è facile comprendere, trattasi di un mezzo di somma' 

forse instrperabile pericolosità. 

Le moderne ricerche scientifiche' con faticoso' qualche 

se-volta eroico lavoro, strapparono ai misteri della natura il 
greto di gr:avissime *alattie,la cui origine è nell'attacco di mi­

àaiuti *ùro"ganismi. La r.icerca tende ad individuarli pr.ima, 

trovare il mezzo di ucciderli poi, per debellare il male' 

Per quest'artlua attivita scientifica è indispensabile la cosi­

cletta cultura dei bacilli, anche perchè spesso gli uni servono 

per combattere e vincere gli altri. 

Purtroppo può, verificarsi il caso che di tali bacilli' germi 

o *i."orgunismi, bòlve umane si servano per provocare un' epi­

demia, e perciò it fatto è stato preveduto dal legislatore con 

Ia gravissima sanzione dell'art. 438. 

- Gli articoli 43g,440 e 44L ilel Progetto regolano e siste­
338. 

mano più razionalmetrte la materia degli articoli 318 e 3L9 del 

Codice in vigore, distinguentlo i varii casi ivi preveduti' 

L'art. 318 reca eguale sanzione per l'avvelenamento delle 

acque potabili o sostanze tlestinate all'alimentazione per la 
-e 

corruzione o adulterazione delle stesse, mentre sia gli estremi 

dei due reati, che la pena adeguata debbono essere diversi, per' 

chè l'avvelenamento è per sè stesso pericoloso alla salute, e 

non vi è bisogno che si aggiunga la condizione di pericolosita' 

che è necessaria per I'altra ipotesi; per le gravissime coilso­

guenze che protluce, I'avvelenamento deve essere punito più se­

ie"u.errte clegli aliri casi di corruzioue o6 adulterazione. i 
IntatisensidisponeilProgetionegliarticoli4Sge440,pre. 

cisando altresì che i fatti debbono avvenire prima che le acque 

o le sostanze siano atiinte o clisiribuiie per il consumo, perchè, 

solo in tale ipotesi il pericolo od il danno assumono il carattere 

cli cliffondibiliia, che, come si è visto, è essenziale a questi reati' 

Per l'awelenamento, che produce la morte di più persone' 

è comminata la pena di molte, perchè il fatto è puriroppo equi­

valente alla strage ed alla epidemia' 

Neli'ari. 440 è da notare I'aumento di pena per f ipotesi 

che siano adulteraie o contraffatte sostanzre medicinali, essendo 

evirlenteilmaggiorpericolodiilanrro,chenelfatioèinsito. 
L,art. 44t punisce più lievemente il caso di contraffazione 

od adulterazione rli cose ilestinate al commorcio, che non siano 

,"-r;*" alimontari o medicinali, ipotesi alla quale I'aft. 319 del 
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Codice in vigoro usa tr.atiamento penale.ldgntico alle altre, evi­
dentemente pirì gravi. 

339. - Il Progetto, sempre seguendo il sistema di distinguere le 
varie ipotesi regolate con non giustif icabile cr"iúerio di uniformiia 
dal Codice in vigore, stacca dall'art. Blg quella del commer.cio 
di sosianze alimentar"i contraffatie o adulter"ate, e la r"egola spe­
cificamente nell'ari. 442, precisando gli elementi dej r.eaio : 

c) difetto di concorso nei reati degli ar.ticoli precedenti; 
ó) deienzione delle cose per il commer.cio, porle in com­

mercio, distribuirle per il consumo ; 
c) avvelenarnento, corruzione od alterazione o contraf'fa­

zione delle cose ad opera di altri. 
È notevole la iocuzione << cloiiene per iI commercio > in luogo 

cli quella < pone in vendita > usata dal Codice in 'vigore. È da 

. 

ricordare, infatti, che vi è disputa se tale iocuzione significhi 
quel complesso rli fatti, che mbtiono capo ad una esposizione in 
vendita, poco importando che vi sia stato alcun compratore, o se 
piuitosto debba ritenersi che si verifichi lr estremo voruio dal 
logislato'e, solo quando vi siano siate realmenie delle vendite. 

Il Progetto giustamente r"itiene che iI per,icolo per la pub­
blica salute vi sia gia col f'aito della esposizione in vendita, e, ad 
evitare discussioni, ha usato una locuzione, che non rascia luogo a 
dubbio; chè anzi va anchs oltre, perchè cletenere per il com­
rnercio non impiica la nesessita di esp<irre le cose per la vendiia. 
Le cose invece possoro anche essele conservate nei nagazzini 
ed iI reato sussistere egualmente, quando risurta che la loro tle­
súrnazione er.a (( per il commercio >>. 

Quanto alle alire due frasi ( port"e in commercio > ovvero 
<< distribuire per il commercio >, è da r.icordare che al vigente 
codice si muove appunio rli non aver usato la locuzione << nette.re 
in circolazione > addottata dalle leggi tedesche, come quella che 
comprende auche tutti quei mezzi, pei quali si porgono le cose 
all'uso comune, a titolo gratuito o r"imuneratorio estraneo al com­
mgrcio. 

Le due locuzioni usate dal progetto sono evidentemente com. 
prensive di ogni ipotesi di messa in circolazione. 

340. Negli ariicoli 448 e 445sono trasfuse re disposizioni-dell'art. 59 della legge sanitaria e Bpi ilel codice penale riguar.­
danti il commercio o somministr.azione di merlicinali guasti, e la 
somministrazione di medrcinali in modo pericoloso per. la saluie
pubblica. I

'Noievole 
innovazione portata clal pp6gslio è quella ili am­

mettere che i r"eaii previsti nei due arúicoli possano esse'e com­
messi da chiunque, o non solamente dai far"macisti o droghieri 
autorizzaLi, come invece è disposio dalle leggi in, vigor.e. 

http:nette.re
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E la giustificazione della nor.ita. è evidente: qui la ragione 
speciale delle norme sta nel genere che si somministra, atto 
a produrr"e gravissimi danni, e non nella qualità della persona.
E' opportuno anzi notare che il difetto nel venditore delle qua. 
iita, che la legge richiede per" l,eser.cizio di questo speciale com. 
mercio, presenta senza dubbio pericoli maggior"i per la salute 
pubblica. 

941, L'ar.t. 444 d,el Progetto riprocluce sostanzialmente-
I'art. 320 clel Codice in vigore, ma fa la disiinzione tra sostan­
ze destinate all'alimeniazione ed altre cose non destinate al-
Ita limentazione. 

Per le prime il reafo è por.feiio, quando le sostanze siano 

detenute por il commercio, poste in commercio o distribuite per
il commercio, e solamente la pena è diminuiia, se ìa quaìità 
nociva sia nota alla persona, che te acquisia o le riceve. 

Per' le seconcle, invece, la sussistenza del reato è subordi. 
nnta alla condizione che i[ colpevole non abbia dato notizia ilel 
pericolo alla porsona, che le acquista o le riceve. 

La ragione della diver.sita di tratiameuio è evidente, per­
chè nol primo caso la bonta e h sanita, dellalimentazione è di 
pubblico interesse, attinente alf iniegrita ' fisica dei cittadini, 
onde anche il consenso di costoro ad acquistare ed a conservare 
quelle sostanze non può valer.e a discriminare il fatto iilecito 
alirui. 

Si noti altresì che nella seconda ipotesi I' esclusione del 
reato sí verifica solo quando colui che vende, pone in com­
mercio o distribuisce le cose abbia dato noiizia del pericolo 
alla persona, che le acquista o le riceve, e non anche quando 

tale persona, abbia olíunde codesta notizia. La norma evidente­
rmente si ispira alla tutela della sincerità nei ,rapporti con­
melciali, e vuole altresì che I'interessato non abbia incertezze 
sulla qualita delle cose che acquista, avendo le notizie rslati­
ve da chi fornisce ie cose pericolose. 

342. - Non ha bisogno d'illustrazione I'art. 446, che prer.ede 
i deliiii colposi contro la salute pubblica. 

Occorre solo mettere. in rilievo che, mentre pel Capo I. 
delitii di comune pericolo commessi con violenza iI Pro­- -getto prevede la r.esponsabilita a titoio, di colpa solo per ipo­

tesi delittuose espressamente indicate, per questo secondo Capo, 

tutti i fatti ivi preveduti sono puniti anche se commessi per. 

colpa, salvo la diversa mÍsura della pena stabilita nelle due 

parti dell'art. 446. 
La ragione di questo differente trattamento di fatii contro 

la pubblica incolumiia previsii nci due Capi è intuitiva, essendo 

riposta nella circostanza cho alcuni dei delitti, commessi con vio­
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iir ledza, come la str"age, sono configurati in modo che l' elemento 

subbieitivo esclude la possibilita, che .possano r fatti, che ne for' 
il materiale' essere incr"iminati a titolo di colpa, r'eslando.mano 

nella categoria dei delitii contro I' ineolumita,. 

Così appunto nella strage It elemento subbiettivo sta nelia 

finalita Ai ucciclere più persone, perchè solo in tal caso si ha, 

anche sotto il rispotio subbiettivo, I'attentato alla pubblica in­

colurnita, e di conseglletlza non è' possibile ipotizzare talc reato 

commesso per colpa. 

343. - Gli articolj 447 e 448 contengono disposizioni, che degna­

mente s'inquadrano nol complesso di norme, che, seguendo le nuove 

direttive poìitiche e spirituali del Paese, il Pr.ogetio ha adot­

tato per salvare da debilitamento e decadiqrento 'íl popolo ita­

liano contro la diffusione tlella lue, I'alcoolismo, gli stupefa­

centi. 
E opportuno ricordare che il Pr"ogetto, cou I'art. 89, estende 

ai fatti.commessi sotto I'azione di sostanze stupefacenti ie di­

sposizioni clcgli articoli 87 ecl 88, secontlo i qualil'ubbliachezza 

volontaria o colposa o preordinata non esclude e non diminuisce 

I'imputab i lita,. 

Giuridicamente la nol"ma si giusiifica con la teorica delle 

actíones liberae ín causa, ma dal lato sociale se ne apprezza 

tutta I' importanza o la necessita, per conferire la maggiore 

forza possibile alla lotta contr"o l, alcoolismo e gli stupefacenti, 

pet la rnaggiore elevazione morale e.materiale della stirpe. 

Il vizio turpe è così gr"avemente esiziale alla salute, è ali­
mentato da tutia una genìa di speculatori,, che nell'aitrui debo­

lezza, presto degenerante in abbrutimento, trot'a la .fonie di co­

spicui ed indegni guadagni. 

Occorreva colpire severamente tale commercio, e questo 

fece lalegge tB febbraio 1923, n.296, Iecui tlisposizioni (ar­
ticoli 1, B, 10) sono state teriute presenti dal Progetto. 

La legge speciale annoyera due ordini di clisposizioni: quelle 

relative alla repressione della vendita abusiva; quelte relatiTe 

al controllo sulla genuinita, delle sostanze tossiche importate, 

prodotie, detenute nelle fabbriche, nei deposiii, nelle farmacie, 

nei laboratori o presso agenti di comrnercio., 

Il sistema, al quale s' ispira la prima serie di disposiziotli, 

è incardinato nelle seguenti ipoi,esi: 

I. Vendita o somministrazione al pubblico' oppure deten­

zione per vendere o somministrale da parte di coloro, che non 

siano autorizzat'i al:La vendita di prodotii medicinali o non fac­

ciano di essi notot'io ed abiiuale commercio. 

il. Fornitura rla parte di fabbricanti; commissionari e 

commercianti di ploilotti chimico-farmacculici a persone noll au­
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eSatta, in quarito, ad esenipio, vi sono derivatí della morfi.na, che 
non hanno azione stupefacente. yi sono rl,alúra parto composti
sintetici, che hanno anarogia di costituzione chinica e di azione 
con la cocaina e sono ad essi sostituiii nell,'so medico, .fru no' 
possono tuttavia riteneisi, nè suoi composti, nè derivati,

Dalla discussione tecnica, che ne seguì al Senato, derivò la 
necessita di demandare aI regolamento b Àtabilire quali sostan­
zs dovessero, agli effetti derta regge, considerar.si siupofacenti.
Cosi sor"se l'ar!,, l.p, che mancava nel progetto minisieriale e
I'elenco fu annesso ar regolamonto appr.or.ato con R. Decreto g 
novembre 1923, n. Z5B4. 

E' intoressante d.esumerne chs persino talune c pr"eparazio­
ni officinali e non offfcinalip clella cocaina, oltre cl,reìelia mor_
ffna, sono escluse dal novero delle sostanze stupefacenti.

?utto consider"ato, è evicrente che sia prefÈribile il sistema 
adottato dal Progetto, che con la formula usata usostanze aventi 
azione stupefacenteo designa, senza possibjtjtà di equivoco, la 

' caratteristica qualita delre sostan ze, che r"jentr"ano neila pr"evi­.giustiziìsigne delìa legge, senza subordjnare l,azione della
all' inclusio'e delle sostarue in un elenco più o meno clmpreto 
e preciso. 

si è gia clai;o ragione delra crisposizione contenuta net,art.
448, che sostanzialmente ripr.ocluce ie clisposizioni degli articoli
8 e t0 della legge speciale. 

E,' solo da metter"e in rilievo, che nella prima parte dellrart. 
448 si chiarisce bene che it faito ivi preveduto assume ra mi-
nor"e fìgur"a di age'olazione dolosa clell,uso delle sostanze sfu­
pefacenti, quando non rearizzi una fbrma di concor"so ner deriiio 
pr.evetìuto nell'articolo precedente.

E' altresí cla r"icor.clar"e che il progeito, oltre t, ipotesi
delittuosa di chi accecre nei rocau indicati crall,art. 44g per darsi 
all'uso di sostanze a'enti azioni stupefacenii, pr.evede' un"o"u,
tra le contravvenzioni (ari. 755), il faito cli ctri in luogo pub­
blico ocl aperto at pubblico, o in luogo cli privato 

"Jnougrro,ove il pubblico possa aver.e accesso, è colto jn stato di gùve
alterazione psichica per. abuso di sostanze stupefacenti,. 

CAPO III 

Dîsposízíoní comunì ai Capí precedtìnti 

344. - Gravi sono Ie pene accessor"ie comminate nerl,art. 44g, ma 
arleguate all' enorme gravità dei fatti. 

Quando pe* alcuni dei croritti pre'eduti ner pr.esente Tiioro 

http:considerar.si
http:morfi.na
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sia infìiita Ia pena cli morte o clell'ergastolo, la conclanna ha 
per effetto la confjsca generale dei beni (ari. 2B). 

Quando il clelitto sia commesso per motivo poriiico, ra con­
danna acl alcuna clelle tlette pe'e ha per effetto la perclita
della cittadinanza (art. 27), 

occorre ricorda'e che questa pera accessoria importa altresí
I' interdizione perpetua dai pubblicj Lifficj. 

La condanna per alcun.i crei delitti crorosi prevecluti nel 
capo II del presente Titolo, ossia per. ilelitii crorosi commessi oon 
frode, ha pe.effetto lap'bblicazio'e speciale c'rella senteuia; op­
portunissima sanziono, sopr,a tutto per i reati comriaessi nell'eser­
cizio d,el commercio. 

E' da tener p.esente che la pubbricazio'e clella se'te'za 
nei casi cli condanna arla pe'a di morte o dell'ergastoro, è gia 
prevecluta per tuúii i delitti clall,art. 40. 

Iìicorr:ono spesso casi, nei quali la mala fecle clei commer­
cianti e degli i'tlustriati fa sorgere la necessita d' ordinare la 
chiusura dell'esercizio, riegozio o stabirimento anche durante 
I'istruzione ecl il giuclizio. L'art. 4s0 aatorizza il giuclice ad 
emettere tale provvedimento, ma tale f'acoltà cleve ritenersj 
subordinata a quanto è detio nel capoverso clell'art. 23g, che 
cioé si tratti cl'imp'tato, il q'ale abbia riportato una prece­
clente conclanna per reati clella siessa inclole o sia cleli'quente 
abituale, professionale o pel" tenclenza. 
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TIToLo VI 

Del delittl contro la fede pubbltba, 

Consíderazioni dí sÌstema 

345, - Ai delitti contro la fede pubblica è declicato, così nel 

Codice vigente, come nel Progeiio, it Titolo VI del Libro secon­

do; il contenuto del titolo e la distribuzione dell,a materia sono, 

tnttavia, assai diversi. 

Il Capo I del Titolo VI del Progetto, tratta insieme della 

f'alsita in rnonete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo, 

in carúe filigranaie e in biglietti di pubbliche imprese di tra­
sporto. 

E' sembrato, inf'atti, non òsatto il criterio, soguito dal Co. 

dice vigente, cli avvicinare le falsita in valot'i cli bollo, alle 

fahita, in sigitli, bolli pubblici e loro impronte. Se' è vero che 

i valori di quosti attestano la riscossione indiùeiia di una tassa 

cr di una imposta, essi, ttttavia, non sono, o llon sono soltanto, 

,' strumenti o irirpr"onto destinati ad una pLrbblica cèrtiffcazione, 

ma costituiscono di per sè un valore economico. Questo lorq ca­

rattere li avvicina sostanzialmente alle monete e alle carte cli 

pubblico credito, o perciò il Progetto contempla gli uni e le altre 

in uno stesso Capo. 

Il Capo II, dodicato alla falsita in sigilli o strumenti 
'o segni di autenticazione, certiftcazione o riconoscimento, coin­

prende, oltre le ipotesi prevodute nel Capo II del Codice 

vigente (esclusi, come si è detto, i valori di bollo), anche i dc' 

litti ora contomplati negli articoli2g4,296,2g7 del Codice stesso. 

Anche le impronte logali di misure o di pesi, e di mar'­

chi o segni ilistiniivi delle opere dell'ingegno o doi pr"odolti in­

dustriaii sono, infaúti, rispottivamente, segni di certificazione 

o di riconoscímento. 
ll Capo III riunisce in sò, così la falsiia in atti pubblici 

o. scritture private, come la falsith in passaporti, licenze, noti­

,ficazioni, registrazioni,, certificati ecc, che il Codice vigente 

contempla a' parte nel Capo IY. E' noto come la Separazio­

ne sia stata cleterminata dall'avor consicleraùo che l'interesse 

protettivo fosse, per i passaporti, liccnze, ecc., minore di quello 

riflettentegliatiipubblici e le scritture priraté; criterio, mu­

tuato dal codice penalo francese, che clà ìuogo ail una minuzio­
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sa casistioa e non giustifica siffatta soparazione, trattandosi di 

documenti, cho, sostanzialmonte, sono anch'essi atti pubblici o 

scritture private. Nello stesso Capo III è conternplata la falsi. 
tà in foglio firmato in bianco, innovandosi così rispetto allhrt. 
418 del Codice vigente. 

I1 Capo IY del Progetto, infine, concerne la falsità per' 

sonale e comprende ipotesi di reato in ' parte lluove' come la 

sostituzione di persona (art. 493), in papte trasportate da altri 
titoli tlel codice vigente, come tr'usurpazione di tiioli o di onori 

(artiooli 497 Progetto, 186 Codice), o da altri cotlici, come la 

f'r.odo nel rihscio rli certificati del casellario giudiziale (articoli 

496 Progetto, 628 Codice proc. pen.). 

Infine molti dei delitti oggi proveduti nel ' Capo V tlel 

Titolo sesto dol codico penale sono distribuiti, nel Progeúto, sot­

to aliri titoli; ail os. I'aggiotaggio, la vendita,di prodotti in­

dustriali con segni mendaci, la frode in commercio nel Titolo 

VII, ( Doiitii contro I'economia pubblica, I'industria e il 
commercio ) ; la rivolazione di notizie cÓucernenti scoperte 

o invenzioni scieltif icho o applicazioni industriali ne1 Ti' 
tolo xI (Delitti contro la persona); la turbata liberta de. 

gli incanti nei Tiiolo II (Dolitti contro la pubblica Ammi­

nistrazione). Lo ragioni della cliversa classificazi6ne sono state 

dette, o sarattno dette, in sode piir acconcia. 

Giova,'piuttosto, avvertire che il concetto di < fede pub' 

blica > non è sostanzialmente diverso da quello del codice vi­

génte, salvo forse una maggiore estensione in or:dine alle < fal­

sita, personali > I ma anche di cio sara, detto a suo tempo. 

Clpo I 

Delta falsità in monete, in carte di pubblico credito 

ed ín valoti di bollo 

346. I primi numeri deil'ari. 451 del Progetto solo 
-

iclentici ai numeri corrisp.ondenti deli'ari;. 256 dol codice vi­

gente. Ii Progetto tieno altresì fermo il concetto che iI fatto 

della sponrlita o di altro uso della moneta contraffatta o alie­

rata, quando avvenga atl opera dello siosso falsario, non è ri­
chiesio per la consumazione del reato di falsifi"azione, nè 

costituisce reato concorrente. 

I numeri 3 o 4 dell'articolo 457 c,ontengono itrnovazioni, 

sosianziali. Il Cotlice vigente (ar[. 256, n. 3) equipara I'impor­

tatore, spenditore o fornitore di falsificati al falsario, allor"che 
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rimano proYato l'accofdo immediato di cosiui con la persona che 

eseguì, o corcorse ad eseguire, la contraffazione o l'alterazione ; 

se invece I'accordo abbia luogo con intermediario, che non sia 

concorso nellr esecuzione dolla contraf'fazione o dell' alterazione, 

è applicabile un titolo delittuoso minore (art. 258). 

, Il Progetto, ispirandosi alla necessifi di una più rigorosa tn­

tela penale, ha ritonuto sLrfficiente, come base per la suaccennata 

equiparazione, la provA clel concer.to anche soltanto coll un inter­

mediario. In effetti, contraffattor.i, intermediari, importatori, f'or-

nitori e Spenditori coStituiscono una catena continua, un'associa­

zione, i cui membr.i sono iniimamerrto collegati nello scopo delii­

tuoso; so ta falsificazione è il presupposto, la spendita è indi­

spensabile per rl raggiungimento tlel fine ,criminoso; se il con­

traffaiioro è, folse, piir pericoloso, gli altri sono coloro, che piir 

propriamente operano in modo cho il pericolo di danrÍo, derivante 

dalla falsif icazione, si muti in danno effettivo. D'altra parte, 

attesa Ia concezione del concorso di piu persone nel reato, quale 

ossa è nel Progetto, Ia deroga allo nofme sul concorso stesso è 

meno grave di quel che non fosse pel Codice vigente. Si aggiunga 

che I'intesa con I'intermediario (mandatario) ben puo, agli effetti 

penali, equivalele all'intesa immediata coti il contraf'fattore, dal 

momento che I'intennediario agisce, a sua volta, d'intesa con il 
contraf fattoro medesimo (mandante) ; so poi, nelia pratica, il 
giudice riscontri nello spenditore una responsabilita, notevolmente 

meno grave, di ciò pofua esser tenrito conto* nella latitudine, as­

sai ampia, della pena. 

Provato siffatto concerto, I'art. 451'n. 3 equipara pertanto 

al contraffattore chiunque: a) introduce nel tei'ritorio dello 

Stato monote contrafl'atto o alterate ; b) \e detiene (ipotesi. nuova); 

c) le spentle; d) te mette altrimenti in circolazione. 

Si noti cho non è riprodotl,a I'ipotesi di procurare le monete ad 

altri a fine di spencler.le o di metterle altrimenti in circolazione, 

porchè tale ipotosi rientra gia, nella precedente della messa in 

circolazione; procurare, infatii, significa fornire ad altri, a 

titolo oneroso o gratuiio, le monete falsificate come tali, ossia fare 

cla intermediario tra il falsificatore ed un terzo, conscio della 

falsificazione. 
Si noii, altresl, che perchè tr:ovi la sua applicazione I'art. 

451, n. 3, occorre chenonvi siastatoconcorso nélla falsifica­

zione o alterazione, poichè, se altrimenti fosse, tornerebbe' 

applicabile I'art. 107, Acl evitare obiezioni, è anche da ricot'­

dare come al concopente neila falsificazione previó concelto, nou 

sia applicabile I'art. lll (si veda I'art. 11f, capov. in relazione 

all'art. 109, n. l). 
Il n. 4 dell'art.o451' equipara, inoltre, al contraffatto' 

ro, chiunquo, al frne di metterle in circolazione, acquista mo­
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occorre, naturalnente, la prova clella scienza clelia fatsi­

ta, clelle monete e, per le ipotesi d'introduzione'' acquisto o 

cletenzione, alche la proya clel fipe clella rnessa in circolazione; 

se cluesto. fine non risulti, pobra,, uei coirgrui casi, ricorrere la 

coutravvenzione per omessa consegna. di monete contraffatte ol 

altelate (art. 720). 

se ie rnonete sian0 state riceYute in buona fecle, e clopo 

riconosciutane la falsiia, siano spese o altrimenti messe in circo­

lazioue, sara da applicare l'al't, 455, in eventuale concorso 

con I'auzicletta contravvenziotle. 

La climinuente de lla facilc riconoscibilitir della falsita è 

statasoppressa(ari.2SgCodicer.igente).Lafacilericonosci­
bilità, invero, cleriva cla imperiziao cla altre cause indipendenii 

clalla volonièl del falsario, it quale vuole' ilivecqi produrre 

falsificati quanto più gli è possibile perfetti; della minore 

potenzialiià cli danno potra, eventualmente, tener conto il giudice 

nella cleterminazione clella pena. 

A]lorchèclaifaitiprevetlrrtinegliarticoli4STe4SJderivi 
nnaclimiluzionenel prezzoclella vaiutaodeitiioli cli Stato, o sia 

compromesso i1 credito clello Stato nei mercati i*terrii o'esteri, 1e 

perìe siabiiite negli articoli anzicletti sotto aumentate' 

E'questa una circostanza aggravante inspirata ad un cri­
terio cli responsabilith obbiel,tiva (articoli 45 capov' 20 e 

61), giusiificato clalta necessità ili una più rigorosa tuiela 

clegl, interessi statali. .se il falso fbsse commesso a scopo cli 

clisfaltismo ecouomico in iempo di guerra' poirebbe trovare 

appiicazione, nei congrui casi, 11art.272. 

Nutla è innovato in ordine .alla nozione tleile carte di 

pubblico crecliio e alla ìoro parificazione alle monete (arficoli 

456 rlel Progetto, 263 rlel Cotlice I'igelie)' 
11 Progetto esiencle l'appiicazione ctegli ariicoli'451; 453 

ó 455, corÌ uìta climinuzione cli pena, ai valori di bollo, che ha 

cur'a cU elettcare (ari. 45?). I rnotivi che hanno deferminato 

tale- estensjoue furouo gia accennati; si aggiulìge ora' che, in­

clubbiamente, cli fronte agli articoli 268 e segg. del Coclice 

vigente etl agli ariicoli 77 e segg. itella tegge sul ìrollo, appro­

vata con R. Decreto 30 dicembre 1923, n' 3268, il Progeito 

presenta il vantaggio di evitar.e le antinomie rilevate dalla 

dottrina e nella giurisprudenza tra la legge generale e la 

legge speciale e di attuar.e una t[tela più completa, in perfeita 

conisponcletlza con le lorme sul falso uummario testè illu­
strate. 

349. - Allo stesso concetto cli coorclinare ie disposizioni, ora 

contemplate, parte nel Codice penale e parte nei ciiaio R. De­

creto n. 3268, s' ispira ii Progeito negli articoli, 458 a 4ó9' 
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I1 primo prevede la contraffazione cì'i carta filigranaia rlt 

uso por la fabbi:icazione tlelle carte c1i pubblico creclito-: r:lti 

la cletenzione e 1'aliena-
valori di bollo, nonchè 'l'acquisto' o 
zio'e cli tare carta co'traffaita; il seco'cro la fabbricazione 

la cletenziorre cli filigrane o cli strumenti clestinaii esclusila­

mente alla contraffh'fon" o all'alterazione cli monele (e, cFriudi 

anclìe di carte cli pubblico creclito), cli valori di bollo o cli calta 

1'lligra'aia' 
hr ambedue gli articoli è contenutaL la t'issl'r'a uove il iatto 

non costituisca reato pirì gla've" per escludere, in ial caso' 

il concorso c1i reaii: càsì chí, aveuclo egli stesso contraffaiio la 

caria filigranata, continttauclo il processo di fabbricazione'. con­

traffaccia, con c1uel'la carta, biglietti cli Stato' risponderà clel 

solo clelitto cii cui all'art' 451' Seconclo il sistema del Pro­

getto,'l'espressione *chiunque fabblica {iligraua>> dele in­

tenclersi nel senso cli [fabbricazione eseguita n\n iure' E' 

come reato perfetto
chiaro che la iegge configura clui ' ' 

.fr"ft" cho altrimenti costituirebbe' tlei congrtri casi' tentativil 

di corrtraffazioue. Superfluo pare ricorclare che per filigrane 

s,intenclono le forme o te1e, che servouo per fabbricare le carie 

filigranate, e che per strumenti des-tinali esclusivamente al a 

contraffazjone o alterazione s'itttencle ogni mezzo meccanico 

lavorato (uou senlp'icemente naturale' ail es' reagenti)' che 

nppn"i*.o'oggettivamente iclotteo a compiere anche uua palte 

so]tarrtodelprcrcessoesecrrtir,ocìel]acontraffaziorreoclell'alte­
iorlonu. TraliancloSi cli strumenti non nnivocamente ìc'[onei, 

ossia che possallo serÌire acl usi clivcrsi clalla coltraffazione o 

nitut'-i*. (acl es' Lrlensili cf incisione) ila destinazione sog­

fettiva non baster:ebbe' Se poi il colpevole avesse inizial'o il 

i"o"".*o di contraTazione o cli alterazione' sarebbe punibile 

per tentativo cli contraffazione o cli alterazione' 

L'art.460 riprocluce I'art' 273 del Codice vig^ente'
350. -

aggiungentlo però, alf ipotesi cli contraffazione o di altera­

,;;" ,ú biglieiti cli stratle ferrate o cli alt'e pubbliche imprese 

cli trasporto, cprelle cli chi' non esseudo coucorso nella colì­

traffazione o ne]],alterazione,li acclrrista o li cletierre, al fine di 

metterli in circolazione o li mette in circolazionc' 

Sui valore cli quesie espressioni' abbiamo g;à cletio a pro­

posito ttell'art. 453' 

Loesenzione c1a pena cli Icui al]'art' 266 del Codice vi­

geute è logicanientJ estesa a tutti,i casi' itl ctti il colpevole 

clialcuuocleiclelitl'ipreveclutinegliarticoliclal4Slal'ì460 
prima che l'Airtoritir ne abliia notizia' ad irirpeclire la 

"i"."o, o l,alter.azione o la fabbricazione o la circolazione
contraffazione 

delle costl inclicate negli articrlii stessi'
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Sembra che lell' art. 461 siasi incorsi in errore di 

stampa, e che laclclove si clice <<falsificazione> debbasi dire 

<<fabbricaziotte>. 

351. - G1i articoli 462 e 463, corrispondenti agli articoli 270 

e in parte 273 clel Coclice vigente, preveclono I'uso, da parie cli 

chi non Sia cotrcorso nella contraÍfazione o nell'alterazione, cli 

valori cli liolio, cli biglietti cli stracle 'ferràte o cli altre puìr­

hliche imprese cii trasporto, confraffatti o alterati; e pre­

veclono altresì I'riso di tali Yalori e biglietti da parie cli chi, 

avencloli rjcevuti in briona fecle,' ii abbia riconosciuti contraf­

fatti o alterati. Non puo pertaqto cader tlubbio che, perchò 
e 463 primatror.itro applicazion* g:ii nrti"oli 462 prima .parte 

par.te, occorte che colui che fa uso abbia Ìicevuti in mala fede i 
valori o i biglieLti. Il Progetto ha aYuto cura cli ben cliÉtinguere' a 

rlilferenza clel codice vigente, anche agli effetti della pena, f ipo­

tesi clet semplice uso (cioè uso conibrme alla normale dbstina­

ziole) clalla venclita e claiia messa in circolazione. Sembrerebbe 

oplrortttlu, per maggio '- cltiat'ezza. r'ipetele, tiella plima pari'e 

clell'art. 462, i'i[ciso <<Don essendo co]rcorso nella contraffàzio' 

ire o alterazioue>>. 

g52. - L'art. 464 t'ipt"ocluce, migliorandolo, l'art' 274 del Co' 

cUce 'r,igente. L' elemento rirateriale del clelitto, ossia la 

cancellazione o il fare scomparire in qualsiasi modo dai 

valori cti bollo o clai bigiieiti di stracle ferlate o'di altre pub­

bliche imprese di tr:asporto i segni appostivi per indicare 

I'riso gih fattoue, rimane iclentico; $i aggiturge, tuttavia, I'estre­

mo che it colpevole faccia uso clei Yalori o clei biglietti o lasci 

che altri (consapevole o uon) ne faccia uso. rtrvero è sembl.a­

lo eccessivo considerare clelitio ]a Sola cancellazione, atio cli 

per sè equivoco e che cessa di essere tale solo cotr I'ttso. Si av­

ver,ta che I'uso cloloso cli carta bollata gia, usata ò oggi prevecluto 

nell'art. 79 clolla citata legge sul bollo. 

It capoYerso clell'art. 464, infiue, prevede I'uso dei 

valori cti bollo o clei biglieiti cla parte cti chi non sia concorso 

abbia r:iceYutinell'alterazione, e nella cluplice ipotesi che li 

iu nrala, oYverlo in buona fecle.
 

CAPO II 

Delta falsità irt sigitti o slrumenti o segni di autenticazione 

cerlificazione o riconoscimento 

iló3. - Abbandonato il sisterna casuistico, uecessariamente inco[r­

pleio, del Codice r.igeute, il Prrcgetto, contemplati nell' art' 
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465 (identico, salvo ìa peua, att' art' 264 ()otl' . !en;) ln c6n­

traf'fiazione e I'nso del grandr: sigillo tlello Siato, si occttpa, trel­

I'ayticolo successlvo, r,lclla cotitraffazione di sigilti di enti pub­

bìici o di pubblici uffici, e di aliri strurncuti destinati a prrb­

blica autenticaziotte o certiÎicazione e clel loro riso' 

I,e espressi'olii << etrte ptrbbli'co,, < prrbblico trl.ficio > Sollo 

di per sè eviclenti; è da rilevare piuttosto, corne il Progetto, 

corì espressionc sintetica, ltarli, iu geuere, di strLirneuti destinnii 

a pubbìica autenticaziotte o certit'icazior'e, sopprimendo I'inciso, 

che trovasi riell' art. 266 clel codice vigente, destí.nati per 

disposizione di tegse o del Governo ad una pubbìica certifica­

zione . sif'fatta soppressiol]e ha couseguellze note\'oli. ]Ìd itt^ ero 

I'iDcisr_r llieclesitlro er.a interpr.otat0, almeno clalla doftfina pl'( ­

r,'aletrte, trel setlso che la clestinaziotie cloYesse fotidarsi iu uor­

rne cli legge, o in atti cli legislazione rlelegata, o iu iiisposizio­

ni del Governo, rti guisa che le clisposizitni di altri enti tel'ri­

tor:iali (Comuni, Plovincie) o institttziottali (Opere pie ecc')' in 

tanto potevatlo a\rer I'alore' itt quanl,o f'ossertl emesse per effetto 

rli rìelegazione rlelle tcggi o clel Gover'no. ll' peri.arttri evidente 

che il Pr.ogetto ha iÌtes0 che auche le rlisposiziorli clegli etiti 

predetti abbiauo, cori.r'è giusitl, \'alore, intlipcndenterneute rla 

ogni delegaziotte, pulchè, benitttesci, tìotr cotttralie alle leggi' 

Il'notocome<pubblicheautenticazioui)solÌoleattesta­
zioni sinrbolicho cìella pubblica t\utol.itit, o di un pubblico ut'fi­

cio, che atiestano le genui[iià clei rlocurneuti ; < pubbliche cel'­

tifictrzioni )) son0, inveoe, le attesl,azionr uf'f iciali clelJa pubhlica 

Autoriia, simboliche o rìrello' che provauo il conipimeuto rli uti 

al,trt, o inclicatto la cluaìitir, lo staio o ia potenzialitài cli tlrtl co­

sa. soììo pettaufo cotìtpresi, tra gli stmnretrti ,cli cui all' illt. 
,166, capov. (irr c|ranto non colitelrplati tla altre rlisposizioni), 

i bolìi, i pr.rnzoui, i rnalchi, i bolti clogattali, jl martc'llo fore' 

sllile ecc. 

:]54. - La colrtr.affaziotre tlclle srl]e inrpronte dt tura pubblica arr­

lenticazioue o cer.tif icazione è prevetlui.a tlall'art. 467. Ilssa 

tleve essele esr:guita c<tn ntezzi rlivcrsi dai sigilli e strumenti 

indicati negli articoli 465 e ,166, altrinienti si rientrelebbe 

neil'ipotesi, dai cletti articoli contemplaia, deìl'uso tli sigilli o 

strnnrentj. 17 n'rezzo usato può essel'e' o Ìlon' atto alla riproclu­

zione; quaudo lo sia, rlella maggior parte dei casi si traiterar' di 

rrn sigillo o altro str.u[rento colitraf'latto, sicchè sart\ da appli' 

calc I'art. 466. 

Iniegranclo I'art. 266, capov', dr'rl Coilice vigeute'355. -
'l,art.468ptrniscenOnso]tantochi,frroritluricasiilicon­

corso uei rlelitti preverlnti negli articoìi 1'estt) esamitlati' polìe 
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in venclita, ma anclte chi accluista o f'a uso r7i cose, suilb quali 
rt

siano apposie impronte coufraffatte cli una pubblica autentica­
zione o certificazione. Occorre, nqturahnente, in tLrtti i casi, la 
scienza clella contraff'azione delì'impr.onta. 

* 
356. - Salvo ii necessar.io coorclinameirto, l'art. 469 rl­

procluce l'art.,272 clel Coclice.vigente, in ordine all'uso abusivo 

cli sìgilli o strurnenti veri. 

357. - Il Progrrtio mantiene f'ra i delitti coutro la f'ecle pubblica 
i'uso cli misure o pesi con falsa improrita (ari. 470). L'irirpronta 
legale clelle misure e c'lei pesi è, alclt'essa, irirpronta d'ungL pub­

blica certificazione ; percio, come la òoniraff'azione di essa (ari. 

467), così I'uso cli misnre . o di pesi con falsa irnprontzr cloveva 

essere qui conterirplata, e non fra le f'rocli. dei corírrnerci, come 

f'a il Coclice vigente (art. 294). L'ipotesi clell'uso di misure o pesi, 

che, pur alendo ll irirpronta lcgale genuina, siant-r per'ò comuìì­

que alterati, è posta qui, sopraiutto, per analogia. Anzichè la po­

tenzialità clel pubblico o privato nocunleuto, il Plogeito richiede 
che I'uso a\ryenga a clauno altrui, cioè sapendo di rìanneggiar"e 

altri. Può aversi corlcorso con la f'rode in commercio (art. 516), 
essenclo chiaro che l'riso rtella inisula o tiel peso llon è elemento 

costilutilo r]clla frocle. 

Una maggiore severitàl ela necessaria rispeiio a chi eser­
citi rur corlmercio, e perciò I'art. 470 capoverso punisce colui 
clre, nell'esercizio di utr commercìo, o jn uno spaccio aperio al 
pubblico, detenga (scientemente) misure o pesi cou impronta le­
gale contraffatta o alter':iia, ovrrero colìlunque ali,er:aii. Non .è ne­

cessario ì'uso, liasta la cletottzioue, a qrrahrnque tiiolo; e poicho 
puo nrrcìre iratLttlsi rli conrmorcirl allrui, possono irrcorrere in 

questo reato anche il rappresentante, il cornmesso, ecc. del com­
merciante. L'espressione ( nell'esercizio clel commercio, o in uno 

spaccio aperto al puÌ:blico è stata sosiituiia a quella " nello" 
esercizio di un pubblico negozio ), per intlicare, senza possibilitàl 

di clul:bio, qualsiasi comulercio, anche con spacci improvvisati, 
o ambuJanti 

358. - La contr"affaziorie, o i'alterazione, di segni disiintivi, di 
opere dell' ingegno o rli pr.ocloiti industriali è, nel Pr.ogetto, clas­
sif icaia in questo Capo'e non tra le frocli nei cornmerci, a condizione 
che sidno state ossefvate Ie norme delle leggi specidli per la 
tutela della proprietà intellettuale o industriale. Iclentica corì­

clizione è-richiesta'- 1,el cieliito cf introcluziòne nelio Stato e corn­

mercio di prodoi,ti con segni falsi (ari. '472). 

Si veclranuo tra breve le principali clifferenze h'a i deliiti 
iestè ricordatli e quelli previsti nell'art. 513, clanneggiamenio do­

http:necessar.io
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altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o.prodotti indu­

striali, con n'ìarchi o segni distintivi, nazionati o esleri, contml'- t 
fatii o alterati. Alla condanna per. alcuno clei delitti testè enun­

ciati consegue di tliriiio, come pena eccessoria, la pubblicazione 

speciale rlella sentenza (articoli 16, 26, 473)'. 

359. - In orcline alle caraiteristichg clifferenziali trn questi ctelitii
 
e quelli prereduti negli articoli5lSeSlS,basti osservare che irr
 
questi'ultirni si prescincle ciall'ossen'anza clelle leggi speciali per'
 

la tutela della proprieià iniellettuale o inclustriale. Inoltrc nel-

l'art. 513 | q) è elerirento costitutirio il cagionare nocrimento a
 

riun irrclnstria naziorralc; b) l'elemeni,o irraterialc consiste sbltani,,
 
nel porre in venclita o nel rirettere altrimenti in circolazione,
 
esclusi quincli l'introclurre nel territorio.cleilo Stato e il detenere
 

per vènclere i c) sono corìlpresi anclte i nlmi ; d) /non sono, in-

r/cco, colnl)r'csc le opere clell'irigegno.
 

Nell'ari. 51 5: a) 1'elemento materiale consiste, anche qui, 

soltanto nel porre in vendita o in circolazione; ó) sono com­
presi i nomí ; crl i nomi, rnarchi o segni distintivi possono es­

set'e coritrafl'alli o alLclati, nra possono altresi essere soltanto 
atij acl inclurre in inganno il cornpratore sull'origine, provenienza 

o qualith tlell'opera o del prodotto, ovvero semplicemente attri­
('

bniti a rlitte inesístenli. 
In orcline all'eventuale corcoì'so tra i cletitticlegli articoli 471, 

472, 513, e 515, dovrà essere deciso, tenuti presenii i priucipii 
infbrrnatori clel Progetio, e speciahnente gli articoli 14, ?9 e 80. 

Cosí I'autore della contraffazione di un rnarchi.o legahnente de­

positato (ar'{,. 471), r'ispoucìerh anche del detiiLo prelisto rlailo 
art. 513,se ponga in vendita il prodotto industriale cou tale mar-
chir'.coutrai'faLl,o e cagioni, cori ciò, rrocurnento ad una indusir.ia 

rrazionale ; trattasi, invero, cli due azioni distinte, e 1'aú,. 471 

:ron richiecle affatto, per Ia pLuribilità det falso, la méssa irr vendita 
e il danno. Al contrario, chi, serìza esser.e concol.so nel cleiitto 
dj cui all'ar't. 471, ponga jn veruìiia protlo[ti indusl,riali con r]rat.­

chio contraffatto, risponclerà clel solo detiito rli cLri alt'ari. 472 
e non anche cli quello clell'art. 515, se trattasi di marchio Ie­
galrnenie clepositaio ; e ciò perchè nella contraffazione è insita, di 
regola, I'attiiucline a tr.an.e in ingauno il compratore, sicchè 1o 

art, 472 è cla consiclelarsi come clisposizione cti legge speciale 

di fronte all'art. 513 (art. 14). 

CAPO III 

Della falsità ín atti 

360. - Nelle osservazioni prelirniuari furono gih esposti i motivi, 
che hanno consigliato di'riunire in unico Capo quqnio forma og­
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getto clei Capi III e IY del Titolo .esto clel CoiUce rigettte; 
rli altre tiif'l'erenze tra il Progeito e il (loclice r,errà cletto in 

seguito. Nel presente Capo gli atti sono cosl clistinti : a) aiti 
pubblici i ó) scritture private ; c) certificaii; d) autorizzazioui 

arnministratile ; e) copie autentiche di aiti pnbblici ; /) copie 

autentiche cli ati,i privati ; g) attestazioni coucerneuti il conte­

rrrrto cli atti ; ft) registri; i) notificaziotti. 

Come il Coclice vigente, il Progetto non clt\ la nozione ati 

qnesti clive.i:si atti, dor,endo essà essere clesuuta cla altt'e discj' 

pline ; ha però cura di affermare (art. 490) che, agli ef'I'etti 

clelle dispcsizioni sul falso, nella clenorninazione cli atti puìiblici 

e di scritture private sotìo corìlpresi gli atti originali e le copie 

autenticlie cli essi, qttanclo, a tlorlira di legge (ad es. ariicoli 1333 

o segg. Coclice civile) teugauo luogo rlegli originali ri.rittlcttltti ; e 

che (art. 491) fanno fede sino a cluerela di falso quelle parti 

di un atfo pubblìco, nelle quali il pubì:lico ufficiale attesta fatti 
cla lui compiuti, o seguiti iu sua plreseìlza. 

La falsificazioue può, infatti, caclere così sull' intero atio pub' 

ìrlico, cqriie esclusir.arneute su sirgole parti. E soltanto cluaucìo 

la falsitli cacla in uua o più parti, che contengauo attestazioni cli 

fatii compiuti clal pubblìco ufficiale certificante, o seguiti in sr-ra 

preserlza, che si at'rà I' ipotesi di cleUtto più g'rave ; e cìò per'­

chè soltanto rispetto a tali parti I'atto costituisce piena prova, 

non clistruggibile cou la coutrrtllliosizione cli altre prove, ma e­

scinsivamente cou una clecisione giuristlizionale provocata n1e­

cliante impttgnazione di f'also; 

Due osservazioni sono ot,\'ie. Sc il falsalio sia tttt prirato (es. 

alt. 480), oil auche.ttn pubblico ufficiale incompeteute, il riferirnento 

ò a quelle parii clell'alio, clte alt'clrl.ret'o laIi;o l'erle sino lt qrre­

lela di falso, se I'atto 1'osse stato forrnatti rial pul,rbtico uf{'i' 
ciale competente. Se Ia falsita, cla chiunque comlnessar cacla ccln­

teporane:tmente su più parti dell'atto, alcune faceni;i fecle finrr 

a querela c'li fatso e altre no, il f'atto sai'à punibile seconclo l'ipo­

rcsi piir glave. 
L'art. 491 rr:r rlresso in relazi.ole ail' art. 474, ii 

quale, nel clistinguere tra fhlsità in atti facenti f'ede sino a 

irnpugnazioue di falso, e f'alsiiil in atti che faunri fecle soltànto firro a 

prova coutraria, si richiarra alla nozione che cli tali atti è dala 

da altri rarni del cliritto. 
In oltline a Irlle rlisl.inziotre, il Plogei,lo trott poLcva che ri­

ferirsi atla legge civile, per la sernplice ragìone che uou possolìo 

esistere atii pubblici, che faccjano f'ede sino a qtterela cli fals<r 

agli effetti civili e non agli effetti penali, o ticet'ersa. 

È da ricordare conie il progetto ministeriale l9 rnarzo 1910 

sull' interpretazione autentica cli alcuni articoli del Codice P0­

nale contenesse un' ag'giunta all' art. 284, così lormulata : 

( Atti pubblici che fanno fede fino a cluerela cii palfe (recte: 
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cli falso) s' intppclonq gli atti ricevuti seclndo'gli articoli l3tb 'l 
e 363 rlel Cocljco civile>. Dalla r'elaziorie, pero lisnlia che intcn­
devasi accogliepsJ4 teoria, preralente nella giurisprudenza, giusta la 
quale gli atti faoenti fecle sino ad irnpugnazione cli falso non sono 
soliarrio quelli prevedrrri negli arricoli l3I5 e 363 rlet Corlice ci­
vile. << L'art. {315 : si legge in detta relazione si ri­-ferisce non solo all,attestazione cli aúti contrattuali e di ultirna 
volonia, na di qtti giurídicÌ di. quatsidsi altra specie cla 1.rar.te 
clel notaio o cli qltr.o pubblìco uflliciale, chiamato alla recezione 
clell'atto, secorlcìo forrne cleterminafe, per. impririrergli la publiìica 
I'erie >>. 

Su cluesto pgnto, il Progeúto accotta tale r-criterio, c,orre t) 

reso mauifesto dalla soppr.essione nell'4rt. 474 (cor.rispou­
rlt'trte all'ar.t. 275 del Codice vigcrr{e) tleìlé par,ole (( l)u.
leggo >, dalle qqaJi, se letterahnente intese, potevasi forse ar­
gornentaro che jl Coclice r,igente avesse volnto rif'erirsi s<_rltanto a 
quegli atii, la c1ii f'or,za probante priviiegial,a rlerivasse cla ruta 
espressa particolar.e tlisposizione di legge. 

L'art. 284 clel ' Coclice vigente equipara ai pubblici uffi­
cizrli, per I'applicazione dello disposizioni sul falso in atti, colorcr 
che sono attofizzat' a formare atti, ai {uati la legge attriibuisce 
pubblica fede. $iffatta equiparazione, che ha rif'erirnento all'art. 
207, non ayrrebbe avuto ragione cl'essere di fronte al pr.o­

getto, secondo iJ quale, per gli effelti della legge penale, è pub­
blico trfficiale (ar.t. 364, n. 2) ogrri pcr.solra (e uorr soltanio gji 
irirpiegati clello gtato o cli altro ente pLrbblico); che eser:oiti 1ier,­
manentemente O tompor.aneamente, €;ratuitanrente o con r.etr.ibu­
zione, volontarianrente o per obbligo, urìa pubblica fLrnzione regi­
slativa, amninistr.atit,a, o giuLliziaria. 'E evitlente cho il,formare, 
essetrclone leg'ahnente atttorizzato, e nella sfera clella propria 
competenza, atti ai quali la legge attrilnisce p.bblica f'etre, co­
stituisce una fuuziono (certificazioue), I' eser.cizio deila cl.rale, se­
corrclo il Progeiio, atf,r,ilruisce a chi for.rni I'a1to, la quali{h iti 
pubblico ufficiale. Si tratta, clnnque, in tal caso, di plbbtici uffi­
ciali ver.i e pr.opr,ii, c rìon equiparatí. 

Nonrlirneno, il Progetto ha crecluto crliportuno rlettar.e, nel-
l'art, 492, ulìa clisposizione che togliesse ogni clubbio al r.i­
guardo. La ragione ilel dubitale poteva sopratutto sorgere, teuenclo 
cruto clre il Progeilo ha lccrrlto la rrrroll categor.ia rlegli eser­
centl servizi di pubblica necessitd, acca,nto' alle ffgure tracli­
zionali dei pubblíci ufficíoti e degli esercenli pubblici. servizi. 
Di qui i1 problema, so Ie scr,iltrrr.e cii tale ruLola categolia ,ii 
polsr)lìe debbarro consirler,ar.si come ati,i puhblici prii.ati.

La clizione clell'art. 4gz sernbra esprimer.e chiara.reritc. 
il concetto, che le falsiia comìnesse clalle per.sone anzicrette negli 
atti cla esse redatii nell'esercizio delle loro aitribuzioni, sono 

:t, 

j 
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da consicle.aro come falsità corl'oesse da pubblici ufficiali in
alli prrbblici. 

se tate sohziore si l,rossa acceftare iuconclizionatarirente o 
cort qualche restrizione, la commissio'e nolì ma'cherà di di. 
sc'te'e e tìi esami'are. È però cloveroso av'erlir.e firr cl'or-a 
cor'e vi sia lag'ione di clubitar"e che il iitolo dell, art. 4gd sia 
esattri, perchè Ìton pare che I'equipar.azione delle persone atì_ 
ziclette ai pubblici ufficiali, possa clirsi fatta eselusiva'rente 
< agli eff..tti clella pena >. 

Dovrtr altresì esaminar.si l'opportunitàr cli un più prcciso 
coorrlinamento dell'art. 4g2 con I'art. 4Tg.

II Progetto 'o, riprod'ce Ia condizione che Ia falsiièr i' 
a11,i è punibile, cli regola, soltanto quando possa clerivarne pub­
blico r pri'ato Tale nocunrento potenziare, cioè pos­'ocu.reuto.sibile anche se tìoÌl probabile, cousisterebbe, seconclo la più 
autorevole rìottr.iln, i' quals.iasi clauno, pr.egiudizio, o mo­
ìestia, rl'orcli'e politicr, econclmico, ri.rorale ecc., p.rchè giur.i­
rlicarirente valutabile e clerivante clirettarnente clalta falsitir, 
consiclerata corne crausa efficiente o deterniinante, virtuale o 
reaIe, del per.icolo ctei clanno. Il .nocumento potenziale, ì-
r()lLrc, sar'ebbe rrrr olemerrio obbie[f,ivo clel leaio, le] senso clre 
non occol.re che rientri nella rappr.esentazione psichica clell, a­
genie; e si riisting'uelebbel in pubblico o privato, seconcro che lesivo ­
arrche liotenzialmente cli diriiti subbieitivi o di aliri interessi-protetti, di natura pubblica o privata. La teoria traclizionaleche 
concepisce la possibilii?r clel nocLrrirento, pubblico o prirato corne 
coricìizione di punibilitz\ clel thlso in atti, si appunta, inffne, com't) 
.noto, strl aclagio non datur falsunz in scríptura quae'ecchio non est apta nocere. Scnonchè, se ljer scrittura s'intencle, con.re 
r()n pale dubbio, docutnento coltenente manifestazioni o clichia­
razirrni cli volontÈi, ovyero attestazioni cli volonttr atte a fondare 
o a suffragare una pretesa gíuridica o a provafe un fatto gíu_ 
ridícqmente rilevante, ogni falsità che cacla su cli un crocu'.rento 
tli tal geuere Ìra necessariamcnte in sè I'attitucrine a nuocere. 
Le ipoi,esi, che ordinariamente si citano corne esempi di fatsitir 
non punibile, perchè cla esse non può sorgere pubblico o pr.ivato 
nr)cuureuto, si riducono tutte, sostanzialmente, acl ipotesi in cui 
7a scriltuta ro' è un docùmenlo, perchè gi.uridicamente irríle­
vante, o formalmeute inesisl,ente (no' nullo, nè annuìlabile), o 
non tutelabile dalle nlrme sulla falsità Ìn atti. 

checchessia di ciò, non sembra potersi efficacemenie obbiet­
la.e cÌre, sopprimenclosi Ia conclizione del pubblico o pr.irato no 
cumento potenziale, non si esclude il deliito nei casi cli rJocu­
nientaziore inutile di un fatto o cli contraffazione così gr.ossoìana, 
cla non potere ingannare alcuno. Non può costituire cletitto , ili 
falso uru falsità qssolutamenle jnnocua, por.chè essa non lerie­
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rebbe, nè mettorebbe in pericolo l,interesso, che llor.ma oggetto 
della tutela penale in tema cli. falso clocumontale. L'ipotesi, 1ioi, 
clella contraffazione cosi grcssolaua, da non poter ingannare, si 
prcsenla rrón solo iu ierna cli la]siiàL in aill, ma arrchc.irr mate­
lia di falsitil in monete, contr,affazitlne di mar.chi ecc,, e colt­
cerne, piuttosto, uu problema dr indole generale, il problema cioè, 
dell' inesisterrza dcl reaio per. I' irridoneità asso uta del mezzo 
a pr"odurt'e I'evento cli darrno o di per:icolo. Se questa icloneità, 
manchi clel iul,to (ecl è, questo, giwli4ìo di fatto) non vi sara reato 
di falso, come, acl es., nolì r-i sar"tr il reaio cli cui all'art. 2g7 
rlel Codíce vigerrte. 

Un'ultima consirler.aziole deve farsi. La pubblica fede do­
cnmeutale ha un diyerso contenuto,seconclo che sj,iraiii di scrit­
turé privaie o cli atti pnbblici. Rispeito alle prime, essa rron è 
che il crodiio chc i documenti, nel loro crmmercio. giuridico, 
tlovano nel puÌ:biico, per la necessitàr clella viia sociale; rispetto 
ai seconcli, essa è piri specialmente quel particolare cr.ecìito, che, 
attiene agli atti for:mati, nell' eser.cizio clelle srle attr.ibuzioni, 
da utt pubblico rrfl'iciale o da persorra eqrriparata. L'atio pub­
blico, in altr,e parole, è tutelato, norr sclltanto percìrè clcrcumento, 
ma per la particolat'e efficacia, che ad esso viene attfibuita, dal 
pubblico Lrfficialo, per, cui i'atto por-ta in massimo graclo' incor.­
porata e insita quella che le leggi civili denominano <pubblica fecle>> 

E pertanto, nella falsificazione rti aiti pubblici, il uocunrento cou­
siste, secontlo il Progetto, nella r.iolaziclne clelle guar.errtigie pr.o­
batorie accorclate dalla legge all'atto dei pubìrlico ufficiale. Ri­
fer"enclo cluesta nozione all'elemento subiettivo tlel reato, il pr.o, 

getto, per gli atti pubb ici, non si discosta dal Codice vigente; 
esSa, cioè, non richiecle, in chiunque commette falso in atto pub­
blico (pubblico ufficiale o privato), alcun ffne speciale : r) suÍ'îi­
ciento che si agisca con la coscienza e volonil, cli per.pelrarcr uu 
faìso, anche se non si abbia it deliberato proposito tli arrecar.e 
ad altri un danno, o di procurare a sè o ad altri un vantaggio.
Il Progetto, insomma, afferma il principio che in teura cli atti 
publrlici (e quincii di certifìcati e aarnrizzazioni ammirrisirative) 
non è lecito, per qualsiasi ragione, formar.e ciò che non esiste, 
o altorare il ver.o. Trattandosi, invece, cìi scrittpre privaJo, 
manca, rispetto acl esse, quella speciale efficacia, che der.iva cial­
l'ese.cizio rii una pubblica lìurzione, e che il docrLme,ri.o porta 
ffn dal suo nrìscere, irr se, irrrìissolubilmente i'rpressa, e quinili 
nello falsita in scritture prirate la lesione è essenzialmente in 
connessioue alla concreta attituciine clel documento a proclurre 
acl altli urt clanuo o a procurare al colpcvole un vantaggio; e 
Ia incljminazione non può prescinclere clatl;effeitii/o commercio 
giuricllco, ossia dall'ustr, nè clall' indagìne sull'elemento psicolo­
gico, inteso come animus nocendi aut sibi locupletandí. 
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Ma anche per falsitàr in scrittura privata, è parso super­
fiuo accennare al nocumento potenziale, in quanto ncll? uso 
stesso di u.na scrittura privata falsa ( tale cioè-che abbia un 
valore giurìrlico probaiorio) il nocumento è insito. 

lÌ' superfluo rilevare che: a) si ha cosìr giqsta i voti 
della dottrina più autoret ole, utta maggiore precisaz.ione del 
dolo, in tema di scritture private ; ó) il vantaggio o il clanno 

debbono .intendersi, non soltanto nei senso di vantaggio o clamro 

patlimoniale, ma di qrralsiasi utilità o uocumeuto, di carattere 
anche morale, poliiico, ecc.; anche il fine di veudetta, ad es. , 

integra I'elemento intenziona,e ; c) il momento cousumativo 
ilel r:eato è quelto deil'uso che il falsario faccia, o lasci fare, 
ad altrzr persona? della scrittnr"a pri.r.ata. 

364.. - L' esposizione, fin qui fatta, sia pure in mocìo rapido e 

sintetico, dei concetti generali, cui il Progetto s' iuspira, 
rencle più facile e speclito I'esame dei singoli artjcolj. 

I primi fte (474-476) concernono le falsità, materiali com­

nlesse dal pubblico, ufficiale; a) in atti pubblici; b) iu certifi­
cati e a:uterizzazioni amministrative ; c) in copie aufentiche di 

atti, pubblici e privati; d) in atiestati del contenuto di atii" 
L'art. 480 stabilisce rula pe,na minore per chi, norl essendo 

pubblico ufficiale (ovvero essendo pubblico ufficiale incompe­

terrte), commetta alcuno dei fatti preveduti negli articoli 474, 

475,476. , : 

SuIl' art. 474 - formazione, totale o parziale, di un atto 
faìso, alterazione di un atto \rero - è nltroneo soffernrarsi; 
esso è, sostanzialmente, iclentico all:art, 275 clel Cotlice vigenie. 

Una seconcla figura rìi falsita, nrateriale è prevecluta uel­
1' art. 476 e consìste; a) nella contraffazione o alterazione 
rli certificati o autorizzazioni amministrative; b) nel fare ap­

parirg, mecliante contraffaziorle, o alterazioue, aclempiute le con­

clizioni richieste per la validiia, dei deiti ceriificati e autorizza-. 

zioni. Circa le ragioni del sisiema adottato, si e gìà cletio: occorre 

qui fissare il concetto che tutti gli aiii pubblici, che non sia­

no auforizzazioni amministrative o certificati, o che nott for­
mino speciate oggetto di altre ciisposizioni di legge, r'ientrano 

tra gli atti preveduti nell'art, 474. 

La nozione di ceriificàio e rli atttorizzazione amrninistrativa 
trovasi srrfl'iciettterncttte clabot'ata lrella rloth'itia e quirtcli rton 

occot"l?e ilsistervi. Basti osseryare: 1) i certificati qui protetti 
sono quelli emessi cla pubblici ufficiali od equiparati art. 492 -

nell'esercizio delle loro funzioni o attribuzioni, e perciò hauno -il carattere di atti pubblici; rtort sollo qnindi compresi quelli 

rilasciati da privati (ad es. attestato di buona condotta rilasciato 
rlal padrone al servifore) come tali, percliè, auche se autoriz­
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zati dalla legge, corìser\/ano sernpre il. carattere dí scritture pri­
vate ; 2) essi debbono rappreseqtare attestazioni originali di r,e­

ritf, o cli scienza cla parie iìi colui, che ne apparisce autore. Si 

rlistirtguono così, nettamente, tlagli al,iestal,i concernenti ,il con­
tenuto di atti, prevecluti nell'ulúimo capoyerso dell'art.' 476 
(es. cìiplorira cli laurea) ; 3) non occorre che il coirtenuto clel cerii­
ficato sia atto a prbcacciar.e, alla persona cui si rlf'erisce,. una 

tlelle utitità inclicate neìl'art. 290 del Coclice vigenúe, e úep­

pure che le attestazioni siano relative alla sf'era giuridica pro­
pria cìeìla persona medesima. Pertanto rientrano nell'art. 475 

anclte le attestazioni di buona o cattiva condotta, cìi possidenza, 

i certificati cli sanita clel bestiame rilasciati dal Poclesi2r ecc.;4'1 
il ccrtificato cleve avere i caratteri gcnerali tlel docttrnettto, Irril 

norr o uecessario che rinnisca in sè tutti gli elenrenti lichiesti 
per poier essele utilmente proclotto nel rapporió ai cui si tratta 
iu couclelo: è evidente, acl es., che, se sia necessaria la lega-
Tizzazione clella firrna clel pubblico ufficiale e il certificato falso 
sia riconosciuto tale cla chi la firma deve legalizzare,il deliito 
e gia perfetto; 5) il leato nou è escluso tla semplici illegola­
litr\, che uorr reudano giuritlicamettte inesisiente il certificato; 
6) il rlelitio sussiste artche se il certifica{o possa prorlun'e I'et:­
f'etto prevcrluto rlalla legge, soltanto .in concorso col altr"i .rkr­

crLrrrelti. 

In: orcline allo autoril zazioni amrninistlaiiv e, è tla osserr are 
conìe esse costituiscano negozi cti cliritto prbblico, ccl abbiano 1o 

scopo di rimuovers perrnaneutemente o transitor:iamente, i. lirniti 
posti dalla legge a determinate attivita dei singoli; sostanzial­
meute si tl'aita rli perrnessi clati tlail'Arrtorila amniirrisLlativa (es. 

porto cl'arni), o anche clall'Autorità, giudiziaria nell'esplicazione 
tli fulzioni amministrative (es. permessi rli colloquio con cletenuti). 

Le autorizzazioni non vanllo confuse con lo cottcessiotti, cioè 

qnegli atti che riconoscono ex n0v0 un diritto nel singolo (es. 

concessiotle cli un servizio puliblico); rrè con gli orclini arirrnini­
straiivi. l,e concessioli e gli oltlini lientt'ano tra gli aiti inrb­
blici, cortterirplati nell'art. 474. La coutraffazione o altelazione 
può altrestì caclere sugli elemenii comlilementari clel cer­
tificato o clell'autor"izzar;ione, nel senso cli f'are aplarire aclern­

pinte < le condizioni richiests per la validita. rlell'atto >. L'e­
spressiotre complentle così le certif icazion i (legalizzazion i rli 

firme, viclirirazioni), corne le vere e propiie conclizioni (pnga­

mento di {asse ecc.). 

L' art. +76 riproiluce l'art.. 277 clel Codice attuale, 
aggiungenclo due ipotesi clelitiuose : quella clel pLrbblico ufficia­
le, che, supponendo tn alto pti.vsto, ne simula una copia e la rilascia 
in forma legale; e quella clel pubblico ufficiale, che rilascia una 

copia cliversa clalltoriginale cli un atto privato, rcalmente esi-. 
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steÌrte. Q'esta seconda ipotesi si avver"a quanclo si tratti cli scrit­
tura p'ir''ata depositata presso un pubblico 
so il cancelliere giudiziario. 'fficiale, ad es. pres­

. 

L'inc.iso <(senza che I'originale sia stato arterato o soppr,es­
so> (art. 277 citatol è stato tolto, perchè si è voluto che ijatte­
razione o la soppressionc dell'originale costituisca delitto con­
,corrente con quello in esarne. 

362. -La falsità icleologica comrressa clal pubbtico ufficiale in 
atti pubblici e in certificati o artorizzazioni amministratir.e è 
rispettivamente prer.ecluta negli ar.ticoli 4ZZ e 4Tg.

It primo contiene, rispetto al cor.rispondente art. ZZ6 
del Cocìice vigente, lrna maggiore precisazione cli ipotesi,
le cprali sono: a) falsa attestazione che uri fatto sia stato com­
piuto dat pubblico ufficiale o seguìto alla sua presenza: b) fa-l­
sa attestazione di avere r.icevuto dichiarazioni, che, viceversa, 
noÌr sono state rese; c) omissione o alterazione cli dichiarazioni 
licev.te; d) falsa rl,restazione di fatti, clei qrLali I'alto sia de­
stinato a pr:or/are la verità. Il r.jchiaiiro delle pene stabiiite 
nell'art. 474 ha riferirnento alla prima parte o al capover­
so clell'articolo medesimo, seconclo che la falsil,à non cacla, op­
pure cada, su parti clell'atto, che fanno fecle sino a querela di 
falso. 

L'art. 478 concerne la falsità icleologica in certifica­
zioni o autorizzazioni amministratir.e, ossia la farsa attesta­
zi,otrc cli fatti, dei quali I'atto sia destinato a provare la r.e­
rità. La formula, coerentc al sistema clel quale gia si e discor­
so, è molto pirì ampia e sintetica di cluella , usata nell' art. 
290 clel Codice attuaìe; la notevole latiiucline cleila perìa era 
necessaria, attesa Ia varia imporlanza, che possono aver"e gli at­
ti dei quali trattasi e le attestazioni false in essi contenutq. 

363.-L'art. 479 punisce chiunque, nell'esercizio di una pr.o­
fessione sanitarja o forense, attesta falsameute, in un cer.tiiica­
to, fatti dei quali l'atto sia destinato a provare la verjtà. E', 
una ipotesi, che si prevede distintamente, non perche tali certi­
ficazioni non diano luogo, anch'esse, acl aiti pubblici, rira soltan­
to per stabilire una figura rneno graye cli reato. Delle rrilDle: 
rose ipotesi corrienute rrell,ai.i. 289 rtel Corlice vigerrto, iI pr.o­

getto conserva soltanto quella relativa al fine di Incro, con­
fernianclo così che i1 rilascio rlel certificato ideoiogicarnente fa'so, 
anche per ,soìo fa\.ore, costituisce reato. L'uso del certificato 
da parte cli chi non sia concorso nel cleliito, è preveduto dal­
1' avt. 245; per chi abbia determinato a commettere iI cle­
litto provvedono le rìorme sul concorso di pirì persorle nel reato; 
e, infine, non si è creduto di aumentar.e la pena, se per effet­
to clel certificato falso, una persolla sana cìi rnente sia ammes: 
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sa o tì:attenuta in un mauicomio, o dcrivi altro'gravc uqcrlmento. 

ln verità, uon è palsa fonrlata questa slecie di l'osponsa­

biliù obbiettiva: o iI medico sapeva che il certificato f'also tlo­
'veva sgr'vire per t'are lnrnrel[er.e in uu matticomio ritta per'so­

na sarìa cli mente, e risponderà quaìe correo di bel più glave 
clelitto,'oitre a quello r.ii l'olso; o :rou ltr sapeya; e non è giu­
sio fargli carico c'[i rLn fatto, a cui'è riniasto estlaneo. Per f i­
poiesi cli grave darrrro pah'imoniaie provveile I'art. ú2, n. 5; 

se si tratta cli un altro dauno, di esso sara funuto conto clal 

giuclice, nella specie e nella misura deila pena. 

E' da notare piuttosto che per l'arf', 479 soggetto attivo 
rlel leato può essere anche I'eselceute nna prol'essioue forense 

(arl es., avvt-rcato che rilasci ntt ccr'lificato 'falso per a,tiestale, 

che una persona ha compinto p""isò di. toi t/o"cessaria pratiea 
per essere anlrnesso agii e$ami di procuratore); e cfrt' norr è 

pir\ richiesio che ii certificato sia clestilato a far fecle presso 

I'Autorità., ma ltasfa che siano,falsamente attestati falti, clei qua­

li I'atto sia clestinato a proyare' la verith. E' quincli compreso, 

senza possibilità cti clubbio, anche il cer'lificaio falso rilasciato 
tlal mcrì ico, per oiteuelc irrdennii2r di rssiculazioni (ilfor,tuli 
su1 lavolo ecc.). Due ulteriori osservazioni: I) pel I'ar.t. 36it 
n. 1 clel Progetto, il privato che eserciti la professione fcrren­

se o sanitaria è persona esercente ruÌ ser.vizio cli pubblica ne­
cessità: e, per I' art. 492, gli esercenti nn sen'izio cli puir­

blica necessitir sono eiluiparati, in orcline alla falsità in atti, 
e relativamento agìi aitì, che essi redigono in or.cline alle lor.o 

rLtribuziorri, ai pufbtici rrU'iciali. Se, per,talto, uon esistesse I'ar.[. 

179, sarelrhe applicabile I'art. 478; ó, quindi cvideulc, 
che I' art. 479 cleve considerarsi (art. 14 del Progetto) come 
disposizione speciale e, pirì pr.opriameute, come disposizione cli 

fhvore, essenclo la peua piu mite di quelÍa comminata neil,art. 
478, II) L'art. 479 prevecle il f'atto di chiurrque nell' esercizio di 
una pflÍessione sanilaria o f,olense, attesta ecc. Si tràita, dun­
que, cli atti rilasciati nella cpralità. rli professionisfc, ossia nel-
I'esercizio della libera professione,. ma se il meclico rilasci il 
certificatr-r nella qualit.\ d'impiegato clelto Siato o rli altro en­
te pubblico (ad es. medico conclotto), cioè di pubblico ufficiate 
(ari. 364, n. 1), egli risponderà a termini dell'art. 478. 

364. - La f'alsita materiale comrnessa dal privato (o dal pubblico 
ufficiale incompetente) è preveduta nell' ar"t. 480, rispetto ai 
fatLi corrternplati rregli ar.tico[ 474, 475 e 476. Souo r,isolute 
così, ecl iu seuso affermativo, le numer.ose quesiioni sorte nella 
pratica, dj f'ronie 4lla clizione imperfetta cleil'art. 278, cir.ca 
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D'it"o canto, ,fatta un' eccezione, questa non potrebbe es, 
sere limitata alle scr.itture clei precletti istituti, rna anclrebbe 
logicamente estesa acl aziende commerciali e industr"iali, d'impor.­
tanza nou minore. 

, , Ma come distinguere tra istituio e istituto, tra azienda e 

azienda ? Agli inconvenienti lamentati potrà essere in .parte or'­
viato con oppor.tune rnodificazioni ecl ampliamento clelte ipotesi 
delittuose oggi previste nel Codice di commercio, tema che ha 

for:mato oggeiio t1i esame e di proposte concrete da parte clella 

Commissione lìeale per ìa rifor"rna del Codice stesso (vedansi 

articoli 907 e segg. del Progetto cli commercio, e speciahnente 
i iitoli relaiivi ai reati concernenti Ie società commer.ciali e iI 
f'allimento). D'altro canto provvedono: il capoverso dell'art. 
482, in ordino alle aggiunte falsamente apposte ad una scr.it­

tura vera, clopo la sua definitiva formazione ; I' art. 483, di 
cui si clira fra poco, per la falsita in registri; e non è neppure 

esclusa l'applicabilità dell' art. 492, sempre che si tratti di 
sen'izi cli pubblica necessità, a iermini rlell'art. 366. 

367.-L'ari. 483, r:olativo aìla falsiiir in registri e in notifi­
cazioni, innova profonclametrte all'art. 288 ilel Codice vigente, 
nel senso che ha riferirnento alle registrazioni e motlificazioni 

,obbligatorie soggette alla ispezione clell'Àtitorità, in genere, e 

non soltanto rlell'Autor"ita cli pubblica sicurezza. L'obbligo della 
registr"azione o noiificazione deve risuìtare dalla legge, ossia cla 

nna norna giuridica (vecli art. 53 prima parto); I'orcline del-

I'Autor.ita, se non fondato su cli una espressa norma giuridica, 
non basterebbe. Le notificazioni sono ìimitatc alle proprie ope­

razioni industriali, commerciali o pr"ofessionali. II Progetto ha 
tolto la limiiazione che iI dovere di registr"azione o di notifica­
zione sussiste soltanto in rapporto all'-Autoriia, cli pubblica sicu­
rezza, considerando che non v'ha ragione di distinguere tra Au­
torita, e Autorita. Allorchè rlna norma ili diritto obbiettivo im­
pone I'obbligo anzidetto noi confini suacceuuati è socialmente 
necessario che Ie r"egistrazioni o le notificazioni siano veridiche, 
se si vuolc che esse siano praticamento-efficaci. Si iratta di fal­
sita, ideologica, in quanto iI documento è genuino, ma non veri­
dico, e quindi cli delitto dloloso. Portanto la colpa, come I'omissione, 

totale o parziale, delle indicazioni possono costituire altri reati, 
ma non quello in esame. E'suff iciente il dolo generico, ossia la 
scienza di attestare il falso, o cli lasciar scrivere il falso da 

aìtri. Fl'4 ritenere che I'obbligo cli fare rcgistrazioni e notifi­
cazioni incomba, non soltanto al principale, ma anche al dipen­
dente, sempre che questi ne abbia ricevuto incarico dal primo; 
in tal caso il dipendente, commesso, istiiLrtore ecc., argomenta-
clell' alt. 48 rtet Corlice di commelcio r'isponde det delil,to.-
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Non risponde invece il torzo, neppure a titolo di corfeita', se 

egli non ha il dovere cli vericlicita, dooumentale (acl es., il viag­

gito"r, che scriva un falso nome e *na falsa provenienza nel 

registro clell' albergatore). 
Iìichiar.iranclo cluanto sopra si accernaYa, è eviclente che ltr 

art. 483 ha .un contenuto rirolto più ampio clell'attuale art. 

2BB, così cla coiirprcnclere anche gli ìstitLrii, che siano sog­

getti comunque, per legge, all'ispezione (e non soltarlto alla 

vigilanza) clella pubblica Autorita, 

368. - Gli rlricoli clal 484 a1 486 c0ìrce|non0 il rlelitto cli abus<-r 

rii fogìio filmaio itr biarrcr.r. ,,\bbanclorraro il sistenra deI corlice 

vigente (ari;. 418), gi'sta il cluale il f'atto costifirisce 'reato con­

tro ia proprieià o contro Ia f'ec'te pubblica, seconclo che il f'ogiio 

in bianco sia stato oppur no affidaio al cglpeYole, il Progetlo 

classifica il deliito di cui triattasi, irejl'uní e nell'altla ipotesi, 

úra ie falsita, in atti e 1o rendo sempre perseguibile rlhff icio. 

l,'al:usaro della sottoscrizione aff iclata in bianco, creanc.lo 

col riempirirento cle:l bianco un tiiolo contro colui che I'ha aff i' 
clata, è obbiettivamettte crínten Íqlsi, perchè crea la f'alsa prova 

cli up fatto notì vero. lìcl lnt'atti, conìe ulìa specie rli. falsg erit 

' f ratl'consìcler,ato nel diritfo penale antico. Fu il cociice penale 

cese il primo a riconbscer.e prevalente l:elemento clella f'rocle per 

abuso ciella f iclucia manilestata mecliante I'af'ficlamento ; concetto 

che, ad ecceziouo clel codice toscano, fn accolto dai cot'lici ita­

liani, compreso quello clel 1890. Si torqa ora all'atrtico e piir 

esatto criterio che il fatto costituisca Sempì:e falsitàr, strumentale. 

11 Pr:ogetto clistingue : se vi fu alficlarner'rto, si applicano 

disposizioni relative alla falsitÈr, in foglio firmato in bianco 

(ariicoli 484 e 485); se l'aff iclamenio non vi f'u, si applicano le 

tlisposizioni sullo fztlsita, materiali (art. 485). 

Si stabil;sce (art. 484 capov,) che si cotisitlct'a firrtrato 

in bianco il fogiio, in cui il sottoscrittore abbia lasCiato in bianco 

cpralsiasi spazio tlesiinaio ad essero riempito. Questa definizione, 

va, nat[ralmente, collegata con ]a prima parte rlell'articolo; più 

che una elefinizione è una clescr.izione. Essa vuol tlire, insomma, 

che il f'oglio firmato in bianco non è soltanto quello che corr' 

tenga la ,sola firma, ma anche quello cho contiene irna parte, 

piú o rneno estesa, del tenote clell'atto e una parte in bianco, 

clestinata ad essere riempita. L'obbiezione che il reato s' integre­

rebbe anche riempiendo uno spazio che si riferisce esclusiYamente 

a elementi non essenziali clel titolo non sarebbe fonclata, poi­

ctrè il reato consiste nello scrivere o nel fare scrivere un atto 

prilato produttivo cli effetti giuridici, diversi dall'atio a cui si 

era obbligati o autorizzati. 
Requisiti comuni alle due ipolesi; prevedute negli articoli 484 

o 485, sono: 
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,a) che si tratti cli foglio fir"mato in bianco, di cLri il 
colpei'ole abbia i1 possesso per un titoìo, che impor.ti I'obbligo 
o la facoltàr di riempirlo ; 

li) che ìl colpevole scriva o faccia sórivere nel foglio un 

alto, proc[ittivo t'li ef lbtii giurir-lici, clirrorso clall'atto al quaie era 
obbligato o autorizz:rto. 

Tale atip può esscre privaio o pubblico. Allorchè sia pri­
l'ato, il Progetto (art. 484), coererìtemente al sisterna generale 

arlottato in tema cli ialsità in scritlure private, rjchiede: 1) chc 

il colpevole abbia il fine di llrocurare a sè o ail altri un rran­

iaggio o cli recare acl altri ritr clanno ; 2) clte il colpet'ole faccia 

uso egli sfesso clei foglio o lasci che altri ne faccia uso. 

Se, iuvece, r'eng'a sclitto nel foglio in bianco un atto puJr­

l:lico, non occort'e nè il fine, nè I'uso anzidetti (art. 4Bb), per 

le merì.esime rag-ioni, a suo terirpo lilevate, per le cluali il lrro­
getto non li ha richiesti in tema di falsità in atti pubblici. Sog­

getio at,tivo clel ctelitto irrer,eduto nell'art. 485 può essel'e, 

così il pubblico ufficiale cornpetente a recligere I'atto pubblico, 

crLi ii Í'oglio era clestinai;o (o persona equiparata), corire il pri­
vai,o (o un puì:blico Lrfficiale iucompetente); e l'atto può essere, 

secorrclo la clistinzione g'ià nota, un certificato'o ttua aú.ol:izza­

zione amnrinistrativa, oy\rero un altro atto pubblico, il cluale, a 

sua volta, puó fare, olrliur 1Ìo, fede fino a cluerela di f'also. 

Il richiarno aìle pene siabilite negli articoli 477 e 478 è 

per'lilnto chiarissimo. Se.il colpevole sia utì pubblico ufíi­
ciale: a) o i'atto abttsilarireute soriito t) uu certif icatr:r o tlutì 

autorizztrziopc annriuistratiya, e Si applica la pena deil' ar.t. 

a78; b) o ò utr altlo alÍo pubblico, e si applica poichè l'art. -477 ricliianra J' at't. 474 la petta stal-rilita tiell'art. 474 -
prinra parte i c) o <\ utr atto pul.rblieo, clte l'a fode fino a quer-cia 

11 i f'also, e si applica 1a pentr stabilil,a nell'art. 474 capolrcì:so. 
'Se poi il colper,olc nott aì-rbia ltr clualiià, t'ii pr'rbbìico ulf i­

cialc, le r,arie pene anzicletto sono riclottt: rli utt terzrt. 
Dispone, infine, l'art.486 che ìtt ogni caso t'ti f'alsjli 

iu fogtio filrnatp iu bianco, diverso rla quelii prevecluti uegìi 

articoli 484 e 485, si applicano le tlisposìziotti sullc falsitri nra­

ter:iali in atti pubblici o jtt scritî,ule privai.c. Sì allude, corile 

si accerurar-a, al caso iu cui il colpevole sia veuuto itt posscsstl 

t'tel fogiio ín biauco, ron pcr tin'l,i1,olo che inipolti I'obblig'o () 

la facolà di ricmpillo (acl es. fîrto, collseglìtì ottetrul;a illecì­
tanrente ecc.). 

369. - L'uso scieuie cli atto falso tla parte di chi nou sia coll-, 

t:()r's() ncllÍì l'nlsiti i plclerltrto tlell.'alt. 487. Corr oppot'Ltrttr sirrle'i, 
detto ilrticolo si rjf'erisce a tutti gli atti oolteruplati negli arti. 
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curare, a sè o ad altri un vantaggio, o di r"ecar"e ad altri un 
'danno; da tale fine, inr,ece, il Progetto prescinde iu ierna cli sop. 

pressione di aiti pubblici. 2) Alle ipotesi detia sopplessione e 

clella distruzione, totali o parziali, é aggiunta quella dell'occul­
tamento, che clottrina e giurisprudeuza, del resto, avevano fatto 
r.entrare nella soppressione. Si traita cli tre concetti diversi. 

DÌ.struggere impìica il latto, per cui ii ciocumento più. non sus­

siste neila sua naterialità, in tutto o iu una prlte giuridica­
mente rilevante. Sopprimere significa far scomparire o rendere 

illeggibile lo scritto, in tutl,o o in parte. Occultafe vuol dire 
togliere il docrimento dalla disponibilità dell'avente riiritto, per­
manentemenie o transitoriamente, in tutto o in parte, anche 

senza sopprirnerlo o distruggerlo. Poiché anche la soppressiono 

o l'occultamento possono etser"e parziali, sarebbe forse preferi­
bile che I'art. 4BB l'osse cosí formulato: . Chiunque, in tutto 
o in parte, distr:ugge, sopprime, o occulta.....u. 3) Il coordiua­

mento con gli ariicoli 475 e 490 rende chiaro che il falso per" 

soppressione non puó caclere che su aiti pubblici, compresi i 
certificati e le artorizzazioni, e su scritture plivate; nonché 

sLrlle copie autentiche, quando, a norma di legge, tengano luogo 

clegli originali rnancanti. Come per il Codice vigente, rimangono 

escluse le altre copie autentiche e gli attesiati del contenuto cli 

atii; ia loro soppressione potrà costituire altro reato (danneg' 
giamento, furto), non falso, perché tanto Ie copie, quanto gli ai­
iestati non hanno un valore autonomo di prova, essenclo possi­

bile avere altre copie o altri aitestati. 4\ Il richiauro clello 
pene rispettivamente stabiiite negli articoTi 474, 475,480e 482, 
secondo le clistinzioni in essi contenute, nou serirbra presentare 

t'lif f icot ií. 
Esse hanno riferirnento: a) al soggetto attivo, pubblico uf: 

ficiale, ovyero privato; b) alia uatura riejl'atto: atio pubblico 
certificante sino a prola contr"ar"ia, ovvero sino ad impugnazione 

cli falso; certificato o autorizzazione amministrativa; scrittura 
privata. Si noti, tuttavia, che la soppressione cli documenti equi-
pirati agli atii pubbtici é punita a termini clell'ar"t. 474, prima 
parte (all. 489). 

371, - L'art. 489 risolvc testualmente l'annosa questione se 

it equiparazione agli atti pubblici, che I'art. 284 del Oodice
'olografi, delle cambíali e dei titolivigentc fa clei tesl,amenti 

rli credito trasmissibili per girata o al portatore clebba inten­
dersi ai soli effetti clella sanzione ocl anchi; agli effetii del­
la nozione clel reato di falso. Il progetto ministeriale 19 

marzo l9t0 sulÌ' interpretazione autentica cli a'cuni arti­
coli del Codice penale disponeva nel senso che Ì'equipara­
zione fosse ( a tuiti gli effetti degli articoli precedenti >, 



ossia quldd plendm e quoad delict.um. Il Progeito attuale non 

ha cretluto cli acceiiar"c tale critcrio, pcr la precipua ragiottc 

che il legislatore non pnò, scrìza incoerenza,'mutare I' iniim-l 
esseìrza di siffatti clocumcrrti, chc solo, pcr loro tratura, scrit­
ture privaie. L! irnportanza e la clelicatezza, cleí clocumenti con­

sitlerat,i giustificano la più gravc sanziorrc, mà tton auiolizzatto tttta 

finzione giuriclica, che sarebbe. contraria alla realt2l deile cose. 

Come è uoto, la risoluzione clella 'controvelsia ha in pratica 
rilcvarrti conseguoìrzc, allorcìrò si i,ratti di falsità scrza uso 

(pelchc il falso iu scrittrrra privata rron è punibilc sertza l'uso), 
o cli falso icleologioo (non punibile, cli regola, in scrittura pri­
vata). L'equiparazione quood delictum conclurrebbe, ad esempio, a 

punire chi, sènza farne uso, avesse falsificato una cambialo : 

lrasicrohbc i'acccltamento, arrchc casua le, rlella falsità,, tìovuto, 
ail es.,, al, fatio che la cambiaie, perduta cla] " coritraffattore, 
fosse trovata cla un tt:rzo, che ne facesse .lsó, o, aìlche serìza 

farne ir"o, dennnziasse il falso, oyvcro che la cambiale fossc 

rittvctrui.a irt occasiotrc rli unft pcrquisizionc o cli ulì scque­
stro. 

Talo conse3ucnza è paì'sa cccessiva, QuantuÌlque rlor'ì lios3a 
negarsi che la falsificaziono dol testamout-o olografo, clella 
cambiale, o clei titokr cli credito, costituisca Lur pcrìcole per 
la fcrle pubblica, ò da osscrvalc, tuttavia, chc quosto pericolo 
si concrota ncl momento, in cui il falsario fa uso clel clocu­

rnento, o lascia cire altri ne faccia uso (art. 482). Daìla cqui­
parazione soltanto quood p7enam corlsegue: t) il momento con­
suntivo rlel delitto è quello dell'uso; 2) il colpevolc deve -agire 

a1 fini rli procurarc a sè o àd altri un vantaggio o tli recare 
atl altri un rlanno; 3) è tla cscludersi la puniì:ilitr\ clcl falso 
icleologico, salvo f ipoicsi prevcduta neli'art. 484. 

L'csprcssionc <( sc alcrrrra rl cllc falsitàu prcvcrlutc rroi prc­
ceclcnti ariicoli.... ), conccìnÌc, como del r"esto ò cviclcntc, le 
fa'siit\ contcmplatc negii articoli 482, 484 e 488. In tutti que­

sti casi si applica la pena stabiljta nel1a prima parto clell'art" 
474, ossia ìa reclusioue cla clue a sette anni. Noti v'' era 
bisogno rli richiamare I'iìl.t;, 488, pcrchè qucsto, a sua volta, 
per la soppressione delle scritture privai;e, richiama 1' art. 
482. 

Sarà cla esam,inare se, ad evitare possiì:ili du'lllli, cleìrba, 

invccc, cssct'o citato I'art. 484; ncll' rflcr,rnativa, I'art. 4Bg 

clovrellbo rlire :' << in luogo dolle pene stabiliie legìi alticoìi 
48?, 484 c 488, si applica la pena stabilita neiìa prima partc 
rlc'l'alt. 474 >, 

II capovclso ilcli'ari. 489 rìisponc che, rrcl caso cli corrh'af­
faziotic o altcrazione cli alcuno clegli att,i cquiparati, colui che 
clLc. rrc ftrccia rtso, scìrza ("ssLì1.0 c()lìcol'so rrclla lalsitr\, soggìacc 

http:delict.um


/

iI

ir

I

361 

alla pena stabilita nell'art. 487 per I'uso di atto puìrblico 
faÌso. Scmbra superfluo rilevarc: 1) che coìui, ii quaie usa 

clevc csscre consapevole che l'atio è falso ; 2) chc uoti è pu­
tribile se rion abirja agito aì fine di procurarc a sò o acl altri 
un vantaggici, o cli recare ad aitri un dauno, trattanclosi cli 

scritture privato (ari. 487, capov.) ; 3) cho ia p'ena è quella 
rlclla prima parte rlell'arl. 474, riclotta di uu terzo. 

CAPO IV 

Del[a falsitd personale 

372.- IlProgetto,creanrlo nrìrì nLroyÍì figura rli delitto, qual'è 

qrLella prevecluta nell'art. 493, colna una ]acuna del Coclice atiuale. 
T,ir sostittizionc cli pet'sora crursisie nell'inclurre iu errore talnno, 

cou il sostituire illegiitiurarnente la pr'opria all'altrui persona, 

o\,rrero cou I'aitlibuire a sr) o arl altri nn falsci nome, ci un fal­
so stato, o false qtialitir personali. In ambeclue quoste f'ornc, è 

richiesto nell'agente iI fine rii procurar"e a sè o ad ali;ri un 

vantaggío o ili recare ad altri Lul cìanuo. L'attribuzione cli 

rìome, staio o qualitr\ per.sonali immaginarie è suf'ficientc, 
pcrclit\ si r'-erifichi il rleliito, tlappoichè auche iu tal caso jl no­
rne, 1o stato o le qualità solo l'alsc nci liguarr.li rlell'ag'ente. 

I car':itteri, chc rlifl'ereuziano la sostituzione di pelsona rlal 

teutaiivo tli truf'fa senrbrauo eyidenti. Nel tentativo cli tlul'f'a, si 

usano artil'ici o rag'giri, per inchu're aicntto in orrore, allo scopo 

tli plocurate a sr\ o atl all,r'i un iugiusio profítto con altrui tìauuo ; 

trella sostituzione rli porsolìa, si usauo liensì raggi ri rlalla lcgge 

specificati, inrlucendo taluuo in crrole, ma con il i'inc di procula­
re a sr\ o arì altri u) vantoggio, o rli r'ocÉìre ad altri nn rlanno. 

Ora, I'ingiusto profitto corr altrui rlanno, nelltr trufl'a, t'eÍìto 

cotrtro il patriruotiio, ha ìur cor..tcunto lratriuoniale, ocottomico ; 

rrella sostituzioue cli pcrsona, invoce, vantaggío sta a significarc 
uua clualsiasi utiliià, ancho rìon oconoÌnica. Inollre, nella truf'f'a, 

all'iugiusto prof itto tlel colper.ole r) correlatir-o il clanno altrrri ; 

rtell:r sostituzione di persoua, può rratlcal'o rluesta col'r'elaziotìc, 

como si evincc dalla diziotic rlell'art. 493. Si faccia il caso 

rU una pcrsoììa che in un €salìle si sostjtuisca al vero canr'lidato, 

ller pura anicizia verso costui; e che I'csame abbia esito sfa-

r-or.cyole. Il tentatir-o di l,ruf'f'a nou sareJrl:e quiconf igurabilc per 

rlift.tto rle ll' ingiusto profitto ; ma sarh applicabile I'art. 493, 

pcl qrrale hasta il fine rli pl'ocLrrare ar'l altri un vautaggio, s()tìza 

cire ciccor.ru di aver.jo eflcttiyarnentrr ltr.ocurato. La posiziouc rlel­

l':u't. 49il rispctto alla trulf'a e acl altri rcati \'rr jtt sostalt' 

za, r'egolat;r ccut lo rìorlìro gettct'ali rk'l Plogotto o ooìt specialrr 
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riguardo agli articoii 74,79 e 80. Così Ia sosiituzione diperso­
na può concorrcre con la soduzione con promessa cli nratrimo­
nio da parie cli'un ammo3liato, quando costui non siasi limiiaio 
a taccre il ploprio stato di persona coniugata, rna abbia iru'lotio 
in err"or"è la clonna, attribuenclosi un falso norììe, Lln falso stato ecc. 
Viccvrrsa non poirà esservi coucorso neli' ipoicsi cli violelza car.­
nale con sostituzione cli persona fart. 5lg, n, 4), perchè in tal 
caso la sostituzione cli persona è oie mento costitutivo della vio­
lenza car"nale, reaio complesso (art. S0). Ugualmente clovra 

'de­

cidersi risp:ito alla truffa, quando ne ricorr"ano gli esiremi, 
poichè dovr'à r.iiencr.si clre la sosl,ituzione di persona r\, in tal ca­

so, elemento costiiutivo (artifizió, inganno) della i,ruff a. Si avver­
ta, infine, che, di regola, non potrA esservi concorso con i reati, 
di cui agli, ariicoli 494 e 495, che sono da consiclerare come di­
sposizioni speciali di fronte all'art. 493 (ari. l4). ,,'

Non è escluso che it reaio cli sosiituzione di $ersona possg 
comrnettersi in una sciittur.a ; anzi, sotto questo r.iflesso, I'art. 
493 sostiiuisce il' capoverso clell'art ZTg, .che il Progetto, 
come si è visto, rÌon ha riprodotto ira le fhtsità documen­
iali (falsa attestazionc dell' jncleniità della propr,ia o dcll'altr.ui 
persona in iitoti o eff'eiii di commercio). Si ponga mente, tutta. 
via, che I'atiribuzione di un falso norne in una scrittura privata, 
imporiando neccssa'iamente una falsa sottoscrizione, r.ientra nel-
I'art. 482 ; e che le false attestazioni in atti pubblici sono 
punibili, secondo i. casi, a .termini rlegii ar.iicoli 48t e 4g4. L, c­
sempio, che si è addoito, della sostituzionc cli per?sona in un pub­
blico esarire, dirirostra che le criiiche contro iu crassificazione 
cli questo deliiio tra i reati contro la fede pubblica, o, seconalo 
la terminologia clella più r.ecenie doitrina, contro la ficlucia so­
ciaìe, non appaiolo fonclal,c. Non si nega chc, allorche I'indoiio 
in errore sia un pr"ivato, possa ayersi la lesione cleita fecle pri­
vata; si affcr.ma, invecer che la possibitità d, inclurre in err.or.e 
la pubblica Autoriia è sufficieute, per annoverare il delitto f'r.a i 
rcaii contro la pubblica fede. Nè sarebbe esatto r"eplicàre che, 
se è incloito in,err.or.q il pubblico ufficiale"si applicheranno gli
articoli 494 o 495 ; il primo rli questi articoli, infatl,i, richiede 
che Ia falsa attestazioue sia r.esa iri un atto pubblico o. in una 
dichiarazione destinata ad essele riproclotta in un aito ptrbblico; 
i1 secorido, a tacclc rli altrc rìif'fer.euze, lrescinrlc rrar finc cnun­
ciato nclì'ar,t. 493. 

373. - Mentre la falsa attestazione di pubblico ufficiaie, in un 
aito pubblico, cli fatti dei quafi l,atto stesso sia clestinato a pro­
vare la ver.itA è puniia a termini clell' art. 4gl, il progetto 
cotrtempla, nell' ar.t. 4g4, ila le falsita per,sorrali, I' aiiesta­
zic:ne al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, dell. identiÈ, 
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o clello staio, o di altre qualita delìa propria o clell, alir.Lri 

persona. 

La collocazione in capi cliversi clelte due ipoìesi clelittuose 
non ha soltanto un. valore formale. Infatti: 1o) all, identilà e 

allo siato sono eqrriparate le attre qual'ità; 2") si pr.esc'incle clal. 
la condizione che cialla falsa attestazione possa clerilare pub­
blico o privato nocumento ; 3o) si aff'er.ma energicamcnie ij con­
cetto che il privato ha il preciso clolere giuriclico cli clire 
il vero, per quanto attiene all'it'lentith, allo stato e altre qua­
liia'deila propria o'c'[e]l'altrui persona ; 4q) si risolvono le que­
stioni cui ha claio luogo I'art. 279 del Codice vigente, in­
terpretato da nna parte clella clottrina nel senso che I'articolo 
meclesimo, per essere applicabile, suppone necessariamente cjie 
I'atto pubblico abbia non altra destinazione, che quelia cli pro­
var.e la verita in rappor.to all'iclentita o allo stato cli una persona. 

L'attesiazione pllo essete orale o scr.itta (art, 494, ,1" ca­
pov.); onile poco importa che I'attestaziotre sia fatta al pub­
biico ufficiale direttamente, ovvero a" mezzo cli ura cìicliiarazio­
ne rlestinata a essel.e riproclotia nell'atto pubblico ; nell'un caso 

e nell'allro I'attestazione è ricer,uta dal pubblico ufficiale, il 
quale deve documentalla in Lrn aito pubblico. Si noti che il cìe­

liùto è perfetto, ancire se la clichiarazione non sia effettivafi€r., 
te riplodotta nell'a[to pubblico. Coerentemente a] sistema, il 
Progeito considera ipotesi meno grave le fhlse dichiarazioni, c.li-

rette ad ottsnere, per sè o per altri, il r.ilascio cli cer.tificaii o 

cli autorizzazioni amrninistr"atìr.e sotto falso nome o con altre in­
dicazioni menclaci (art. 494 nlt. capor'., cor.risponclentc in par.te 
all'art. 286 clel Codice vigenie). 

La pena è piìr grave, nel miuimo: a) se si tr.atii di dichia­
razioni in atii dello staio civile ; ó) se Ia falsa clichiarazione 
sulla propria identita, sul proprio stato o sulle proprie quaiitir 
psrsonali sia r.esa cla un irirpul;ato ali'Autorità giuriiziaria; c) se 

per éffetio clella falsa dichiar.azione sia iscritta nel caseilario 
giutìiziale una clecisione penale sotto falso rìoììre. 

Anche in questa mater.ia, per.talto, il Progelto, r,isolvenclo 
dnnose tlispute, afferma lecisamente che I'irnputato ha il clove­

re giuriclico cli non mentire al giuclice, cir.ca la propr.ia identita, 
il proprlo sLato e le proprie qualith per,sonali. La rlisposizione 
ò fouclata, sopt aiutto, su eljclenti motir.i di rlifesa sociale ed et-a 

necessaria, per arginare una speciale fornia cli ckrlinquenza, c\rc 
si va sempre piir drffrrndendo, urassime tra i clt iinqucnliabitua­
li, i quali, facendosi giudicare sotto falso tìome, r.iescono a fruir.: 
di beneficr ili legge e ar.l evitare inasprimenti cli pena. Perlan­
1;o I' irnputaio risponcler:à rlella contr.ar-r'r'uzione rli cui ali'art. 
670 se rifiuti le in,licazioni delle quali traltasi; del de­
liito di cui all'art, 4t)i, se relrla rliohiar.azioni ruenclaci acl 
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TIToLo VII 

I)et delfttf contro I econornia, pubblica,,
 
Iindustrfa, e fI commerclo
 

375. Gia, sono siate iutlicaie, [n sintcsi, lc ragioni, pcr lc-
quali si è ritenulo fli clovele ricostiiuire iur tiiolo relativo ai 

delittj contro 1'economia pubblica, f inclustria e il conrmt,r'cio, 

scoorÌdo iur iur'lirizzo lcgislativo, chr: risaìe, fla noi, ai cu,lici 1rr,e­

csisteuti c che ò segr,rito anclie claiprogeiti stranreri più r,ecenti, 

La str.uttura clel Jitolo, e quella clei due Capi iu crii si rìi­
siiueue, furono aìlora eBualmclll,e cleliur:atc, per motlo che è dato 

passare olenz'altro a darc ragione rlelle principtrli iruovazioni iii­
trodotte rlal Progel,to a proposito r.lelle singolefiguredeljttuosc. 
'l'r'a coclesie innovazioni si preseutano, cli fontlamr:ntale inrpor'­

i,auza, rlnelle relative al clelitto di aggiotaggio. 

CAPO I 

Dei delittÌ. clntro I'economia pubblictt 

:J7tt. * lllano ignole o quasi, al tr:mpo dcll'r:lahorrtzionc del 

Codice vìgeule, le uranovr'e lrttrsistic',ho iu grantle stile, corr ic rpritli 

olìgi ulì gnUrpo cì i rinneg'ati settzir palri:t, vivettl,i e agcuii lrr:nc 

sjlesso all'ombra amictr cli utttr Lrartdiera eslel'a, prro ['r'aurirt-. 

lentemente conclurre alla rot'intt uria glatrcle iirclusl;ria nazit.rttalt:, 

rnerii;amente f'lorida, con pregiudizio grave cleeli irtl,ert:s,si eco­

nomici di ul'iutera regione e forse dcll' irf,elo Ptrr:sr:. lìra 
allora addirittur:t inco\rcepibile l'ilioiesi clru dall'ester'o 'si po­

l,r:ssrr corr gli stess.i mezzi, e per mill sirttulati motivi ptlÌil,ici, 

tltrle 1'assalto alla rralnta rli utttt Stato, s['t:rlare ulìa \rcriì ol'ft:l­

siva ecolomica, colla conscguetìza fatale ck:ll'imp<-rvcrimetri,cl ge. 

nelale rlel paese pt'eso cli mirii e a tutto vartaggio tli paesi 

strauicri o di gruppi cf interessi siranieri c qriindi rrcmici. Si 

r,iterroya che il delitto di aggiotaggio potesse portare llocrÌneÌl­

to soltauto ad interessi incljvicluali o, al massimo, a iutet'essi 

collettjvi assai iirnitati, come del resio assai limitata et:a al­

lora la sfera cli espansione delle nosire indus1,r"ie. Di qui la ti­
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mida configurazione dell'art. 293 clel Codice vigente, che con-, 

{'igura il cletitto cli aggiotaggio come un semplico caso di frode 
in commercio, iuserenclolo rel Titolo VI fi,a' j clelitii contr.o la 
f'etle pulblica : eSso esige per la Sua consumazione, come del 
rcsto è prescritio per altri deliLli rlella stessa inclole, che siasi 
verificnto il rialzo o il ribasso dei' iitoli voluio clal col­
pevole, il che è quanto clire che siasi verifìcato il clanno, 

e quindi la rovina clell'inclu:siria o del commercio, rappre­
sentati clal iitolo, che ha formato oggetlo clella fraudolenia spe­

culazioue, e, come pùnizione per il colpevole, si limita a sta­
bilire la reclusione da tre a treùta mesi e la multa cla lire 
cinquecento a tremila. Per il caso che il reato sia com­

messo all'estero, niuna norma speciale è sanciia. Applican­
clo a rigore le clisposizioni gerrerali contenute negli articoli 
5 e 6 clello stesso Coclice vigente, si clovrebbe perveríire a questa 

conclusione : se il delitio è conmesso all' estero dallo straniero, 
il che accade il pirì clelle volte, niuua punizione è possibile, on­

cle se al colpevole piacesse poi cli venire a constatare personal-

mente le consegrienze clelle sue malefatte, noi saremmo costretti 
a ospitarlo in casa nostra, senza polergli aprire vicelersa, cone 
meriierebbe, le porte del calcere. Se il colpevole sia. un cilta­
clino, possiamo, è vero, punirlo, ma a condizione che il Governo 
estero ne faccia richiesta : praticanente, oltre il danno, la 
beffa. 

377. - Il Progetto è ispirato, anche in questa parte, alle esi­

genze rlei tempi nuovi, in cui le grancli inclustrie clominarto la vita 
e;conomica del Paese, r"appresentando interessi colleitivi, spesso 

formidabili per potenza cli mezzi e virtrì cli espansione, non cir'-
, 

coscritti a quelli soltanto, che possono essere iilentificati dai 

loro titoiari, ma estesi a tutii quegli altri, che si trovino con €s­

si in qualsiasi modo collegati. 
La stessa collocazione del delitto in esame nel presente Ti­

tolo, cioè fra quelli contro 1'economia pubblica, è la confernra 

pitì eloquente det nuovo orientamento, seguito anche datle legi­
slazioni estere più recenti. Per citarne trna sola, la legge fran­
cese del 12 febbraio 1924 sull'aggiotaggio relativo ai titoli di 

Stato in genere e ai foncli pubblici, definisce questo tlelitio co­

me un attentato al crediio dello Stato : Ia legge stessa è con-' 

sideraia come una legge di difesa nazionale. Non diversa collo. 
cazione il rlelitto di aggiotaggio ha nel plogetio austt'iaco (Capo 

XXX, azioni punibili contro I'ordinamento ecottomico, pafa­
grafo 391) e, nel progetto ceco-slovacco del 1926 (Capo XI, 
infrazioni contro I' ordinamentb economico, paragrafo 391). 

Dól resto, anche I'ordinanza fr"ancese clel 26 luglio 1793, la 

quale costituisce I'archetipo iletla legislazione in esame, veniva 
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emanata << a tutela clell'orrclinamentcl economico interno >. Può 

dirsi, in realit\, che I'asse ilerlla tutela penale ,tcncla graclata­
mente tr spostarsi, iu questa matelia, cla quella che un tempo o­
ra la clifesa cl'interessi sia pure collettivi, ma circoscritii in 
rur raggio cl'azione, inclividuato o facilmente incliviiluabile, alla 
clifesa di intcressi sempre pitì vasti, piir complessi e lerciò così 

rilevanti, cla iclentificarsi bene spes:o con cluelli cli tutta intera la 
nazione. Quanclo si rifletia che I'aggiotaggio, alteranclo il colso 

clei cambi, può compromei;úere la solidit2L della nostra valnta, che 

è poi Ia solidià clel credito economico clcl Itostro Paese e, pr"o­

vocanclo il ribasso clei titoli clello Siaio o dei migliori iiioli in­

clustriali, può compromettere, parzialmente tlistruggenclola, quella 

ricchezza, che ci è particolarmente sacra perchè costii,uita per 
la maggior parte dai sacrifici, indivicluali o familiari, di 

cprelle infinite migìiaia cli piccori risparmiatori, che costitui­
scono la parte migliore del Paese, non sembrerà arrischiato 
I'affermare che; con le rtisposizioni in esame, Io Stato difencle 

oggi se stesso, Ia srra pcrsonalii.[ economica c, per riflcsso, an­

che quella polii,ica. Il che apparirà anche piìr manifesto, qnan­

do si coorclinino le disposizioni relative al delitto di cui è parola 

con cprelle dell'art. 272, relative aì disfattismo economico, cle­

litto quest'ultimo compreso nel Tiiolo I, Capo I, di questa 

stessa Pario speciale, giacchè investe tlireitamenie la personalifi 
iniernazionale cleÌlo Stato. Quanclo sia accertata la clirezione della 

volontà dell'agente verso cluegli scopi, che cou l'articolo ora ricor'­
clato si sono r"oluti reprimcre, c ricorrauo cleúerminate circostanze 

di tempo e di luogo, le maggiori e le pirì importanii ipotesi cli aggio­

iaggio (manovre clirette a cleprimere iI corso dei camhi o acì influire 
sul mercato clei tiioli e tiei valori, puÌ.rblici o privati) clovrauno 

essere ricondotte sotto la sfcra tli cornprensione cli detio arti­
colo, e il colpevole soitoposto atle pirì glavi salzioni, che esso 

commina, E' cla uotare infitte, sentpre sotto I'aspetto degli 

atieggiamenti politici, che può avere il delitto cli aggiotaggio, 

come esso possa inserirsi anche uel più vasto program­

ma di attivitlr antinazionale, che si proponga di svolgero un citiacli­
no all'estero : clelitto compreso, come il precedente, fra quelli 
che attentano alla personalità iuternazionale clello Stato. Se 

così avvenisso, il coìpevole clovrebbe essere punito, oltre che 

per iI deliito cli ag-giotaggio, anche per l'altro, prevecluto nel-
l'aú. 274 e inteso a reprimere una delle forme pirì ocliose ali 

tradimonto potitico. I coordinamenii, clei quali si è faito cerìno, 

sono soruetti dallc disposizioni gcnerali contcnttte negli arLicoli 

14 e 79, prima parte, del Libro I. 

378. Tali considerazioni non debbono tutiavia far perdere-di vista che interessi collettivi, più modesii in confronto di quelli 

i 
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che si è cercato di delinoare, possono,essere egualmente compro­
messi dall'aggiotaggio o che in colseguotlza essi dovranno cotì­
tinuare a meritare quella protezione,r che. il Proge[to stalLi­
lisce nell'artioolo in esame. . Un tentaiivo di svisare la pdrtata 
di siffatta protezigne fu îatio perftno soiúo l'impero dell'art. pg3 

del Codico vigente ; ma ad osso reagì giusiamonto la giuri­
sprudenza. Con sentenza del 17 gennaio i}Ig, la Corte cli das­
sazione aft'err4ava che I'applicazione del detio articolo non può 
essere negata per il fatto che non si traiti di un gran mercato 
e di Lrn danno inclefinibile dorivato a un numero indeterminato 
tli persone. A integrare iI delitto cli aggiotaggio, basta che la 
f'rode siasi esencitata sopra una rilevante quantiià di morce, 
quando, come nella specie sotioposta al giudizio della Corte, la 
rnerce stessa sia vonduta,in brevo spapio di tempo acl un prezzo 
superior"e a quello del calmier.e, e.il danno riserliito dagli abi­
ianti di un piccolo centro sia non trascurabile, avendo costoro 
ritorruto di dovere acqnistare la, merce a un piir elovato prezzo 
o cli r.ifornîrsene in misura superioro ai loro bisogni per tema 
di aumenti maggiori a causa delle falso notizie propalate. Co­
desio insoguamcuto dovrebbe esscre ritenuto ancho .sotto l,im­
pero rlel uuoyo Codice. Il mornouto slorico, che permette a una 
data nor.ma penale una più ampia sfera d.'applicazione in cor­
rispondenza a più r'aste esigenze, così da sembrare che per esse 
sia staia plasmaia, non può influiro sull'adattabilità della norma 
stessa ancho alla tLrúela di esigenze minori, cho siano clella 
siessa indole, 

379. Poste qucsto premesse di sistema, possono così osser.o-tracciats le linee foudanentali detla n*ova configur"azione deì 
deliito cli aggiotaggio, secondo I'art. 4gg del Progetto,: 

a) accedendosi allo proposie formulaio a questo r,igrrarclo 
dalla commissione della camera dei Deputaii (vedasi r.erazione 
De Marsico, Atti parlamentari, u. 326-;\, paragralo IX), non_ 

si richiode più I'elemento del danno, ma è Sufficiento anche 
solianto il pericolo del danno, affinchè il reafo possa consido­
rarsi petfetio. Il colpevole sara punito per clelitio consumato di 
aggiotaggio anclie quando abbia solúanto diffuso rioiizie false, esage­
rato o tendonziose, ovvoro abbia irnpiogato altr.i mozzi frpudorenti, 
aiti a cagionar.e un anrnento o una diminuzione dei prezzi dei 
salari, dorrate, merci, rioli o titoli negoziabili sut pubblico me"­
cato o ammessi nolle liste di borsa. Se il danno si sia vorifi­
cato o dal fatto sia derivato an doprezzamento, quale osso sia, 
della valuta nazionale o ilei titoli cli Stato, ovvero un qualsiasi 
lincaro di merci di comuno e largo consumo, si avrir un aggr.a­
vamonto di pena: questo previsioni (ari.4gg, n. l) vanno r.icondotie 
aJ conceiúb del danno nel sonso penale, che il legislatore rogola in 
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modo, autonomo per ciascun reato. Tultavia, pari aggravamento si 
avrÈl per le comuni norme clella parte generalo, cioè per il u. b 
dell'art. 62, quangJo I'azionq del colpevole,abbia cagionato un 
danno o un poricolo di danno patr"imoniale, cho siano però di 
rilovante gravità, a intoressi privati. costit'isce infi'e aitra cir­

. costanza di aggravamonio (art. 4gg, n. 2) I'avore comunque 
commosso il fatto per favori,re interessi stranieri. Non è stata 
riprodoúta la disposizione del capoverso dell'ari. zg3, che com­
mina un aumè'to di pena, se iI fatto sia commesso da pubblíci 
mediatori o da agenti di cambio, pote'do funzionarp; in sostitu­
ziono, I'aggravante comuno preveduta clal n. I dell'ari. 68. 
Del resto I'art. I della Legge T marzo lgpb, n. ZZZ, sul 
riordinamento dBlle borse, dichiara esprossamento che gli agen­
ti di cambio sono pubblici *fficiali : ,/edansi, s'l sig'iffcato dei 
termini << agento di cambio >,e << pubblico mediatore >>, le dispo­
sizioni dell'ari.2l della Lcgge 20ma,ztt {glB, n. p?2, srrll'o.di­
mento delle borse di comr4orcio e sull'esercizio clella mediaziono; 

ó) del par"i non si richiede più, come oggi, che i mezzi 
adoperaii dal colpevole, e nel cui impiego si sostanzia ormai il 
roato, síano tali da produrre, di per sè siessi, I'effetto dannoso 
voluio dal colpevole. Di fronte alle sottilissime arti di q'esti 
disonesti,.che, sussidiaii da una fitia r.oie d'informatori in tutti 
i paesi, ,speculano sull'attimo cho fugge, Ia repressione sar.obLre 

stata disarmai;a. Il percio si siabilisce che il reato dovra consi­
clorarsi perfetio, anchc se íl mezzo adoperaio dal colpevole fosse 
soltanto rolativamente idoneo a fhr gonseguire all'agente I'in­
tento voluto, per essore tale idoneita, suborclinata al corrcorso di 
altre canso; 

f) c.qme pona base sorìo comminate la reclusione da 
uno a cinque anni e la multa non inforiore a lire diecimila, Ia 
quale.per.tanto potr.a estendorsi fino a lire contomila. La con­
danna avra come effetto I'interdizione dai pLrbblici uffici (art. 
499, ultima parte) o la pubblîcazione specialo della senten za (art,. 
518), Quest'ultime disposizioni vanno poi coordioate con quanto 
dispone la legislazione speciale sulle Bor.se, avveriendosi tuttavia, 
ffn d'ora, che dovr.a esser.e moilificato I'art. 8, n. 2, della citata 
Legge'20 maruo 1.973, n, 272, che concorno il divieto d'in­
gresso nelle Borse a coloro, cho abbiano riportlto condanna 
per rloterminati titoli di reato ; 

d) il reato e punibile anche se commesso all'estero da 
chiunque, cittadino o straniero, e sonza alcuna condjziono ine­
rente a tale punibilita (art. 6, n. 8), La citata legge fi,ancese 
del lp febbraio 1b24, è molto più severa contro gli stranieri, 
che dichiara espressamente (art. 4) soggeiti ad espulsione, men­
tre por il ,Progetto tale misura rimane, ancho in tal caso, fa­
coltatir.a pér il giudice, a norma deìla prima parte dellhri. p3g. 

24 
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380. Due argomenti, fra i molúi che offi'e il non facilete­
-

ma, meritano qualche particolare cenno illustrativo z a)\a norlha, 

che dostituisce inilubbiamonte .una"delle maggiori innovazioni 

hel progettor peT la'qualo il legislatore afferma 1a 
'esponSa­

bilita del colpevole anche quanilo la sua azione sia stata ca­

paoe cli produrro untovento 6annoso analogo, per essersi veri­

ficaio il concorso di altro causo; ó) iI signiffcato e I'estensione 

di quegli o altri mezzi fi,audoìonti or che lo stesso art. 499 

menziona insieme con la divulgazione di notizie faìse, esage. 

rato o tendenziose, e che il colpovolo deve aver posto in os­

sfrre, per renclerSi responsabilo del delitio tli aggiotaggio. Que­

ste manovre fraurlolente costituiscono appgnto la causa, a cul si 

riforisce la. norma eccezionale, cli cui priria si è fatto conno, 

pen quanto concerne il loro rapporto rispetto all'ovento. 

Venondo all'esame del primo argomento, si pr:esonta pro­

liminaro l'indagine, relativa al modo come ossa debba inqua­

drarsi nol sistema genorale del Progetto. 

E' .noto che I'evento dannoso può essere addebitato all'a­

gente, o come conseguonza della sua .aziono, nel qual ca.o i'e­

vento stesso deve ess€re rigorosamente leg4to all'azione del eol­

povolo da quel rapporto di causaliia,, che per il primo il Pro­

gotto ha scolpito nell'art. 43 (ed è questa I' ipotesi normale), 

o può essere adilebitato all'agente a titolo di respohsabiliiA ob' 

biettiva (ipotesi eccezionalo, rli cui il Progetto fa nlenzione nel 

socondo capoverso tlell'arl,. 45), quando dell'evento dannoso 

l'agente deve rispondere, pur essendo l'evonto stosso il prodotto 

rli causa o cli cause diverse clalla sua azione o omissione. 

Vi può essere, infine, un'ipotesi intermedia, sotto un cer­
to aspetto anomala, e questa si ha quando, sussistenilo I'ele­

menl,o intenzionalo, che è comune a tutto e tro Ie ipotesi in 

discorso, cioò la direzione dell'agente rivolia a'un dato evento, 

la responsabilità ali hii è affermata dal legislatore, anche nel caso, 

in cui I'evento dannoso o cli pericolo sia da imputare solo'in parte 

alla sua conilotta, dovendosi considerare stolicamonte come il 
risultato di più causg diverso, una soltanúo tlelle quali è costitui­
ta dall'azione tlel oolpevolo. A questa ipotesi va:ricollega{a, sotto 

l'aspeito che esaminiamo, la costruzione legislativa del delitto 
di aggiotaggio, a tenoro tlel Progetto. 

La norma non prosonta difficolÉ, quando I'aumento o Ia 

diminuzione dei prozzi si siano in realta verificati: ipotesi ag­

gravàta secondo il Progetto, tipica secondo il Codice vigente. 

Il rialzo o il ribasso di un titolo, così 4el mercato, nazionale 

dei valori, come à più ancora in quello internazionale, quando 

qi trattl'tli titoli ammossi a quotazione anche in borse estbre, 

non dipendono quasi mai solianto dalla speculazione privata, 

almeno in quelle fasi acute del giuoco, che sono cosi caratteristiche 
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dell'aggiotaggio in gr.ando stile. Vi concorl"ono o possono concor­
rere fattori estranei, di vario ordine, non esclusi quolli di na­
tura squisitamente politica. Codesti fattori, o sono preesistenti 
al movimento della speculazione, o possono svilupparsi con azio­

ne simultanea o indipendento, por modo che, così nell'un caso 

come noll'aìtro, il rialzo o il ribasso dei titoli si sar.ebboro 

egualmente voliffcati, sebbene forso in divolsa misura, anche 

senza I'intervento della speculazione. Lo famose degríngolades 
doi valori pubblici francesi; verificatesi in questi ultimi tempi, 

e contro le quali il Govorno della Repubblica cercò di reagire, 

ottenondo, fra I'altro, dal Parlamenio la legge gia ricordata 

del 12 febbraio f924, ftrrono dovute, oltro cho alla speculazio­

ne, la ,quale aveva sede non molio at di ta dello frontiere orien­

tali della Francia, anche al concorso dei fattori interni, eco­

nomici e politici, di quel paese. In simili evenienze una norma 

legislativa, costituita rigorosameute sul principio di causalita, 

avrebbe potuto rendere illusorio e vano qualsiasi tentativo di 

protezione penale della sincerita e della sotiililà doi nostri mor­

cati, essendo assai clifficile e, cprando si tratti di titoli ammessi 

a quotazione anche all'ostero. quasi impossibite giungere a di­

scernero, con la dovuta sicnrezza, fino a clual punto il rialzo 

o ribasso fittizio di un valore o di un tiiolo sia dovuto alla spe­

culazione, colpita dalla legge, o non piuttosto alla esisteuza, 

ovvoro alla prevalonza di altre cause. E'vero che, per la prima 

parte dell'ar!,'. 44, il concorso di cause preosistonti o sopravvenute, 

anche se indipendenti dall'azione od omissione del colpevole, ron 

osclude il rapporio di causalita fra I'azione od omissione e I'evento; 

ma il primo capoverso tlello stesso articolo aggiunge immedia­

tamente che alle callse sopravvonnte deve tuttavia riconoscersi 

I'efficacia di escluilere il rapporto di causalita, quando siano da 

sole sufficienti alla determìnazione dell'ovento. Ognuno vede come 

la rigorosa applicazione di questa ultima norma avrebbe potuto 

compromeitere I'esito della repressione penale, specialmente di 

fronte alle grandi speculazioni borsistiche. 

381. - Come si avvertiva, per la maggiore difesa di un inte­

resse pqbblico così essenziale per la vita del Paese, qualo I'eco­

nomia nazionale, iI Plogetto si spinge più oltro, e per combattero ed 

eliminare a tempo il dànno, prevodo anche il pericolo del 

danno. E così, in sostanza, per potor raggiungere una più efficace 

repressione, considera come reato porfetio anche il semplicd tenta­

tivo, cho rispetto al Cotlico vigente era pure. configurabile, almeno 

rispotto a talune ipotesi di manovre fraudolonte, e siabilisce che, 

pol aversi il delitto di aggiotàggio, è sufficiente che il colpevole 

abbia posto in essere determinati atti ( manovre fraudolente ) 
inrlipendentemonte dal verificarsi dell'evento voluto. ln questo 
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caso, in difetto dell'elemento storico, fornito dall'evento dan­

noso verificatosi, I'idoneita, degli aiti stessi a produrre .un 

risultato di tale natura dovra essere considerata, sia avuto ri­
guardo alla loro intriseca potenzialità di nocumento ( quosta 

accertata, ogni ogni altra indagine diventa superflua), sia in rela­
zione agli avvenimenti, economici o politici, della vita vissuta, 

nel cui tronco la spoculazione può ossersi, e quasi semplo , si 

sara innestata. 

Quanto si è esposio permette cli risaliro alla for"mula 

di un principir-r genelale, da valere por iuiii quei casi, in cui 

il rapporto di causalità, reale o potonziale, non possa essere àacer­

tato nella sua piona efficacia. Il criterio di valutazione sara semnre 

lo stosso, in rapporto acl ambodue lo ipoiesi, che abbiamo 

festè prospottato. Por la prima, di fronte all'evento dannoso veri­
ficatosi, si rlomanda a colui cho deve applicare la legge, uú 
giudizio di relativita fra cause di danno cho tranno storicamente ope­

rato; fer Ia seconda dolle dette categorie, non sussistenclo I'evo4to 
dannoso da prendere a base dei necessari accortamenti, gli si 

domanrla un giudizio di rclativita fra causs prohabili. 

Questo ò, in breve,il sisiema seguito dal Progetto:che esso convon­

ga meglio alla protozione penale, che si vuolo assicurale al funzio­
namento dei melcati, appare evidento, e perciò il Progetto solo, o 

qua,si, tra le legisìazioni e i progetti contomporanei, non ha esitato 

ad adottarlo, memore degli insuccessi, talora clamolosi, ai quali 

la repressione clel ilelitto di aggiotaggio si trova ad essere 

esposta sotto I'impero di legislazioni, che esigono I'oldinalio nesso 

di causaliià fra I'evento dannoso e I'azione del colpevole. Potra, 

essere non inutile avvertire Qui. a integrazione delle consido­
razioni esposte, cho anche la ricordata legge francese del 12 

febbraio 1924, pur mantenendo per I'aggiotaggio su fonrli pub­
btici il tipo di delitto materialo, equipara espressamente, a tutti 
gli effetii, compresi quindi quelli'rolativi alla pona, il reato ten­
tato al reato consumato. 

382. Il secondo argomento d'indagine concerne il significato-
e lesúensions di quegli u altri mezzi fraudolenti >, che I'art. 
499 del Plogeúto menziona insieme con divulgaziono delle notizie 
false,esagerate o tendenziose. Poichè anche I'art. 293 del Codice 
vigente, nell'indicare I'attività, del colpevole, r'ichiede egual­
mente che egli abbia diffuso false notizie, o abbia posto in 
essbre 'altri mezzi fraurlolenti, così, per I'indagine che ci oc­
cupa, si potra trarre profitto dagli insegnamenti dati dalra 
giurisprudenza, ne'lraplicazione dell'articolo ora menzionato. 
Corlesti insegnamenti, per quanto assai scarsi, sono tuttavia 
qnasi concordi nell'affermare che, per aver.si il delitto di aggio­
tgggio, iJ colpevole devg avere posto in essel'e s:rlzzi o manovre 
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obbiettivamente fraudolenti, come appunto la diffusione di no­
tizie false, esagerate o tendenziose, che lo stesso legislatore 
indica exemplificationis causq. Così, con sentenza del 22 
maggirr 1971, Ia Corte di Cassazione affermò che concorrono 
tutti gli estremi del delitto di aggiotaggio nol fatto dell'am­
minisiratore di una società anonirna, il qualo, con I'incetta in 
borsa delle azioni della societa per un valore ragguardevole, 

sonza avere i fondi occorrenti per ritirarle alla liquida­

zione, e con I'enunciare scientemente nei bilanci di quella so­

ciota fatti falsi e occultato fatti veri riguardanti le condizioni 

dell'ente, dotermina un rialzo cospicuo nel valore di quelle azioni: 

nel qual caso si ha pure concorso reale col dolitio preveduto 

nell'art. 247, n. t, dol Codice di commercio. Anche più netta­

mente la Corte d' Appello di Roma, con sentenza 30 marzo {895r 

in un celebre affaro tli aggiotaggio, che aveva avuto non lievi 
riflessi nella vita politica dol nostro Paese, aveva affermato che 

sono mezzi fi'audolenti, il cui impiego è necessario perchè si 

abbia il delitto di aggioiaggio, soltanto queìli, che di per sè 

stessi sono tali da trarre in inganno, e che perciò il sindacato 

per influire sui prezzi o I'incetta llon sono di per sè mezzo frau­

dolento. Quesia sontenza fu conformata dalla Corte di Cassa­

ziono di Roma con decisione del 7 giugno 1895, la quale ribadì 
essore ostremo indispensabile del reato di aggiotaggio l'impiego 

di . mezzi fraudolenti o e che pertanto il reaio non esisto quando 

le operazioni, colle quali si protende siasi procurato I'aumento 

o il ribasso ai titoti di clodiio, sono di per sè stosse legittime. 

Recentemento, con decisione del 2 marzo 1926, il Senato, 

costituito in Alta Corte di Giusiizia, poneva e risolvova negli 

stessi sensi la vessata questione: <<E' nota Ia disputa agitata in 

dotirina o in giurisprudenza sulla intelligenzù della esprossione 

< mezzo fraudolento r, sostenendo taluni che ogni mezzo puo 

divenire fraudolonto, se I'intonzione dell'agente fu di frodare, e 

altri cho iI mezzo deve essere in sè stesso fraudolento e quindi 

deve contenere I'inganno o il raggit"o, come elemento costitu­

tivo di esso. E Ia dottrina e la giurisprudonza prevalenti sosten­

gono, e secondo I'Alta Cori,e giustamente, che il concetto di 

mezzo f'raudolento debba riporiarsi al concetto rolativo, che 

dolla frode ponale offro il noqtro Codice, o quindi non ogni mezzo 

possa diveniro f'raudolento, ma per aversi un mezzo fraudolento 

debba aversi un artificio, un raggiro, un maneggio doÌoso, dal 

quale derivi in borsa o sul pubblico mercato un aumonto o una 

tliminuzione dei prezzi >. Non manca qualche sentenza in senso 

contrario, pronunciata dai tribunali (forse in maggior contatto 

con la realtà della vita), quanilo in trn tempo ormai lontano in­

fierl, presso di noi, I'aggiotaggio commesso medianto incetia, in 

forte quantita, clei nostri spezzati divisionali di argento, ma le 

sentenze stesse non ebbero conferma dallo Corti d'Appello, 
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btà, 

Lo stesso dissenso naturalmente ha tenuto divisa la doftrina. 
Anche in 'quel campo ebbe a manifesiarsi sempre prévalente, so­
pra tutio ad opera dei commercialisúi, l'indirizzo che abbiamo vedu­
to essere stato seguito italla giurisp"àd"nru, quello cioè che richie­
do, corqe estremo indispensabile por l'esistonza del reato di aggio­
taggio, l'avere I'agonte posto in opera un mezzo obbiettivamente 
fraudolento; e tali non possono essere, in realta, nè il sindacato, 
nò I'incetta. 

383. Non sara forse inutile aggiungere, a titolo dl infolma-.-
zione, qualcho indicazionedesunta daiprogeúti stranieri. Il pro­
getto austriaco sotto un titolo significaiivo, qual'è quollo di co. 
stfizione del c0rs0, prevéde, nel paragrafo 391, le seguonti 
duo ipotesi, che interessano il nostro argomento: t 

c) quella di colui che compie un'operazioie fittizia o im­
piega un altro mezzo, che sia atto ad ingannare riguardo ad una 
circostanza essenzialo rolativa alla formazione dol prezzo, por. 

influire sul'prezzo di bor,sa di un titolo o di una met"ce; 

ó) quelta di colui, che a mezzo dolla stampa, attravorso 
una comunicazione destinata al commorcio di borsa, o in borsa, 
clivulga una notizia menzognera, allo scopo di cletorminar.e altri. 
alla cornmissiono, all'acquisto o alla vendita di un titolo o di una 
mer"ce tr"attata in borsa. 

Non dissimile è il pr.ogeito ceco-slovacco, che nel 'para­

grufo 241 prevede egualmente due ipotosi: 
a) quelìa di colui che fa nascerc un erfore, o divulgando 

notizie menzognore, o medianto operazioni fittizio, o con qualsiasi 
altro mozzo insidioso, nell'intezione di osercitaro pel, tal modo 
un'influenza sulle quotazioni di borsa; b) quella cli célui, che 
mette in circolazioné notizie monzognere in borsa o a mezzo della 
stampa, nell'intenzione di deteriminare un,altla persona alla sot­
toscrizione, alla compera o alla vendita di valorii o di mer.ci 
trattate in borsa. 

. Come sara apparso da quoste brevi inclicazioni, ambedue . i 
progeiti pongono concordemente, come requisito essonziale per 
il delitto di aggiotaggio,l'avere adoperato mezzi,che consistano nel 
cagionare intenzionalmente un errore, quali la divulgazione di 
una notizia menzognera, e ogni altra manovra insidiosa, diretta 
allo scopo d'esercitare un'influonza sul corso dei valori o delle 
merci quotate in borsa. Forse il solo progetto austriaco porta, 
con evidente ehiarezza, un' dato utile per Io studio della que­
stione: quelio di parificar.e all,uso di mezzí aiii a ingenerare 
inganno (che sono poi i mezzi obbiettivamento fraudolenti) Ie 
oporazioni fittizie di Borsa, quando con esse I'agente si sia 
proposto d'influire sulla formazione dei prezzi, 
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francese e i fondi pubblici. Nella relazione clel Senato Sul rela­
tivo pr"ogeito così si legge : rì juste títre, le .projet de lòi 
proclame que Ie danger que font courir ou crédit de I'E'tat les . 

attaques contre nos cÍdvises et nos effets publics n'esf pas ,moíns 
certain qu'elles s'accompagnent d,ailleuts 0u non de moyens frau­
duleux.et qu'il convient de les reprim.er dans les deax cds. 
Difatti, secondo I'art. 2 della cital,a legge è puniio.... ; quicln­
que auro, mème sons l'emploi des moyensfraudoulents,opéréou 
tenté d'opérer Ia baiise des divíses nationales, dans un but 
de spéculatíon, L'uso ' di mezzi fraudolenti costituisce inveco 
(art. 3) upa circostanza aggravante. In altri termini, al,prin­
cipio inerente alla repressione della frode, la leggp francese 
del 1924 sostituisce quello assoluto inerente alla repressione di 
qualsiasi speculaziono tendente al ribasso delle divise nazionali. 

Per I'ari. 496 nel nostr.o Progetio, invoce, la speculazione 
al ribasso deìIa valuta nazionale o clei iitoli rli Stato (n. {) 
cosúituisce una circostanza aggravante, la quale é retta perianto 
dallo disposizioli della prima parie, che richiedono l'uso dei 
mezzi, fraudoìenti. 

385. La delicatezza, o ladifficolta, del tema richiedovano-
che fossero posti in luce i precedenti, dei quali si è fatto cenno. 
Non è nelf indolo e nol compito di questa Relazione dare sugge­
rimenti di soluzioni, che non siano quelle che possano scatur.ire di­
rettamento dal testo del Progetto ; onde si ritiene cho sia da segna­
lars all'aútenzione del Minisúro Guardasigilli il quesito se convonga 
assicuraro una speciale protezione, e in quali limiti, alla . nostra 
valuta e ai nostri titoli di Siato, colpendone la speculaziono al 
r"ibasso, qualo sia il mezzo adoperato. E' certo, tuttavia, che ancho 
questo particolare pr.oblema per.clerebbe molta dolla sua impor. 
t"anza, se si riuscisse a dimostrare che, secondo il Progetto, sono 
sufffcienti a integrare il reato di aggiotaggio, anche i mezzi che 
siano fraudolenti soltanto subbiottivamontd. In tal caso il aon­
silíum fraudis, che puS avere determinato I'agente a compiere 
atti anche oggottivamento leciti, s'identificherebbe nella con­
sapevolezza di operare, con siffatti mezzi,.un'altorazioho clelle quo­
tazioni nolmali doi titoli, valori, merci ecc..,, allo scopo di trarno 
ingiusto profftto e con altlui danno. Che la tesi contraria, la 
qualo tuttavia ha avuto a suo fayoro una lunga tradizione di 
legislazione e ili giurisprudenza, debba ormai urr.*" repudiata, 
come non qiù rispondento a quello rnaggiori esigenze di nor­
inaliià e di onesà, anche nel mondo degli affari, che caratte­
rizzano il presento momento storico, non sembra dubbio. Troppi 
e trtíppo clamorosi casi, ver.ificatisi in un passato piir o -eno 
rocente, hanno dimosirato che, volendo limitar.e la r.epr.ossione 

dell'aggiotaggio ai soli episodi di spoculazione messi Ín opera 
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con mszzi di per sò stessi fraudolenti, si corre rischio di lasciar.e 
lndil'esa Ia nostra economia nazionale contr.o gli assalti o, come 
si è anche detto, contro le scaìate dei suoi peggiori nemici. Oc­
corre dunque provveder.e; e iI mezzo pirì idoneo sombra essere 
quello di non dare quartiere, sotto alcun pretesto, a coloro, ohe 
tlolosamente operino ai suoi clanni. 

. Tutte le vecchle iclee, con Ie quali si sosteneva. la iesi 
tradizionalisia, debbono consiclerarsi superate, nella massima 
parte. Non e piÌr il caso, infatúi, cli allogare che il compiere 
operazioni oggettivarnente locite non puo essel'o incrimi­
nabile, perchè rientra in quella sfera particolare di liber­
ta individuale, che è la liberia. del commorcio. E? noto che 
mai, fbrse, come 6ra, secondo i principî fonclamentali dello 
Stato fascista sulla liberH individuale, quale ne sia I'oggetúo, 
devo primeggiare I'interesse detla collettività, a cui pertanto I'in­
terosse del singolo deve intendersi suborclinato. E nemmeno 
è più il caso cl'insistore su di un altro argomento, che 
sotio I'impero del Codice vigente veniva desunto dal sistema 
della legge, quello cioè che il mezzo cleve, per necessita, es­
sere obbiettivamente frauclolento, in quanto, senza iale requisito, 
norl si può trarro alcuno in inganno, mentre il delitto di 
aggiotaggio è espressamente consider.ato dal legislatore, come 
un attentato aIIa buona fede del comrnercio. Oggi lf.obbiettività 
giuridica del delitto di aggioiaggio è cambiata. Non è più Ia 
buona I'ede clel commercio, che si vuolo tutelare, ma il suo as­

sstto normale, così indispensabile per la pubblica economia. Ai 
vecchi tormini del problema, quale è stato posio sotto lrimpero del 
Codice vigente - inganno cla par.i.e del singoìo e lesione della buona 
fede dol commor.cio, quale risultato dell, inganno si sostitui­-scono i soguenti, di ben più vasia estensione: irrtenzione fraudolenta 
clel singolo, intesa nol senso poc'anzi accenuato, e clanno o per.icolo 
cli clanno per la pubblica economia. Questa ne sembra, in realtà, la 
r.agione decisiva per giusiificare, in questa materia, un orientamento 
cliverso da quello seguito per il passato. 

Può, per vero, clomandarsi se Ia formula dell'ari. 4gg 
risponcla a tali concetti, in modo cla non lasciare dulLbi d'in­
terpretazione. Qualche argomeuto cli perplessità potrebbe esser.c 

fornito dal fatto cho, ad esempio, in alúri clue articoli, il 
373 e 51.2, nei quali il Progetto aclopera la stessa espr"es­
sione << mezzi fraudolenti ,,, questi vanno inùesi sicuramente 
nel senso di mezzi idonei a trarre alcuno in inganno, o . a 
far profittar,e slealmente dell'inganno altrui chi ebbe a porli 
in essere. Aggiungasi, quasi a soitolineare il contrasto fra lo 
due categorie di aiti fraudolenti in' relazione alla materia in 
esame, che nell'ari. 272, relativo ai delitti di disf'attismo eco­
nomico, il quale ha cosi decisa analogia con I'aggiotaggio, il 
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permetterà, cli colpire, fra le altre attività esiziali per la pub. 

blica economia, anche il faíto di colui, che con notizie fhlse, 

esagerate o tendenziose sulle conclizioni del bilancio dello Stato, 

semina il panico nel pubblico, che ne è indotto a vendere, in 
perdiia, titoli clello Stato o a ritirare i suoi deposiii clalle Casso 

di risparmio o da altri Istituii, che per legge clebbono versare 
Ic loro riser.ve nella Cassa dello Stai,o. La Francia h4 tlovuto 

ricorrere a due leggi speciali: quella clel 1893 sulle Casse di 

risparmio e I'altra del 1924, per" reprimere queste manifestaziont 

criminose di particolare gravita. Il Progetto, adopelanclo una 

formula comprensiva di ogni altra ipotesi analoga, ha cìimosirato 

come la legislazione generale fascisl,a sappia avere una visione 

organica di quanto occorre, per clifendere I'economia nazionale. 

387. Il Capo I del Titolo VII, fra i delitti che 

attentano alla pubblica economia, provede anche i " reati sinda­

cali ,,, quei fatti cioè, diretii contro Ia << produzione della ric­
chezza ', in quanto : a) alterano i fattori che concorrpno alla pro­
rluzione: seruata e sciopero (ariicoli 503, L04, 505 e 506), 
boicoiiaggio (art. 507); b) turbano o comunque pregiuclicano 

t'aitivita delle aziencle agricole o industriali; invasione e occu­

pazione di aziende, sabotaggio (ari. 509). 

La prima formulazione legislativa di quasi l,uil,i questi reati 
è nella Legge 3 aprile 1,926rn. 563, reìaiiva alla disciplina giu­
ritlica dei rapporti collettivi di lavoro (articoli 18 e 22); e nel 
R. Decreto I luglio 1926, n. 1130, che contiene disposizioni per 
I'attuazione clelta legge predetta (articoli 95 e 96). 

Queste nol'me sono state assorbite dal Progetto, cotl il ne­

cessàrio coordinamento. 

Il problema dei rapporti tra capiiale e lavoro, sorto verso 

la fine del secolo XVIII, dominò iutto il secolo XlX, lasciando 

indif'f'erente lo Stato liberale. Leggesi infaiti, nella Relazione 

ministeriale al Codice dell'89 ; u Il Progetto riconosce la libertà 
di coaiizione e di sciopero. Esso non colpisce iI concerto per sè 

medesimo, ma pì:esuppone, come legittima, ogni coalizione d'operai 

o d'industriali, e si astiene dall'esaminare la causa. che l'ìra de­

terminata. Esorbita infatti dalla competenza della legge I'inda­
gine sui motivi, che possouo aver indotto ad un cottcerto stabilito 
nell'inienio di produrre un alrmento od una diminuzione nei sa­

lari: essa deve lasciare che ciascuno provvecla ai propt'i interessi 

nel modo che reputa migliore, e notr può intervenire, se non 

quando la libera azione degli uni iorni di off'esa al cliritto degli 

altri. Non può vietare agli operai I'astensione, meditaia e con­

certata, dal lavoro, per provvédere ad un bisogno economico, e 

non può impedire ad un industriale di chiudere, quando gli piaccia, 

il suo opificio. Il lavoro è una merce clella quale, come di ogni 
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altra,, è lecito disporre a piacimento, quando si faccia uso del 
dit"itio proprio, senza lecle.e il ciiritto altrui , (Zanardelri - Rel.
II - p. ae). 

Fu proclamata adunque la tibertà di coàlizione e di ggiopero; 
l'intervento dello: stato fu limitato alla tuiela della u ribèrta di 
Iavoro, come manifestazione della tiberia individuals" (Villa
Rel. par. CXXXVIII pag. 146); e furono dichiarati'prnibili 
soltanto quei fatti, che impedivano la libertà'del contratto, 
attraverso una costrizione della 1iberia individuaie o collettiva, 
ottenuúa mediante violenza o minaccia (yilla - Rel. ,pag. 147),' Sor.to Io Stato fascista; le orga nizzazioni oper,aie e inclu­
siriari non potevaino, come in regime liberale e democrati'co, es­
sere abbandonate al dominio dei pariiti politici, ma dovevano 
costituire le basi sicure per la creazione della 4icchezza nazio- * 

nale. Lo Stato fascista, nella sua vita di sicura realizzazione, 
dev'essere il dominatore e il regolatore di tuite le for.ze de1 
Paese, nessuna esclusa, e a tuite cleve dar-e un indirizzo r.ispon­
dente agli interessi superiori della Nazione (Relazione commis­
sione par amentare I febbraio lg25 alla legge sindacale - Atii parl.
N. 624-A). Da tale nuova concezione dello Siato conseguì: 
I'inquad.ramento e il conirollo del u fenomeno sindacale o, inteso 
non come sinclacalismo finalista, ma come sindacaìismo collabo­
iazionista per la produzione della ricchezza stessa (Discorso
 
di S. E. il Capo clel Governo, pronunziato alla Camera dei Do­
putati I' I I diceml.rre tg25) ; la discipìina giuridica dei sindacati e,
 
come colollario indispensabile, la disciplina giur.idica dei con­
tratti di lavor.o ; infine f istituzione di una :speciaìe n magistra­
tura del latoro o, cioè I'intelvento giurisdizionare nelle ouitunr.
 
collettive fra capitale e lavoro, sia per I'interpretazione e ap­
plicazione dei patti ìibelamente siipulaii, che per la determina­
zione di nuovi patii,
 

L'obbligatoriel,à per le parti (collettiviÈ di lavoratori e uno 
o più datori di lavoro) di licorrere, in caso di contosa, alla 
rnagisiraúura del lavoro; iegittima la soppressione clel ., diritto 
di autodifesa delle classi o e I'incriminazione dello sciopero, 
dolla serraia e delle altre turbaiive del lavoro. u Il mancato ac­
cordo delle parti significa inaitivita delle forze e cloi mezzi pr.o­
duitivi del Paese, disoccupazione cli masse più o meno ingenti; 
ciÒ spiega perchè lo Siato, che r.esta estr.aneo ai conf'litti indivi­
duali, si preoccupa dei conflitii collettivi, e cerca di facilitarno 
la risoluziops " (Relazione cit. Atti parlamentari n. 624-tt)t,

I su esposti principî doll,organizzhzione sindacaìe costitui­
scono il presupposio giLu,iclico dei delitii, che verranno esaminati 
ed' hanno ' avuto consacrazione solenne nel par.agrafo vII della 
Carta del làvoi'o, approvaia dal Gran Consiglio Fascista il 2t 
appile 1927 (Gazz. Uff. 30-4-t 927 n. 100). 
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Dal citato par.agrafo VII dolla Calta del lavor.o emergono 
due principî basilari: a) i'organizzazione privata deììa procluzione 

è considelata n furzione d'interesse nazionale ", quindi l,organizza­
iore dell'impresa è responsabiìe dell'indirizzo della procluione cli 

fronte allo Stato, e il prestatore d'opera è collaboratore attivo 
deli'impresa economica i ó) dalla collaborazione clelìe forze pr.o­

tluttive deriva, fra esse, una reciprociúa di diritti e di cloveri. 

Passando ad analizzare I'ohbiettiviia giuridica dei reati com­

presi soito la tlenominazione di u reati sindacali o, si vede come 

in essi ricorrano . pluralita, di diritti lesi n. La serrata e Io 

sciopero si potrebbero riconclurre al pnincipio consacrato nel Co­

clice vigente, che vieta I'esercizio arbítrario delle proprie ragioni. 
o E' questa una conseguenza necessaria dell'istituzione della 

magistratura deI lavoro, perchè ovunquo ìo Siato pone un giu­
dice, deve essere vietata I'auiodifesa n (Discorso del Guardasi­

gilli S. E. Rocco al Senato, l.l. marzo 1925).In tal modo la ser.rata 

e Io sciopero appaiono punibi"li come reati contro Ihmministra­

,1on. 4olla giustizia: e come, tale potrebbe considorarsi I'altro 
reato dell'inosservanza ilelle tlecisioni del magistrato del lavolo 
(art. 509). Il reaio cìi boicottaggio (art. F07) apparterrebbe alla 
categoria dei deliiii contro la liberta; ed i reati di ar"bitraria 

invasione e occupazione di aziende agricole o indusiriali o il sa­

botaggio (art. 508), potrebbero farsi rientrare nei delitl,i contro 

il patrimonio. 
I1 Progetto, invece,li ha iutti compresi tra i u deliiti contro 

l'eeonomia pubblica, I'industria e il cornmercio, (Tiiolo VII), 
che appartengono alìa categoria pir\ vasta dei * clelittí conùro la 
Societir " , c'lassificantloli particolarmonte nel Capo I, che disci­

plina i . delitti contro I' ecguomia pubblica n. 

Difatii i delitti in esame u turbano la tra nquilliia, puhblica, 

talvoltd Ia sicurezza pubbìica, e semple si risolvono a danno 

deìla proiluzione nazionaìo o (Relazione Schanzeral Senato, l7 di­
cembre lg25 - Atii N. 350-A). E'appunto la prorluzione nazionale, 

considerata nelle srie fonti (mezzi cli protluzione ; aziende agricole 

e inclustriali e lavoro), il bene che si è voluto particolarmente 
tutelare; e questo criierio di proiezione penale, da un lato indica 

iI o prevalente diriito offeso o e riconduce, dall'altro, le varie 
figure su menzionate in una classificaziono ttnica. 

Inquadrata in quesio modo la complessa mater.ia dei * reati 
sindacali D, passiamo alllesame cleììe singole figure criminose. 

388. II Corlice de1 1889 ricouosceva il diritto cli coalizione, e-
tollerava Io sciopero; tutelando esclusivameuie la << Iiheria della 
industria o del commercio>> (art. 165 Codice penale vigente; 
201 Codice toscano) e la ( liberia del lavoro > (art. 166 Codice 

penale del 1889; &rt, $35 pei padroni e 381 per gli operai, 0o­
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djce sardo, il quale non accennava ai mezzi adope'ati, ma risaljva
alla ca,sa; art. 203 codice toscano, che accennava all',so della 

lviolenza), solo i' q'anto vi fosse stata << violeriza o minadcia >: 
Quindi la rottura del < contraito cli lavoro > poteva costituir.el 
soltanto 'n < illecito civile >. Del pari ,,o, .r,urro punibili i sin­
dacati incl*si'iali (divbrsamente dal codice sar"do : art. Bgg e dal 
Coclice francese: art. 419). 

Invece, per Ia soprawenuta legislazioue sindacale, I'istitu­
zione della giurisdizione del lavoro porta, come conseguenza re­
cessaria, iI divieio cìell'autodifesa di classe; di guisa che, col 
nuovo sistema, Io sciopero e la serrata, oltre a clar luqgo ad 
eventuali responsabilita civiti per la. violazione clel contratto di 
lavoro (art.22 Legge B aprile lgP6, n. b63: illeciio oivile;, costitui­
scono illecito penale. 

Piena risponclenza esisie tr"a queste,norme e quelle clel Ti­
tolo II (delitti contro Ia p'bblica Ammi'isi,razione), relafjve aI­
I'abbandono collettivo cli ufftei, impieghi, ser.vizi o altri lavori. 
pubblici (sciopero nei pubblici servizi: art. BB4 dol pr.ogetio e art. 
l9 p.p. legge sindacale) e all'inierruzione di un servizio pubblico o 
ili pubblica necessita, (serrata in deiti servizi : art. BBb del pro­
getl,o art. l9 capov. 30 legge sinclacale). 

La serrata e lo sciopero sorlo due reali corr.elaúivi, cen ele­
menti cliversi ed elementi comuni. 

389. -- Soggetto aiiivo della serratapuò essere iI cl4tor.e cii Ia­
voro, ossia I'organizzatore dell'impresa agr.icola o inrìustriale, rìeIIo 
stabilimento o clell'ufftcio. se più clatori di Iavoro si accordano per 
conseguire alcnno ira gli scopi indicati negli ariicoli b0B, b04, bOb 
e 5Ó6, troveranno applicazione Ie norme snl concorso di più persone 
in un reato (art. 109). L'elemento materiale è indicato con Ie pa­
role << sospencle in tutto o in parte il lavoro nei suoi stabili­
menti, aziende n uffici >; alla sospensione totale del lavoro e equi-
parata la sospensione parziale, che puo conseguir.e gli stessi ef­
fetti, costitnendo una << ser.rata dissirnulata >, 

La rlilezione del]a volonta dell'agente vale a differenziare 
le varie specie di serrata, e cioè: .. 

a) serrata per fini .contfattuali (articoli. 503 e IB tegge 
sindacale) è quella fatta < al solo scopo d,imporre ai dipen­
rlenti mocliftcazioni ai patii pr"ececlenternente stabiliti, e di op-
por.si a modificazioni di iali patti, ovvero tl,ottenere o d,im­
pedir.e una diversa applicazione dei patti o usi esistenti >. euesta 
par.te clell'ari. 503 va integrdta coh I'art. IB della Legge B a­
prile 1926, n. 563, il quale detimita la competenza,della nragistra­
t.r.a del lavoro, nel senso che iI divieto dell'autodifesa di classe, 
costituente illeciio penale, non può aver"e un'estensione maggior.e 
del campo assegnato alla giurisdizione speciale, che ne costi­
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d) se*ata per ftne dí coazione d.eila ptbbrtca Autorità
(ari. 505), fatta cioè << allo scop.o di costr.ingere Ia pub*blic;:ALr_
toriúa a dare o ad omettere un pr.owedimento, o 4,inf,I,ir.e co­
rnuìtque sulle sue decjsioni >. Tale disposizione è iniesa a úute­
lare iI potere cl'eliberante cre['A'toriH auttu siato o degri altr.i
Enti pubblici, sia essa collegiale o$r.appresontata da una sin­
gola persona. 

vi potra eve'tnalmeute essere co'cor.so i,ra il rea.to. dello 
art. 505, e Ie varie ipolesi prer,-iste negli ariicoli B4l, 845,
346, ecc. 

390' - Lo scioporo è rrn cotettivo, in q.anto richiede'eai;orrna plur.aliià di porsone come soggetto atl,ivo ; e tali pc,ssouo ur*.r,u( i lavoratori addetii a stabilimonti, azionde, uffrici, i' nnmoro 
cli tre o dipiù> (articoli 50S capov. e lg logge sindn.ale),'

E' da osse.var"e che il clivieto di sciopein no' oq.,ivíI" a 
soppr:essione deila riberia del lavoro incrividuale I non sono per.­
ció incriminabiri Io i'divid'ari asionsioni dar Íavoro. Ma ben
dive'sa cosa è lo sciopero collettivo organizzato, sempre cranno­
so alla collottivita (Rer. schanzer ar sonhto - Atti n. 850 A).

L'elomento mate.ialo è indiòato con Ie parolo << abbandona­
no collotti'ame'te ir lavoro, o ro prestano in módo da turbarno
Ia co'tin'ita o la regorar"iiàr u. Neìra latit'dine aeila fo,rlora a 
compreso non sortanto r'effetti'o abbandono der ravoro, nra og'i
fo'ma ostr'zionistica deila prestaziòne dor lavoro, 

"hu "orn,nqouinfluisca sllla produziono (sciopero bianco). L,accordo ira gli
scioperanti è iir re ípsa; per taluni sciopéranti puo É**.rr" 
istantaneo, per alúri preorclinato. 

Por lo sciopero,come per la serrata, il dolo specifico var_ ra a diff'erenziarne le varie speciè ; e così : 

a) sciopero economico (articoli bOB capor,. e I g legge sin­
dacale) è quello fatto < ar soro scopo d' impor.r.e ai an'io"i , ai

Iavoro pail,i dive'si rìa queili p..".J"nter"nì" staririti,t ou.,.."o

d'opporsi a mo^ificazioni di tali paiti o, corl'rnqrre, Aj ottun.".
 
o impedire una diver.sa applicazione dei patti o usi esistenti,>>.

La formrrla, pirì ampia rìi qrrella usata nell,ar.t. tB capor,. della

Iogge sindacalo, var.rà, a farvi compt.enders, ,senza 


iossíbitrità,d'incertezze. oliro re mocrificazioni rig'ar.danti u*.tu.ionrent.i salari, anche le mocrificazioni dete condizioni di .imuour."­
zione del lavoro e di or.dinamento e disciplina del luuo"o 
stosso, le quali tutte fanno parte di quei rapporti colleiiivi àì
lavoro, per i quali l'art. rB deila legge *inarini* 

"ì"."".". ,"
compotenza della nuova magistratura (Rel. Schauzer cit.);

b) sciopero per fine contrarfu.ale, avente scopo rriver:so dal­
lo modificazionirdei patúi di ravorò (arú. g04 ,upào.). sono ivi 
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compresi gii sciopeli cli protesta o cli soliclarÌetà con alfre mao' 

stranze c gli scioperi fatii per eser:citare un pleieso diritto; 
c) sciopero per fine politico (arlicoli501 ca1gv. e95 r'ego­

lamento sinclacale). Su taÌe argomento, così si esprimeva il Guar­
ttasigilli on. Iìocco : << Lo sciopero politico, r'itenuto f ino a poco 

tempo f a lecito, è in realtà urì reato grar.issimo di violenza pub­

blica. Cambiare la volontà clello Staio, mecliante Ia miuaccia cli 

un grave c.lanno pubbìico, è fatto ctte scuote le fbnclarnenla del­
1o Stato, attenta alla sua sovranità, turba profouclamente I'or.­
.tline pubhlico> (Discorso al Senato, tornata 11 marzo 1925); 

d) sciopero per Íine di coazione della pubblíca Autoritù 
(arr. 505). 

Per cpreste tre ultime figure cli sciopero valga quanto si è 

cleito per le corrisponclenti specie clella serrata. 

391. - Sciopero e serrata violenti (ariicoli 506 e g6 R. Decreto-

legge I lugtio 1926, n. 1130). Nella irrovisione legislativa del Pro­

getto, lzr selrata e lo sciopero sono incrimínabi li,'-anche se <<pacifi­

ci>; onde gti atti cli violenza o di minaccia, che et'entnalnente ue 

accompagnino Io svolgimento, norì possono che essere circo­

stanze aggravanii; laddove, seconclo la concezione del Codice 

vigente, la violenza o la minaccia è elemento costitutivo 

( articoli 165 e 166 ). 
La figura criminosa lpotizzafa nell'art. 506 presuppone la 

serrata (sospensione cli iavoro) o lo scioper'o (abbanclono collet­

tivo ocì irregolare prestazione del lavoro) in a[to, e richiecle 

tre conclizioni : 

a) che durante lo svolgimento clello sciopero o della serra­

ta siano commessi < atti cli violenza vorso ia persolla o sopl'tl 

Ìe cose, ovYero aiti di nrinaccia > ; 

b) la presenza agìi aiti di violenza o tli minaccia del cla­

iore cli lavoro ovvero clei lavoratori, a secotrcla cho irattisi cli 

serrata o di sciopero; 

c) che il cìatore cli lavoro preseute o i lavoratori presenti 

abbiano rispottivamente partecipaio alla sospensione, 3v1'sp6 a1­

I'abbanclono od all'irregolare prestazione del lavoro. 

Non occorre che cla parte clei << presenti > si plesti alcrura 

assistenza, nè che si verifichi una qualsiasi forrrra di complici-

tir, per atti negativi: 'il << solo fatto clella presenza agli atti rti 

violeuza o di miltaccia > tlel rlatoro rlel lavoro o rlci lavolaiot't' 

consapevole cleìlo sciopero o clella serrata riiolenta, integra gli 

estremi per una più grave punibilità clei medesimi. 

Ricorro qui un caso di concorso presulto juris et de iure 
legli atti di violenza o cli miuaccia, e notì ali resp<lnsabilitt\ 

obbieliiva, pcl la quale si tlovlebbe prcscinrlet'e rla ogrri intìa' 

gine suìla capacità del sog^getto atLivo tlcl reato: íl clatore di 

Iavoro o il lavoratore, colpoloìe rispeitit'ametite cli sel'r'aia o ili 

25 
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sciofero (che ha partecipato alla sospensione ecc...), per il 
solo faito della << presenza >, è aclunque ritenuto maggiormenie 

responSabile, se la serrata o lo sciopero assuma f'òr'ma vio en­

ta, indubbiamente preoccupante per I'or.dine pubblico. Chè, se costo­
ro partecipino agli atii di violenza o di minaccia, si avr'à concorso 

.tra il clelitto di sciopero o di serrata (articoli 503,504 e 505) ed.il 
reato di violenza (art. 617), di minaccia (art. 619), o di dan­
neggiamento (art. 653, rr. 5) ecc. 

Ya poi rilevato che gli atti di oiotutrn o di rn inaccia possono 

essere compiuti anche da estranei alla serrata o allo sciopelio, pur­
chè però gti aiii stessi si plesentino connessi con Ie finaliià della 

Ferrata e dello sciopero. L'esprgssione < siano accompagnati > sta ad 

'jndicare chernella particolare previsiono ldgislativa dell'art. 506, è 

sufficiente il verificarsi di violenze e minacce, da chiunquo commes­

se. Gli autori deila violenza e clelle minacce, sar:anno puniti con 

le pene comminate per siffaiti delitii. E' infine appena da os­

,.servare che, se la < presenza >> sia diretta allo scopo di svolgere 

opera di pacificazione, per far cessare lo sciopero o la serrata, 

noh avrà luogo I'applicazione clell'art. 506. 

Quauto alle penalità siabiliie per i reati di serrata e di sciopero, 

il Progetto, tornando al Coclice sardo, commina sanzioni più severe 

per i clatori di lavoro, che per i lavoratoli I mentre il legislatore del­

J'89 adottò un principio di eguaglianza per gli operai, impren­

clitori, o padroni (art. 166). << Il Progetto parifica lo condizioni 

o gli effeiti della responsabilita degli operai e degli industriali, 
tanto nella definizione del reato, quanto nella misura delia pe­

na, rimovendo quelle disuguaglianze che il Codice vigente (ii sar­
rlo) siabilisce fi'a operai e padroni: disuguag.lianze, tutte a dan­

no degli operai, le quali riescono tanto meno spiegabili, ove si 

consideri essere assai pitr facile ai padroni od indusiriali priva­
re di lavoro una moititudine di opelai, che a questi costringero 

cluelli all'inazione " (Zanardelli: Rel. II, par. I-XXXVII, pag. 49). 

Coi Frogetto, iu'ece, gipstàmente si punisce pirì gravemento 

la sen'ata, pei it maggior senso cli responsabilita,, che deve gui­

clare il clatoro di lavoro, il quale è anche, di solito, I'orgatizza­

'fore dell'impresa. 
Inoltre più severe penalifa, sono comminate per la serrata e 

1o sciopero violenii o ( per fine politico o ; e più gravi ancora 
-'sono le sanzioni, Òve r"icorra Ia coazione della pubblica Autorita,; 

in qtrest'ultima ipotesi, le pene sono inasprite per i capi, promo­

iori, organiz,zatori (ari. 505 capov.). 

392. Una triste esperienza, ormai lontana, ha dimostrato -
che lo scioporo normalmente si manifesta, non in forma d'astensione 

volontar,ia dal lavoro,. ma come astensiclne forzata, imposta da 
qrganizzazioni agli qperai recalcitranti, mediante violenza bru­
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tale, o che I'autodifesa economica automaticamente degenera in 

autodifesa materiale, 1a quale asslrme varie forme, conosciute 

coi nomi cli * boicottaggio u, u iuvasione di fabbriche >, < sabotag­

gio u; onde la necessita, di reprimere queste particolari figure 
delittuose, per cornpletare la clisciplina dei reati sindacali. 

A bene delineare la struitura giuriclica del delitto di boi­

coiiaggio, occol're distinguere-clal soggeito atiivo, e dal soggett<r 

passivo I clel reato (ossia il boicottato), la < persona inclotta " 
a commettere I'atto o gli atti di boicoitaggio, iri dannó del boi' 
cotlato. 

Particolare esame merita Ia f igura cli iale perslnd indotta, 
che può essere uIì ( singolo >, ovvero una u pluralita, di persone '. 

La o persona.inclotta ", nella previsione legisìativa, è fuori 
della sfera pnnitila, e si lr"esenta come u stlumento ,, di cui si 

serve per conrpiere I'atio cli u boicoitaggio " il soggetio attivo, 

il quale deve esercitare, sulla prima, opera'di persuasione, tr 

mediante propagancla, o valendosi dell'autoriia derivante da le­

ghe, partiti o associazioni. Non è ttecessario che Ia pefsona Ìn' 
dotta sia alle dipendenze dei partiti, dello leghe, delle associa' 

zioni, la cui autorità arbitrariamente s'itrvoca per conseguire' 

lo scopo. Deve inoltre correre un rapporto cli causailta, mate* 

riale tra t'atio cli boicoitaggio, e I'attivith del soggeito aitivo; 

la quale attiviia, nell'ipotesi di propagancla, si esaurisce in una 

semplice ( ollera di persuasione ": ma se clalla propaganda si 

passa agli altri mezzi indicati clalla legge (valenclosi dell'auto­

rita, derjvante da partiti, leghe, o associazioni), potra verificar-si 

rina vera u intimidaziotte,. Itt tali casi il passaggio dal delitio 

cli boicottaggio acl altre figure criminose (es" violenza privata: 

ari. 6tB ; minaccia: art. 620) è qtrasi insensibile ; tutto è rimesstr 

alla pruilenza d,e\ rnagistrato, che g^iuclicher'à itr base alla valu­

tazione delle particolari circostanze. 

Rimane per"ò fermo che tlall'ipotesi clell'art. 507 esula ogni 

forma di violenza o cli minaccia; e qualora il mez'zo atloperatrr 

sconfini dai lirniti di una " semplice induzione ", sembra non ri­
corra il solo reato di boicoiiaggio. Ad ogni rnotlo si ravvisa neces­

sario nn migliore coordinamento tra gli articoli 507, 618, 620 e 640. 

E' inoltre da osservare che ,se il r:ifiuto o l'astensione del terzo 

a stipulare, somministrare, acquistare, sia o spontaneo>, tìoll Yi 

ti reato. 
Il soggetto attivo cleve agire n arbitrat'iam ente ' (sine iure) 

e < per fine economico o politico '; acl integrale, quindi, I'elemento 

psicologico, occorre la duplice coudizione clell'arbitrarietlr e del 

fine. 
L'elemento materiale consiste uolle varie, manifesiaziotri, chtn 

pqò assumere I'atto di boicottaggio i mancaia s[ipulazione di paiti 
ne-cli lavor"o ; mancate somministrazioni di materie o strurnenti 
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o indu-.cessarii al lavoro ; mancato acquisto di protlotti 'agricoli

striali. Queste lesioni recano tutte offesa all'economia pubblica, '
 
nei rnomenti della produzione della ricohezza (patti di lavoro
 

ecc.), della disilibuzione, e clella circolg-ione dei prodotti.
 

393. - L'ari. 508 jncrirnitia ex nQvo faiti considerati, finora, 

mezzi di lotta non costituenti u illecito peuale" nei grandi conflitii 
tra capitaie'e lavoro, che in tempi non lontani turbarono prd­

l'ondamenle I'ortline pubblico, r'ecattcìo gravissimo nocqmento al­
I'ecouomia nazionale. 

Pel l'irrvasiotre rli azientle agricole, e a ricorr.laltt I'art. 9 del 

Decrcio legislativo 22 4rile 1020, u. 4515 (T. U. leggi per la 
coltivazione delle l,erre 15 clicombre 1921 ,n,2047; art.36), che 

prevede il fatio di u chiunque, anche senza violenza o senza r"i­

rnlroyero o aiterare i termini, e per trarne profitto sia pure tem­

poraneo, s' immebie arbiilariamente' trel possesso cli terreni tr
 

fabbricati rusbici di aih'ui proprieti,r,, pubblica o privata, owero,
 

esseurlo in f,al modo entlato in posscsso, r'ifiuta di abbandonare 

gli immobiii siessi... ". Il Progeiio clisciplina,sostahzialmente, 1l 

stcssa figura crimirtosa Irell'alt. 651, classificandola tra ireati 
contro il patrimonio. Tale reato, rleli'ipotesi d'inr''ilsione arbi­

traria di edifici altrui, specie se asslrma forma di deliito col­

leitivo (art. 651 capov.), si presenta con materialitA analoga ql 

rteliiio previsio nell'art. 508,' e se ne dif'fer.enzia: por I'elemento 

psicologico, diretto, nel primo caso al uconseguiùento ili un il­
lecito profitto o, Irel secondo u al solo scopo d'imped.ire o tur­
bare il normale svolgimento delf inclustria o del lavorop e per 

I'obbietiivitA giuritlica, consistente, rispettivamente, in una le­

sione al u patrimonio altrui ), o\"vet'o in una * offesa alla pro­

duzione nazionale. 

Soggeiio attivo del reato plevisto nell'art. 5O8 può essere 

<< ch.iunque >>. L2 elemeùto materiale può manifestarsi con atti 
che si traducono in un t'ero spossessamento del prroprietario 

della sua azienda, o\,\,ero in una privazione dell'iffeitiva di­

sponibititl clclla medesima, o di macchine, scotte, ap1'arecchi, 

strurnenti destinati alla produzione agricola o industriale. Qucste 

varie forme dell'azione criminosa'sono indicate nell' ampia di­
zione deillariicolo in esame, con le parole < invade o occupa 

arbitr.ariamente I'altrui azienda agricola o inclustriale, oYvero 

ailritrariànrente dispone cli altrui macchine, scpr"te, apparecchi 

rl strumenti > , tutelandosi egualmente ie aziendo agricole e le 

industriali. 
La volonta delloagente tlet"essere diretta. esclusiva­

rrrente'a'llo sqopg. d'impedire ò di turbare il normalo sYolgi­

rnénto dell'industria o tiel lavoro ; le parole 'al solo sclpo 

l,imitano''il contenuto dell' eleìnento psicoiogico, differmziando 
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il reato dell' art. 508 cla altre violazioni, la cui obbiettività. giu­
riclica può prevalentenente traclursi in un'of'f'esa al patr,imonio, 
Chè, se vi siano scapi Concorrenti tr.oyer.anno applicazione, 
seconclo i casi, le norme degli ariiccli 14, 7g e 80. 

Il capoverso clell'ari. 508 pr.evede il reato conosciuto iu 
dottrina coi nome ali sabottaggio, che consiste nel fatto 
di clii, allo scopo d'impedire o di ,tur:bare il normale svolgi­
mento delf industria o del lavoro, << clistrugge, disperde o rencle 
in tutto o in parte inservibili gli eclifici adibiii acl azienda a­
gricola o industriale, o macchine, scor'te, apparecchi o strumenti 
desiinaii alla produzione agricola o industriale ". 

La materialità dell'ipotesi in esame integre ra normalmen­
te gli iestremi del reato di danneggiamento (art. 653), che 

rimane assorbito; chè, se Io stesso fatto costituisca una mag­
giore infrazione (.s, ove sorga pericolo per" Ia pubblica inco­

lumità: art. 419 e segg.), si applicheranno Ie norme del reato 
più grave, e non vi sarà concorso di reati. 

?.94. L'esecnzione delle clecisioni pronunziate dalla ma. -
gisiratura del lavolo è penalm'ente protetta dalla norrna dell'art. 
509, che riproduce, completandola e migliorandola, quella dell'art. 
22 della legge sindacale. < A garantire .poi I'esecuzione clei 

giudicati deìla magistratura tlel lavoro il disegno di legge, 

con 1' arL. 22, aggiunge, all'applicaziote delle norme ordinarie 

sulla responsabiliià civile e snll'ese cuzione forzata, la commi­

natoria di determinate pene contro coloro, che rifiutino d'ese­

guire le decisioni della magistratura clel lavcr"o ' (Rel. Schan­

zer al Senato, Atti n. 350 A) 
L' assiaurare I'esecuzione cli iali giudicati si presenta come 

una necessita, inderogabile, tennto conto clel prevalente interes­

se pubblico all'esecuzione meclesima, ed avuto riguardo al fattb 

che, senza I'esecuzione coatta, le disposizioni della legge sinda­

cale sarebbero rimaste, in molti casi, una dichiarazione teorica. 

Si può anzi affermare che tutta la disciplina dei contratti col­

lettivi di lavoro dipende esseuzia-mente da questo posilrlato. 

Tale intima necessaria connessiotle spiega e giustifica la posil 

zione sistematica clel deliiio iu esame, nella stessa categoria iu' 
cui sono stati collocati lo sciopero e la serrata. 

Soggetti attivi possono essere il datore di lavoro o i Ia­

voratori, ossia .le stesse per sone tra le quali, ' normalmente, 'sr 

conclude un contratto collettivo cli lavoro, alle cui pattuizioni 

ha riferimento la sentenza ineseguita. 

L'elemento mateliale si può manifestare, o in f'orma di 

< rifiuto d'eseguire la decisione per qualsiasi pretesto >, inten­

dendosi per pretesto I'assettza di un motivo tale, da,giusiificare 
il fatto (art. 178 Coclice penale vigonte: * qualsiasi pretesto >), o 
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ín forma di. volontaria omissioneCt, Ia quale però non.è in­
criminabile, se cleterurinata da r,agioíevoie motivo (es. for.za mag' 
giore, sopravvenuto accordo delte parti ecc.). Anche un'esecu­
zione parziale, costituendo sostanzialmeute un'oimissione nella 
esecuzione, sembr"a doversi comprendere uella previsione legisla­
tiva deil'art. 509. Del pari 1'esercizio di un upreteso diritto >> 

cosúiúuisce illeciio penale, cli fronte all'inesecuzione dei pronun­
ciaii della magistratura de1 lavoro. 

L'elemento psicologico .si esaur,isce nella semplice <( volon­
tarietà del fatto > (art. 45). 

Non è poi a confbndere il reato dell'ari. 509 con la man­
eata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice, discipti­
nata nell'art. 396. 

E'indubbio, infìne, che non si poh.à par.lare di omissione 
o cli rifiul,o d' esecuziare della deiisione del magisi,r'aio del 
lavoro; se nòn dopo che sia sorto l;obbligo giuridico di eseguir­
la, in conformita della legge sindacale. 

Se il reato in esame sia commesso dal dirigente di unl as­
sociazione -egalmenie r.iconosciuta, la pena è notevolmente ag­
gravata, e dalla condanna consegue I'interdizione cla ogni rlf­
ficio sindacale per la durata di anni cinque (art. 509 capor'.). 

Il maggior senso di responsabiliia,, che incombe aI dir.igenie 
dell''associazionl, g.iusiifica pienamente I'inasprimento di pena, 
quando egii non faccia osselquio al pronunziato della magistra­
tura chiamata a reg'olare la disciplina dei contratti colleitivi 
del lavoro. 

395. Le circostanze aggravànti sono:-
I.) Soggetiive (articoli 51 I ; I 0, lg e 22 Legge 3 apr.ile I 926, 

n.563 sulla disciplina giuridica dei r.apporti collettivi dol lavoro; 
167 Codice penalc vigenie). 

Per i reati discipìinaii negli ariicoli 503, 504, 506, 507 e 

508, se vi siano ca1li, prornotori, organi zzatori, e sia comminaia la 
sola pena pecuriaria, si applica Ía reclusione da uno a otto an­
ni, oltre i'aumento della detta pena pecunaria, in virtù della 
aggravattte generale, comune ad ogni forma cli colìcor.so, pr.evista 

nell'arl. 109, n. 3. 

Come ò stato cletto, per i capi, promotori, organizzatori del de­

liito cti coazione alla pubblica Autorita, rnediante.serrata o sciopero, 
1'aggravante è palticolarmente prevista nell'art. 505 capov., con 

più glavi sanzioni. 

Il.) Oggetiive (ari. 510). 

Qualora i faiti preverluti come reati negli articoli dal 503 al 
509 abbiano determinato ,/ ' dimostrazioni, tumulti,, sommosse 

pgpolar,i )), le peue sono aumentate. Il semplice rapporio di 
cauSalita, materiale dA luogo all'applicazione della cir.co­

http:col�cor.so
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sianza aggravante, la quale è giustiÍ'icata dall'offesa allbrdine 
pubblico, che fhtii particolarmente preveduti arrecano. 

Infine non v'ha dubbio che può concorrere l, applicazione 
delle circostanze obbieftive e subbiettive summenzionate. 

CAPO II 

Dei delitti contro I'industría e il commercío 

396. In questo Capo il Plogeito raggruppa alcuni deliiii,-
che offondono piir specialmente I' interesse sociale e statale al libe­
ro, normale e leale esercizio dell'inclustria e del cornmer.cio, 
consiclerati quaìi importantissimi ed essenziali nranifestazioni della 
economja rrazionale. Le r.agioui poliíiche e giulidiche, pcr. cui si 
volle dare una clisciplina autonorna ai cleliiti contro I'economia 
pubblica, I'inclustria e il comnier,cio, fnrono gia svolte. Qui ba­
sti ricor.daro come il Progetto abliia inteso pror'\,edere atl nnzr 

più energica persecuzione degli attentati all'organismo economi­
co, indipendentemente dalla tuteìa della liberià individuale, , èd 

all'uopo comprenda, in un Titoio organico, ìe sanzioni, a cui ri 

affidato il compito cli tutelare lo svoig'imento clella pubblica e­
conomia, che è uno dei capisalcli clello Stato corpor.ativo, cosi co­
me, in moclo originaìo e perspicuo, è fissato cìa quel clocumen" 
to statutalio che ò la Caria clel lavor-o. 

Le premesse considerazioni e quelle giir accennate in altre 
parii cìi questa Relazione consentono di valutare, oltre chc le 
ragioni di sistema, su cni poggiano le diverse intiiolazioni di 
questa materia e Ia collocazione doi singoli delitti, anche le mo­
dificazioni alle definizioni ecl al contènnto dei delitii siessi. 

397. L'art. 512 prevede I'uso cli violenza sulle cose, ov­-
vero di mezzi f'randolenti, per irnpedire o tur.bare I'esercizio cli 

una industria o di nu commercio. 
La disposizione si cliscosta notevolmente dall'analoga ple­

visione dell'art. 165 del Codice vigente: anzitutto per essere di­
versamente determinato il momenfo consumativo del reato. fn­
vero, per l'art. 165, oocort'e si sia eff'ettivamente verificato l,im­
pedimento o Ia costriziono della libertà, clell'inclustr"ia o del 
commercio, mentre per il Plogetto il clelitto è perfetto sol che 

siano siati posii in essere aiii di violenza orìi fr.ode, dir.cttj al 
fiue su ricordato. 

Si rileva che il Prog'etto parla di ( eser.cizio dell'intlustria 
o del commercio >, non cli < libeltit, >>, come il Codice vigente, 
in correlazione con la cliversa obbiettività giuridica dol r.eato, 

già ricordaia. 
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Pih notevole aucora e tutiavia la difformità sostanziale tra 
il sistema del Codice aituale e quello del Progetto. Ocior:r'g 

qui porre in rilievo che I'art. 512 coniiene un'ipotesi generica 

cli reato complementare per i casi cli violeuza o di frocle meno 

gravi e che non siano particolarmente ptevisii come più grave 

clelitto. 
Pertanto, acl es., ogni qualvolta la violenza sulle cose si 

conct'eli in una distluzione di materie prime o di prodolti agli' 
coli o induslriali, ovvero di mezzí cli produzioue, in moclo da ca­

gionare graye nocumeuto alf inclustria o commorcio naTionale, 

trovera applicazione lìart. 498. Quando invece gli atti di 

danneggiamento siano costiluiti dulla disporsione o rlistruzione, 

o dal reudere inservibili eclifici aitibiti ad aziende agricole o 

industriali, o altre cose indicate nell'art. 508, dovrà riten'ersi 

applicabile ii tiiolo di sàbotaggio prevecluto ne| capoverso delÌo 

stesso art. 508. Pare, a questo proposito, che er'roneamente 

sia richiamato, nell'arl. 5I2, I'art. 507, e che il richiamo cleb­

ba riferirsi all'ari. 508. 

Infine, non è compresa, nella maierialitA di quesio reato, la 

violonza vorso le persone, che costituirebbo il delitio di violen­

sa privata (art. 618). In iutte queste ipotesi, ed in quelte altre 
in cui il faito della violenza, o delle frodi direito acl impedire 

o a turbare I'esercizio dell'industria o clel commercio, rivéste 

gli esiremi di reato piir grave, il Progeiio esclude I'applicabi­
l.ità del titolo del reato prevedutq nell'art, 54,2, con una de' 

roga espressa alla norma generale sul coucorso materiale (art. 
;?e). 

Ridoito in così strotti confini il campo, tli applicazione del-

I'art. 512, si comprende I' opportuniià di subordinarne Ia Pu­
nibiliÉ, alla querela di parte. 

39S. DeI contenuto e dol!'obbiettiviia giúridica dei -delitti preveduii nogli articoli 513 (danneggiamenio rloloso di 

prodotti nazionali) e 5fb (vendita ali prodotti nazionali con 

segni mendaci) gia si disso nel riferire sul Titolo VI, se­

gnalando le diff'erenzo con i .delitti preveduti- negli articoli 
471 e 472. Senza ripetere lo considerazioni allora svol­

te giova ricordare cho, alla stregua del sistoma dol Prbget' 
to, lo disposizioni contenute negli articoli 513 e '5tb presie­
'dono alla tutela del commorcio e dell'industria, indipendento­

nents dall'ossorvanza dclle leggi speciàli per la tutela della 

propr.ieúa, intellettuals e inclustriale. Furono anche rilovaii gli 
lirstremi costituiivi di quesii due reaii. Si può aggiun:gere cho 

'il fatto proveduto nell'art. 5t3 può essere commesso anche sui 

nercati esteri, ma poichè si consuma 'con' un effetiivo no­

cumcnto arrecato ad una industria nazionale, che ne costituisco 
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I'ovonto integratii'o, 6 menie doll'art. 5 capoverso del Progetto, 
deve considerarsi a tutti gli effetti commesso nol Regno. 

' 
399. Nella relazione sul Titolo V fu già tletto cho il Pro­-getúo non corrprende, tra i delitti di cornune pericolo mediante 

frodo, la venclita di sostrnzo alimeniari non gonuine coma ge­

nuine, che irova invece collocaziono in questo Capo (art.514): 
iu quanùb l'obbiettività giuridica è costituita dalla tutela dolla 
onesta, dol commercio, e non invece da quella clel pericolo di 
danno per la pubblica salute, che normalmente non sorge da 

tale falto. 
In conseguenza, I'art. 5L4 non riprocluce I'inciso < norl 

pericolose per la salute ))? cho si contiene nel vigente art. 322, 
La mancanza di talo estremo spiega, conio si è detto, la divorsa 

collocazione del leato. Si osserva ancorache I'art.5l4 prevedo 
un delitto doloso (argomenta art. 45), per cui le ipotesi di 
colpa potranno riontrare nelle speciali previsioni delle leggi 
,sanitarie (art. tl4 del T. U.). 

400. L'art. 516 r"iproduce quasi integralmente la di. -
sposizione dell'art. 295 vigente.
 
La cliversa formulazione è in rolazione alla diversa obbiettività
 

,giLtridica, risultante, come si è accennato, dalla collocaziono iu
 
questo Titolo, anzichè in quello dei delitti contro la fede pubblica.
 

Era gia. stato autore\rolmente rilovata la non osaita collo­
cazione nel Codice r-igento, dell'art. 295. 

Nol sistema del Progetto viene prevalentemente considerato 

I' interesse pubblico allo svolgimento corroito doll'attivita, com­

mercialo. Percro iideliito di cui ali'art.516 non richiede più I'in­
ganno del complal;ore, sibbene si per"feziona col fatto clella con-

s:gna di una cosa per tin'altra, o di ttna cosa, per origine, pro­

vonienza, qualith o quantita,, dir.ersa da quella dichiarata o pat­

tuita. 
La parola ( proyenienzao è stata aggiunta, per ililimere coll' 

troversie sortc nolla pratica, essendosi talvolta sosteuuto che 

..1a provenienza fosse un cottcetto tron comPl'eso nella es pres­

siotre << origine ". 
Soggetto attivo è chiunquo eserciti un' attivita commerciaie, 

f'ormula pirì propria e comprellsiva di quella attuale < eserci­

zio clel propric commerqio u, che aveva dato luogo adincerte e 

cr)rtrastanti interpretazioni. Pertanto il deiitto preveduto nello 

ari. 5t6 può commcttersi anche da chi uon rivesta qualitA di 

commerciaute. 
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TIToLo VUI 

Del delittt eontro la mora,lltà pubblica, 

e fl buon costurne 

401.- Mentre il Codice penale vigenie comprend.e i Delittt 
contro il buon costume e l'ordine delle faniglie inun unicoii­
iolo, il Plogetto, con maggiore rigoré scientifico, contempla le 
dne categorie dei deliiii in due ciistinti titoli : i Delitti clntro. 
la moral'itù pubblica e iI buon costume nel,Titolo YIII e i 
Detítti contro ta famigtia nel îitolo X.' 

La nuova classif icazioneè il risultato.cli una lunga elabo­
razione clottrinale, che, dalla categoria pitì vasta clei Delitti 
contro la societù, a cui si possono ricondnrre i deUtti contr.tr 

il buon costume e contro la famiglia, e pervenuta alta cliffe­
renziazione, accolta nel Progetio, attraverso l'analisi clel feq­
to sessuale. tenendo sopraiutto conto della natrua dei beni 
e interessi giuriclici lesi, nelle duc categorie di reaii. 

Ed invero, come criúerio cli classificazione clei reati, non si 
può prenclere, nè l'oggeiio formale clel reaio (illiceita giuridica 
penale), nè I'oggeito sostanziale gener"ico.clel reato (azione al­
tisociale), ma I'sggetto sostanziale specifico clei si'goli reati, 
ossia la natura ilei beni e degli interessi giur.idici offesi e tu­
lelaii clalla legge penale. Ciò equivale adaccertarelo uscopo,, 
che la iegge penale si propone di raggiunger"e e, qualora piúr 

sieno gl' interessì penalmenie tutelati, a deternrinare . l'iute­
resse preyalente o. Occone, in aliri ter"mini, sceverare, ira gti 
elemcrti coslitutivi, quelli che ]rauuo nn valole sintonratico pur-

la cleterminazione deilo . scopo >. 

402. Nel Titolo VIII clel Coclice vigente sono cliscipiina­
ii i ".reati sessuali o, somprenclenelosi nel concetto cli u reato ses­

suale , iuite cluelle infrazioni, che si r.iconnertono alla * funzioue 
sessuale , e Quincli: tanto quei faiti che sono in lantitesi al fine 
della funzione sessuale (conser.vazione clella. specie), quanto 
quelli, che suonano offusa al moclo di esecuzione della funzion<: 

stessa. 

Dalla natura complessa del < reato sessuale ), cliscencle la 
tlifficolte tecnico-giuriclica clella cleterminazione rlell'a natnra 
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del diriito violato, difficolta, ch.e si puo vincere, tenenclo pt'e­
sr:nte lo scopo della i,uicla penalc. 

Sulla scor,ia di tatc criterio, il Progetto, cotr sicura basc 
scienlifica, ha separalo, tra i reati sessuali, le infrazioni che, 
loclenclo un bene morale indivicluale atiinente alla vita sessuale 
(puclore - onore sessuale - liberta sessuale), offendono la rirora­
liià pubblica ed il buon costume, da quelle che offondono di­
rettamente 1' or"ganismo famigliare. 

Ed il rigore scieniifico della classificazione è mantenuto, 

clal Progetto, anche nella distlibuzione dei reaii nei singoli Capi. 

Infatti il Codice vigente, dopo aver riunito in un solo Titolo iut­
te le infrazioni criminose sessuali, segue, per la classificazione 
dei reati nei singoli Capi, 1o stesso sistema, e ne fa la clistri­
'buzione, senza tenere conto alcuno della iriplice categoria di 
rliriiti, la cui violazione può costiiuire reato sessuale (pudicizia 
inclividuale, moraliià famigliare, uroralita sociale). Il Plogetio 

invece, cì.opo aver distinto i delitii in due Titoli, a seconda che 
.offenclalo la società, intier"a, seuza disiinzione tra individui e 

nuclei collettivt, owero I'organismo clella famiglia, disiribui­
,sce le figure criminose nei varii Capi cli due Titoli, tenendo 

rigorosamente conto clella natura clelf interesse o diritto penal­

mentc iutclaio. 
Rinviando per i cleliiti contro la famiglia a quanio sarà 

.deiio nel Tiiolo X, è da tener presente comc la disciplina 
della materia clel Titolo VIII è clesunta dalla classificazione clei 

beni pessuali, di cui i reati ivi contemplati cosi,iiuiscono la 

r.iolazione. Così, nel Capo I, sono previsii idelitti contro la " li. 
bertà sessuale,, che è I' esplicazione della liberièr, individuale 
.nel campo sessuale e che si traduce nella libera disposizione 

del proprio corpo nei rapporii sessuali, entro i liniii fissaii dal 

diriito e dal costume sociale (mor"ale sessuale). 

' Net Capo II sono cornpresi quei delitti, le cui sanzioni mi­

rano precipuamente alla tutela clella nrorale sociale o pubbli­

ca, la cluale, meutre tla un lato si clisiingue, e dalla moralità 
inclividuaie, e dalla moraliiir famigliare, costituisce un bene 

.della collettivii2r, proteiio, per sè meclesirno, dalla legge penale. 

403. Questa parte del Progetto risponde pienamente-
.al nuovo orientamen.to del Regime fascista, ispiraio ad una piir 

efficace iutela della sanii2r f:Ísica e rnorale della " stirpe ,. Il 
rilassamento del coslurne determinato dalla guena, e accentua­
,tosi nel dopo guerr.a, ha cousigliato di appresiare nuovi e più 

iclonei mezzi di difesa contro le varic forme d'immoralita e di 

.oscenita, che insitliano 1o spiriio delle nuove . generazioni. Ed 

.anche in questo campo è stata abbandonata la l,endenza legi­

:slativa clemo-liber"a1e, per cui la pubbiica Autorità fingeva, tal­
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volta, d'ignorare quanto, tra 1e rirnra clomcsi'rche, si perpetrassc 
in faito cli mal costumc. Oggi lo Siato fascista cler.e p,peralere 
sull' inclivicluo nel consegtiimenio clci sucli fjni etici : ne i con­
trasio tra interessi colieitivi, cli cui 1o Staio crccla cli assume­

re la tutela, e inùeressi inclivictuali, è sernpre seguita la vià, che 
concluce alla maggiore tuteia clei primi. Le più inporianti in­
novazioni introclotte nel Progetto soÌìo rigorose applicazioni di 
qur slo principio. 

Lirnitanclo I'inclagine al Titolo YIII, accenniamo alle inno­
vazioni riguardanti i leati : cli se cluzione con promessa cli ma­
trimonio (art. 525); cli relazionî ornos"ssuali (art. 528); d' in­
citarnento a praiiche coutro la procleazione (art. 532); cli sfrut­
tamcnio rli plostiiute (ari. 536). 

Contribuisce poi a rinvigorire la n rnoraiità pubblica o, ol­
trc f incriminazione cli faiti profonclame nte immoraii e f ina­
sprimento delle sanzioni punitiverrina serie cli attri provve­
clirirenii,] come la tuteia piir efficace clei rninore nni, sia nel 

carnpo clei re ati sessuali, che in quello delle pubblicazionì osce­

ne, c 1' aver cla un lato linriiato i casi di proce clibiliià a que­
rela cli parte, e clall'altro aumentato il numero delle persoue, 

che possono esercitare jl diriito di querela. 

Inojtre la rigìcla clisciplina ttcllc pubbticaziorri e drgli spe t­
tacoli osceni, inte grata dall'ampia clefinizione, che clella ( osc€­

niia, " è contenuta nello stesso Prcgeiio e dalle norme sul tur­
piloquio (art. 749) e sulla besi,emniia (art. 747), mira all'erlu­
cazione clel popolo, attraverso il risanarirento del costume. 

Devesi infine r:ilevare che molie clelle innovazioni liguar'­
danti i minoremri, e specialrirente cprelle relaiive all'età de I 
soggetto passivo del reato, sono state iratte dal progeito di co­
clice dei minoreuni. 

CAPO I 

Dei delittí clntrl la libertà sessuale 

404. Sono penalmente tutelati, non soltanio il pudore-
sossuale (sentimento morale clella propria dignità perso­

nalo nei rapporti sessuali) e I'onoro sessualo (reputazione 

nell' esercizio della vita sessuale), come slati psicologici a sè, 

ma ancho e'sopr"atutto la volonth al rispetto dell' uno e doll' al­
tro. Dalla violaziono di tale volontil hanno origine i delitti con­
tro la libertà sossuale, la quale, come si è già doito, consisto 

nel diritto, cho ha ognuno, cli disporre liberamente dol proprio 
corpo nei rapporti sessuali. 



397 

Tale vblontà puo essere viziata tla inganno , o coartata 
da violenza i'isica o mor"ale, alla quale è equiparata Ia violenza 
presunta. 

Su queste diverse situazioni psicologiche della vittima è 

,inquadrata la clisiinzione dei reati previsti nel Capo I, cho so­

no : la violenza carnale (art. 519), la sottrerzione I'iolenta cli persona 
a fine cli libictine o di niatrimonio (articoli 522, 523 o ro24), e 

Ja seduzione con promessa di rnatrinionio (ari. 525). 

405. il delii,to previsto clail'art. 519 consiste nel con­-
gitingersi carnalmente con persorìa deil' uno o clell'altro sesso, 

costringenclovela con violenza o cou miuaccia, ovvero abusanclo di 

pelsone particolarmente tutelate. Oggetto specifica clella tutela 
penale è il bene giuridico clella libertA sessuale, relativamente 
r,lf ilyjolnfilita cernale. Non ò necessaria la deflorazione, nè 

la soddisfazione dell' isiinio geneiico da parte dell'agente (im­

missÌo seminis): il reato è consumato appena il soggetlo aitir.o 
siasi congiunto carnalmente col soggetto passiyo (copula);il con­
giungirirento deve essere illegittirno, ma non occorre che ar'­
\.enga completo c prociuttir.o rli deierminat,í effeiti. 

L' elemento psicologico è cosiituiio dalla voionta di congiun­

.gersi carnalmente con It uso cli rtiolenza o minaccia, o\rvero colì 

la coscienza cli abusare delle speciali condizioni, in cui yersarlo 

le persone particolarmente tutelate. 
Col sisterna del Progetto, non ptlo clubitarsi che I' errore 

sull' età della viiiirna, per il deliiio in esame e per iulii quelli 
pei quali I'eià. del soggetto passivo sia esiremo necessario del 

cleliiio, esclude la punibitit?r, dell'agenie, trattanrlosi cli erl:ore 

snl fatl,o che cosiiiuisce il rt ato (ar'[. 50, p. p. ). Non occort'e 

invece la consapevolezza cleil' età ncl]'agente, ove 1' eià stessa 

sia consirlelaia conre circosl,anza aggt'avantc del reaio (articoìi 
60, 61, {{9, capor,.): qualitàr personali dell'offr:sci. 

La direzione clella volontà all'evenio della congiunzioue è 

I'clernento cliffe renzjatore tra il cleliiio consumato cli aiii cli libidirle 

violenti, ecl il tentaiivo di r.iolenza carnale. 
Importanti innor.azioni sono introdotte relati'r'amente ai casi 

,tii violenza presunta. A maggior tutela dei minort d'ambo i sessi, si 

elevada 72a 74I'eiadella yittima,nell'ipotesi previsia nel n. l 
,clell' ari. 519 (art, 331,n. l, Cod. pen. r'igente : inviolabilita asso­

luia), ritonendosi che sino a cletia eia non vi possa essere capaci­

[iL rli corrsonso lil-relo c stirio. Inoltre, pcr gii stessi rrritrori, è sia­

kr elevata l' età dai 15 ai 16 anui, e per le donne sino ai 18, quando 

soggetto attivo dirlla c;ongiuuzìonc sia I'ascenclente o il tutore, ovve­
ro aiir.a pèrsona, a cui il minore sia pariicolarmente affidato (ar*. 
519 n. 2, art. 33{ n .2 Cocl. pen. I'igente : inviolabiliià relaiiva). 

Tale prolungameuto rlol lc'rmille ad quem è stato suggerito, 
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oltre che clall'opporiunità cli pr"eservarq I' integritÈr, fisica del: 
I'ad.olescenie dal pericolo, chc una precoce congiurizione carna-. 
le puo costituirie per organismi in via di sviluppo, 'anche da 
un rilievo di carattere psicologico, 'avente origine dagti speciali 
rapporii cli soggezione tr.a colpevole e vittima, che pongono 
quesb' ultima nell' impossibilita c1, opporre una effìcace difesa, 
sessualc. \ 

Sempre a proposito dell'ipotesi pr"evista nel n. 2, è a no­
tare, che il Progetio, alla parola " istii;utore o clel Coclice vigeu­
te, ha sostituito la for,mula < ovvero altra persona a cni il mi­
nore sia afficlato per. ragioni di cura, educazione, istruzione, 
vigilanza, o custodia > ; con iale ampia diziole si è voluto coni­
prnedere ogni caso di affidamento, da cui possa derivare un 
rapporto fiduciario, anchc temporaneo o casnalc, lra vitiirna c 
colpevole; il cui abuso, mentre è indice di magg'iore pericolo­
sità sessuale nell'agente, viola la naturale o necessaria fiducia, 
che nel rnodesimo hanno riposto la vittima, e coloro che lrr 

hanno prescelto. 

Il n. 3 rlell'art. 5{9 disciplina, in rnaniera più conrpleta rlel 

, conispondento n. 4 dell' art. 33t del Codice penale vigonúe, ls cau­
se d'impotenza dolla viitima a resistere alla congiunzione car­
nale. Detto cause possono dipendere da malattia di mente, o. 

,dallo stato d'inferiorita psichica o fisica, comunquc prodottasi: 
cioè per malattia di corpo, accidentalnente o per volonta della 
stessa vittima (siato di ubbriachezza volontaria) ; orrvero leì. 
uso cli mozzi frauilolenti posti in essere dallo stesso agente, o. 

da terzi (siato ipnotico, pordita di sensi per effetto cli narco­
tici, ecc.). 

In siffatte ipotesi, chi subisce il congiungimento carnale 
deve trovarsi, o nella condizione materiale di non poter rea-. 
gire, " inferiorità fisica o; ovvoro in uno stato mentalo, che 
crei nella vittima I' impossibilità d'afprezzaro I' importaìrza. 
materiale e mor.ale dell'atto che compie. .Con le espr:essioni 
< inf:erioritz\ psichica o fisica,, si è inteso.aver.eriguardo esclu­
sivamente alla condizlone d'impotenza, nella quale, di fatto, r.er-. 
sa il soggetto passivo clel reato, a cui è tolta ogni capacita di 
consenso, e si prescinde delle cause, che quello staùo cl'impos* 
sibilita a resistere hannci determinato 

Il n. 4 cloll' art. 519 ammette una nuova ipotosi, di " prre­
sunzione assoluta di violenza, quella cioè dî chi sia stato tratto 
afla corrgiunzione carnale con iuganno, per. essersi il colpovolc 
sostituito ad altra per.sona, come chi, ad esenipio, entri nel letto 
coniugale, e si congiunga car"nalmente con donna, là c1uàle or.ro­
neahente creda trattarsi del pr.oprio marito. euesto caso, pe,l. 

: quanto non espressamente previstq, è stato considerato coìììo 
,violenza carnale, non solúanto col Codice penale vigente, nra 
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'anche in applicazione del codice crer 'Jg. soggetio passiyo del 
reato può essere un uomo o una donna, essendo la parola u per._ 
sona ) comprensiva cli ambo i sessi. Dei rapporti tra l, ipotesi 
,prevista nel n. 4 dolt'art. 5rg, ed il reato di sostiiuzione di 
persona, sara detto a proposito dell'ar.t. 493. 

406. l, art.5Z0 prevede il congiungimento car"nale com­-rnesso dapubblico ufficiale, o da incaricato di pubbiico servizio. 
I1 Progetto, segue'do la nostra tradizione legisìativa, r'antiene 
questa figura criminosa.trai reati contr.o la rnoralita pubblica, 
,come fanno i progetti svízzero (ari. 168), tedesco (aú,. p47), 
,ed austriaco (arl. 272\.
' Soggetto attivo clel reato può essere, o u' pubblico ufficia­
lr: (art. 364), o\ryel.o un incaricato di pubbtico servizio (art.
365), ma non uua persona esercente un servizio di pubblica 
necessità (art. 366). 

Soggetto passivo può essere una pet:sona arrestata (stato 
"cli carcerazione cletentiva, e quintli in attesa cri giuclizio : art. 
137), o cleten'ta (siato di pona cletentiva, e quincli condannata : 

art. 137), clella quale I'agente, per ragione, clell' ufficio o del 
.servizio, abbia la custoclia ; ovvero qualsiasi altra per.sona al 
riredesiriro affidata in esecuzione di un provvsdirnento clell'Au­
torita cornpetente. Rientrano in quest'ultirna ipotesi i casi, in 
'cui il rapporto fiduciario tra agenti e vittirna abbia origine da 
un provvedimento dell'Autorita arirministrativa (es. accompa­
gnarnento con foglio cli via obbligatorio, accornpagnarirento di 
alionato cla internare in un rnanicornio), ovrrcro dell, Autorita 
giucliziaria (es. ordine cli accompagnamento di un alienato in un 
nanr'comio giudiziario, ovvero di ririnore non imputabile. - art. 
-296 - in un riforrnatorio giudiziario). Iìientrano ni,1ra pririra ipotesi
i casi cli arresto per. confino di polizia, o pcr traduzione alla 
f rontiera di stranieri espulsi (Leggc di P. S. - T. Ll.6 noyernbre 
1926, n. 1848:-articoli lB4, L86, 153),nonchè i casicli arresto 
pre esecuzione di rnisure di sicurezza personaìi de,tentive (aniicoli 
.217,220, 223, 2a6, ?29,ecc.):trattasi sempr"e di u persona ar­
lestata,, non facendosi distinzione tr.a arr.e sto emanato dallrAu­
torita giudiziaria o dalla P. S., e tra ar.resto pur procedirnento 

lenale, e arresto per esecuzione di misura di sicurezza, o di 
provvedimento di polizia. 

Per I'applicazione clell'art. 520, occor.rc jl consenso della 
vtitima ; chè, se quesio manca, l, agente sar.a punito con le pirì 

-:Sovoro sanzioni dell'art. 519, aumentate dalla circostanza ag­
.gravante comulìe dr.rI'sú. 63 n. 1. Il capovcrso dcll'ar.t. 520 
estende la disposizione riella prima parte al pubblico ufficiale, 
.che si congiunga carnalmente con persona, rispctto alla quale, 

Jur non trovantlosi in qucl particolare rapporto di custoclia o 
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cli afficlarnento, richiesto per f ipotesi della,parte prirna, è tut* 

tavia rivestito cli una qualsiasi autorita, per ragiole clel suo 

rrfficio. \,Nel capoverso clell' art. 520, zr1 pubblico ufficiale non è 

siato equiparato I'incaricato cli un pubblico ser1izio; in cohsidc­

razione che costui nou può, ail'ilfloli clel caso di affidamento 

cliretto, avere tale autorità, per ragione del suo selvizio, sulla 

persona custoclita, cla far temere ]a possibiliià cli rÍn facile accon­

senliniento alla congitLrrziotte. 

In tale modo il Progeito clisciplina, con maggior rigore; la 

violenza oarnale commossa con abuso di pLrbhlico lfficio o Ser­

vizio, amrnettenclo, oltre i pochi casi previsti dal n' 3 clel­

1'art. 331 del Coclice penale vigenie, alire ipotesi criminose, e cio 

allo scopo cl'ottenero una più efficace iutela della necessafia 

ficlucia, che deve accompagnare la persona rivestita di un pubblico' 

ufficio o servizio. Non sono poi ripeiuie '1e. cause di aumento di 

pena previsie nell'art. 332 Codice penale vigente, perche I'abus<> 

cl'auior.ità o cli relazioni domestiche costituiSce una circpstanz:r 

aggravante comune tr tuiti i te ati (ari. 63, n' 4), e )'a­
buso cli f iducia può, nelle sue svariate'rnanifestazioni,faùsi rien­

trare in una clelie ipoiesi previste nei n. 2 deli'ari' 519. 

407. - I1 i'eato previsto clall'arl,. 521 è una forma attenuafa 

' di violenza carnale. Esso consiste nel fatto cli chi, cou violenza 

o minaccia, oyvero abusando delle speciali condizioni personali 

che qualificano la vioìenza car,nale, commette, su persona del-

l,uno o clell'altro sesso, atii cli libicline << diversi clalla coDgiun­

zione calnale >>. 

L'elemento materiale clell'atto di libicline sfugge acl uua 

cleterminazione p6sitiva, <molteplici essendo i mocli, con cui si 

può avere un equivalente fisiologico o psichico.clella congiun­

zione carnale>. L,elemento psicologico s'iniegra nella volonla. 

cli compiere, cou le moclaliia, 'claila iegge indicaie, Llll f'atto 

dirct{,o allo scopo ili ecciiare o sf'ogarc la propria libidine. 

La valutaizone negaiiva clell' elemento intenzionale e 

dell, elernento materiale' clà i caraiteri diff erenziatori tra 

questo reato ecl il ten[ativo cli vio]enza carnaleii ossia inten­

zione cli compiere aiti cli libidine, che non siano uu congiungi­

mento carnalo. Riproducono questo concettol'ari. 333Cocl. pen' 

vigente, con le paroie <atti cli libicline che non siano cliretti..>, 

e l,art. 521 clel Progetio, con le parole .iaiii di libidine clilersi 

dalla congiunzione carttale>>. 

Per c*ranto le cl*e form*le siauo lótteralme'te' cli'erse, è 

evidente che,'c01 Prog'etto, nraltiepe la massirira importauztr 

, .ì,inclagine clel giuclice 
-per 

acceriat'b;'se f iritenzione clel colpe­
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vole fosse diretta alta congiunzione caruale, evvero ad altrj 
atii di libidinc. 

trl Pr.ogeito inoltre, úenendo conto de$l'insegnamenti clella 
dottrina e della giurisprudenza, punisce, come aiio violenio cli 
libidine non solo I'atto eommesso sa petsona allfut, ma anche 
I'atio, ohe il soggetto passivo sia cosúretl,o (violenza fisica o 

morale) o' indotio..a cornmettere su sè slesso, ovvero sulla 
perslna det colpevole. Adunque, quanio allo modalita della 
estririsecazione dell'aiio libidinoso, occorr.e contatto corporteo 

(azione esercitata sul corpo) ira viitima e colpevole, quando 

l'atúo sia commesso da quella su questo, ov\rero dal secondo 

sulla prima; tale contatto non è necessario, quando sia compiuto 
dal soggotúo passivo su sè stesso. Chè, se I'atto sia compiuto dal 
soggetio attivo in prcsenza del soggetto passivo, si applicheranno 
le sanzioni dell'arú. 533, nel caso in eui, quest'ultimo sia pep­
sona minore degli antri.16. 

Infine non è previsto , I'aumento di perra stabilito nell'art. 
33{ Cod. pen. vigenie, pel caso in cui la violenza carnale e gli 
atti di libidine violenti siano. commessi col simultaneo concorso 

cli due o pirì persone, perchè I'ipotesi è regolata come circo­
sianza aggravante, comrìne ad ogni forma dl concor.so di persone 
nel reato. In virtù di iali uorme, se i concorrenti sono in 
numero cli cinque o pirì, si lientra nell'ipotesi del n.' 2 dell'art. 
109; se in numero inferiorerè^necessario vi'sia il <<pr.evio con­
certo >, a sonsi del n. I dello stesso ariicolo. 

408. Il Progetto, avendlo soparato in due distinti Titoli i -delitti contro la moralita pubblica ed il buon costume, dai 

deliiti contr"o la farniglia, ha classificato in rnodo clifferente clal 

Coclice vigonie k: varie lorrire di ratto, in base alla prevalenza 
del cliliiio leso, cornpreudendo rrel Tiiolo VIII it ratto plolrlio 
o violenio, caralterizzato clal dissenso reale o presunto clella 

persona rapita, e noi Tiiolo X il ratto improprio o consensuale, 

in cui I'oggeito speoifico della tutela penale è ltinteresse sociale 
a garantire i diritti famigliari connossi all'auiorita patria o iu­
ioria. 

Tale criferio di separazione aitinge le sne origini c1alle 

traclizioni della dottrina penale. .iiali.ana, la cuale pone il rait,o 

propr.io fra i reati conúr"o la liberta,, il ratio improprio fra i 

reati contro I'ordino clolla famiglia. 
Il ratto proprio consisie nel sottrarre o ritenerc, con r.io-

lenza, minaccia o inganno (qualsiasi ariifizitl, che abbia reso 

possibile o agevolaio la soitrazione o la ritenziolto, inducenclo in 

er.rore la vittima) una persona, a'fine di libidine o tl'i matrimonio, 

Soggetto atiivo clel reaio può ossere chiutlque; it soggciitr 

passivo,la cui oia, è siata elevaia cla anni 12 (ari. 341 capor'. 

26 
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I 
20 Cod. f*. uig*te) ad anni 14 (progetto svizzero art. 159), 

'è divelso, a seconda che rioorra nell'agente il fine di matri-
monio o di libidine. Nella soúiraziòne violenta a fine ili matri­
monio (art. 522), soggetto passivo può essere soltanto una donna 

non coniugata, dagli anni 14 compiuti (díes a quo) in poi; se' 

la donna non abbia ancora compiuúo gli anni 18,1a pena è au­

mentata (aú.522,capov.), in considerazione c-he prima di deiia 

ota, non'si ritione raggiunta la piena capacita di consenso, ai 

fini penali. 
In conseguerrza, la pena stabilita nella prima parte del­

lrart. 22 si applica ila quando il soggeito passivo abbia 

compiuio gli anni t8 (díes a quo\ in poi. 

Nell'ipotesi di ratto, disciplinaia nell'ari. 522, I'uomo no4 

può essere soggetto passivo del reato. Nellaisotirazione violenta 

a fine di libidine (art. 523, p. p.), 'soggetto passivo può essere 

rn'r uomo che abbia compiuto gli anni t4 (dies a quo), ma norì 

ancora i 2l (dies ad quem); ovvero unà. donna dal compimenio 

del quattordicesimo (díes a guo) in poi. 

La pena è aumentata, se la .vittima (uomo o donna) non 

abbia compiuto gli anni 18; e se trattasi di donna coniugata, 

dal l4o anno in poi (art. 523 capov.). 

In conseguenza,la pena stabilita nella prima parte del-

I'art. 523 si applica nel caso in cui soggetto passivo del reaio 

sia un uomo di anni {.8 compiuúi (dîes a quo), ma non ancora 

di anni 2'1, (díes ad quem): ovvero una donna non coniugata, 

dal 18o anno (dies a quo\ in poi. 

Il Pr"ogetto ha voluto cr.lsl accordare una più. larga prote­

zione alla donna, specie se coniugata, in visia del massimo 

rispetto che si deve al suo pudore, e della minore resistenza 
rchà può opporre aI colpevole 

La soitrazione tli un uomo cli anni 2l a fine di libidine 

sarh punita comc scquestro di persona (art. 613), essendo 1o 

scopo di *libidineo, in siffaita ipotesir, indift'erente ai:fini della 

tutela penale. Nei congrui casi potra, trovar"e applicazione la 

circosianza aggravante generale, di cui all'art. 62 n. | (motivi 

abietti). 
II reato siintende consumato, appena it soggeito passivo 

è soitratto (abductio de loco ad' Iocum) dalla sua sfera norma­

le di vita, o ridotto in potesta, del rapitore; ovvero se, già, 

trovandosi Ia vitiima nella sfera di dominio tlell'agente, sia 

cominciata la ritenzione coattiva o flauclolenia. 

Non occone il compirnento dell'atio sessuale, ritenendosi 

offesa la libertA sessuale del soggoito passivo col solo fatto tlel 
(rapimento)ù. All'iniegraziono del reato è sufficiente il togliere 

acl una persona la libera disponibiliia di sè stessa a ofine di 
matrimonio o di libidine,. D'altra parte il ttolo specifico, cioè 
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il fine dt libidine o di matrimonio, clifferenzia il ratto vio­
lenio da alira fo'ma criminosa, con cguale mater.ialità (arL,574: 
sottrazione di,minorenni; :irt. 613: sequesiro di perso'a). E' qui 
cla rilevare che, sull'esernpio del progeito svizzero (articoli lbg-
160), alla direzione di volonia dell'agente è claio risalto nel senso 

, 

che non si è accomunato, come nel Codice vigenie (articoli 840­
341)1 agli effetii della pena, chi si inclusse al raiio per fine di 
mai;rimonio, e chi invece per sfogo di libidine. Come per. la 

'violenza carnale e per gli atii di libidine, anche per il raiio 
proprio, si prevedono, accanto allc ipotesi rli violenza effciiiva 
(clissenso clella vittima), ipotesi di qiolenza presunúa (clissenso 

presunto della persona rapita). Così I'art. 524 confempla il 
caso di sottrazione di persona, corirmessa <( senza viglenza, mi­
naccia o inganno >> in danno di minore degli anni 14, o malata 
di menie, ovvelo in condizioni tali d' jnferiorita f isica o psi­
chica comunque pr.oilotta, da non esserc in grado di resisterc 
all'attacco sessuale. Lo scopo cli libidine o di matrirnonio ren­
tlera, applicabili le varie ipotesi esaminate,'in rapporto alle 
qualita personali del soggetto passivo del reato, come chiara­
mente emerge dalle parole "in danno di personan (uomo o donna) 
dcll'art. 524. 

Quanto all'età clel soggeito passivo, è cla rilevare che, fino 
aì compimento dcl 14o anno (dies ad quem), non è possibilo 
che la forma di ratto con violenza presunta, qualunque sia 
it dolo spccifico deìl'agente. 

L'incapacita di consenso nel minore degli anni 14 e nel-
i'infermo cli mente, e f impossibilita di opporre una valida 
resistenza negli altri casi, giustificano le pirì severe sanzioni, 
comminatc per questc figurt' cr.iminose particolar.mcnte gtavi. 

La pcna ediitale per I'art. 524 è quclìa che si dcsumo 
dai capoversi dogli ariicoli 522e523,a seconda che ricorra il fine 
di matrimonio o cli libidine; e per.ciò Ie cleite pene saranno 
determinate in base al combinato disposto degli ar.ticoli\Z?p.p., 
523 p.p. e 65 p.p. 

In omaggio a1 principio rlel pentimento operoso (art. 58" 

capoy. ult.), Ìa pena è diminuita se il colpevole di ratto, pr.ima 
della condanna, e senza aver commesso alcun atto di libiding 
verso la persona rapiia, ìa lestituisca spontaneamente ín li­
bertà, a disposizione della famiglia (art. 526). 

Perchè il colpevole possa benef iciar"e della diminuente, 
la resi;ituzione in liberià. cleve essere spontanea, ossia la volontà, 
dell'agente cleve liberamente autodeúerminarsi al rilascio della 
persona rapita. 

4Og, -Figura nuova di reato è la seduzione con promessa 
cli matrimonio (art. 525), contemplata nel Codice toscano (ari. 
299), e nel Coclice sardo (art. 500), il cluale prevecleva il caso 
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di chi, sotto promessa di matrimonio non adempita, seduceva 

o disonorava una giovane minore di anni 18. 
Durante l'elaborazione'del Codice vigente fu fatta proposta 

d'introdurre una disposizione analoga, proposta, che non fu 
accolta nel testo definitivo, per la aattiva prova fatta sotto 
I'impero dei .coclioj precedenii, ed anche perqhè parvero suf­
ficienúi le ordinarie- sanzioni dell'art. 335 per la corruzione 
clei minorenni, senza scopo di spcciale protezionc per Ja rlottna 

di eta, maggiore di 16 anni, che si da prima cl91 'matrimonio 

(Rel. al Re n, C-IY-pag. 132) -formando in applica-La giurisprudenza, che si è venuta 
zione del Codice penale vigente, si è affermata nel 'Senso,'che 

se, dai cennati lavori preparator"i, si può dcclun'e che il legisÌa­

tore non volle prevedere la soduzione con promessa di matri­
monio, come figura speciale applicabile anche a donne cli eia 

superiore ai 16 anni, ctai meÀàsimi ron si:può intlurre che, 

qttalora Ja seduzionc catla su clonna minore degli alrri 16, il 
fatlo non sl possa ritenere qualificato da inganno, ai sensi 
del capoverso dell'art. 335.' 

Cóf Codice vigenfe si punisce quindi la seduzione ottenuta 
con mezzi fraudolenti, non la secluzlone in sè stessa, nè -a 

promessa di matrimonio. Ciò potr'à, a seconda dei casi, c.osti­
tuire un illecito civile. 

Il Progetto, invece, eleva a delitto la seduzione cor pro­
messa di matrimonio, qualunque sia l'età della donna (useduce 

una, donna"), e fa consistere l'inganno nel fatto che il sedpt­
tore taccia il przpti.o slato dl persona clniugatg, E' percio 
inoriminato il sempiice silenzio consciente. ' 

Inspirato al sisicma di una maggiorc protgzione tlella donna 
e della famiglia, il Progetto ailunque disciplina una forma di 
secluzionc più ampia ilei codici precedenii, in quanto non su­
borclina Ia tuiela penale all'eia, tlella sedotta. Non colpisce poi. 
la soduzibne commessa dal celibe, in ornaggio aì .pdincipio 
della liberia del consenso nel mairimonio. Per tale ipotesi si 

ravvisano sufficienii le sanzioni civiti. 
Maggiorc gravità, plesenta indubbiamentc il caso del sedui­

tore coniugato, anche'dal'punto di vista della sua pericolosita 
sessuale, perchè promctte cosa, che sa di non poter malr­
tenere; 

Cepo tl 

Delle oÍfese aI pudlfe e all'onore sessudle 

4lO.'- Oggetto specifico della tuiela penale neireafi pre­
visti in quesio Capp è I'interesse sociale di garantire i beni 
giuridici del pudore e dell'onore sessuale, intesi come diritii 
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della colleiiivita, in quanto possono csser,o offcsi rla atti ses­
suali, prodotti, grafici od oggetti osceni, comunquc portati a di­
sposizione o a cognizione del pubblico.
I delitti rli o'liraggio al pudore hanno, per.il Codice vigente, 
caraitere di reati sussidiari, nel senso che peri essi I'obbieiti­
vi{,à giuliilica consistc nclla violazionc rìcl pubblico pudore, 
quando non vi sia contemporanea violazione di.altro cliriito. 

Col sistema del Progetio, non essenclo stata accolta la 
t'igura dol concor.so for.male (art. 79), devono applicarsi le duc 
norme violate con Ìtunica azione, come se si irattasse cli 
un'ipoiesi di concorso reale di reati, salvo lteventuale app,lica­
zione degli apticoli 14 e 80. 

It Capo II disciplina i seguenti delitti: aiti osceni (art.. 
527). relazioni omosessuali (art.528), pubblicazioni o spettacoli 
osceni (ariicoli 529 e 530); inciiamento a pr,aiiche contr.o la 
procreazione (art. 532), coruuzione di mi4orenni (art. 533), isti­
gazione alla prostiiuzionc e favoreggiamento (articoli 534 e 53b), 
sfruttarnento di prostiiute (art. 536), tr.atia delle .donne e di 
minori (art. 537). 

4ll.- L'art. 527 punisce chiunque compie, in luogo prrb­
b'lico, o' aperto o esposto al pubblico, atti o manifestazioni ver­
ba'li, che abbiano car.attere di oscenita. 

Con la formula < aiii o manifestazioni verbali > sÍ è voluto 
comprendere qualsiasi modo, con cui si possa r.ecare offesa ai 
sentimento del pudore o deJl'onor"e sessuale, e quindi non sol­
tanto con atti, ma anche con espressioni verbalÍ, che non co­
stituiscano semplice turpiloquio (art. 749), o oon discorsi o 

plopaganda osccna. 
Con lhvor poi sostiiuito alI'espressione < offendo il pu­

dore > tloll'ari. 338 Cod. Pen. vigente, I'altra < compie aiti o 

manifestazioni verbali, che abbiano car"aitere di oscenita>, sombra 
eliminata ogni possibilita di controversia sull'intenzione del-
I'agente; occorre, quindi, Ia consapevolezza che Itatto ha car.at­
tere di osccniia, ma non è necessario i'l finc cl'offcndere il 
pudore. 

, E' stato così accolto l'insegnameni;o deì14 giur.isprudenza, 
secondo cui è sufficiente che siasi voluto it fatio capace di 
off.:nilere il pudore, indipendentemente dall'esistenza o {neno 
d:ll'impulso srssual; nell'agcnte: è il fatto sessuale chc, nel­
la sua apparizione esterna, qualifioa l'intenzione; e questo con­
cetto è sinteticarnenúe scolpito nelìe parole < che abbiano 
carattere di osceniia >. 

Dat fatto costituente offesa al pudore pubblico (art. 527), 

si rlevc distinguere il fatto conirario alla pubblica decenza, 

previsto come contravvenzione nell'art. 749. 

Secondo gl'insegnamenti giurisprudenziali, non si può 

stabilir:: un criierio costanio, che ralga a diffelenziare il *pl­

http:concor.so


dore' tlalla upubblica doconzaoi olire gli atti di libidinc, vi 
sono attir che, pur 'compiuii Senza scopo di libidine, sono in­
trinsecamente osceni: 'questi atii offendono.semple il pudore. 

Altri atti, per la loro lieve eniita,, non possono riienersi che 
contravvenzionali. Altri atti, infine, possono costiiuire i1 dleiiito 

'deIl'ar{,. 627, o 1a contravvenzionc dell'art. 749, secondo che 

.avvenuti per semplice noncuranza, o col deliberaio proposito 

di offendere il pudore alúrui, o di procurarsi una soddisfazione 
sessuale. ({) 
, Traitasi, soSi,anzialmonie, di una valutazione' del fatto in 
base'alI'elemouto psicologico dell'agente, valutazione eseguita 
tedendo conto dolle, costumanze collettive, in relazione all'ele­

, mento sessuale. 
, Per l'art. 527, condizione di punibilita del fatto è che 

ìllaito o manifestaz;ione verbale sia commessa in luogo pubblico, 
'o aperto o esposio al pubblico-

n Progeiio; innovàndo anche in questa parte l.fart. 338 

del Codice vigente, estende il concetto di luogo pubblico, equi­
parundo, come principio di sistema, al oluogo pubblico' pr:opria­

mente detfo, olire il uluogo esposto al pubblicoD' anche. quello 
(aperto al pubblico, 

Sul carattere di upubbliciia, del luogoo, in rapporto alla 

.rpunibiliia. del fai;too, una lunga elaborazione clottrinaria e 

giurisprude nziale ha fissato i segucnti concclti: 

. : o) luoghi pubblici per loro natufa (es. r,ie, piazze, ecc,): 

il fatto commessp in dette localita, cade sempre sotto la san­

zione pcnale; 

ó) luoghi aporti al pubblico per destinazione: sono quelli, 

rrei quali chiunque pu.ò accedere in cleterminati momenti, o 

liberamente, oyvero con I'adempimento di certe conclizioni (es. 

chiese, caffè,tbatri, esercizi pubblici in genele ecc.i; ovvero aperti 

al pubblico per accideniaiità: sono quelli che possono avere 
-carattere pubblico, in viriù della potenzialita, che il pubblico 

sia ivi pr'esente (es. ospedali, prigioni ecc...). Questi luoghi 

cessano di essere pubblici al momento, in cui non sono più 

aperti al pubblico. Il fatto commesso Ín rletie localita costituira 

o non reato, a seconda che il luogo era o noll aperto al pufu-
Iblico; 

(l) La più recente giurisprudenza ha cosí lissato il criterio differenzia-

tore'ira *oltraggio al pudoreo s uatti contrari alla decenzao 
. L'oltraggio al pudore è, obbiettÍvamente, un'espressione di sensua­

:tiff, che offende la morale sessuale e susclta desideri lubrlci negli animi 

,corrotti, ripulsione nelle oieste persone; subbíettittamente, è un fatto 
volontario. 

ntti contrari alla d,gcenza, obbiettivanrcnle, sono,violazloni di quelig 

norme'di riserbo, di cui tutte le societa Àanno'sempre circondato i fatti 
e gli organi sessuali, norme comunemente accettate, variabiti e relative 

secondo i tempi e i luoghi; suhbì.ettiuamente, lattl colposí. 
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b) tuoghi esposti at pubblíco sono'quelli che, quantunquc 
non pubblici, nè esposii al pugblico, nè aperti al pubblico (e 
quindi anche un luogo privato), tuttavia sono situati in modo 
che il pubblico posga veder.e ció che in essi si irova o si fa 
(es. vetture circolanti .su vie pubbliche, vagoni ferroviari in 
esercizi'o ecc..). Rienirano in questa categoria i luoghi aper.ti 

.al pubblico, quando il fatto è ivi commesso nelle ore in cui 
solo chiusi al pubblico, ma in modo visibile all'esterno. Tutte 
queste uspecie di pubblicita,o sono comprese nella lata formula 
dell'ari. 527, in rnaniera che il fatto osceno possa essere colpito 
dovunque commesso; avvertendo che la pubblicita, va sempre in­
tesa in,isenso pcitenziale, in quanto non è necessaria ll effettirra 
presenza di persone, ma è sufficiente che nel luogo si 
possa accedere, owero che dal luogo, ove si trovano i soggetti 
del reato, si possa dal pubblico esser visti. 

E' infine da rilovare che, mentre col Codice vigente si puó 

rlubitare se il colpevole debba avere consapevolezzadella .pub­
blicita dol luogo o in cui commeite I'atto osceno, ció non è 

neiossario col Progetto, seconclo cui la upubblicita del luogo', co­

stituendo condizione obbieitiva di punibilifA, non deve essere in­
vestitadallielementopsicologicoilelreato(art.47). 

412, Diretta alla tutela della sanita morale della stirpe,-
è la nuova incriminazione pre,vista nell'art. 528, riguardante le 
relazioni omosessuali. 

Il Coilice sar.do puniva qualunque aito ai iitriaine contro 
natura, commesso senza violenza, ma col pubblico scandalo 

(ar.t. 425). 
Nel Codice del 1889 non fu accolta questa figura di reato, 

in considerazione che non devonsi ritenere incriminabili quelle 
azioni, per la cui indagine l'opera legislativa potrebbe tr.ascen­

dere i suoi giusti confini, invaclendo il campo della morale 
(Rel. Ministeriale, C. XVIII.). 

Quindi, col Coclice vigcnie, I'unione contro natura s6mmessa 

in privato è punita solo quando si esplichi in modo, da poter 
rientr"are in una delle forrire previste per il leaio di violenza 
carnale. Se scompagnata da.violenza, rimane irnpunii,a, anche se 

vi sia stato scandalo. 

Il Progetto, esclurlendo il principio che I'omosessualita sia 

dovuta, in via di massima, a fattori costituzionali irriducibili 
e quindi non penaluiente punibili, come si opina in qualche 

paese, ove è un forie movimento abolizionista del detitto di 

omosessualiia, e bestiahià ( $ 175 Cod. pcn. per I'Impero 

Bérmanico ), ritiene che I'omosessualita, per quanto non di rado 

lapprcsenti urr pelveli,imenio dovuio a faitori esogeni o meso­

geni, debba cosLituire materia incriminabile. 

http:vestitadallielementopsicologicoilelreato(art.47
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In conseguenza il Prrogetto, xllsrgando il campo dell'illecito 
penale, considera come delil,to I'atto di libidine su persona 
dello stesso sesso, compiuto . senza violenpa, e quìndi col coil­
'senso del soggetto passivo, riservando le sanzioni degli artico'li 
519,520 e 521 d,i casi in cui la congiunzione contro natura o 

I'atto di libidine si compia con lè modatita ivi pr"cviste. 
E' egualmenúe punita I'ornosessualita attiva e passiva, es­

sendo, errir"arnbi queste forme d,inverrsione sessuale, indice di 
perver:timento. Soggetti del reaio possono essere un uomo o 

una donna, per quanio in questa seconda ipotesi, che è consider"ata 
più abbietia (lesbismo, tribadismo ecc. ), la prova della rela­
zione omosessuale sia quasi impossibile.'.8' poi da rilevare che, 
richjedendosi per il reato. doll'ar.t. 528, nella sua forma pur"a 

(cioè senza violenza vera o pr"esunta), il consenso dell,omoses­
suale passivo, ricor,Ì,c, nella specie, un,ipotesi di clelitto bilate­
rale, sonza soggetto passivo secqndario (it soggetto passivo pri­
mario di ogni reato è sempre lo Stato). Per la punibilita del 
reato in esame, è poi necessàrio :che la relazione omosessuale 

" sia tenuta in modo che ne der.ivi pubblico scandalo. 
It pubblico scandalo non è ira gli elementi costituiivi clel 

reato, ma è condiziono obbietiiva di esso, e si differenzia dai 
primi in quanto, pur. essendo essenziaie, non costituisce un ante­
cedente,del.reato, nè inerisce alltatúivita criminosa; ma è un 

fatto estrinseco e necessario alla medesima. euindi, come per 
tutte le condizioni obbiettive di punibilità,, anqhe per quelìg r.i­

: guapdante il delitio dell' art. 528, non occorre che gti agenii 
ne abbiano consapevolezza (art,47). Anche un sqlo atto è suf­
ficiente acl integrar.e la condizione di punibilita,, sempre che ne 
sip seguito scandalo; difatúi I'abiiualità della retazione omoses­
suale è prevista come causa di.aumento di pena ne1 n. 2. 
:, ,L'aumento cli pena previsio nel n. 1. si applica nel caso 
in cui I'omosessuale aútivo commetta il fatio su minore clegli 
anni 18 consenziente; non si fara, luogo a, iale aumento, quando 
I'omose$Fuale attivq sia persona minore degli anni lg; ció è 
confor,me al pr.incipio, che accor.cla una più efficace tutela ai 
rninori. , Infine I' aggravanto ilel r. Z, ( fatio commesso 
abiitralmente a scopo di lucrlo) rientr,a nel sistema di nraggior 
rigore prescriito per i delinquent,i abituali e professionali; i 
quali gi manifestano particolarrnente pericolosi e abbiclii in-
questa for.ma di criminc. 
:' 

4lg. Le disposizioni degli articoli52ge530 completano la-
úutola,del pudor"e, il qualerè tale sentimento, che viens, off'eso 

,da" qualsiasi atto che, pur non avenclo carattere sessuale, sia o 
. appqia intenzionahnenie diretto a violare quel riserbo e quclla 
compostezza, cho sono,come Pabito del costume sessuale. 



409 

Nelle disposizioni di questi articoli s' imper.uia la lotta 
contro la pornografia, che da iempo ha assunto forma indu. 
siriale cosí complessa, che puó dirsi quasi esclusivarirente in. 
ternazionale, oncle la coalizione ira i vari Staij per combatterla. 

Nell'apr:ile 1910 fu tenuta a Parigi una conferenza inier­
nazionale contro la pornografia; la convenzione relativa venne 

firmata il 18 aprile, e il $ clicembre dello stesso anno veniva 

ila noi presentato al Senato un progetio di legge (Aiti parlamen­
tari, n. 390) per clarvi esecuzione, modificando sostanzialmente 

I'art. 339 del Codice penale vigente. 

Vicencle parlamentari, e in seguito la guerra, impetlir.ono 

che questo progetio divenisse legge. Succeduta la pace, il Go. 

verno franceso prese I'iniziaiiva di una seconda conferenza in­
ternazionale, questa volta sotto gli auspici delta Societa delle 
Nazioni. La conferenza fu convocata a Ginevra il 3l agosto 1923, 

cd claboró un nuoyo iesio di convenzione, che fu firmata il 12 

settembre successivo. 

Sostanziahnente la nuova convenzione riproduce quella del 

l9l0; salvo una, maggiore specificazione, contenuta nell'art. 1 

dei singoli atúi, o operazioni, che le Parti contraenti s'impegnano 

di punire. I principi informatari sono identici. 
Coesistono in Europa due tipi cliversi di legislazione. L'uno 

parte clal criterio assoluto della separazione tra diritto e 

morale, e considera reato le pubblicazioni oscette, solo perché 

ed in quanto oìtraggiano it pubblico pudore: cosí è nel Codice 

penale vigenio (art. 339). L'altro tipo, che ha nella legislazione 

gernanica il più noto esempio, non solo mira a difendere il 
pudore pubblico, come cliriiio della colletiivita,, ma si prefrgge 

anche lo scopo di prévenire, con mezzi adeguaii, I'infiltrazione 
della corruzione. I questo secondo tipo si atúengono le disposizioni 

in esame. E' giusto colpire colui, che in qualsiasi forma clistri­
buisce, espone al pubbìico, ed offre in vendita scritture o aliri og­

getti osceni, comc appunto dispone lhrt. 339 del Codicc vigente; 

ma esiste pure una serie di atti, i quali al pubblico direttamente 
non si rivolgono, pur eostituenclo sustrato necessario, perchè 
,al pubblico possa giungere la merce infeita, fonte di lucro; al­
trettanti gradini di una scala crimiuosa, che Ia legislazione 

odierna lascia in ombra. Per giungere ad esporre, offrire, di­
stribuire oggetti, occorre innanzi iutto fabbricarli, stamparli, ri­
produrli, ovvero farli venire dallJestero, tenerli in deposito, 

trasportarli, ecc. E' questa tutta una serie di movimenti e di 

operazioni, che I'art. 1. della precitata convenzione coglie c in­

crimina, affinchè possa essere colpito, in ogni sua fase, il traf­
fico immondo. 

Le disposizioni detiaie nell'ari. 2 della convenzione stessa 

rlrrogano al principio della ierritorialita della legge penale. Evi­
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dentemente traitasi di reati, che non nascono o si consumano nello 
stesso ierritorio, ma si completaúo attraver.so una serie di atúi per­
petraii-in altri Stati. Una fitta rete d'inteiessi e d,interessatiè 
gettata Èui paesi civili, dimodochè, ad esernpio, il tìrpe fabbricante 
non spaccia. quasi mai i suoi pr.odotti nel territorio.del sùo Stato, 
ma fa capo ad imprendiior.i o spacciatori all'ingr.osso, che li. 
siedono in Siaii diversi e che, alla loro volia, si giovano fre' 
qusntemenfe di rivenditori domiciliati in altri paesi, per ivi 
spacciare la loro morce oscena. Da tale siato di fatto consegue 

che il pirì delle volte il paese del domicilio rlel reo non ha 
competenza a punire, perchò il delitio è stato consumato 
f'uori dello Stato. Fl' bensí vero che il reo puó essere giudi­
cato nello Staio in cui il delitto è stato consumato, ma con 
assai scarsa efficacia, se il reo che risiede all/estero sar:a 

sempre contumace, e non si darà alcun pensiero della con­
danna, che non ver.rà mai eseguita, e di cui forse non si avra, 

nemmeno notizia nel paese in cui ogli abita. Poichè dunque 
I'azione criminosa dol reo porta turbamento, tanto ncl pa(se 
in cui il reato si compie, quanto in quello in cui quegli svolge 
la sua attivih, si riicnne che qualora si volesse colpirlo con 

efficacia, occor.resse ffar" ricorso a speciali regole di compi:­
tonza territoriale, quali appunto sono stabilite nell'ar.i. 2. 

Va poi particolalmentc rilevato chc il pr"ecitato ar.t. l. 
della convenzione del 1923 contempla, nel capoverso, quattro 
distinto ipotcsi: a) la produzione d.ell'oggetto osceno; b) la cir­
colazionc, in quanto ò ati,iviiA d'intermcdiar.i tra chi fabbr.ica, 
lper lo più all'ingrosso, I'oggetl,o osceno, e chì lovende al pub­
blico; c) 1o suercio propriamente deiio o distriibuzione al pub. 
blico; d) la pubblicità commerciale intesa ad avvicinare il con­
sumo alla produzione; La convenzione in tal modo identifica 
le cause del male nel fenomeno economico, e questo analizza 
ed incr"imina nelle suo quattro fasi tradizionali. 

Disposizioni analoghe si trovano r.iprodotte nóIl'art. 179 
del progetto svizzero, e nell'art. 202 del progetto di co­
dice dei minoreuni. 

Infine, per il combinato disposto clegli articoli I e 2 della. 
su menzionata convenzione, ciascuno dei varî atii, in cui puó 
scindersi un'operazione commerciale inerònte all,industria della 
por.nografia, è da consider"ar,si come reato perfetto di per sè, 

e quindi dovra. essere punito nel luogo in cui è stato consumato. 

Ai principî suesposti sono inspirate le disposizioni degli 
articoli 529 e 530. 

Uart. 529 prevecle clue distiite ipotesi; quella di chi fabbr"ica, 
introduée nel territorio dello Stato, acquista, detiene, esporta, 
scritti, clisegni, stampe, piiture, libri o stampati di qualsiasi 
specie, immagini, ernblemi, fotografie, pellicole cinematogra. 

http:attraver.so


41,1 

fiche, o altr.i oggetti che abbiano carattere di oscenita, 
al'to scopo r.ti farne commercio, o distribuzione; oyvero di 
csporli pubblicamcnte; c l'alfi.a ipotcsi di chi rnettc in circo­
lazione gìi scrittil i disegni ecc., o gli oggetii suindicati. 

Nel primo caso I'atto rnateriale della fabbricazione, intro­
dulione, acquisto ecc... ileve avere come scopo il .fare commer­
cio, clistribuzione, o pubblica esposizione degli oggetti osceni; in 
aliri tormini è il dolo specifico cliretto alla lesione del bene 

penalmenie protetio, che da carattere criminoso ali'azione. Così 

ad cs. clLi ha pl'esso di sè una collezionc di tlisegni o fotogra­
fie oscene non 'comnrette reato. 

NelÌa seconda ipotesi, ad integrare il reato, è sufficienJe 
che il colpevole meita in circolazione, comunque e a qualunque 
scopo, gti oggetii osceni. La volontarieta ilel fatio e la consa­
pevoTezza del caratiere osceno nell'oggetto messo in circolazio­
ne, esauriscono I' elemento psicologico. 

In entrambi i casi si prescinde dall'offesa al pudore effet­
tivamente anecata; ed il reato è consumato appena I' oggeito 
osceno venga fabbricato, inirodotto, esposto ecc.... allo scopo 
contemplato dalla legge; ovvero messo in circolazione. 

L'enumerazione degli oggetti osceni, contenuúa nella prima 
parte dell'art. 529, è esemplificativa, cone chiaramente si deducc 
dalle par.ole << o altr.i oggetti > ; e come del r.esto era oppor­
tuno fare per la rnultiforme varieta delle rappresentazioni rnec­
caniche, grafiche, simboliche ecc.., cho il pensiero ha assunto o 

potra assum{'re in avYcllirc. 
Il capover.so dell'art. 5?9 prevecle come reato il fatto stesso 

clel commercio, anche se clandesiino, della disiribuzione, a qua­
lunquc titolo fatta, e della esposizione al pubblico degli oggetti 
enumerati nella parte prima. Così, ad es, è purrito a sensi del 
capoverso'chi espone, sia pure a scopo dí téclame, una figura 
oscena in una vetrina cìi negozio. 

Le norme dell'art. 529 vanlo cornpletate con la disposizio­
ne dell'art. I15 capov. Legge di P. S., T. U. 1926 n. 1848, il 
quale vieta di pubblicaro nei giornali o aliri scriiii periodici 
riiratti di persone, che abbiano comrnesso delitii cli sangue o 

vi abbiano corrcorso, ttonchè dci stLicidi. 
L'art. 530, integrando la tutola penale dell'art. 529, ap­

plica le pene di detto articolo: 1.) a chi, per favorire la circo. 
lazione o il commercio degli oggetti osceni, si avvalo di qual­
siasi mezzo di pubbliciià ; cioè della stampa o di tutte quelle 
{'orme reclamistiche, figurative o visive (es, réclame luminosa, 
ecc.) escogiiate dalla propaganda moderna ; 2.) a chi da spetia­
coli teatrali o cinematografici, ovvero audizioni o recitazioni pub­

bliche, aventi earatter"e di osceniia. Nella espresgiono << audi' 
zioni > devonsi comprendere, oltre le audizioni vocali, anche 

ie auclizioni gramrnofoniche, radiofoniche ecc... 
In'enirambi le ipotesi previste dall' art. 530 non occor"I:e 

lo scopo di lucro. La pena è aumentata, se 10 spettacolo pubbli­
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co, ayente.caratteìîe di oscenita, sia statb.dato non ostante ,il 
divieto dell'Autorrta,; iale aggravante trola giustificazione nel-
I'avot' violaio un ordine dcll'dui6t,ii5.'trgO

La chiara dizione' usaia dalli u"t. n. I per il commercio 
di oggetti osceni, pone fine aile note dispute, cui da luogo la 
corrispbndente ipotesi deli'61;. 339 del Codice penale vigente, 
circa il modo d'intendc.re l' estremo della pubblicita, nella < tli­
stribuzione e nell'offeria in vendita, di tali oggetti >. 

Gli articoli ó29 e 530, in quanto, per le figure criminose 
ivi previsúe, si faccia uso della stampa, vanno coordinati colltart. 
59, che cìiscipiina la'responsabiliia dei reati commessi a'mezzo 
della stampa; essi poi sono integrati dalle norme dell'art. 565 
per la stampa periodica, e dalla Legge 25 giugno 1923 n. 162, 
sulla fabbricazione e riproduzione delle pellicole cinemator 
grafiche. 

Le disposizioni esaminate rispondono infine a precisi im­
pegni internazionali assunii dall'Italia per la loúta interstatale con' 
tro la pornografia o'la propaganda oscena (ari. L Convonzione 
di Ginevra 12 seitembre 1923 contro le pubblicazioni oscene). Così 

infatti si legge nella Relaziqne del Guardasigilli: < fn materia 
di delitti contro il buon cosùurno e I'ordine delle famiglie, bir 
sogner:a, arrivare ad una più efficace repfessione della pornogra­
fial conformemonte agli obblighi inter"nazionali assunti dall'tr­
talia > (Relazione clisegno di legge : Delega al Governo clel Re 
della fhcolià di emendare il Codice penale, le leggi sull'ordi­
namento giudiziario eac;..', presentata alla Caniera:dei deputati 
nclla scduia 30 gennaio 1925). 

414, L'art. 531 completa le tlisposizioni degli articoli-
precedenti, dando la nozione degli oggeiti ed aiti osceni. Detto 
ar.iicolo stabiliscc duc principii di massima. 

Anzitutto il caratier.e di osienità di un atto,- manifestazio­
ne; stampalo o rlisegno, od altro oggeito, è dafo, dalla loro 
attitudine a recare offesa al pudoie pubblico o privato. 

Sostanzialmentc il caraitere di oscenita vieno cesì a dipen­
dere dalla morale *brtin di un popoio, che sara,, nel contcmpo, 
indice per la precisazione ilel conéetto cli pudore pubblico. Que­
sto va inteso come < pudoro medio >, e consiste nell' insie­
me di norrne .consuetuclinar.ie di civile convivenza, in relazio­
ne all' elemento sessuale. ll pudore pubbtico va poi,contrapposto
al concetto di pudlfe privaló, il quale consiste nel sen­
timenio individuale della pudicizia e si differenzia qqaliiati­
vainente dal pudor-e pubblico. Ad es., il senso clel pudoró in una 
educanda è più squisii;o del senso di pudor.e d'una mondana. 

. At potere discrezionale del giudice è r:imesso ogni appr:ez­
zamento sull'attiiudine degli oggeiti osceni a r,ecare' offesa aI 
pudorg,

,
sulla deferminazione delle norme cousuetudinarie di 

condotta esteriore, che Ia mor.ale media esige siano osservate, 
ed infinc sui liiniti dcl sentimcnto dcl podoin pr.ivato. 

Il Codice toscano (ari. 301) ed il Codice sar,do (ar.i. 420; 
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capov.) prevedevano I' oltr"aggio al pudore seguiio in privato; 
nel Codice dell'89 questa forrna criminosa non fu accolta, sul. 
r"iflesso chc f'urono ritenute sufficienti le norme relaiive alla 
tutela del pudore pubblicamenie offeso. Secondo il sistema del 
Pr"ogetto, il pudore privato è protetio conìe tur bene individualc, 
diverso dal pudore pubblico. Ad es., può commeiiere off'esa al 
puclore privato chi invia ad un privaio uno scritto, un disegno, 

stampato, piiiura, libro, immagine, emblema, fotografia' oscena 

(ari. 529 p.p. 2" ipotesi : metfe jn cifcolazione). 
L'offesa al pudore privaio noir può mai rientrare nell' i­

potesi dell'ari. 5?7, per cui occor"re I'estremo della pubblicita; 
nè sernbra vi sia una rÌorma, la quale punisca gli atti oscetti, che 

offenclano il pudore privato (es. rirostrare nudità invereconde 

in privato); atti invece punibili secondo il Codice sardo, il quale 

all'ari. 420,capov. usaya la formula generica di < olilag'gio al 
pudore seguito in privaio >, e quindi comullqtte offeso. 

In secondo luogo l'art. 531 lascia inoltre, in via di massima, ogrìi 

libertà di manifestazione all'arte e alla scienza, dato lo scopo chr: 

auima I'agente. Infatii il capover"so di detto articolo aff'erma il 
pnincipio g'enerale che l' opera d'arte o I' opera scientifica non 

può considerarsi oggeito osceno (naturalia non sunt turpia). 
Quesiione ardua invero sarebbe stata quella, relativa ai limiii 
del pubblico pudore in siffaita materia; non essendo infrequente 
il caso che una pubblicazione o manifestazione oscena trovi 
nell'arte, o più raramente nella scienza, il mezzo efficace per' 

sotirarsi alla sanzione clella legge penale. Così ad es. chi crea 

un'opera d'arte oscena (disegno, quadro, statua, fotografia, ecc..) 

aucho a scopo cl' esporla pubblicarirente, o 'di venderla, non cadc 

nella sanzione dell'art. 529 p.p., prima ipotesi. 
Giustificaia da un alio interesse sociale, e dalf inderogabile 

dovere cli tutelare uel modo pirì assoluto il seniimento del pu­

dore nei fauciulli, è I'ecceziono contemplata nel capovoverso del-
l'ari. 531, il quale considera oscena I'opera d'arte o scientifica,(luaìl­
tlo sia offerta in vendita, r'endutar o comunque procuraia 'a 
persoÌra minore degli anni {8. In qnesta ipol,esi il carattere o­

sceno dell'opera d'arte o scieniifica (es. pittLrra, libro, disegn<.r 

ecc.) diventa operativo aì fini penali ; e i diritii clell' arte o 

della scienza cedono di fronte alla possibilità cli offesa al pu­

dore del minorenne. 

415. - Il reato previsto nell'art. 532 è nuovo I ttsso si 
pr.opone la tutela dell'espansione dr:rnografica clella razza, col vie­
tare la propaganila neomaltusiana e 1' uso di mezzi antifecon­
rlativi, i q.iati, a lungo andare, finiscono per inaridire le fonti 
stesse della procreazione. 

In questa, come in altre disposizioni (es.: aborto, esposi­

zione cl'infante, ecc.), si manifesta il grande interesse tlel Re' 
gime per 1o questioni di natura demografica, che . costituiscotto 
I'affermazione della vitaliià della stirper pc'r i destini cleila 

Patria 
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La prima formulazione di questo reaio si trova nellf art. 
115, parte prima, Leggo di P. S., (T. U. 6 novembro 1926, n. 
1848), con cu,i ò vieiata I'inserzione, nei giornali o aiúri pe­
riodici, di avvisi o corrispondenze di qualsiasi gQnet e, che 

a 

si riferiscano ai mezzi per preveuire la fecondazione, o per 
interrompere la graviclanza, ancorchè usaii in for,ma indireiia o 
simulata, o sotto pretesto ter"apeuiico o scientifico. 

Identica figura cr.iminosa è disciplinata nel Pr"ogetto in modo 
più tecnico c compressivo ; cssa sÍ collcr.eta ncll' incifamcnio 
pnbblico (con ogni forma cli pubbticita, e quindi anche a mezzo 
della stampa) a pratiche contro la procreazione, nella proFa­
ganda, comunquo fatia, a favore di essa, o.rrvero ne] sommini­. 

strare, a fine di lucro, mezzi att\ ad irnpedire Ia fecondazione. E
 
siccome gran parte dei mezzí antifecondaiivi sono anche ptofi­
latiici, era necessario stabilire I'eccezione che, se il mezzo
 
autifecondaiivo ha scopo d'impedire il concepimento a una
 
clonna malata, o per la quale la gesiazione sia per"icolosa per sè '
 

o pgr il nascituro, il fatto noh è incriminabile. 
In altra Sede clovra, provyedersi al coorclinamento tra I'art.
 

532 clel Progeiio, ed il preòiiato art. 115 della Legge di P. S.
 

416. A definire la struttura giuriclica del delitto di cor­-ruzione cli minorenni (art. 533), occorre preóisar.e l'elemento 
differenziatore tra questo reaio ed i reati di violenza camale 
(articoli 519 e 520), e di atti violenii di Ubidine (art. 521). Ogrii 
qdalvolta il congiungimento carnale con. persona minore degli 
anni 16, o I'atto di libidine, sia accompagnàio da violenza ver.a 
o pt,esunia, si dovranno scmpre apphcar.c Ic disposizioni dcgìi 
articoli 519,520 c521. Ne consegue che, oveil minorcnon abbia 
compiuto gli anni 14 (art. 519 n. t.), la figur"a criminosa con­
templaia nell'ar"t. 533 non trovera, mai applicazione. Ciò risulta 
in modo esplicito dalle parole < fuori dei casi previsti negli ar,­
ticoli dal 519 at 521 >, della parie prima del precitato ari. 
533. Sicchè il cleliiio di corruzione di minorenni, nella sua forma 
pnra (assenza di violenza yera o presunta), può avere, come sog­
gctio passivo soltanto uu minore tlai l4 alni compiuii ai l6 arrni 
uorr compiuti. 

L'art,. 533 regola due distinte ipoiesi, che si atteigono alla 
esecuzione del reato. La prima riguarda gli al,ti di libidine com­
messi dai. colpevole sulla persona, ovvero in presenza di un minore 
cli ambo i sessi ; I'aiio cli libidine commessò dat colpevole in 
pres:rnza del minore puo, a sua volia, essere compiuio, o su sè 

stesso, o dal colpevole su altri. La seconda ipoiesi prevede, a 
somiglianza clel progeito syizzero (ari.266), il caso in cui il col­
povole induce 1o stesso minore a commetiere atti di libidine; 
è questa una forma lluoYa di corruziorìe, 1on contemplata nel-
I'ari. 335 del Codice vigente. Il concetio di indazione non 

clevesi confondere col concelto di costtizione i ad integrare
il primo basiano se.mplici blandizie o lusinghe (acle scamenio); 
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per il secordo invece occorre I'uso della violenza (fisica o mo­

rale); nella prima ipotesi si rimane nei limiti del reato di ctti 

all'art, 533, nel secondo caso ricorrorebbe il delitio cli atti vio' 
lenti di libidine. 

NeIl' ipotesi di cbrruzione in esame,, il minore deve essele 

indotto a ( co.rnmettere attí dl libidine >. Nella lairtucline di que' 

sta espressione devono comprendersi tutte le,forme, nelle quali 

I'atto cli libidine può estrinsecarsi, essendo autore deli'atto lo 

stesso minore, e cioè: dal minore sul colpevole, dal minore su 

se stesso, o clal minore su altri. A quesia interpretazione o­

stensiva si perviene inoltre, sul riflesso che ognuno di tali atti è 

idoneo al conseguimento del fine delittuoso : la corruzione del 

minole. 
Adunque ogni atto libidinoso può oostituire I'elemetrto na­

teriale di qlesto reato: ossia ogni atto lascivo ocl osceuo, che 

apporti per.l,urbamento nell'animo della viitima, suscitando in 

essa il senso del piacere sessuale. E' poi da rilevare 

che il richiamo espliciio clegli articoli 519,520 e 52l,contenuto nclla 

prima parte dell'art. 533, risolve in senso affermativo Ia cli-

battuta questione, se la congiunzione carnale possa considerarsi 

aito cor.ruitor.e del minorenne. ciò poi è confermato dal fatto 

che oggeúto speciftco ctella tutèla penale è non ianto il be'ne 

giufirlico dell'inviolabilita, carnale del minore, bensì la i,utela 

della sua moraliia in rapporto al sesso, onde evitare che sia in 

lui Svegliata la concupiscenza, rendendolo carnalmente vizioSo 

e corrotto; iale scopo' può conseguire, sia ad un semplice aito 

cti libicline, che ad una precoce congiunzione carnale. 

Per le stesse ragioni va risoluta affermativamenúe la quc­

siione, se la deflorazione tli una persona minore clegli anni 16 

è, cli per sè, sufftciente ad ipotizzare il reato di cui i,r'attasi; in 

tal senso può dirsi costante ta pirì recente giurisprudenza,la 

quale ha ritenuto che la sussisúenza della corruzione nella mi­

nore può ben risultare dall'accertaia perdita dell'iniegrita,, ilel-' 
l'innocenza e del candore. 

A tal punto va rilevato che I'espressione . aiti cli libi-

cline , dell'art. 533 è più esiensiva delf identica formula usata 

nell'art. 521, in visia della iutela penale cui è diretta la nor­

ma dell'art. 533. 

Il reato si consuma .appena at'venuto l'atto corruttore, e 

haSta un solo atto Se da eSSo possa derivare la corruzioue. 

I'arf . 533 non ha ripeiuto I' espressione ( corrompe ) del-

l'ari. BB5 dei Codice vigente; ma, seguendo il sistema usato per 

gli aliri reati del Tiiolo YIII, si riferisce esclusivamente alla 

materialita, dell'atto, q commetta atti cti libidine ". 
Tale innovazione, mentre rencle superflua ogni inclagine 

sul clolo speciftco, limita I'elemento psicologico alla volontà cli 

compiere l'atto di libiciine con la clnsopeuolezza di c7mmetterlo 
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su persono mínofenne, susceúiiva di essere corr"otia. Si è cmì 
accolúa la tesi sostenuta clalla Commissione Senaior.ia per ii Co­
dice dell' 89; secondo la quale si cìcvc pr"escinder.c ìall'incla­
gine sull'effetio, ritenenclosi la cor"ruzione come conseguenza 

.rrecessaria degli aiii di libidinc, perchc tali. 
Il capoverso deil'art. 533, risoliendo la dibatiuia questione 

circa la possibiliia, del reato d.i corruzione su pet sona gia corroil,a, 
esclucle il delitto, se il. minore eser"citi il meletricio, o risuli;i 
comunque corrotto. 

Il Progetúo non pr.evede le aggr.avanúi comprese nel capoverso 

dell'art. 335 del Codice vigedre, perchè di esse è fatio cenno 

nelle aggravanti comuni a tuúii i reaii (art. 62 n. I e 63 n.4). 

417. - I deiiiti di lenocinio sono disciplinaii negli articoli 534.
 
e 535.
 

Neli' ari. 534 è pr:evisia la prostituzione e ia cor"ruzione 

cli minorenni, e il t'avoreggiamenio della prosúiiuzionc. e cor.­

ruzione dei rnedesimi, per . servire l' altrui tibidine. Il 
Progoito, anche nella strutiura di questo delitio, segue 

la tradizione della dotiri4a penalisfica iialiana, la qualc,, 

come è noio, ritenendo ideniica I'obietùiviia giuridica nei cluB , 

reati di corruzione di minorenni e di lenocinio, che richiede 
come elemento necesSario la minore età del soggetto passivo, 

clisiingue questo secondo reato, in lenocinio principale (indur"re 

alla prostituzione, eccitare alla corruzione), e lenocinio acc€s. 

sorio (agcvolare la cor.ruzione o la prostiiuzionc), e poner comc 

ettremo differenziat ore, il fine del'la corruzione del mtiore , 

chc nell'ipoiesi detl'art. 533 scrvc la passionc dello siesso 

agente, rnentre nel lenocinio serve l'altrui libidine. 
Il dehtio si consuma: nel lenocinio principale, quando il mi­

nore abbia intrapreso la via tlella pr.ostituzione, ovvet'o siasi 
verificaia la cor-ruzione; nel lenocinio accessorio, quando sia 

cornpiula un'azionc od omissione, idonea ad agevolare la pr,o­

siituzione o la corr'uzione. 
Per prosiituzione deve iniendersi, con la pj ù recente clot­

rina, < liberta,. dell'accesso promiscuo a fine di lucro >; e perchè 
vi sia prostituzione, è sufficiente la possibiliià d'otteuere l'am­
plesso della donna, ma non è necessario che molti abbiano ef'-. 
fettivamenie cotrsegnito questo risuliato. 

Soggctto passivo del r.eato deve essere una persona miuore 
di etàr, cl'ambo i sessi, che, nel caso di lenocinio' accessor"io, 

tley' essere già dedita alla prostiiuzione, $ia corrotta, Il reato 
richiede un clolo generico, consistente nella volontarietà del faito, 
e nella cónsapevolezza dell'cià rninore det soggeiio passivo; e 

un clolo specifico, iniegraio dal fine di'servire I'altlui libicline. 
L'erlore sull'eià del soggoiiu passivo, come in iutti i casi in 
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cui I'eià, minore della viiiima è elomento necessaÌio del reato, 
esclude la punibilita clell'agenie, i;raútanclosi di errore sul fatio, 
che costiiuisce il reato; ò clel'pari escìusa la punibilità. ilel. 
I'agente, so tale errore sia siaio cletermiuaio da colpa, nou es­
settrlo rtcl Plogetio prcvista Ia ffgura cli lelocjuio colposo 
(ali. 50 p. p.). 

Sono staie riprodotie, ria con criteri di aumento cli petla 
diversi, lc aggravanii clell'ar"t. 345 ilel Codice vigenie e sono 

siate agginnte le seguenti nuove aggravanti, quando il faiio sia 
commesso: a) in danno di rniuore couiugata, per la maggior 
iuiela che il ,sistema dei Frogeito accorda alla clonna congiunta; 

ó) ovvero in danno cli minore afficlata al colpevole per ragioni 
cli sorvizio o di lavoro, per la maggior faciliià d'inclurre la 
vitiima alla prostiiuzione o di comomperla ; c) ovr.ero se il col­
pevole sia fratello o sorella della vittima, rawisanclosi, in iali 
vincoli di salgrre, 1a stcssa ragiono cli aggravarìrcrrto previsi,a 

nelle altre ipotesi clel n. 3 dell'ari. 345 del Codice penale vi­
genl,o. 

Inoltre si è elevata I'età del minore da t2 a 14 anni, rad­
cloppiandosi la peua, per il principio, cui si ispira il Progetio, 

cli predisporre per il minoro una pirì efficace protc'zione. 

, Non ò poi previsia, comc agglavanto, l'ipotosi cìell'ilganno 
(art. 345 n. 2 Codice penale vigenie), costituenclo essa una delle 

aggravanti comuni a tutti i reaii (ari. 62 n. 2). 
Non sono infine contemplate le aggravanti dell'abitualiia 

s clel fine cli lucro (art. 345 n. 4. Cocl. pon.), perchè il lenone 

abituaìc sara, assoggeita[o al traLtamcnto dcl rlclirrquentc abi­
tuale, ove no r"icorrano gli estremi (articoli 98 e 99); ecl it fine cli 

Iucr;o, se rlisgiuni,o clall'abitualità,, costiirrit'a uti'aggravattie co­

mune a iutti i reati (art. 62 n. 4) ; se congiunto all'abiiualità, 
sara, regolato clalla rigorosa clisciptina stabiliia per it clelinquente 

professionale (art. 101); sernpre quando uou ricorrano gli e­

streni det delitto di sfruttamenio di prostiiui,e, previsio ne,l. 

I'art. 536. 

Jl lenocinio famigìiare è previsto nell'art. 535, ma con 

criteri diversi dal Coctice vigente (art. 347), il quale contem­

pla la sola forma cli lenocinio principale, disiinguendola in 
violenta e frandolenta, e lasòia impunito il favoreggiamento 

alla prostituzíone, ed il lenocinio principale, se commesso senza 

cosirizione (violenza o minaccia). 

I,'art. 535, uniformanclosi al sistema ilel ProSel,to, che at­

tua una, più efficace iuiela della morale f'amigliare e del buon 

cosfume, punisco I'istigazione e I'agavolaziortc alla prosl;i[uzi()nc 

cÌelle porsone unite all'agente da pariicoÌari vincoli di paren­

tela, c consiclcra aggl'avante I'uso cli violenza o rli 
"ircost-anza 

minaccia. Non è poi previsio il leuocinio fraudolonto, perchè 

27 



l
I

I

I

I

I

\

I

I

L

li

I

t
i

I

I

l
I

418 

I'ingaiino è circostanza aggravante comune a iutii i reaii (art. t 

62 n.2\. 
Soggetio passivo' del' deliito di lenocinio famigliare, può 

essere una donna di eta maggiore, cliscendente, moglie, sorella 

dell, agente, ovvero sottoposta alla sua tuteia. Se sia minorenne, 

si applica I'arú. 534. E' da rilevare che il lenocinio nella forma cìi 

cui ail'ari. 535 non può esser"e commesso, nè dall'afffne in li­
nea ascendente (suoceri), nè dai genitori adottivi; costoro pos. 

sono cadere soùto la sanzione dell'art. 584 n,,2, se il soggetto 

passivo sia persona minoronne; ovYero sotto la sanzione del-

i'art. bB6, se, essend.o ta vittima maggiore di eta, tr"aggano dalla 

sua prostituzione' i mezzi di sussistenza.
'sono

I detitti cli lenocinio integrati dall'art. 115 tlella 

legge cli P. S., T. U.6 novembre 1926 n. 1848, il ciuale vieta alla 

stampa periodica di r.iportaÌe inserzioni o avvisi di corrispon, 

aénr" uto"osa, notori mezzi d'intermediazioni tra 'amanti' 

Da tenrpo la coscienza pulblica r"eclarnavalapuni­418. -
iione clel fenomeno, purtroppo non infrequeni,e, dello sfr'utta­

mento di prostitute I Ia cui incriminazione corrisponde ad una 

necessitb cli difesa sociale, perchè all'ignobile industria abi­

tualmente si dedica il delinquente. o il cancudato al deliiio. E' 

noto, infatti, che il < mantenutismo > è.una delle manifestazioni 

della mala vita; è il tenore di condotta dci cosl dtlti soute­

neurs, che, facendosi protettori di prostiiute, le sfruttano, at­

tingehdo ai provenii di esse i loro mezzi di sussistenZa. 

La legislazione straniera reprime, cla tempo, questa v€r$o: 

gnosa speculazione, spesso fonte di più gravi reati. 

In Austria vige la legge 24 maggio 1885 n. BO ; in Germania Ia 

famosa legge Heinzedet2Sgiugno 1900; nel Belgio i souteneurs 

de .fittes publiques sono assimilaii ai vagabondi iniernaii nei 

depàsiti di mendiciia, (art. 8 alinea 2 e 3; e arú. 13 legge sul 

vagabondaggio 27 novembre 1891) e deffniiivamente esclusi d4l-­

I'elettoraio (art. 20 delte leggi elettorali coordinate). In F rancia 
. 

poi i soflteneurs sono consider"ati come gens sans oveu e 

puniti con le pene comminate contro il vagabondaggio' Sono 

souteneurs ceur qui'aident, assístent ou protègent habituelle­

ment le racolage public en vue de la prostitutíon, d'autrui pour 

en partdger Ìes profits (legge 27 maggio 1885 sui recidivi, mocli­

ficaúa dalla legge 2? dicembre 1916: art. 4). 

Questo reato è inóltre configurato nel paragrafo ZBP del 

progetio austriaco del 1909; e nell'art' 176 del progeúto svizzero' 

io itutiu vi è il progetto di legge present4to dall'on' Guezzoni, 

che .pnevede una nuova forma di reaio contro il buon costttmc, 

quello dello sfruttamento della prostiiuzione. Ariche recentg: 

mente talune associazioni per la difesaidella pubblica moralita 
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invocarono sanzioni severe contro la nala genia dei s0ute. 
neurs, che alligna specialmente nei bassi foncli dellc grancli 
ciúia. 

l,'art. 5SO punisce chiunque vivl, anche parzialmente, sfi:ut­
tanclo i guaclagni, chc una clonna dldiia alla prostiiuzione ricava 
cla tale ignobile rnestiere. Soggetto attiyo del reato può essere 
chiunque ; non si sono considerati come elemenii cosiitutivi ta­
lune qualita, personali, come quella cli marito, ascenclerite, amante, 
sia perchè la sanzione sarebbe staia incompleta, sia perchè la 
qualità di amanie mal si adatta ad una definizione giuridica. La 
qualiia di fratello, marito, padre, sono contemplate come cir"co­

stanze aggravanti comuni a úutti i reati (art. 63 n. 4),Soggeti;o 
passivo deve esser"e una donna dediia alla prosiituzione, qualun­
que sia la sua eta I non si è usaia la €spressione donna me­

fetfíce pubblica o clandestina, per non perpeiuare, anche a 

beneficio di questa for.ma di delinquenza, 7e clisquisizioni faite 
nell'interpretazione dell' art. 350 ilet Codice vigente, quando 

cioè una clonna possa dirsi mer"etrice pubblica. 

Le rlisposizioni dell'art. 536 trovano applicazione solo quando 

il fatto non integri gli esiremi di un più grave delitto; come 

acl esempio per talune ipotesi di lenocinio. 

E' poi cla rilevare che lo sfruitatore di prostitute, per 
quanto I'abitLralita, e il fine di lucro siano elemenii cosiihrtivi 
del reato in esame, può essere dichiarato o delinquenie abi­

tuale o o u delinquente professionale ', a sensi degli ariicoli gB 

e 101, ove si verifichino Ie condizioni ivi stabilite. 
A ial punto è bene precisare gli elementi, che clifferenziano 

il delitto cleil'art. 536 dai detitti cti lenocinio. 

I1 lenone spiega un'attiliià,, che puo essere consider.ata quale 

coìlcorso clireito, principale o sussicliario all'esercizio clella pro­

stiiuzione; lo sfruttatore limita, d' orclinario, Ia sua ati;iviia 
criminosa acl esigere denaro dalla prostituta, a cagione ed in ra­
gione dell'esercizio della prosiituziono. Quest'ultirno anzi, per una 

cleformazione tipica di un senso rnorale suÌ generis, del quale 

si ammanta il suo egoismo geloso di lucro, si erige spesso a pa­

laclino cli quel frammento cli dignita, che aucora possa avere la 

disgr.aziata caduta nelle sue mani. Amhedue hanno I'iirienzione 

di trarre abitualmenie luòró clalla prostituzione altrui. Allo siaio 

ilélla odierna legislazione sociale, I'atiività dell'uno, come quella 

dell'altro diventano incriminabili, quando la loro esplicazione sia 

caratterizzata dall'abuso dell'altr:ui volonta defi ciente, pelchè im­
perfeùta o minorata. Codesio abuso si ver"iffca per il lenocinio, 

quanclo il concorso diretto all'esercizio della prosiituzione cada 

sui minorenni, o su maggiorenni che versino in . situazioni spe­

ciali, come la moglie e le figlie rispeito al marito o ai genitori, 
che le spingano alla prostituziono, con violenza, ninaccia o inganno. 
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Fuori di quesii casi, la donna maggiorenne ha, o si presume 

che abbia, una volonta, cosciente' e quindi può e deve sapersi 
-

difendere cla sè; si farebbe ingiuria alla sua riconosciuta icloneiià, 

uguale a quelìa clell'uomo, acl affrontare la- lotta p.er f.a vita, e 

si compirebbe ad *n tempo opera antisociale di educazione, au. 

.torizzaido legislativamonte 'na presúnzione coniraria. Ma nella 

stessa guisa che il legislaiore iúterviene a favore deila donna 

maggiorlnne per salvarla daì lenone, quanilo cosiui abusi della 

uutàiita, cne gti deriva daila qualiia, di ascèndelte o di niziriito 

(poichè allora la donna, benchè rnaggiorenne' versa in una situa' 

ne coarta la volonta. e le impeclisce la normale liberia,)ionn "ttudi clifesa), cosi cleve pur"e intervenire, e v' interviene, con le 

disposizióni in esame, quando la volonta' della' naggiorenne sia 

cla consiclerare clel pari non libera, a causa cli quei fattori cl'am­

biente, da cui germoglia fatalmerrie la figura dello sfruttatorie. 

ni.pntio a costii la ionna, anche se maggioren'e, è qÌasi sem­

pre' nell, inferiorita, psieologica e morale di una succube; il re-
questoquisito clell'abuso clell'altrui ].1",1i\.9. 

pertanio insiio 'in 


d'eliito, il óui presupposio è l'abiiualita, che rinserlra la vittirara
 

in una catena,ihe, con le sole sue fotze,, essa nonriesce a spez­

zare' 
dirsiCon la configurazione clel deliito iu esame, possollo I 

esauditi i voii del comitaio Iialiano clella F ederazione Abolizio­

nisia intornazionale, chrr ha ::ipetutamente chiestq doversi, le 

sanzioni relaiive al cletitl,o cli lenocinio, estenclere anche ai casi 

in cui il soggetto passivo del reaio avesse compiuio gli anni 21 ' 
Infine la clisposizione clell,art. 536 aclclil,a Ia maggiore esten­

sione deila tutela accordata alla clonna maggiorenne dalla lluova 

l.gislaziotte 

41g. :-- Un'ultima figura cli real,o è contemplaia in quesfo 

capo, quella comuremetlte conosciuia soito il nome di ., tralta 
\delle bianche o. 

Fin ila tempo i gor-erni si preoccuparolìo di ,colpire, me­

cliante un' azioue concorcle, cluelle otganizzazioni di lenoni, esi­

stenti nei vecchi stati cli Eur.opa a'popolazione esuberante, intese 

adingaggiare giovani donne per. farle emigrare all'estero,ovo le 

, attenÍe,r'a I'ospitalita,, spesso coaita, cli case innominabili' 

La prima couveuzione in materia fu queìla elabolata- dalla 

conferenza internazionale cli Parigi del 1904, che ha la'data 

del 18 rnaggio clello stesso atìtìo, e ihe fu resa esecutiva in Iia­
lia con R."óecreio g aprile 1g05, n. 171 : tale convenzione ha 

carattere esclusivamen[e amr'irrjstrativo, proponenclosi lo scopo 

cli coorclinare }?sifiyilà clelle Polizie clei vari Stati aderenti' Una 

seconda conferenza, tenutasi ugualmeute a Panigi, elaborò uno 

schema cli norme penali, ctìi gli Stati aclerenti avrebbero dovufo 

uniformare le proplie legislazioni. Qtresta seconcla convenzione 

è del 4 maggio 1910, e riguarda la tratta clelle bianche; essa 

successivam;nt" fo integraia clalla convenziouc iuterrazionale rli 
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Ginevra del 30 settembre 1921, per la repressione clella iratia 
clelle donne e dei f'anciulli. Inffne *na terza conve'zione aggiun­
tiva,firrnata a Berua ii 30 settembre 1g23, ammettc.r,a a solto­
scrivere la convenzione di Parigi del 1910 altri Staii, che non 
vi avevano partecipaio. Le tre precil,ate convenzioni f*rono rese 
esecuiive in Italia, col R. Decreto 31 oiiobrc 1g23, n.ZZ4g, 

Va infine riievato che, già, col R. Decrc.to legge 25 marzo lg2B, 
n. 1207, venivano tradoite in legge dello Sl,ato le clisposizioni 
di diriiio sostanzialc contenuie lella converrzione cli Ginevr,a 
del t92t; e che lo stesso R. Decreto legge, disciplinando ia 
materia er íntegro (articoti 7,2,3), abrogava 1'art. 12, ult. capov., 
della Lcgge LB novernble 191g, t.2205, sull' cmigr.azione. 

Su quesie basi furono reclatii gli articoii 280 e 28I del 
progetto austriaco, 187 clel progeito svizzero, e I92 del pro­
getto italiano clel Coclice dei nrinorenni. 

Dal confronto delle norme contonute nelle procitaie con­
vonzioni, o nei progotti suindicati, conseguono le seguenti os­
sorvazioni: a) .mentre il reato della traúta delle donne e dei 
minori ha, come presupposto, una pluralita di soggetti passivi, 
le convenzioni ed i progetti contomplano il fatto di chi abbia 
spiegato l'aitivita criminosa nei confronti di una sola vittima. 
Quosta differenza trova giustificazione nella nocossiÈ di rondere 
possibile, o agevole, la prova clel reato contro iutte le forme 
insidiose di apparente liceità, di cui sanno premunirsi le re. 
lative organizzazioni internazionali ; ó,) mentre la tutela dolle 
minorenni è sempre assicurata, la repressione clella tratta, 
esercitata su donne maggiorenni, è subortlinata alla condi­
zione, che sia, comunqre, coatta la loro liberta di decisione, 

rispetto all'emigrazione in paese estero; non può infatti nogarsi 
la sfera della liberta individuale della donna maggioronne, cho 

voglia clisporre della propria persona, serbati i limiti di demar­
caziono tra i divieti imposti dal dir"itto, erl i precetti dettati 
rlalla morale ; c) arl intograro I'elomento psicologico del delitto, 
basta la conspevolezza che la donna o il minore siano 

dostinati, appona giunti in paese estero, alla prostiiuziono; d/ 
I'elemento materiale consiste nell'aitivita, comunque dirotta a 
far partire per paeso estero minorenni b donne. 

II trasfondore nol nuovo Codice penalo i] contenLrto rlelle 

su indicate convenzioui, a somiglianza di quanto hanno fatto i 
progetti stranieri, risponde ad una nocessaria difesa socialo, od 

all' esecuzione d' improrogabili impegni internazionali. 
Uniformandosi a questi concetti, I'art. 537 prevode i'ipotesi 

di chi induce (senza violenza) una persona d'età minore a re­
carsi in torritorio di altro Stato, ovver"o ne agevola, comunque, 
la partenza; l'eìomento psicologico, in entrambi i casi, consisto 

nella consapovolezza dell'agente, che la persona minoronne, ap­
pona poryonuta all'esùero, sara tratta alla prostituzione. 

http:Decrc.to
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La pena è aumentata, so soggetto passivo del reato sia: a) 
persona minore degÌi anni 14, ritenendosi cho. manchi, in tal 
caso, capacita di Ibero consenso; f) donna minoronne coniu­
gata, per la maggior proteziono cho il sistema dol Progetto ac­

corda adette persone; c) quando i soggoiti passivisiano due o 

più minori, anche se diretti in paesi diversi, per la maggiore 

per.icolosita che dimosúra il delinquente. 

Quando la vittima sia un minorenno, non si fa distinzione 

tra individui dell'uno o dell'altro sesso, egqalo ossendo il pe­

ricolo di prostituziono, data I'inesperienza inerente all'eta. 
Inveco, nell'ipotesi disciplinata nel socondo capoverso del-

I'art. 537, soggetto passivo puo ossero soltanto una donna 

r4aggiorenne; occorre però, in tal caso, cho il colpevolo la 

detormini a recarsi in torritorio estero, facendo uso di violonza 
ffsica o moralo, o di àltri mezzi fraudolenti (inganno); ovvoro 
abusando delle condizioni di tlefioienza psichica in cui versa la 

vittima. E' ugualmente punito colui, cho s'intromotte per age­

volare ia partonza. : 

Qualora la donna maggioronne sia coniugata, la pena sta­

bilita nolla pr.ima parte dell'articolo in esame è aumentata, 

secondo le normo contonuúe nell'art. 65. Talo circostanza 

aggravante è in armonia col sistoma del Progotto, che prescrive 
una più efficace tuiola per la donna coniugata. 

Capo ltl 

Disposizioní comuni ai Capi prccedenti 

420. -- L'art. 539, stabilendo un principio di carattore 
generale, equipara, agli effetti penali, la filiazione illegittima 
a quolla legittima, quando il r"apporto di parentela sia considerato 
come olemento costiiutivo tlel r.oato, como circostanzaaggravante, 
attenuants o esoludente della pena. 

Nella valutazione del rapporto di diritto penale, avonte 
ossenzialmente origine da un fatto umano, non dovevano trascu­
rarsi i legami di parentola naturale, al fino di stabitire la re­
sponsabiliia o meno doll'agente, sull'animo del qtrale i vincoli 
di sangue, cho Io uniscono alla vittima esercitano influenza, 
lalvolta decisiva, indipenilontemento dal riconoscimento legalo 
tlella filiazione. î 

II Codice vigente si limita a prevedere ilvincolo di sangue 
sorto da filiazione illegiiiima, nell'art. 337, a proposito 
dell' incesto ; e la giurisprudenza ha costantomente interpletato, 
con eccessivo rigorismo, la norma doll'art. 336 n. 3 dol Codico 
attualo. 
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sciplina I'esercizio della querela in modo, che la procedibilita ne 

è di molio avvaniaggiata. 

Sono infatti perseguibili di ufficio tuiti i delitti contro l'o' 
nore cd il puclore sessuale, ad ecceziotle dcl deiif,io cli corru­
zione di minorenni e tuiti i delitti contro la liberta, sessuale, e 

lo stesso deliiio previsio dall'art. 533, quando soggeito attivo 

sia il genitore, il tutore, un pubblico ufficiale, o un inca::icato di 

pu'bblico:servizio, ovvoro se il fatio sja connesso ad altro de­

litto, per it quale debba procedersi di ufficio. I,a condizione 

della querela rimane percio limitata ai deliiii U.t,9ul: primo e 

al delitto dell'ari. 583, quando non Siano commessi clalle persone 

indicate nel n. I dàli'ari. 541, c quando non riicon'a I'ipotesi 

cli connessione: (ariicoli 336=348 Codice penale vigente). 

E' da rilevare che in quesia parte it Pr"ogetio, con la di­

spbsizioncr del n. I dell' art. 541, rimuove I' incotrgruertza del 

Codice vigente (arlt. 336), che richiede la querela, anche se 

rla violenza carnale sia commessa da pubbliooufficiaie, o incari­

cato di pubbiico servizio, su persolla a-lui afficlata e, cott ]a di­

sposizione del n. 2, toglie Ia ]irnitazione stabilita, ai fini 

della procedibilita cli ufficio, nel n. j. dell'art. 336 Codice 

pcnale vigentc. 

Infine ncll'art. 541 non si fa espresso richiarno, per la 

procedibilità, della circosianza ol-rlilctiiva dct iuogo puì.rblico o 

esposto al pubblico (art. 336 n. 2), esscndo iaìi circostanze 

implicitamenie cornprcse nel. n 2 dell'ari' 541. Conse gue
' che, nell'ipotesi di connessione tra clelitto perseguibile di 

ul'ficio e aJitto pcrscguibilc a quercla tli paric, dot'e com­

prenc'lersi ogni delitto previsto nel Capo primo, e ]o stesso 

deliito clell'ari. 533 ; i quàli, se commessi in luogo pubblico o 

aporto o esposto al pubblico, integrano clntempofaneamente il 
delitio tti oltraggio al puclole (art. 52?), che è di azione pubblica. 

L'esercizio del rtiritto della querola spetta ai rappresentanii 

della persona offesa dal reaio (ari. t21 : genitore, tutore, 

curatore ; art. 1.22: curatore speciale) iure repraesentationisi 

e jure pfoprio, oltre che alla persona offesa, anche agli ascen­

tìeutr ccl al corriuge. 

L'estensione dell'esercizio deila querela iufe pfopfio ha 1o scopo 

clinon lasciare impuniti quelli, tra i cleiiiii previsti nel Tiiolo VIII' 
perseguibili a querela di parte, nel caso i11 cuil cou la morte del'a 

persona of'fesa, si estinguirebbe il diritio di querela (att'. 127). 

Sicchè gli ascendenti esercitelanno il diritto di querela iure 
repf aesentatiÒnis, permanendo in vita la viiiima ; iure propril, 
clopo la morte di essa. 

In caso cli clissenso tra,le persone cui compeie il tlilitto di 
querela, circa I'esorcizio cli essa, prevale la volont'à di quella, 
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che si rnanifesta per" la procedibilita; e la querelà'; una volia 
proposl,a, è in'evocabile (ar.i. 542). 

Tali innovazioni trovano giustificazione nella disciplina, che 
il Progetl,o da, alr'isiituio della querola, il quale è considerato 
con distavoro, in omaggio al principio che la norma è la pro­
cedibilita. Subordinaiamente a questo criterio, ln isiituto tlelia 
rappresentanzapenale (articoli I2l,l22 e 126), menire prescinde 
affaúto dalle norme sulla rappresentanza contenuta nel Codice 

civile (aitico|i224,277,318,329 e 339), deve intender:si rafforza­
tivo della querela, e nel caso di dissensi tra i titolari del di­
ritto tti querela circa I'esercizio dcll'azione penale, deve preva­
lere chi vuole procedere, in applicazione della norma generale 
che tutii i reati devono esset e punii,i. 

Pel la stessa ragione, si è Stabilito il principio dell, irr.e: 
vocabilita assoluta della querela, che trova analogia nell'altr:o 
principio che, una volta plomossa l'azione penale. dal P. UI., que­
sii non vi possa più rinunciare. 

L' irrevocabihia, inoltre servirà di freno ai querelanii audaci. 

o leggeri cd cvitera illeciie speculazioni. 

423. Ad evidenti motivi d'oppoltunità è ispirata la-
norma contenuta nell'ari. 543, per cui il malrimonio tra l'au­
iore dol reato e la persona off'esa, susseguente ai delitti contro 
la libertà sessuale e al delitto di corruzione di minorenni, 
estingue il reato, anche riguardo a coloro, che siano concorsi 
nel medesimolse vi sia stata condanna, cesseranno I'esecuzione 

della pena, e gli effeúti penali; e non troveranno applicaziòne 
le misuro di sicurezza (art. 352 Cod. pen. vigente). 

Questa speciale causa di estinzione può trovare applicazione 
anche nel reato di seduzione con promessa di matrimonio (art. 
625), quando sciolio il matrimonio (articoli 148 e 107 Cod. 
civ.) del colpevole, questi rcontragga matrirnonio cqn la sedotta. 

424. Merita infine particolare menzione la soppressione-
della norma contenuta nell'art. 350 del Cod. pen. vigonte, il 
quale stabilisce uua dimiugzionc di pena pcr i reati di violenza 
carnale, atii di libidine violenti, corruzione di minorenni, ratto 
proprio violento o fraudolento, nel caso in cui la persona offesa 
pia una pubblica meretrice. 

< Dai reati qui contemplati, osserva la lìeiazione Ministo. 
riale, la meretrice non resta vituperata, come può osserlo per 
tutta la vita una donna onesta: e per di più, dall'autore di tali 
fatti, può essere ragionevolmente considerata sotto aspetto non 

serio ia resistenza di chi esercita la prostituzione >. 

Il Progetto inyece, seguendo I'antica dottrina, ribadisce il con­

cetto che, qualora ricorra violenza, la tutela clebba applicarsi a tutti 
indistintamente e con egual rigore. La meretrice pubblica, pur 
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Trrcilo IX 

425, In altra parte della pres.ente lìelazione (Dei delitti -in specie. Introduzione S 4), i'u gia rilevato come nella materia 
che lbrma oggetto del 'litolo IX dei secondo Lilrro, il Progetto 
innova profondamente rispetio al Codice penale vigente. 

Il legislaiore del 1890 intese soprattutto inthiti proteggeîe 
la lfberia, di accogliere e professare una credenza religiosa. 
< Lo Stato, e qúincli iI legisìatore, affermava il ViIJa(Rela­-
zione alla Carnera dei Deputaúi,pag. L4L)- non può ammettere 

reati di religione in genere o contro una religione determinata, 
senza riconoscere nella religione stessa e nelle organizzazioni, 
che ne derivano un ente giuridico, iì quale poirebbe ben anco 

rivestir.e carattere poliiico a suo danno ". È evidente I' influenza 

delle concezioni filosoftche scaturite dalla rivoluzione francese, 

e I'influenza, altresi, delle contingenti reÌazioni fi'a lo Stato 
e la Chiesa durante it periodo di elaborazione del Coclice 

penale vigente. Si vuole ignorare la religione, per negarle, 
come tale, un'adeguata protezione, salvo a ioncederglieìa 
indirettamente, in quanto, cioè, sia offesa la liberia, dol credonte. 

Coelentomenie a ialc cr;itcrio, oggetio dei dcìiti,i contlo 
la libertà dei culti, non è, sectndo il Codice vigente, il culto 
o la religione, bensì la liberta del singolo e talora di una -
categoria di personc nel campo religioso. Tipico, soito questo-
aspetto, I'art. 141 clel Ccjdice vigente, il quale richiedendo, 
colhe condizione cli punibilita,, la querela della persona vilipesa, 
rivela chiaramente come il legislatore del lBg0 abbia consi­
clerato il fatto, soprattutto quale lesione, in senso stqetto, dei 

par.ticolari sentimenti dell' offeso. 

Il Regime fascista s'inspira, anche in questa materia, a 

criteri completamente diversi, .i quali, ira I'altro, tengono 

nel dovuto conto, la nostra tradizione religiosa. 
La religione, invero, è un fenomeno sociale che lo Stato fasci­

sta non può fingere'd'ignorare perchè essa ha un contenuto etico, 

che trascende i limiti del patrimonio morale individuale, per 

assur.gerc ad iniercsse gener"ale: ed è appunto in questo calat­
tere di interesse generale e sociale che, anche da un punto di 
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vista più strettamento giuriclico, trova la sua giustificazione I'in' 
teruento clcllo stato, cliretto alla tutela penirle della religione (1). 

lI Progetto, pertauto, clisciplina in unTitolo autouorno le 

norme relative ai delitti contro i crilii e il sentimento roli­

gioso ; afferrna che I'oggetto premiueute deila tutela penale è 

nott I'esercizio di un ctiritto incìivicluale, ma tllÌ iuteresser 

collettivo e, collseguentemeute, in niun caso suborclina la puni­

bilita, alla querela di Parte' 

426._IlTitololXcomprenrlenelprimoCapoiclelitticon. 
tro i culti; nel secondo, quelli cotrtro il sentimenio religioso' E 

noto co{no paiie tlella dottrina obbieiti che il culto' essetrclo ttu'a­

strazioue, in co*plesso immateriale senza reale esistenza' 'Ilolì 

è idoneo a diventare, con efficienza giuridica' oggetto cli of­

fesa e cli disprezzo, e che l'espressiònc u setrtilrrento religioso ", 
non è esatta in quanto la violazione di sepolcro' il vilipenclio 

cli cadavere ecc ' possono essere configurati come reati, indi­

pendentemente clalla violazione d'el seutimento religioso' Il 
Progetto non ha crecluto cli clover tleferire a tali opinioni' I1 

culto, inteso come creclenza r:eligiosa o come manifestazione 

esterna cli credenza religiosa, è bensì imurateriale' ma non co­

stituisce mello, per ciò, un beue capace di essere leso' corne 

acl es., l'onore. La creclenza religiosa, anzi, come si accennava' 

costituisce un bene, non solo indivicluale, nei riguarcli tlel cro­

dente, ma anche e sopratutio un benc collettivo; ed ò 
--

appunto sotto quest'ultimo proftlo, che i1 Progetto' abbando­

,runao la concezione indiviclualistica clel cocìice vigentc, lq "on-^ 
sidera, con.trna visione pirì ampia, più vera, più informata alle 

attuali esigenze etiche e sociali clella Nazione' Nè maggior va­

lorehal,altr.aobbieziorre,relativaall'espres,sioneusenti­
mento religioso o. È bensì vero che, ail es',nel turbamento di 

on fon""uù civile, può mancare I'offesa al sentimento roli­

gioso clei singoli, se il defunto e tutti color"o che presenziano 

il fo,tn"ul" siano; per avventura, atei; senonchè il ìegislatore 

fascista prescinile, come si diceva, in tutii clucsti delitti, daìla 

concezione nettamente inclividualistica, clalla lesione cìella cre­

rlenza religiosa cli singole persolle' e consiclera oggetto prin­

cipalelalesionedelsentimento,dellacoscienzacollettiva' 
preva'leniesullalesionepossibile'ma.llonnecessaria'delsen­
iiIn"nto cli singole persolle. L'espressione . sentimento roli­

gioso ,, che, anche clal punio cli vista traclizionale' è sembrata 

ìa pirì propria, sta dunque ad inclicare' sinteticamente' quello 

(i) Nef discorso pronunciato alta Camera dei Deputati nella tornata del 

9 marzo lg27,il CuaiOasigiUi on' Rocco ebbe a dichiarare nettamente: 

o Lo stato fascista si occipa della religione uîîicialmente e non teme 

di ailcrmare il suo carattére di stato essenzialmente cattolicou. 
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specíale sentimento di pieta,, di rispetto, cli venerazione, che 
si tributa verso i morti o i sepolcri, sontimento cho, di re­
gola, è improntato di solennita, religiosa. 

'Un' ultima osservazione, anch'ossa di carattero genelale, 
occorre premettere. Lo Stato fascista riconosce nei culti ammessi, 

é specialmento nel culto cattolico, un fenomeno etico e socia'o 
di preminente importanza e lo tutela penalmente in quei limiii, 
che, nella sua Sovraniia, ritiene opportuni, ma riconosce altresì 
che la libertà, di coscienza e di pensiero, in oldine alle cledenze 
religiose è, o deve rimanere, conquista intangibile. D'altro canto 

esso dovova mantenersi estraneo ai reati concernenti il cosi-
d,:tto organismo interno della feligione, come la simulazione 
di sacerdozio, il matrimonio dell'ordinato e dol professo, il 
concubinato dei chierici ecc. 

Capo I 

Dei delitti contrc i culti 

427, Il Progetto classifica tra i dolitti contlo i culti la-turbata liberta, clegli stessi (art. 544),le offese al culto, corumesse 

meclianto vilipendio di persono (art. 545) o cli cose (art. 546), 
e il vilipendio alla religione ufficiale clello Stato (art. 548). 

La turbatio sqcrlrum consiste nall' impecliro o nol fur­
bare I'esorcizio cli lirnzioni, corimonie o pratiche reìigiose, in 
moclo da menomare la liberta di uuo clei culii ammessi 

nello Stato. La soppressione clell' inciso u per offenclere uno 
dei culii o, contenuto nell'art. 140 del Coilice vigente, è intesa 
a stabilire che non è più richiosto nell'agente il fine speci­
fico di offendere il culto. Basta la co$cienza e la volonta di 
impedire o turbare l'esercizio clella funzione, cer.imonia o pra­
tica, in moilo che ne resti menomata, effettivamente o poten­
zialmente, la legittima esúrinsecazione clel culto; cli guisa che 
è punibile, ai sensi dell'ar.t. 544 del Progetto, anche chi im­
pedisca o turbi la funzione ecc., non per offendere iI culto, ma, 
ad es., per ilimostrazione contro il parroco, del quale si voglia 
I' allontanamento. 

É notevole I'estensione, di fronte al Coclice del 1890, il 
quale, parlando esclusivamente di funzioni (atti costitutivi clel 

cuito) o cerimonie (aiii complcmentari o clecorativi), si pre­
stava a far ritenerc che avessc inteso riferir.si soltanto a quellc 
estrinsecazíoni clel cueto, nelle quali venissero osser\rate le so­
icrrni motlalitA deitate clai singoli riti, Il Progctto, infatii, enun­

http:riferir.si
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funzioni (arú. 63, n. 2); cio spiega perchè, nell'art. 545,non sia 

stato riproclotto il capoverso clell'art. 142 del Codice vigente. 

42g. Le offese al culto meciiante vilipenctio cli cose formano-
oggetto deÌl'art. 546. Anehe qui, oggetto principale clella tu­
tela pcnale, è il culto. Le cose vengotìo in considerazione, iu quartto 

su cli csse cade materialmente ia manifestazione di vilipendio; 
non perchè esse stesse formino oggetto cti offesal È suflicienttr 

una qualsiasi manifestazio'tte, reale o verbale, di vilipenclio verso 

cose, che formino oggetto c1i culto, o siano cousacrate al culto, 

o siano clestinate necessariamente al culto ; tale manifestazione 

cleve avvenire in luogo clestinato al culto, o in Juogo pubbligo, 

o in luogo aperto al pubblico 
La formuìa adottata presenta il vantaggio di essere pir\. 

ampia e più precisa di quella usata nell'art. 742 del Codice 

vigente, la quale si .rifer"iva soltanto ai luogo pubblico e alle 
cose tlestinato al culto. Dottrina e giurisprudettza sono velrute. 

affermando, quasi corÌcorclemeute, clue concetti : e cioè che 1'e-. 

sprossione << in luogo pubblico > clel citato arI, /142 comprenda,.^ 

rrorr solo i luoghi pubblici pet lolo natula (via,piazze,ccc.), ma 

ancho queiJi aperti al pubblico (chiese), e che tlou occorra la 

pubbliciia. effettiva, clovendosi clistinguere tra pubblicitèu clel 

luogo e pubbìicità clel fai;to. Tuttavia, anche con tale inter­
pretaziouc, r'imatrevauo csclusc taltttc ipotesi: arì cs. sc il fatio 
fosse commesso in una cappella privata, ocl atrche iu nna chiesa 

nel tempo in cui fosse chiusa al pubblico (cli irotte) ; nè sa­

rebbe valso iuvocare la pubblicita successiva in contrapposto 

alla pnbblicita, concomitante al fatto, per"chè I'art. 742 parla 
ctj ìuogo pulrblico e uou di pubblicilt\ ; rre la petmat)elìza, 

perchè nou può permanel'e un reato, che llolt esiste. 

I t Pr"ogetto elim in a tuttc qucste tl iscussiotii coll I' e­

spressione u in iuogo clestinato al culto o, clte comprencle evi­
rlentemente anche la chiesa chiusa al pubblico durattte la rtotte, 

la cappella privata ecc., completata clall'altra ildicazione cli 

<< luogo pubblico o aperto aI puhblico >>. 

Notevole è ancora ll estensione dcl concetto cli cose, verso 

le quali cleve essere clii'etta la manifestazione di vilipendio. 
Per cose .. clestinate a'[ cn]to o, alcuni intenclono qrielìe, che 

servolro cl ircitamerrtc agli al,ii ploprii cìi ulr culto dctelmirtal,o, 

ossia allt' furzioui o cclimortie, mctliattte le qrrali il culto si 

esercita, nonchè àlle manifestazioni clel meclesimo; altri, queìle, 

verso le quali si tributa il culto, sui riflesso che l'art. 403, 

n. 3 clel Coclice attuale distingue,tra cose destinate al culto 
e cose che sefvono al culto. La formula clel Progotio accoglic 

una nozioue assai pirì larga, nolla quale, sostanzialmeuúe, notl 
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rientrano soltanto quelle cose, che servano all'eser.cizio del crrlto 
esclusivamente in via ausiliaria, ad es. le pa.nche, ls seclie ecc. 

È d" avoc"tire, infftte, come il Progctto, coercntrrmelte 

aì sistema arlottato, tron accenni a'll'ipotesi di distnrzione o 

guasto delle cose anziilette; se esse, oltre che vilipese, siano 

danneggiate, i'[ colpevole rispondera, anche di danneggiamento 

(articoli 79 e653); si pone ffne, in tal moclo, a'lìe questioni sorte 

cir.ca il contenuto clegli articoli I42 e I'43 del Codice vigente, 

sia nelle relazioni tra loro, che con riferimento aII'art. 424. 

430. L'art. 547 consiclel"a come circostanza aggravante-
I' aver commesso alcuno dei fatti preveduti nei tre articoli testè 

esaminati contro il culto cattolico. La ragione dell'aggravante 
sta nella speciale preminenza che Ia stessa Carta costituzio­

nale riconosce al culto, professato dalla quasi totalitA deglí 
italiani. 

L'art. 548 prevede il pubbìico vi,lipenclio cÌelra religione 
ufficiale clello Siato, fuori dei casi contemplati neg'li articoli 
dal 544 a\ 647 incluso. 

È da ricordare che con Regio decreto 19 otiobre 1870, 

n. 5940, veniva csteso a Roma e alle pr"ovincie romane I'Ediito 
albertino sulla stampa, mocliffcancloseue I'art. l6 nel scnso di 
pirnire chiunque, a mezzo della siampa, r'ecasse oltraggio alla 
religione ttello Stato o ne eccitasse il clisprezzo. ll Regime fa' 
scista, non dimentico cleII'impegno morale che 1'Italia assunse 

liberamonto di fronte al monrlo cattolico con il Regio rìccrcto 

succiiato, inserisce, con il Progetto, tale clisposizione nella legi­
slazione generale dello Stato, amplianclone Ia portaia. Ed invero 
I'espréssione " ptùblicamentc ", QUi, come nell'art. 545, com­

prenrle non soÌo il mezzo tlella siampa, ma ogni altra forma rìi 
pubblicita,, ogni altra modalita, del fatto, che rencla pubblico il 
fatto stcsso. 

È sembrato che Ia ftgura delittuosa di pubblico vilipendio 
ilélla religione cattolica, in sè, ossia fuor"i dei casi preveduti 

negli articoti 544 e 545, non ilovosse ossere cstcsit agli alir'Í culti 
ammessi nello Stato. Questa pirì ampia tutela del culto caitolico, 

oltre che nelle ragioni sioriche sopra accennate, trova Ia slra 

giusiificazione nel fatio che il culto cattolico è la r"eligione ufficiale 
dello Siato. professata rla quasi tuiti gli italiani. Gli altri culii, ap­

paiono sufficientemente protetti clalle sattzioni penali coniemplate 

negli articoli 544,545 e 546. 
Devesi tuttavia tener presente I'ar"i. 232 detla legge di 

P. S, T. U. 6 novembre 1926, n. l848,ilquale dispone: < F'ino 

a che non anclrà in vigore il nuovo Codice penale, rl turpilo­
quio, la besiemmia e Ie offese pubbl'icÍte ai cultí ammessí nello 
Stato sono puniti, quanclo Ia legge non stabilisca una p€na più 

grave, con I'ammencla ffno a lire duemila. 
< La pena è dell'ammenda da lire cento a quaútromila se 

si tratti rli offesa al culio cattolico >. 

28 
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Trattandosi di disposizione di legge temporanea,. è da iite­
nere che I'efficacia dell'art. 232 cessi con l'anilata in vigore del 

nuoyo Coclice pcnale, salva I'applicazionc dell'ull,imo capoverso 

dell'art. 2 del Progetto, per i fatti gia, commessi. Ad ogni buon' 

flne era qui tla osservare che, il Progetio in questa palte
,se

IimaÌr'a immutato, le offese pubbliche ai culti ammessi nello 

Sfato, non costil,uiranno reato, tranie che, per le mqtlalita', non 

possono lrovare applicazione gli ariicoli 644, 546 e 546 o, even­

iualmente, altre ipoiesi di reaio (att es. turpiloquio art. 7ap). 

Un ultimo rilievo. La besiemmia in pubblico con invetiive o 

parole oliraggiose contro la Divinita, o le Persone o i Sirnboli 

venerati nella religione ufficiale clello Staio, è considerata nel 

Progetto tra le contravvenzioni alla polizia dei costumi (art. 747). 

In verita, nella grande maggioranza dei casi, la bestemmia è pro-

ferita senza l'intenzione di recare oltraggió alla DivinitA; in qual­

che regione tl'Italia la bestemmia è spesso una tleplorevole abi­

tud.ine, un intercalale. Questa contlizione di cose il Progetto do' 

veva tener presente e, consideraio altresl che I'indagine sul dolo, 

indiSpensabilo ove si fosse con8gurato il falto come delitto do' 

loso, sarebbe spesso riuscita assai difficoli;osa, ha preferito con­

sirlerare la besiernmia tra le contravvenzioni.' Ciò non i,oglie che' 

quando concorla il dolo, possano tlovare irpplicazione gli articoli 
544, 546 e 548. Cosi, acl es.,la bestemmia pronunciata in chiesa, 

con il proposito di turbare una f-unzione religiosa, potra costituire 

il delitto o il tentativo del rlelitto proveduto nell'art.'544, a se' 

contla che il tulbamento sia o meno avvenuto; e poira,costituile 
il clelitto contemplato nell'art. 546, se direito verso un'imma­
gine:che formi oggetto di culio, ovvel'o quello preveduto nello 
art. 548, se direito a vilipendere la religione uffciale dello 

Stato. 

CAPO II 

Deí delittí contro il sentimento religÌoso 

431. Il Capo secondo del Titoto IX prevede in sette articoli 
(549-555) i delitti contemplaii negli articoli 143 e 144 del Codice at­

tuale ed altre ffgure criminose specifiche cqntro il sentimento 

religioso, infeso secondo la nozione gia, accennata. 

L'art. 549 contempla così Ia violazione della tomba, del se' 

polclo o dell'urna, come gli aiii di vilipendio sulle tombe,. sui 

sepolcri, .sulle urne o su cose destinate al culto dei defunti, ov­

on"o u difesa o ornamento dei cimiteri. Gli atti di vilipenilio 

debbono avvenire in cimiter"i o in altri luoghi di sepol­

tura. Non occorre rilevare come. il delitto configurato nell'art. 
549 sia diverso cla quelli contemplati negli' articoli 143 e 144 

del 0odice attuale. Per ciò che concerqe gli atti . fli vilipendio, 
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infatii, si evita ogni confusione con'il clanneggiamento, nel senso 

che I'atto di vilipendio (acl es. lo sprrtare sulla toniba) non con­
tierie necessariarnente in sè il danneggiamento; se I'atto, oltre 
che vilipenclere, danneggi, si risponclerèr di ambedue i clelitii. 
Sono poi esiese la nozione del luogo, poichè i luoghr cli se­

poltura comprenclono non solo i luoghi clestinati al culto in quanto 
siano. luoghi cli sepoltLrra, ma anche i sepoìcri isolati, e la uo­
zione clelle cose sulle quali puo caclere I'atto cli vilipendio, e' 
nunciandosi non solo i sepolcri (luoghi in cui hanno dimora i 
cadaveri), le tombe (tumuli, recinti, ponumenti sepolcrali) e le 
urne, ma anche tutte le cose destinate al culio dei defunii, ov­

vero a difesa ocl ornarnento dei cimitrri. 
D'altro canto, per la violazione clella tomba non è più ri' 

chiesto il fine d'ingiuria od il fine comunque rlleciio (ari. 144 
prima parte del Codice vigente), sicchè, seconclo il Pr"ogetto, 

saranno sufficieni;i la coscienza e la volonta di violare, non 

iure, \a tomba, ii sepolcro o l'urna. 
L'impedimento e il turbamento di un funerale o di tln ser­

vizio funebre, in quanto costituiscano impedimento o turbamento 
tli funzione religiosa e mcnomino la libertà c'lt un cultoammesso 
nello Stato, sono pnniti clall'arl. 544; ma pltò avvenire che si 

tratti cli nn funerale o cli uu servizio funcbrc civile, o che, 

comunqlle, non rjcorrano tuiti gli elementi clel delitto cli tur­
bata liberta, dei c.rilii: perciò il Progetto ha preveduto come 

delitto a sè il fatto di chi, fuori.dei casi coniemplati ncll'art. 
544, impecliscà o turbi uu funerale o servizio f'unebre. 

Anche in tal caso, invero, si leclc lo speciale sentimetrto co­

stituiio cìalla pietà e revcrenza verso i clefunti, indipendente­
mente cla ogni conceito religioso o cli culto in senso proprio. 

432, I quattro artic,oli che seguono (55t-554) prevedono il -vilipendio,'la disiruzione, I'occnltamento e la sottrazione di cacla­

vere. Se il cadavere sia mutilato o dcturpato o se su di esso 

si commettono, comnnque, altri atti cli brutalità o di necrofilia, 
la pena è inasprita. Alla distruzione o soppressione cli Lrn c2­

daverc (s'intendc, umano), o di parte di esso, è equiparata la 
dispersione delle ceneri. Come ipoiesi cìelittuosa minore, è pre­
visto l'occultamento temporaneo; I'ipoiesi tlella soitrazione è, in­
fine, punita pirì gravemente, Se avvenga in cimiieri, o in aliri 
luoghi cli sepoltura, di rìeposito, o di custodia. 

Non si distingue tra sottrazione commessa per fine cl'in­
giuria o per altro fine illecito (art, 144, pirì volte citato, del 
Coclice attuale) e sottrazione commessa por nn fine diverso: ad 

es, a scopo rli studio, per riavere le spoglie di una pcrsona a­

mata ecc. Anche in tali ipotcsi, int'ero, il fine è sostanzialmente 
illecito; la clistinzione, piuttosto che sulla liceità o itliccita det 

fine, ver"sa sui motivi interni, perversi o non, imnrorali o uon 

e, sotto qubsto profilo, potranno ricorrere 1'aggralante, 
di cui all'art. 62 n. l, ovvero le diminuenti previste nell'art. 
64numerile2" 
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TITOLO X 

Det deltttl contro la, fa,mtgHa, 

Considerazioni di sistema 

433. Il Titolo VIII det Codice penale vigente compr.ende-* I deliiti contro il buon costume e I'ordine delle famiglie >. 
Il Progetto, in base al criter.io clella prevalenza del di­

ritto leso, sopara, con rigore scientifico, le due categorie cli 
delitii, assegnando la prima al Tiiolo VIII (Dei delitii contro 
la moralita pubblica e il buon costume) ; e la seconda aI Ti­
tolo X (Dei delitti contro la famiglia). 

Le ragioni di tale innovazione sono dettc nella par.to proe­
riiale del Titolo YIII. 

Il Titolo X comprencle, oltr.e i reati del Titolo YIII del 
Codice vigente, i delitti di abuso d,ei mezzi di correzione o di 
disciplina, di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli, pr.e­
visti negli articoli 390 e 391 del Codice penale dell'89, che 
fanno parte clella categoria dei delitti contro la persona (Ti­
iolo IX) ed il deliito di sottrazione di minorenni,'previsto nel-
l'art. l4B dello stesso Codice tra i deliiti contro la liberffi 
indivicluale. Anche questo nuoyo collocamenio dei precitati reati 
obbedisce al principio di classiffcare le varie figure criminose, 
tenendo conto speciahirente del << bene giuridico offeso >, deter­
minato dallo * scopo > che la tutela penale, nella singola norma, 
intentle pcr.seguirc. 

434. - La riunione delle suindicate disposizioni in un îi" 
tolo unico, crea un sistema corirpleto di salda difesa della fa­
rniglia, contro le molteplici correnti che tendono a disgregarla, 
dando all'organismo famigliare, quasi esclusivamente con­
tenufo finora nel caìnpo civilistico, carattere prevalente crti 

istituto di diriito pubblico. 

Il Progetto, attuando anche in questa materia le direttive 
del Regime, pone a base delle norme disciplinate nel Titolo X 
urla concezione nuova clella farniglia, pirì r"ispondente alle glo­
riose traclizioni romanistiche ed ai bisogni nazionali. 

Esso infatti considera la famiglia come societa, farnigliare; 
cioè come colletiivita di cleterminati individui legati da vincoli 
reciproci di diritio famigliare ; come cellula prima ili ogni or. 
clinarnento civico, con individualità propria, per cui si distin­

http:criter.io
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gnc, sia rispetto ai terzi, sia rispotio ai singoli membri chè 

la compongono. La famiglia ha un onore proprio, che ia leg$e 

penalc tutela, anche quando non coincida con quello cli taluno 

clei suoi membri; ha una moraliià propria garantita con par­

ticolari sanzioni ; ha infine un regolarirenio proprio di cliriti,i, 

clenominati cliritti famigliari, ai quah corrispondono aliretianti 
obblighi da parte di altre personcì sottoposie allo stesso vincolo 

famigliare. 
Ii Progeiio, infine, tutela i bisogni e gli interessi dell'esi' 

stenza della famigiia, consitlerata nel suo núcleo più iniimo, co­

stituito dalla socielà coniugale; ovvero nel suo nucleo più vasto, 

costiiuiio ùalla societa parentale. La protezione penale s'inizia 

con la nascita della famiglia, e ne accompagna 1o svoigimento, 

apprestando opportune e valide garanzie iti clifesa e cìi prote­

zione, sia in rapporto alla vita materiale, sia in rapporto alla sua 

csisfenza eiica. 
Sulla base di tali criteri, è f'atta la divisione nei singoli 

capi clei vari delitti che ledono direttamente l'organismo fa­
migliare. Cosí, nel Capo Io sono compresi i delitti, che offenclono 

la lhririglia nella sua base (matrimonio) ; nei Capo 2o i delitti, 
che I'of'l'endono nella sua funzione etica, che è quella di elevare 

e difendere la propria moralita (onore famigliare) i nel Capo 3o 

i delitii, che l'offendono nella sua funzione storica (figliolanza 

lr gitt,irna c ciitadinanza); ilfinc, neÌ Capo 4o sono cornplcsi 
quei deliiti che, I'offendono neìla sua missione sociale (mutua 

assistenza fra coloro, che discendono da un medesimo ceppo). 

CAPO I 

Dei delillí contrc il matrimonío 

43ú: - Oggeito specifico della tutela penale per i clelitii pre­

visti in questo Capo; sono i beni e interessi della "società co: 

niugalc ", costituita con il contratto cli matrinionio , nonchè lo 

interesse sociale che siano celebrati matrimoni giuriclicamente 

validi. Sono cloveri giuridici dci coniugi tra loro, penalmentrr 

protetti, I'obbtigo di non contrarre altre Lozze da' parte di 

chi ò vincolato da precedente matrimonio (bìgamia : art. 56 

Corl. civ.) e I'obbligo della fedelta, coniugale (adulterio c 

concubinato: ari. 130 Cod. civ.). Le sanzioni penali ad essi 

relative proteggono I'esistenza rnorale della società coniugale, 

come unione sessuale monogamica, offesa nel primo caso da 
.un secondo matrimonio, da o con pefsona coniugata; nel se­

condo caso dalla congiunzione carnale di un coniuge con terza 

persona cli sesso cliverso. 
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- A iali criteri di classificazione rispontlonp i delitti di bi­
gar-nia e inganpo al matrimonio (articoli 556 e 558), di adulterio 
(art,. 559) e di concub.inato (art. 560). 

436. Net delitto di bigamia, oggetto specifico ilelta tùiela -
penale è I'interesse sociale di garentire I'isiituto della mono­

gamia, che è base della nostra società, e che si attua col ma­

irimonio. 
La conffgurazione tli iale ileliito subisce una profonda inno' 

vazione nel Progetto. 
Per I'art. 359 del Codice penale vigente I'elemento ma­

ieriale del deliito di bigamia è preveduto nella duplice ipoiesi 

di chi, essendo legato da valido motrimoníu contragga un 

secondo matrimonio ; ovvero di chi, essendo libero, contrae ma. 

trimonio con persona uatidamente clniugata. Presupposto 

dell'illecito penale è che il primo matrimonio dev'essere va. 
iido, cioè non affetto da nullità assolute o relativc. E poichè la 

decisione sull'esistenza del reato può dipendere dalla risoluzione 
della pregiudiziale < se il matrimonio prececlentemente contlaito 
dal coniuge bigamo sia valido >, sorge, ove I'imputaio affermi 
I'invalidita del primo rqatrimonio, la necessita di rinviare tale 
risoluzione al giudizio civile, assegnando un termine, spesso a 

lunga scadenza e con possibilita di proro$a, durante il quale è 

sospeso il giudizio penale (art.'3 Cod. proc. pen.). Tale sistema ha 

daio luogo a gravi inconvenienti. 
Secoirdo il Codice civile, la sola causa d'inesistenza è il ma' 

trimonio non celebrato avanti I'ufficiale di stato civile (art. 93); 

le' altro sono cause d'invalidità (articoti 55 e segg. Cod. civ.), in 

quanto Ia nutlita del mairimonio, in taluni casi, è subortlinata 

all'impugnaiiva tlel P. M., in altri, e più numerosi, all'inizia­

tiva clella parte interessata; nei limiti oggettivi e di tempo con' 

sentiti dalla legge (articoli 104 e segg. Cod. civ.). 
Ne può discendere che, pur esistendo cause d'invalidita del 

primo matrimonio, tutto dipende dalla determinazione di una rro­

lonta privata e cioè, se coloro che ne hanuo dilitto vorranno im­

pugnare il primo matrimonior' il seconclo matrimonio rimane va­

liilo e npn esiste bigamia ; se, al contrario, il privato si man­

tiene inerte, e ne ha il diritto, il primo matrimonio rimane va' 

lido per difetto d'impugnativa, mentre avrebbe potuto essere 

annullato, e il seconclo.mairimonio deve essere annullaio a titolo 

di bigamia per effetto dell'esistenza del primo, mentre' avrebhe 

'potuto 
"essere dichiarato valido; e il bigamo sarà condannato. 

In tal modo la repressione di un delitto grave come la bi' 
gamia è rimessa eompletamente alla valutazione di privati inte­

ressi. 
. Inoltre è evitlente quanto sia dannoso alla socieia'ed al 

prestigio clel vincolo matrimoniale l'assoluzione del bigamo per 

< inesistenza di reato >, nel caso in cui il primo matrimonio sia 
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dichiarato nullo, come se,contraendo il secondo mairimonio,ilon 
abbia com,messo nessuna forma di illeciio penale. 

Inffne, clurante il iermine, che puo prolungarsi anche per 
alni, accordato per la celebrazione del giudizio civile, coesisiono 

due matrimoni e due famiglie fbr.maimente legitiimg, con evi­
denie of'fesa al principio rnouogamico penalmenie tutelato. 

La condizione della validità o meno del precedente mairimonio 
è sLata variamenfe disciplinata nelle legislazioni siraniere: alcune 

non hanno espressa disposizione in proposito; aiirc riterrgono 

sufficiente la vaiidiia, puramente formale, ed incriminano la cele­

brazione di un seconclJ ,natli*onio anché quando il primo fossc 

nullo, ma non annullaiol altre inline richied.ono, come la.nostra 
ed il codice norvegose dei 1902 (par.220), la validità del primo 
mairimonio. 

Non prescrivono la condizione della vatidif,à del primo ma­

trimonio i codici: l'r.ancese (art. 340), austriaco (par'. 206), russo 

(par. a1È); fra i codici italiani preesistenii, quello .ioscano (arti­
colo 296); fra i progetti, quello austriaco (par. 251), e quello 

svizzero (art. l8z); mentre lc leggi penali delle Due Sicilie (art. 

331), ed il codice Sardo (art. 488), poneyano come cor­
dizione che il matrimonio fosse legittimo, cioè contratto nelle 
lbrme prescritte' dalla legge civile, e non soltanio dal rito reli' 
gioso. 

ll Coclico germanico, ispiraudosi ad ecce ssivo rjgorc, punisce 

il bigamo, anche quando il primo mafrimonío sia dichiarato ine­
sisiente; infatti il paragrafo 171 di detto codice, considera comc 
'.bigamo il < coniugaùo, che contrae un nuoyo matrimonio prima che 

< il prrecedente sia sciolto, dichiarato inesistente o nullo, come 

< pur.e il celibe che contrae matrimonio con persona coniugata, 

< conosccndola iale >. 

Nel corso dei lavori preparator"i del Codice vigente, la cory 

dizione della validità det plecedente maúr'imonio fu oggeito di 

vive discussioni. La relazione minisieriale al Progetto del1887, 

nel paragrafo CXXXIII, così la giustificava: << L'essenza del 

< r'eato cli bigauria cottsis[e, non ianio nella scienza c conoscenza, 

* che ha il bigamo, di cssere gia coniugaio, ma eziandio e sopra­

< tuiio nella validità del precedente matrimonio, imperocchò, 
<( se questo per avventura sia nullo, vale anche qui la regola: 
<< quod nullum est, nullum parit effectum; e non può quindi 

<< esservi deiitto di bigamia, sebbene nel momento in cui fur"ono 

< fatie le nozze, il precedente matrimonio non fosse stato cli­

< chiarato nullo '. 
t 

La tlottrina ha cercato un punto di appoggio alla giustiffca­

zione di questo r:equisito nell'art. l13 det Codice civile, il quale 

dispone 3 << il coniuge puo in qualunque tempo impugnare il ma­

< trimonio dellhltro coniuge : se viene opplsta Ia nullitù del 

t primo malfímonÌo, tale oppo;sizione deVtessèr€ pret)entivamente 
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< giudicata >>. Il fulcro del ragionamento che si è r'itenuto tli 
poterne desumere, è il seguente : Ia legge civile considera come 

valido il secondo matrimonio (sebbene coniratto in costanza col 
primo), non solo quando il matrimonio anteriore sia nullo, ma 

persino quando esso sia semplicemente annullabiie. La norma 
penale, che ha in questo caso funzione di garanzia rispetto alla 
norma civile, non potrebbe considerare pertanto come materia 
di reato un maii'imonio,che la legge civile considera valiclo. Da 

queste premesse discendono, sempre secondo la doftrina in esame, 

ialune assai notevoli conseguenze pratiche:, a) non esiste reato, 

quando il primo mairimonio sia stato dichialato nullo, quale 

possa essere stata, al tempo della celebrazione del secondo ma­

irimonio, I'opinione degli imputati sulla vatidiia. del primo, e 

quindi anche nell'ipotesi del dolo manifesto ; b) la rnorte del 

primo coniuge, prima che sia stato deffniio ii giudizio sulla bi­
garnia, opera nella guisa dell'annullamento del primo matrimonio; 
fa cioè venir meno il presupposio del delitio, essendo divenuto 
unico il secondo matrimonio, e quindi elide anche I'interesse di 
punire (arg. art. 114 Cod. civ.). 

Ma inilevanúe è I'argomenio che si è voluto desumere dal-
I'art. 113 del Cod. civ. Quesio testo è informato al principio 
cosl cletto del favor matfimlnii; con esso e con gli aitri ar­
ticoli di quel Capo VI il legistatore ritenne di dovel miiigare 
la conseguenza rigorosa, che altrimenti sarebbe in ogni caso 

scaturita dall'accertata esistenza del secondo matrimonio, quale 

possa essere la sorte riservata al primo. Tra quesio giusto tem­

peramento e l?irresponsabiliià del bigamo, corre un abisso. 

Con le disposizioni dell'art 113, il legisiatore civile intese avere 

riguardo, in pariicolar moclo, alla condizione del coniuge o della 

prole nata dal secondo mairimonio. 

437 , - Il Progeiio, per ov,viare"agli inconvenienti su menzionati, 

accettdndo un'autorevole corrente dottrinaria, non richiede 
la vahdiia, del primo matrimonio. Si è così seguito il sisiema 

della legge civile, munendo di sanzione penale il divieto conte­

nuto nell'ari. 56 Cod. si1'., il qualedispone che << non può con­

< trarre altre nozze chi è vincolato da un matrimonio prece­

< dente >. E'questo un divieto assoluto, che conserva tuita la 

sua forza proibiiiva sino a quando, con lo scioglimento del primo 

matrimonio (articoli 107 e 148 Cod. civ.), I'ex coniuge non riacqui­

sti la capacita, giuridica di contrarre un secondo matrimonio; 
nè il preceito civitistico distingue tra matrimonio annullabile 

o meno, perchè il solo fatto della celebrazione tlel secondo ma' 

trimonio costituisce tale offesa all'ordine giuridico famigliare, 
da meritare una sanzione punitiva. 

Tale innovazione trova riscontlo nel precetto-contenuto nel 
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Codex iuris canonici can. 1069,32, nel quale testualmente si 

legge 3 Quamvis prius matrimonium sit irritum qut solutum 
qualibet ex coltsel non ideo lÌcet aliud clntrohere, antequam 

de prioris nullîtate aut solutione legitime et certo constiterit, 
La disposizione contenuta nel 20 capoverso dell'art. 556 in­

tegra il sistema, in quanto, plrsisiente il primo matrimonio, 
con la sola celebrazione del. s.:conclo matrimonio s'incorre nella 
.bigamia. Ma se intgrvenga dichiar:azione giudiziale di nullita. 

,del primo matrimonio contratio dal bigamo, ovvel'o se il secon­

do sia giudizialmente annullaio per causa diversa dalla biga­

mia (ad es. per I'ipoiesi prr,visia dall'art. 108 Cod. civ.), il 
reato si estingue rispetto a tuúti, e se vi sia staia condanna, 
ne cessano I'esecuzione e gli effetùi. 

Data la causa speciale di estinzione del" r.eaio, preveduta 
nella parte ultima del capoverso 20 dell'ari.556,la condanna si 
considera come mai avvenuta a << iutti gli effetti >>. E' questa 

una deviazione dal principio generale 41 sisfgrna, ihspirato al 
nuovo indirizzo giurispruclenziale della Suprema Corte, per cui 
le cause di esiinzione, in geuere, dcl leaio fanno cessare I'e­
secuzione clella condanna e le pene accessorie, ma lasciano 
viver"e gli effetti penali della condanna stessa (art. 151 e segg). 

Adunque il Progetto si limita sostanzialmente ad affer­
mare il principio, che cosiituisce illecito penalc il contrarre 
urr secondo matrimonio, quando il primo non $ia staio arìcora 
sciolto c annullaio 

L'aumento della pena previsto nel capovorso dell'art. 556 è 

giustif icato dal la maggiorc pelicolosiia manifcstata dal lco, 
cho alla violazione del diriito del coniuge abbandonato, ag­

giunge la frode (induzione in errore) compiuia verso la perso­
na, con la quale contrae I'illecita unione (Rel, Zanardelli - II 
207). 

Tranne la clifferenza riguardante la << validiia > del primo 
matrimonio, il delitúo di bigamia non ha subìto altre var.ianti ; 

e nclloipotesi iipica prcveduia ncìla pr.ima pari,e .dcll'ari. 550 

rimane un delitto biìaterale, che deve avere, come soggetti at­
tivi, clue persone di.sesso diver"so, di cui una almeno vincolata 
da matrimonio costanie, e, come soggeito passivo, il coniuge in­
colpevole di chi passò. dolosamente a seconde îozze, e, nel caso 

d'inconsapevolezza di uno dei pseudo-coniugi del secondo 

matrimonio, anche costui. 

Se si eccetiUi la clizione << prescrizione del delitto >, invece 
che << prescrizionc dell'azione >, cor.rispondenie al mutato sistema
 

. 
dél Progeito, I'art. 557 è eguale all'art. 360 del Codice vigente,
 
ed è illaziong logica del principio, che la violazione della so­

cietà coniugalc per.dura finchè pn*ronJ lo stato anf,igiuridico
 

. creato dalla celebrazione del secondo rnatrimonio. 
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438. 11 Codice penale vigente prevecle solianio la frode -
pirì grave all'istiiuio del matrimonio cosiituita dalla bigamia, e 

lascia al Codice civile la disciplina delle frodi minori, che sono 

le più frequenti, e che offendono egualmente il principio della 
inclissotubiliia. del vincolo. Come è noto, l'art. 127 del Codice 

civile considera < illeciio penale > I'annullamenio del matrimo. 
nio per causa di un impedimento conosciuio da uno dei coniugi, 

e lasciaio ignorar"e all'altro. Il Progetto, per integrare la di­
fesa clel matrimonio, trasporta in questa sede la disposizione su 

citata, regolando il delitto d'inganno nel matrimonio nell'alt. 
558.'Anche i progetti gernanico (par. I78)eaustriaco (par,252) 
prevedono in modo esplicito quesia figura di reato. 

L'elemento maieliale del deliito consiste nell'esistenza di 
un impedimento al matrirnonio,'idonea a produr"r"e I'annullamen­
io; dcvc cioè traitalsi di una delte cause di nullita previste 
negli articoli 104 e segg. Cod. civ.; chè se I'impedimento è costi­

tuiio dall'esisienza di un precedente vincolo matrimoniale, si 

applicheranno le pirì gravi sanzioni dell'ari. 556. 

Iì momento consumativo si verifica quando il matrimonio 
sia annullato, a causa dell'impeclirnento iaciuto (condizione di 

punibilita). 
Per l'slsrnento psicologico, non 'occorre che I'agente svolga 

urilaitivita direita ad ingenorare nel soggetio passivo lo siato 

di errore, circa taJuno clei requisiii richiesti per la validita, 

tlel matrimonio ; ma è suf'ficicnie che il soggeito ati,ivo, pur' 

avendo conoscenza delf impeclimento, 1o < lasci ignorare > all'al­
tro coniuge; quindi iI semplice silenzio consapevole varra, 
ad integrare il dolo. Deve poi esservi un nesso di causalità 
giuridica tra I'impedimenio taciuto, e il matrimonio annullato. 
La certezza e l'intangibilita del'uniono matrimoniale, che sono 

base dei nostri or.dinamenti famigliani, giustificano pienamonte la 
gravità delle sanzioni comminato a chi, dissimulando I'esistenza 

tli un impedimento, non osita a conúrarre un matrimonio irri­
to secodno la legge civile. 

439. I delitti di adulterio e di concubinato, pur rimanen­-
rlo immutati nella loro struttur"a, hanno subìto qualche modiffca­

zione, allo scopo di rafforzaro I'obbligo della fodolta, coniugale 
(art. t30 Cod. civ.), che scaturisco dal matrimonio, o la cui in-
fraziono si riflette fatalmente, o con effetti sinistri, sulla fi­
gliolanza. 

Il Progetto non.ha trascurato di favoriro, in doterminate 
circostanze, la possibilita della riconciliaziono. 

Delle innovazioni introdoite, alcune sono di carattore so' 

stanziale, altre si attongono alla procedura. Quanto alle primo, 

è da rilevare I'equiparaziono quoad poenqm della concubina la 
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marito.concubinatario (art. 560, capov.), cosl come è stabilito 
per il correo dell'adultera (ant. 559, capov. {o), L'indegnita del 
mariúo dissrimina Ia moglio adultopa, quando quello I'abbia in­
dotta o eccitata alla prostituzione, o quando ne abbia comunque 

sfruttato i $uadagni derivanti da talo turpo mestiere (art. 
56r). 
. n secondo capoverso stabilisce che la pena è aumenta­
ta nel caso di rel'azione adulterina, 

'e cioè quando la moglie 
adultera, della relaziono poccaminosa si costituisce quasi una 
seconda vita. La ragione di tale esplicita disposizione è per 
evitare cho, a norma dell'art. 79, Ia donna adultera non in­
corra in tante pono, quante sono le congiunzioni carnali. 

Condizione dì punibitiia, è, per I'adulter.io, Ia querela tlel 
marito (art. 559 capov. ultimo); per il concubinato, la querela 

della moglie (art. 560, capov. uliimo): querela che, a sonsi del-
I'art. l?1, si estende di diritto a tutti i colpevoli del reato 
(art. 356 Coil. pen. vigente). Il diritto di querola non può. più 

esercitarsi, decorsi tre mesi dal giorno, in cui la persona che 

ha facolta di esercitarlo ebbe . notizia del fatto costituente il 
reato, ed, in ogni caso, non oltro un anno dal giorno, in cui 
il reato fu commesso (ari. 125 p. p.). Con questo secondo ter­
mino di decadonza, il Progetto, innovando al sistema del Coclice' 

vigento (art. 356, capov. lo.), pone fine alle innumorjovoli contro. 
versie, cho, in pratica, si sono presentate, circa Ia decorrenza 
dol termine più breve. 

II Progetto, inoltro, noL caso in cui'il fatio sia commosso 

dal coniuge legalmenio separato, ovyero ingiustamente abban­
donato dall'aliro coniugo, ha ridotto la pona (art. 561, capov.), 

cosl come fa il Coclico vigonte (art. 355) ; ma non segue 

quest'ultimo nol non dare' corso alla quorela del coniuge, per 
colpa del quale sia stata pronunciata sentenza di separazione 
porsonale (art. 356, capov. Pa ). La separazione legale come 

l'abbandono spezzano la comunione maierialo della socieffi, co­
niugalo (quoad thorum et mensam), ma lascialo intatto il vin­
colo .moralo, che è indissolubilo, e cho puó essore violato an­
cho da coniugi, che di fatto non costituiscano più una famiglia: 
sopra tutto in questo campo, l'individuo è sacrificato all'ente 
socialo famiglia. 

Infine ùon sono stati riprodotti i due casi di esenzione da 

pena previsti dall'art. 352, n. la o 2q dol Codice vigonte; os­
sia I'impuniià data al marito concubinatario, se la moglie sia 

stata'adultera noi cinquo anni antecodenti, e viceversa. A tale 
soppressione si è addivenuti, por.la ragione rigorosamento scien­
tifica che, se l'adulterio è un'azÌone criminosa, l'indegnita del-
I'offoso non può essero atta a mutàr.no il carattere, e per la con­
sideraziono eminentemento otica di non ammettere, in un codi­

http:mut�r.no
http:I'adulter.io


44à 

co, la possibilita di un'immorale compensazione di fatti turpi 
e tlolittuosi. 

Estinguono il reato, oltre la remissions della querela, 

ancho intervenuta dopo la condanna, la morte de1 coniuge 

offleso, l'annullamento del matrimonio del colpevole di adul­

torio e di concubinato. Quest'ultima causa di estinzione discon­

de dal fatto che, annullato il matrimonio, viono a mancare il 
pres*pposio giuridico ai delitii cli adultorio e di concubinato. 

L'estinzione del reato è, in ogni caso, oporativa ancho nei con­

fronii dei comei (ari;. 563). 

' E' infine cla rilevare, come fu già osservato a proposito 

deIl'art. 556, che, verificandosi alcuna tra le cauSe cli estinzio. 

no del reato menzionato nell'ari. 563, se vi sia stata condanna, 

no cessano l,esecuzione e gli effotti penali, stabilenclosi così 

un'altra doviazione al principio di sisiema, accolto negli articoli 

151 e segg. 

Ma la pirì importante innovaziono è quella che ri­440. -
guarda i provveclimenti di carattere civile, che lo stesso giudi­

ce penalo può omanare contro iI coniugo colpevole. 

L'art. 562, ricollegandosi ad una tendenza legislativa, che 

rlalle leggi tlelle Due Sicilie giunge fino al recente progetio 

svizzero, stabilisce che iI giudice penale, con la sontenza di 

conflanna per aflulterio o concubinato, può, sull'istanza cìel co­

niuge offeso, pronrrnciaro la separazione personalo dei coniugi, 

o d"are gli altri provvedimonti, che, a norma tlolle leggi civili, 

dorivano a carico clel coniuge, per colpa del qualo la separa­

zione è pronunziata. It giurlice in sede penale sembra il piú 

adatto ad emsttero i provvedimenti cli carattere civilistico, che 

conseguono a conclanne di tat genere, spocie nello stabilire a 

quale, dei coniugi, debba farsi risaliro la colpa della separazione 

pelsonalo. 
Quest'ultimo provved"imento, con cui si viene a dispolre 

sulla per.manenza della comunione domestica, data la sua inme­

diatezza, assume carattere di vera sanziono morale nei confron­

ti .del coniugo, cui è legalmente vioiato iI ritorno nel tetto co­

niugalo, che egli, con la sua infedelia, ha profanato. Questo ca­

so dl plena iuristtÌ.tio, clata al giudice penale, è un'applicazione 

dol principio clàll'unita cletla giurisdizione, accolto nell'arú. 

3, capov. 2e, Cod. P. P. o trova riscontro in altre ipotesi con­

template:nel Progetto stesso (es. art. 570). 

E' porò da escludere che 1o stesso giudice penale possa 

prendere provvetlimenti di calattere civiìisiico, ohe non siano 

strettamenfe inerenti alle persone dei coniugi; così, ad es., uon 

avra, giurisdizione per emanare provvedimonti circa i ffgli, non 

parlando tli essi I'art. 562: a ciò provvedora il Presiddnte del 
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Tribunale (art. 808 6. P. C.). E' infine da rilevare che I'art. 
562 non fa obbligo, ma da soltanio fhcolta, aI giurlice. penaìe 
di pronunciaro sulla ( separaziono pgrsonale dei coniugi,,, e 

che por tale pronunzia occorce inoÌtre al'istanza del coniuge 
offeso > ; qqincli il giuctice penalo potra rinviare ogni decisione, 

nel merito, al giudice civile, ovo riténga che Ia causa clolla so­

.parazione non debba ricercarsi soltanto.nell'aclulterio o nol con­
cubinaio, di cui obbe a Siudioaro. 

CAPO II 

Dei delitti contro la moryIe fami.gliare 

441. Il Progeito, con le clisposizioni del Capo 1I tendè-
ad attuare una rigiclh iutela clella morale famigliare, cioe clella 
morale relativa alla vita sossuale dcgli inclividui nella socieúa 

paren{ale , affermando il principio clell' asessualità clei rapporii 
parentali. Tale asessualita, in quanto socldisfa un bisoglo clella 

vita morale clella famig*lia, è un bene morale di essa, protetto 
non solo civilmente, col divieio di nozze entro certi gratli pr.os­
simi di parcntela, ma anchc pcnalmcnte, col rlivicio dell,Lrnione 
sessuale tra prossimi congiunti (incesto: art. 564). 

La difesa clella morale famigliare è integrata datle dispo­
sizioni speciali per la stampa perioclic4 (art. 565), le quali con­

'clifesa 
corrono ad. aituare una valicla clel costume domestico, e 

pirì particolarmente clel pudore delle nostre cìonne e clei nosiri 
fahciulli, che cleve essere proteito, non solo contro le pubblica­
zioni oscene in gener"e, ma sopratutto contro Ia stampa periodica, 
che può agevoìmente penetrare nelle famiglie, cliventando tal­
volta veicolo d'infezione mor"ale. 

442. Un'imporiante innovazione è introdotta nella clisci­-
plina det delitio d'incesto. 

Per I'art. 337 del Codice penale vigente, condizione cli pu­
nibiliia. del faúio è che Ia . relazione incesl,uosa sia tenuta in 
modo che derivi pLrbblico scandalo u. Sioricamento detto ariicolo 
fu il r.isultato di duc opposte corr"enii manifestatesi nel cor.so 

della lunga elaborazione del Codice del 1339. quella cioè cli co­
loro che volevano I'abolízione dell'isiituto, e quella cli coloro 
cho ne pl.opugnavano il mantenimcnto. 

Secondo il diritto vigentc, la rplazione incestuosa in sè con­
sidcrata non è un climinc; cade invece nol campo dell'illecito 
penale ove offenda, con lo scandalo derivanic dalla notorieta, h 
moralita pubblica. 
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Gran par.te delle legislazioni stranier-o vigenti non richiedono 
I'estrcmo clello scanclalo, così come llon lo richiecìono i progetti 
tedesco (par. 249); atrstriaco (par. 2717; svizzero (art. 180); 
il quale uliimo classifica I'incesto tra i reati, che attentalo al. 

I'ordine. clelle famiglie. 

443, - Il Progctio, colì una visiottc più ampia di potitica 

cr.iminale, tornando al Cohice sardo (ari. 4Bl), punisce l'incesto 

anche se non vi sia siaio scandalo; se poi dal fatio derivi 

pubblico scandalo, il colpevole è punito più gravemenl'e' ricor­

rendo in tal caso I'offesa, oltre che all' orclinamenio delle fa­

miglie, anche clella morale pubblica (ari' 564, n' lo)' frfella 

concezione; del Progeito, I'attà incestuoso lede I'organismo fa­

migliare, e nella sua funziono morale, e nella sua funzione 

storica. L'incriminazione tlell'incesto riposa sull'orcline de]le fa­

miglie, e sulf iniegriià della razza, avendo ormai la scienza 

biologica dimostraio il grave clanno clella consanguineità nelle 

unioni sessuali. 

Infine è cla rilevare, che Ia nuorra configurazione del de­

liito cf incesto è rigorosa conseguenza del nuovo sistema cli clas' 

sificazione clei reati contenuti nel Titolo VIIT rlel coclice vigente-

collocato questo reato tra i cletiiii contro la famiglia, I'estr"emo 

dello scanclalo non potqva costituire che una circostanza aggl'a­

vante, di cui non è necessario ohe gli agenii abbiano consape­

volezra (art. 61 p. p.), EsaminancLo I'incesto nella sua ontologia, 

conviene considerarlo come fatto di due persone (r'eato bilate­

rale\ libere da legame c,nÌugate, e libere nella loro volontù; 

ogni altra circostanza altererebbe le linee specifiche di esso: se 

coniugato uno clei clue o entrambi, si avra. concorso cli incesto 

e di aclulterio; se vi sia violenza effettiva o presunta, vi sara, r'io-

lenza car"nale (ar.i. 564 p. p.). soggetti attivi poSsono essere 

soltanto due persone di sesso diver.so, che si trovino tra loro 

in una rlelle relazioni cli consanguineità o affinita siabilite dal-

l'art. 584, che rientrano in quet casi in cui la legge civile 

(articoli 58 e 59 Cod. civ.) vieia il matrimonio (nefaríoe lyptide). 
La sanzione civile clella nullita, del matrimonio (art. 104 0oil. 

civ.) insufficiente ad esercitare una vaìida funzione protettiva, 

è così rafforzata tla una rigorosa sanzionc penale' 

La disposizione clell'art. 564 r'a integrata con l'art' 539, che, 

ai fini penali, equipara la parentela legittima a quella naturale' 

Era quindi super:fluo ripetere, nell'art. 564, I'inciso anche il­
-*il quale li-legittimo o tlell'art. 337 rtel Codice penale vigente , 

mita al solo incesto il principio che anche il rappor:to di fi­
gliazione illegiiiima può dar vita a quelle qualità personali, che' 

secondo i casi, sono prese in considerazione dal legislatore, o 

come elemenii costitutivi, o come circostanze aggr"alanti' 

Alle parole * tienc incestuosa " relazione r' usate ncll'ari' 

http:diver.so
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337, sono sosiiúuiie le altre < commette incesto > ;i pèr' cui è 

evidente che non occor"re una continuità, di aiti, ma è suffi' 
cienie un solo aito ili congiungimento calnale. Inoltre il n. 2 

dell'art. 564 dispone un aumento di pena, sc I'incesto sia com­

messo cla per"sona maggiore di eta, con minore tlegli anni 18; 
ma tale aumento, per evidenti ragioni psicologiche, colpisce sol­

tanto il colpevole maggiorenne, che, it più dellc volte, avra tìe­

terminato la vil,tima al contatto ignominioso. 

I progeiii svizzero e tedesco prescrivono che è esente da 

pena quello. dei due colpèvoli, che sia minore di eth, quando 

risulti che sia stato u sedotto all'Íncesto ,. 
Infine I'ultimo capoverso dell' art. 564 stabilisce che la 

condanna per incesto pronunziata contro il genitore ha per ef­

fetto Ia perdiia della patria potesta o della iutela legale (art. 4l); 
tale inclegnità morale importa anche'la privazione di ogni di­
r.itto spettante al genitore, in forza della patria poiesia, sui 

beni rlcl figlio (art. 38, capov. 2o.). 

444, Il Progeito, dopo aver consider"aio le offese aI purlore-
pubbtico ed al pudore privaio (articoli Ú31,627 ,529, 53C), non pote 

va lasciare senza protezione il putlore ecl il buon cosiume famigliare 

A tale scopo risponde I'art. 565 (che contiene clisposizioni speciali 

per. Ia siampa periodica), la cui obbiettiviia giuridica consiste ap­

punio nella rigida tutela tlella moralita, della famiglia. 
Così il sistema appresiaio per Ia clifesa della saniià mo­

r.ale della razza, tutelando il buon costume in ogni sua mani­

festazione; può dirsi veramente complefo. 

L'art. 565 ha il suo pr"ecetlente storico nell' art. I del 

pr.ogeito di tegge contenente disposizioni sulla stampa periodica, 

pr.esentato,alla Camera dei tleputaii dal Ministro Oviglio, nella 

serluia del 4 dicembre 1924 (atii parlamentari, sessione 1924, 

n. 234). l,a relazione che accompagxava quel progetto così si 

esprimeva a proposiio dell'art. 9: " La disposizione dell'art. 
9 r.isponde acl una esigenza della coscienza pubbtica di cui 

si sono fatti interpreti autorevoli congressi e istituzioni, esigonza 

che può ben tlirsi non tli carattere nazionale, ma universale. La, 

tendenza per la quale, a scopo di speculazione, si .seconda più 

o meno intelnazionalmente la morbosa e malsana curiosità del 

pubblico nella narrazione di fatti di cronaca, va repressa, o 

Quanfo meno arginata ,. 
Successivamente la Camera dei Deputaii deliborava lo 

stlalcio, dal menzionato progeito, di quelle disposizioni, le quali 

ipotízzavano figure di.reato diverse dai veri e propri reaii di 

stampa, manclando al Governo di esaminare se ed in quale 

modo le disposizioni stesse potevano essere inseriie nella nuova 

legislazione genorale penale. 
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Accoglienclo le su menzionate diretiive,I'art. 565 incrimina 

il faito di chi, nella trarrazione o nel commeuto dei faiii di 

cronaca, nelle illrrsi;razioni o nei disegni che vi si riferiscolìo' 
contenuti in gioniali o scritti periodici od in inserzioni fattr: a 

scopo di pubblicifà, €spone o mette in rilievo' circosiauzo tali, 
cla turbare la moralità ed il buon costume delle fhmiglie. 

Il puclore far-nigliare, pur noll essendo qualitativamc'nte ili-
verso clal puclore pubbiico , se lle disiacca in quanlo, r'iuuendo 

in sè un complesso cli esigenze eticamente superiori, aìibisogna 

clì una più rigorosa protezione. A quesio particolare aspetto delia 

tuiela penalb, in or'cline aÌla moraliià famigliare, nol1 rispondono 

le norme contenute negli ariicoli 529 e 530; una pnbblicazione 

perioclica puo non avere caratiere cli oscenità, e tutiavia essere 

iclonea a turbare la morglita, ecl il buon costume clelle famiglie.. 

L'illeciio penale viene cosl a comprenclere tutte le narrazioui 
di cronaca e le manifestazioni ffgurativo del ponsiero, conte­

nute in periodrci, le quali siano fatto o esposto in modo da in­
sidiaro la sanità moralo della famiglia, avuto sopratutto ri­
guardo ai fanciulli o alle donne: la maxima teverentia ad 

essi dovuta esige cho il loro pudore sia penalmente tutelato, 

non soltanto dalle pubblicazioni oscene, contro lo quali è rela­
tivamente facile la difesa, ma anche da quelle altr"e, che, sotto 

apparonzo iunocue (cronaca narrata, commentata, figurata), 

o per il ÍÍezzo di diffusiono (stampa pcriodica) possono recare 

maggior nocumento. E' qui Ia stessa missione della stampa pe­

. riodica, cho viene presa in consideraziono in sede penale
' attraverso la rigor"osa norma contenuta nell'art. 565, il Pro­

getto fissa i limiti ai cosi detti " diritti cli cronaca ", in nomo 

deÌle idealita. della famiglia. 
In questa parte del Progetto il legislatore, chiamato ad af­

fermaro più vigorosamenie Ia sua missione stolica, detta una 

nuova norma, che non è soltanto minaccia di repressione, ma 

fattoro efficace di prcvenz,ono; e di fronte al disgregarsi del-

I'organismo famigliare, afferma lisolutamenie il principio che 

la moralità della famiglia deve essere tutelata ad ogni costo' e 

chiama indirettamente la stampa perìodica all'alta funzione di 
rnezzo educativo della famiglia. 

L'elemento psicologico di questo reato consiste, salvo iI di­
sposto clell'art. 59, col quale I'articolo in esame va coorclinatoo 

nell'avere, con coscienza o volonta,, narrato, commontato fhtti 
ài ."oou.o ecc. al lettore, in modo tale da turbare la sua mo­

ralità ; il turbamonto dol costunre famigliare deve potonzial­

mente ineriro alle modalitA della nanrazione o della figurazione; 

ma non occorre sia nell'intenzione dell'agente. Di conseguenza 

la narrazions di un f'atto di cronaca, redatta con onestà d'in­

teiti giornalistici, non puo costiùuire materia incriminabile. 
Salvaguardare Ie famig)ie clal filiro pericoloso delle prb­

29 
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blicnzioni allettatrici, Ie quali predispongono alla corruziono o 

talvolta ne sono l' incentivo : è questa la finalita, della disposi­

zlone in esame, da tenersi presente dal giutlice per non catlere 

in esagerazioni cla un lato, e per colpire inesorabilmente dnl­

I'altro la cosí detta ocronaca nera o, cho impunemento dilaga 

sulla stampa periodica 

Il uuovo istituto in esame potrebbe apparire incompleto, perchò 

Iimitato alìa stampa periodica. A tal ptoposito è ila rìlevare' 

che il progetto 1a vótuto assoggettare alla rigorosa disciplina 

clell' art. 5é5 soltanto la stampa periodica, in.-considerazione 

che il giornale, montre si presenta como temibile mezzo di of­

fesa por la sua stessa natura, è .ormai divenuúo strumento in­

dispensabile di vivere civile ; ponetra senza diffidenza nelle fa: 

miglie e, veicolo celere di tuúte le nuove idee, parla diretta­

-.ìrt" ai fanci*lli ed alle clomre, plasmandone' iI costume. 6' 

[uindi giusto che particolari sanzioni punitive assicurino che 

tale nobilissima missione non sia tradita. 
L'art. 565 Ya poi integrato con Ie norme dell'art' 529 

per. tutte altre pubblicazioni non periodiche (es. Iibri, stampati, 

-scritti ecc...), avenii carattore di oscenità. 

CAPO III 

Deí detitti cln\ro lo stato dí famÌglia 

445, Per stato di famiglia deve intendorsi lo stato di 
-

fatto, produttivo di effetti giuridici, di fronte ai membri della
 

famiglia e di fronte ai Lerzi, dell'appartenenza di un deter­

minaioindiviiluoadunadatafamiglia,intesacornesocietú,pa. 
rentalo. Lo status famitiae in quanto risponde non solo al bi­

sogno individuale del singolo membro della famiglia' ma ad un 

bisogno collettivo di tuita la famiglia, è un bene- dell'.orga; 

nisrio famigliaro penalmente protetto contro le violazioni dello 

stato cli figliazione (art. 566: supposizione o soppressione di 

stato ; art. 568: occultamento di stato di un fanciullo legitiimo 

o naturale riconosciuto); ovvero contro It alterazione dello stato 

civiìe (ari. 567). 

II Rrogetto da a tali itelitti una formulazione ampia ' in 

modo da comprendere tutii i possibili motli, con i quali si prrò 
,., 

violare lo stato cli famiglia. La sicurezza clello * stato civile ' 

delle personeo sta a,baso di molie istituzíoni sociali, e di tuttí 

i rapponti deila societa. parentale. Il cotlice civile stabilisce con 

,ro"*à assolute e intterogabili clualo sia la prova della figliazione 

(articoli 170 e sogg.); la legge penale sostanzialmente tutela le 
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fonti della prova dello stato civile , e I'obbieùtivita giuriciica di 
tali forme delittuose ha riguardo più. che alra manifestazione 
estrinseca del fatto, all'effetto che dal fatto stesso consegue. 
ció spiega la ragione dalla loro classificazione in questa seclo, 
anzichè tra i delitii contro la l'ede pubblica. 

446. Il Progetto inoltre, con maggiore precisione tecnica,-ha Éosiituito alla parola infante, degli articoli 861 e 862 
del Codice vigente, le espressioni ( neonato o (ar"t. b66), e 

" fanciullo " (art. 568). 

Col Codice dell'89 una prima questione si è presontata 
per stabilire cni sia f infante, soggetto passivo delle due figure 
di soppressione di stato, contemplate negli articoli 86l e B6p.
DoÌl'infante è fatta altresí menzione, egualmonte come vit­
tima del reato, nell'art. 869 (infanticidio) e nell' art. BBg 
(abbandono di fanciulli con Ia scusante deìl'onore). In quesii
due ultimi articoli il signiffcato della parola u infante " p'ò dirsi preciso, perchè con identico dettato il legislato.e 
stesso ha cura di circoscr.i'erlo al banrbino non aìrcoì.a iscr.it­
to nel registri clello staio civile e nei primi cinque giomi clalla 
nascita. Ma uguale significato non può esser.e attribuito alla parola 
uinfante, adoperata nellrari. 362, porchè ivrsi menzioned'infante 
legittÌmo o naturale ríconosciuto; quincli un infante dove es­
sere stato già inscr"itto noi registri dello stato civile, e verosi­
milmente (art. 371 Cod. civ.) ha già più di cinque giorni di 
vita. Da ciò le incert"ezze della dottrina nel cer.care cli stabilir:e, 
sia pure approssimativamente, sino a quale età un ffglio possa 
dirsi ancora infante, agli effetti della persecuzione del reato 
in esame. Le stesse incertezze rlon mancarono di manifesiarsi 
airche nelìa interpretazione dell'art. 361, ove Ia parola u in-
fante,,r por Ie stesse ipotesi configurate nel testo, dove avere 
necessariamente un significato giuridico, che mentre è cliver"so 
da quello in cui la stessa parola è adoperata nelj' art. 862, 
giacchè il bambino non dere esseÌ'e inscriito nei registri deilo 
stato civile, si avvicina tuttavia, senza coincidervi esaiiamente, 
con. cluolìo in cui il detto termine è adopelato negli articoli 
369 e 38B..Si hanno quindi tre significati diyersi, o quasi cli-
versi, della medesima esplessione legislatiya in quaiiio articoli, 
che dovrebbero essere invece vincolati fra loro daila possibilita, 
di un sic'ro coordinanrento, come cardini fondamontari deila 
rnaggiore protezione accordata clalla legge ponale a chi si afîaccia 
alla vita, sotto il peso di colpe o d.i sventure altrui. .E perchè 
ogni possibilita di confusiono sia eliminata, i compilatori clel 

Progetto hanno rinunciato all'uso della parola . inf'ante ,, che 
livela neìla legislaziono penale la sua pifi immediata origine 
stranier.a. Difatti lo stesso Carrara, a proposito dell'art. b06 
del Codice sardo, osserva che Ia parola infante, trasportata 
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nolla nostra legge dal codice fralrcese, è I'effetto di un equi­

voco di traduzione. " Si è creduto, egli scrisse, che aI francese 

enfant corrispondesse I'infante italiano. Se i nostri codiciz­

zatori Rvessero consultato i clizionari ili quell'idioma avreb' 

bcro approso che énfant significa figlio o fanciullo. E lo stesso 

art. 332 dello stesso Codice francese avfebbe insegnato loro 

che nn giovanetto di 14 anni è an énfanf. (Lineamenti di 

pratica legislativa penale, p. 301). 

I1 sistema in tluesta mateÎia è stato dal Progetto tlesunto 

dalla legislazione civilo; so a cluesta guida si fosse ricorso, 

molte questioni, che la dotirina ha dibattuto sull'estonsiono da 

assegraro alla ipoiesi confígurata nell'ari,. 361, e piir partico­

larmente sui rapporti fra qrresto reato e il faiso icleologico, non 

avrebbero avuto ragione ili essere. Portanto, tonotrclo per formo 

per' 1a stessa clizione'clel iesLo, che ia sopprossione o 1'altera­
zione dello stato civile cli un infanto, in tanto cacle sotio le san­

sazioni dell'ar:t. :J61, in quanto siano commesss mecliante oc­

cultamento o cambiamr4f;o clell'infanlo m:desimo, la ratio 

Iegis scaturisco eviclonie clal coorclinamento, che si istiLuisca 

fra coteste sanzioni e le disposizioni dell'ari. 371 dei Coclice . 

civile. Questo prescrive cho, nei cinque giorli sttccessivi al 

parto, si cleve fare la dichiarazione di nascita all'ufficiale di 

stato cir.ilo clel luogo, a cui,sara, altresì presentato il neonato, 

salvo cho I' ufficialo clello siai,o civile,. per" circostanzo grarri, 

clispensi rìa tale presenúazione, accortandosi aitrimenti cle]]a 

verita della nascita. L'art. 361 non fa cho garantiro, commi­

nanclo sanzioni penali cotltro i colpovoli, I'obì:ligo d"ella pre' 
sentazione (prima ipotesi), e Ia verjtàr della medesima (."­
conrla e terza ipoleii), icleotogicamonte cotrsiderate in rapporlo 

al soggetto riichiarante. Alla siessa gùisa - ciò che conf'erma 

rrella sictrrez,z,a ùellaricosl,ruzione dol sislema legislativo accolto 

clal Progetto I'art. 362 garentisce, comminando sanzioni 
-

penali'contro i colpevoli, la veritA che i fanciulli cleposii nei 

pubblici ospizi siano figli d'ignoti, quali il direttope clevo di­

chiararli all'uff iciaie clello siato civile a norma dell'art. 378 

rlel Codice civile. E se così è, risulta pure ovidonte c[e f infante, 

cli cui è menzionenell'art. 361, è i7 neonato, cioè il nato nei 

cinque giorni successivi al parto, cli cui è menzione nell'art. 37'l 

ciel Coclice civile, e f infante indicato nell'art. 362 è i\ fan­
ciutlo irrclicaio ueil'at'i. 378 clet Codrco civilo.
 
' Necessità' cli coordinamento quindi ha consigliato che ia ter'­ i 
minologia adoperata nella nuova l'ormuiazio'e d"egii ariicoli 361 

e 363, e cioè nelle ipotesi previste negli ariicoli 566, 567 o 

S68tlel Progetio, fosse uniforme a quella adoperata cial legisia' 

tore civile, in clisposizioni rispeti,o a cui le ilorme pe4ali hanno 

frurzioni rli garanzia 
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447,-- I clelitti suliposizione e cìt soppressiotte di stato cott­

s€rvano le rtrgtiura clrc hanno nel Coclice vigente (art. 361). 

Col primo si f'a figurarie rì€i registri dello stato civile nna na­

scita inesisirnte (art.566 p. p.), ccl jl momento consumativo si 

vc.rifica colla iscrizione in cltiti rr g,str'i dt I t:ccr,a{o mmag nario 
(supposto); col seconclo, mtcliante cccultamento, si sopl mc' lo 

stato civile cltl ne onato' v(u(nCo ccsì a mancare ìa prova giu­

riclica cli cle lio staio (iscrizione dell'atto cli nasctta sui rcgistri 
dello siato civile: art. 170 Cocl. cir'.; poss€sso continuo cÌello 

staio cli figlio: ari. 171 Cod. civ.); ed il momento consttmatiYo 

si verifica appena all'cccttltame nto sia conse guita una Situaziolle 

di rUritio o cìi fatio tale, cla poie r'si dire soppressolo stato civile 
rkl necnaio: quincli neiJa prima i;oicsi (supposizione ) si lia uno 

stato civile îitfizio, cui uon corrisponcle n€ssull ueottato; nella 

secouèla ipotesi si haunueonato s€nza staio civile(soppr€ssione). 

La terza figur.a cli alterazjone di stato è cliscipiinata in mcrclo 

pirì chiarri e compr(usi\ro del colrisponcltnte art.36l rlel 

Coclice Yigcnte. Djfail,i I'ari. 567 preve cle clistintamente la clu­

ptice ipotesi cli aìterazione di stato conseguente a sosiituzione 

di un neonato acl" nu altro treotlato e di alierazione cli stato, ot­

tenuta con false atiestazioui o allre falsità fatic nella formaziotie 

clell'atto cli nascita. Dal confronto clelle clue parti tleil'articolo, 

chc si integrano a vicencla, si tle snme : che ne I primo caso 

l'clemeito materiale consisie iu uua vera sostituzione di li€r'solla 
avvenuta quardo i due nconati sjano gia iscriiii sui l'rgistri clello 

stato civile; chè se la scstituzionr: aLrbia lucgo lrinra c'ti tale 

iscrizione, e cl ii colpe vole prccccla alia for.mulazit;tte {t11'atto cli 

ruasciia clel nconato sostituito, face ncìo f'alse attcstaziotti, pe r at' 
iribuirgli uno stato civile che non gli apparticne, vi saranno vio­

lazioni cli cliverse disposizioni cli le gge (articoli 567,capov., e 48l,ca­

pov.), ma il colpelole sarà punito coiie pene comminate clal ca­

poÌerso clell'art. 567, in virtrì cìella uorma contenrita nell'art. 14. 
' Seconcìo il Coclice vige ute, iuvece, si puo clubitare se ricorra 
un'ipote si cli ccncorso r.e ale h'a il cklitto clell'art.361 prima parte 

rd il clelitto clelioalt. 2?9, conma primo, parte ultima, pcr qrianto 

nn'aLrtor€voìe corrrute giurispruclenziale, considcraldo il falso 

come rcato mezzo, ha r:ittnuto applicabìle soltanto l'art. 361, 

escluclenclo il ccncor'so col lrato cleil'art.'279. 

Una figura uuoya cli deliito è quella couteuuta uel capoverso 

flell'art. 567, la c1i mate rialita consistc uel foymare 1tr atto di 

nascita trou corrisponclcnte'al t'cro stalo civilelclel neonato; qua­

lunque falsità acloper'ata dall'agente, alJo scopo cl'altcr'are lo stato 

civjle det ncouato ricntra ne il'antpia for'mulazicne lsata nelia 

1:arte uliima cle l1'articolo prrcitato ; u f'alse ce rtificazioni, false 

attestazioni, o altre falsità,. Il' questo uu escmpio di t'calo com­

plesso, in cui la legge consiclera, comc cI€rr€nto costituiivo, f'atii 



454 

che per sè stessi cosiiiuirebberò il delitto di falso in atto pub­

blico (art. B0); e quindi, aúche per questa ragione, dovrebbo 

escludersi ogli possibilita di concorso i;ra I'ipotesi dell'ari, 567 

capov. è I'ipotesi deli'art. 481 capoverso. 

448.-' tl deiitio previsto uell'ari. 568 è ririrasto_quasi im­
mutato (arù. 362 Cocl. pen.) con qualche variazione di forma: 

csso tcud.c a lutelare la f'amiglia legiitima, pcrchè prcsupponc 

un fanciullo legittimo o naturàle riconosciuto., gÍa, iscriiio negli 

atii tlcllo stato civjle, col suo ( vcro stato " ; chè se fosse de­

posto un fanciulio norì alìcora iscr:iiio, e quincli senza stato ci­

vile, si verificherebbe I'ipoúesi di soppressione cli staio (art. 566). 

Qucsto cortceLto ò chiarameutc cspresso nell'arL. 362 clel Codico 

vigente, con le parole .i fuori clei casi prevecluti ncll'alticolo pre: 
ceclente ", e nell'ar"t. 568 cou la formula più iecnica " gih 

iscr.itto negli atii dello siaio civile ". La parola u fanciullo ' 
sostiiuita a quella u cl'infarite " clell'ari;. 362 clel CodÍce vigentt-', 

e contrapposta aìl'altra cli u neonato " dei prececlenti ariiioli . 

566 e 567, chiarifica meglio quale clebba essere la condizione 

dcl soggctto passivo iu lapporlo all'ctà. 
Per eviclenti ragioni di politica criririnale, e per uniformiià 

a cluanto clispongono in materia cli fiiiazione le leggi civili, que sto 

rlclitto ron puo verificarsi Itci conf'rorii di naii ex nefastis 
nuptiis (arlultcririi od inccstuosi). 

L'elemeni,o rnateriale del real,o in esame si può estrinsecale 

nelìa rluplice fonna, di deporre un fanciullo in uú ospizio o 

in altro iuogo di beneficenza, ovyero rli presentorvelo occul­

lanrlorrc 1o o siato o ; rrel prinro caso si iratta di voro o abbalt­

clono " (comunemenie si deposita in tuta ruota) ; in entrambe le 
ipoi;csi il deponente cù il presentdtore t'imangono sconosciuti. 

Da cio consegue cli faiio un'alter"azione clello staio civile 
del reieito, il quale acquista lo siaio cli figlio illegitiimo. Ed.in­
yero per thri. 378 del Codice civile il clirettore clell'ospizio deve 

d.enunciare il " fanciullo consegnato, all'ufficialo clello stato ci­
vile, il quale,lo iscrive come ffglio d'ignoti, mentre il metlesimo 

aveva gia acquistato lo stato di ffglio legitiimo o naturale rico; 
.nosciuto. EgIi viene così aal essere, in realta, privato dello stato 

che legittimamente gli compete, la seaonda iscrizione ed iI re-
Iativo possesso di stato additandolo ormai pubblicamente come 

fìglio d'ignoti; e questa lesione criminosa del suo status famÌ.Iiae 
permane fino a quando il delitto non sia stato scoperto, e la se­

conda iscrizione annullata. 
L'obbiettivita, giuridica 'del ilelitto è dunque sostanzialmènto 

duplice, perchò con l'offesa allo stato civilo del fanciullo abban­

donato, concorrÌe la violazione dell'obbligo derivante dal rapporto 
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di filiazione di allevare i propri figli. Ciò spiega il rigore scien­

tifico, con cui il delitto previsto nell'art. 568 è classificato,
t 

come violazione all'obbligo nasconte dal lapporto di figliolanza, 
tra i tlelitti contro la famiglia, e come offesa all'organizzazione 
dollo stato civile detrla societa, parentale, in virtrì dolla preva­
lenza del bene giuridico tutolato, nella sotiospecie dei delitti 
contro 1o stato di famiglia. 

Inoltre I'art. 363 dol Codice vigento prescrive una dimi­
nuzione di pena quando alcuno dei dslitti su menzionati sia com­
messo: a) pel salvare I'onore proprio o della mogìie, della ma­

dre, dolla discendente, della figlia atlottiva o deila sorella; ó) 

per evitare sovrastanti sovizie. II :Progetto non riproduce tale 
norma, perchè la prima diminuente è previsúa come circostanza 

attonuante comuno a tutti i reati nell'art, 64,n.7, con Ia for­
mula, ampia e comprensiva di ogni ipotesi, <d'aver agito per causa 

di onore > ; mentre il caso delle < sovrastanti sevizie > potra. 
rientrare nella diminuento dello stato di nocessita, qualora, col 
concorso delle condizioni richieste dali'art. 56, lo sevizie siano 
iali da por:ro in essoro un pericolo attuole di un dannl grave 
alla persona. 

Infino I'art. 568 siabiiisce un aumento di pena, se il col­
pevole sia un ascendento del fanciullo deposto o presentato. 

Sembra peraltro cho qnosta particoiare ipotesi di aggrava­
mento possa ritenersi compresa nelì.'ampia formulazione del n. 4 
dell'art. 64, ove è provisto, come circostanza aggravanto co­
mune a tutti i reati, che il fatto sia stato commesso, violando 
comunque doveri tnerenti al proprí.o stotl . 

Ne consegue che I'ascenclento sufill I'aumento di pona 
anche nell'ipotesi previsfa dagli articoli 566 e 567. Tale au­
monto poi non avrà, luogo, ove l'ascendente abbia agito per 
< causa di onoro", chè anzi, in siffatia ipotesi, la pena dovra es.

'sero diminuita, a sensi dell'art. 64 n. l. 
t. Il genitore, sondannato per alcrlno dei delitti contro lo 

stato di famiglia contemplati nel capo IIIo, è privato deìla pairia 
potesta o della tuiela iogale, di cui, con la condanna stessa, si 

è reso indegno (art. 569). 

CAPO IV 

Dei deîittí clntro l''assistenza Jamigliare 

449. L'assistenza fisica e morale, rispondendo ad un bi­-sogno clella vita della famiglia, inúosa como societa coniugale o 

parentale, è un beno giuridico penalmente tutelato con Ìe norme 
contenute nel Capo IY, che non hanno riscontro nel Codico vigente. 

In questo capo è preveduta la nuova figur.a di reato deno­
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minata <vjolazione deg''li obblighidi assjsionza famigliare> (art. 
570) e sono inoltre contemplai,i r reati: di abuso di mezzi 

di corrszione o di disciplina (art. 57t); di mali;ratiamenti in 
famiglia o verso fansiulli (arl,, 572), attualmonte compresi tra 
i delitti contro la persona (articoli 390 e 391); il ratto consensuale 

(art. 573) classificato nel Codice vigente tra i iloliiti contro il 
buon costume (art. 341); e Ia sottrazione di minorenni (art. 574), 

cho fa parte, nol Codice r.igente, dei deliiti contro la libertà in­
dividuale (art. 148). La classif icazione dei due primi deliiii tra 
quelli del Capo IY è intuitiva, perchè.con essi si violano i do­

ver.i di assistenza famigliare inerenti al vincolo parentale o Ie- ' 

. gale, che unisce l'agente alla vittima; nel ratto couseusuale non 

si offonilo la iibeltà sossuale'del rapito, nou ricorrendo nè vio­
lenza nè i'nganno ; nè nella sottraziono di minorenne consen­

ziante si offende la sua liborià individuale, ma in entrambe lo 
ipoiesi il prevalente diritto leso è quello che si,'compentlia negli. 

attributi dolla patria potosià o cl0ll'autorita tutoria (custotlia, 

educazione, disciplina in gener: dei figli e dei pupilli: ariicoli 220, 

227, 222, 277, 278 e 279 Cod. civ.). 
Essenzialmente è il rapporto di subordinazione, che corle 

tra il soggoito passivo o il gonitore o tutore che viene pr"eso ln 
consideraziono ai fini do'tla tutela penale, e che ben puo farsi 
riontrare nel concatto di assisienza famigliare, cho da detto rap­
porto Écaiurisce, come dovoro precipuo del genitoro o del tutoro 
verso il mittore. 

450.- La nuova figura di reato prevista nell'art.570, de­

, nominata nella legislazione straniera e noila dottrina u abban­
dono di famigìia u munisce cli sanzioni ponali i precetti della 
legge civilo, rjmasti fin ora inef'ficací, riguardanti gli obbligìri 
di assistenza morale ed economica.che incombonoai componenti 

dolia siessa farniglia, rinsaldando in ial moclo i vincoli clie li 
uniscono e assicurando, nell'interesse socjale, I'esistenza deil'or"-' 
ganismo faririgliare. Tale scopo vien: r"a3giuuto cou le varie forme 

di assistenza morale od economica ; oncle lo clue clistinte figure 
che cletlo reato può assumere, a secoucla che siano violaii gli 
obblighi cli assistenza morale, ovvero quelli ili assistenza econo- ' 

mica. 
B' ila premettere che le varie ipoiesi cìi << abbandono di fa­

migiia> disciptinate neli'ar,t. 570 hanno due caratteri comutti, e 

cioè non poss0no essero che clolose, e I'elemento maieriale di ' 
esse corrsiste normalmotrto in aiti omissivi. 

'Nella prima parte dell'art.570 è previsia I'ipotesi cli chi si, 
sottrae agli obblighi cli assislenza morale, inerenti alla patria 

'potesta,, alla tutela legale, all'autoriúa maritale, o alla qualiia 
rli conirrge. 

Quosta sottospecie del qeato di abbandono cli famiglia è nuovo 

anche rispetto alle legislazioni straniere o risponcle pienamenie 

allo dirottive det Regime, che, elevando a precetto penale un 

principio eminentemente morale, addimostra quale debba essere 
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la concezione clella famiglia italiana, che, attraverso tutta la le­
gislazione fascisia, si è venuta plasmanclo. 

Soggetii attivi possono essere il genitore (patria potesta: 
art. 220 capo\'. 2q e 3o Cod. civ.); il' tutorc legale (per.sone 
cui spetta cli cliritto la tutela doi minor.e : art. 244 Cocl. civile ; 

p.,t sone cui spetta di diriito la tutela clell'interdeito : ari. BB0) ;
il coniuge (ariicoli 130, l3l, 132 Cocl. cir'.). 

E' esclusa la tutela daiiva e ia tutela l,estamentaria, perchè 
il tutore dativo o testamentario può non essere legato col tutelato 
cìa quoi cleterminati rapporti parentali presi in considerazione ai fini 
della sanzione contenuia nell'art. 570. 

Soggetti passivi possoìto essere i minori, gli inúerdetti, il co. 

niugc. 

L'elemenio materiale consiste nel u sottrarsi agti oìlblig^hi 

cli assistenza morals intrenti alla pairia potestà, alla tuiala le­
gale, all'autoribà maritale o alla qualita di coniugc >. Anzitutto 
deve traútarsi di obbligo giuridico, e la fonto dogli obbtighi giu­
ridici, in siffatta materia, è la leggo civile, etl eventualmente 
ancho qualche legge speciale. 

I precotti del Codice civile, che stabiliscono quali sono i 
rloveri morali che incombono al gonitole (articoli 138, 155, 233 
ecc.), al tutore legale (articoli 277,2791 280, 329, ecc), aI coniuge 
(articoii 130, l3t, L32, I50, ecc.), delimitano, da una parte, il con* 
tenuto della esprossione < assistenza moralo > mentro dall'altra 
la violazione a detti obblighi integra l'obbioiiività giuridica del 
reato stesso. 

Normalmeúte, como si è gia accennato, l'elemento materiale 
del reato si concretizza in atti omissivi (mancata assistenza), ma 
possono riconoro anche ipotesi di atti commissivi (es. occossi, 
sevizie, maltrattamenti in genere ecc.), 

Inolúre nel concotto,di assistenza è insita, di regola, Ia con­
tinuita; e perciò un solo fatto violatoro di tali obblighi può 
non essero sufrciente ail integrare la materialità del reato, per 
cui occorrera, in via normale, una serie di fatti che valgano 
a dimostrare, nol colpevole, una condotta intenzionalmonto con­
tr.aria ai suoi doveri di padre, di tutore o di coniuge. Da ciò 
consegue che I'elemento psicologico consiste nolla volontà co­
sciente di trasgrediro agli obblighi anzidetti. 

'giusiaL'abbandono, senza causa, del domicilio domestico, 
costituendo indubbiamente la forma piÌr gravo di violaziono degli 
obblighi di assistenza morale, ò punito pir\ severamente, e sempro 
con Ia reclusione (ar:t. 570 capov.). Tale ipotesi è prevista Ii­
mitatamente al genitore ed al coniuge, porchè soltanto nei con­
fronti di costoro vi è obbligo giuridico cli coabitazione (articoli 
130, 731, 733, 221 ecc. Cod. civ). 
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4ó1, - Il recondo capoyerso ttòll'art. 570 si attiene alla violazio­

ne dei doveri di assistonza economica; di tdle infrazione sono pro-
visto duo ipotesi : Ia plim4 consiste nel fatto di chi, dilapidando 

o malversando i beni det ffglio minore o del pupillo o del co-
a 

niuge, fa lolo mancare imezzi di sussistenza, Da tempo questa 

innovaziune era reclamata dalla pubblica coscienza, a difesa del 
patrimonio famigliaro. Soggetúi atiivi possono essere, i gonitori,, 
iI tutore (testamentario, legale, dativo), il coniuge; o soggetti 
passivi il ffglio minore, il pupillo, il coniuge. 

L'elemento mate4ialo consisto nel fatto di dissipare, spel.i. 
perare, ovvoro tlepredare a profiúto propr.io (malversar.o) il pa­
trimonio dei minori, dei pupilli o de1 coniuge, in rirodo che 
v€nga ai modesimi'a mancare il necessario per vivere. 

Tali forme.criminose, pur costituendo, nella lor.o obbietiiviià 
giuridica, clelitti contro il patrimonio, sono stato collocate in questa 

setle, perchè si è preso in consirlorazione i| rapporto ffduciario 
che lega il colpevolo alla vittima, cho frae origine, norrnalmente, 
da vincoli parontali, ostativi alla punibilita dei reati contr"o il 
patrimonio. 

Il Progetto ha voluto particolarmente tutelaro la conser­
vazione di tati beni, in vista della loro spociale destinazione, e 

della nocessità di protezioue, che hanno i titolari di essi, nei 

confronti del dilapidatore o del malvsrsatore. Devo poi osistoro 

un rapporio di causaliÈ materiale tra I'evento della mancanza 
dei mezzi di sussistenza, e il fatto rlell'agonte. Chè se dalla di: 
lapidazione o dalla malversazione non derivi talc mancanza, si 
applicheranno lo disposizioni rslativo ai delitti contro il patri­
monio, ove ne ricorrano gli estremi 

Inoltre i mezzí di sussistenza possono mancare anche perchè 
è violato o trascurato I'obbligo di somministrare gli alimenti. 

Questa seconda ipotesi, prevista nella parte ultima dol ca­
poverso2gdell'art. 570, ha riscontro neìla legislazione franceso
 
(leggo 4 febbraio 7924t Repriment du détit d,'abandon de Ja­
mille - D, P. 7924. 4, 232, modificata da altra recente legge
 
del {928); la quale però, subordinando I'attuazione della norma
 
penale all'accertamento, in sede civile, dol diritto agli alimenti,
 
toglie al precetto penale gran parte della,sua efficacia. Anche
 
la legge belga sulla protezione rlell'infanzia del 15 maggio f gl2 pu­
nisco iI padre legittiino, naturale o adottivo, che abbandoni il
 
proprio figlio ancora bisognoso di assistenza (articoli 58, 59, 60, 6l 

l,
 

citata 1e$ge o art. 360 bis Cotl. pen. belga); o quella giurispru­
denza ha ritenuto applicabile tale precotto a chi, con sentonza defi­
nitiva, sia stato condannato a pagare al minore di anni {8la
 
pensione prescriita dall'art. 340 Cod. civ. Va inoltre ricordata
 
la recente leggo }elga del 14 gennaio 1928, la quale considora
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come reato la volontaria omissiono di ppestazioni alimentari 
(abbanrlono cli famiglia). 

Inffne, anche la legislazione soviettic'a difendo con misure re­
pressive il diritto alimentare dovuto ai minori, punondo les paren­
tes pour non payements des alíments et pour abandon d,enfants 
míneurs sans Ie soutíen vlulu '(art. 165 Cod. pen. soviettico), 

Seconcio il Progetto iialiano, I'ipotesi della mancata sommi­
nistrazione di alimenti va integrata con la disciplina civilistica, 
relativa all'istituto del dir"itio alimentare. Devo quindi anzitutto 
esistere un obbligo giuridico ili somministrare gli alimenti (ariicoli 
138, 139, 142 Cod, cir'.)i o tale obbligo, entro il grarlo paren­
tale indicato nell'art. 570, capov. 2o parte ultima, r'a contenuto ri­
gorosamente nei limiti stabiliti nel Codico civilo; cosl, acl esem­

pio, l'obbl,go alimentar.e tra fratelli o sorello è penalmente tu­
teJato, soltanto quando r.icorlono Ic condizioni stabilite nell'art. 
I51 Cod. civ. Nè occorre, ai fini rlell'art. 570 capor'. 20 parte 
ultima, che il dirrito agli alimenti sia stato gia fissato dal giu­
dice civile (an, quantum, qulmodl), ma è sufficiento che iI col­
pevole, pur essendo in condizioni di adernpiere alle prestazioni 
alimentari, si rifiuti, o trascur.i cli somministrarli alle persone 

tassativamente specificate, che rrel.sano in stato d'indigenza. Lo 
stesso giudice penale doyra accortare I'esistonza dol diritto ali­
mentare, come presupposio del reato. E' nel sistema del Plo­
getto di affitlare, in applicazione del principio della < uniia di 
giurisdizione >, aI giudice penale compiti di natura essenzialmente 
civilistica. Ma la piir ampia cognítÌo del giudice penale non 
deve olirepassare il armpito acl esso conferito, e quindi al rne­
clesirno non ò data facolta di assegnare gli aiimenti; in altri 
termini egli giudichera sull' an debeatur, lascianclo al giudice ci­
vile I'integrazione del giudizio alimentare sul quantum e sul 
quom0d0, 

Soggetti del reato possono essore reciprocamente il coniuge, 
l'ascendente, i discenclenti, i fratelli, le sorclle. L'olemento ma­
teriale consisto nell' inadempionza toiale dell'obbligo alimentare ; 

i'inadempionza par.ziale, che in praiica puo assumere la forma 
vessatoria di ostruzionismo ndlle modalità della sornrninistrazione, 
potrà ossero incriminata solo quando, in seguito ad essa, ven­
gano a nrallcarc i tnezzi di sussistenza. 

Anche questa ipotesi, come le altr.e coltenrplate nell,art. 
570, non può essere che clolosa. 

Atto stesso moclo per l'art. 165 clel Codice penale soviet­
tico occorre che il minore si trovi senza risor"se: mtneuf 
abandonné en étot de danger e che il non pagamento de­
gli alimenii abbia carattere manifestamente intenzionale. 

452. Infine l'nltimo caporrerqo clell' art. 570 dispone 
che se la 

-.
r,iolazione agli obblighi di assistenz,a morale od eco­
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nomica sia prevecluta come teato piit grave da altra disposi­

zione cli tegge, lc ttorme cLefì'art. 570 non tt'overanno appli­

cazione. 

Così, a,l escmpio; I'infedelth coniugale sarà punita cpmc 

acluì.terio, e notl ai sensi clella prima parte cleli'art. 570, 

pur. costituenfl o u1 atto I iolatore ,d cl l'assiStenza morale i t'a 

corriugi (art. 130 Corl. civ..;. Sj vicile cqsì a sl,abilire il priÌ­
cipio che, se il fatto sia prevecluto cla 'altra disposizione di 

legge come, ieato più grave, non vi sara, concorso di reati; 

cla ciò consegue che la ffgura criminosa contemplata nell'art. 
570 assume carattere di clelitio sussicìiario. se invece ii 
fatto sia pt'cverluto rla altla disposizione tli ,lcgge come 

reato melìo gt'ave , potra, esservi concorso cli reaii. 

453. Il cteliito cìi abuso dei mer'zi rli correzione o cìi 
-

rlisciplina (ar.i. 571) è r'imasto immutato, saivo la sostittrziouc 

rlelle palolc < cagioua il pericolo tìi una malatiia nel corpo 

o nella mente >>, alle altre " cagiona clanno o pericolo alla 
salute > (art. 390 Cocl. pen. r'igente), per coordinare la figura 

criminosa prevista neil'art. 571, colla nlrola disciplina che i1 

Progetto clà alt'isiituto clella lesione personale (articoli 581'583)' 

o clalla quale il clelitto clegli eccessi discipìinari si differen­
zia per ielemento psicolog'ico, clirètto, in questo seconclo caso, 

esclnsivamentc ai finc rìi eset'citare la poi,r sta. d iscipìilarc 
clell'agcnte 

E' perrrltro cla t'ilcvare che 1cr il Codice vigentc il rcaio 

non muta tiiolo solo nei casi, in cui l'eccesso disciplinare 

siasi materializzato in una lesione (lievissirna, ìieve, gt'ave, 

gravissima) ; chè se I'abuso clel mezzo cli correzione o tli clisci­

plina procluca la morte, il fatto sarA classificato come omiciclio. 

L'at't.57 l, invece, nel capoverqo frevecle entrambe f ipo­
tesi, che clall'abuso cioè cler:ivi ia rnorte o la lesione, cli 

qualunque graclo essa sia, della persona corrigencla; ricorre, 
in iali casi, nn'ipotesi cli sub titolo clel reato principale, con­

figurato nclla prima parte clell'alt. 571, al la quale ipotcsi 

di sub titolo vanno applicate le clisposizioni clel capoverso ul­
timo clcli'alt. 71. 

. L'art. ó71 va poi integrato con llart. 38, per quanto ri­
guarcla l'applicazione clella perclita cleìla pailiapotestà e clel­
I'autoril,à riraritale, ovvero clel1a sospe nsione clelÌ'esercizio eli 

esse, collsegunnti alJa conclantt:1. 

4ú4.-Lievi rnoclificazioni ha subìio il cleliito dimaltrat­
tamenti in famigÌia o verso fanciulli (art. 572). 

Nelia espressioue c verso Fers0na clella famiglia > si è 

voluto comprenclere ogni compottente cleila società parental'-' 

http:L'at't.57
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e coniugale, e quincli non è staio riproclotto il primo capo­
verso dell'art. 391 Coclice penale vigente, il quale clispone 
uu anmento cli pena, ove i maltrattarnenti siauo usati verso 
tliscenclenti, ascenclenti o affini in linea rctta. I1 giudice, con 
gii arnpi poi,er.i rliscrezionalj .conferiiigìi clagìi ariicoli 133 e 

134 dei Plogétto, nella inclividuazione r:lella pena, potra pro­
porzionarla, tc'nenclo anche conto cleila maggiore rnaivagità o 

pr:ricolositÈr. clei coìpevole (art. 134 capov. 2o), in rapirolto al 
grarlo c'li parcutcìa cltc I' nnisce alia vitt,ima. 

Per questa ipotesi clel rieliito-iu esame, i lapporti di pa­

rcufola sono clernenti costituitivi ,cle,i. reato. 

E'stata poi sostiiuita, alìa espressione( \-erso un fanciullo 
mirrore degli.anni 1,2 ",I'a7lra ( yerso utt tninore clegli anni 
l4 >, essenclo eviclenternente superflua ìa parola << fanciullo >, 

e lienÍrancio nel sistema clel Progetto ìa maggiore ttttela ac­

cor.data al minore fino agli anni 14. 

fi Progetto , completando la disposizione d,eli'ari. 391 

Coclice penalc vigente, tra i soggeiti passivi clel reato ha ag­

giunto le < persone > cli qualunque r,tà sottoposte alla potesta, 

(farnigliare, peclagogica, curativa, clj vigilanza, cli custoilia, o 

professionale) dei colpevoìe. IÌ fine cliverso cla quello 
rlella correzione o di clisciplina varrà a clifl'erenziare il cle­

ìitto previsto clall'art. 570, da quello rdell'art. 571, quanclo 

ia viitirira rientri in una clellr: categorie su menzionate; te­
nenclo presente che per la figura cleiittuosa prevista clall'art. 571' 
I'elemento psicologiccl cìeve esserc caratterjzzato claila volontlr 
cli commettere' maltrattarirenti, ller uler"a malvagita. 

Infine, a clifferenza cli cluanto presclivc I'art. 391 capov. 

20 ilel Codice vigente, per i maltrattamcnti verso il co­

niuge si procede sempre cli ufficio ; sia perchè la querela clel 

coniuge, come condizione cli punibilita (ari. 391 capov. 20 Coclice 

penale vigentel, sarebbo soveute causa cli iniqua impunita, per 
timore, nel coniuge offeso, cli nuovi maltrattarirenti, a seguito 
clella querela presentata; sia perchè lo Stato, nella qonce­

zione fascista, deve energicamente reprimerc, nelf interesse 
sociale cleÌìa protezione clei rleboli, ogni forna cli brutalita 
t' rli vcssaziole. 

Anche l'aft,, 572 va iriieg-rato cou le lìormc clell'art. 38 

sulla perdita clella patria pote stà o clell'autorità lnarítale, e 

rliritti inerenti; si rendeya percio superflua la clisposizionc 

rloll'alt. 392 Corlicc licnalc vigenLc. 

455. Dalla divisione del Tiiolo VIII, Libro secondo, cìcì-
Codice penale vigente nei TitoliYIII ldelitti contro la nroralità 
pubb'iica e, il buon costume), e X (clelitti contr"o ta famiglia), 
ctriscencle la classificazione clei ratto cousensuale in questa ca­
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tcgoria cli deliiti. Il cleliito di raito consensuale o .improprio 
ebbe iÍ sua prima forriiulazione lcgislativa nelÌ'art. 356 del Co­

clice penale franccse clel 1810, così formulato: Quand Ia fitle 
au dessous de seize ans ourait clnsenti d son élevemenl ou 

suívi vlllntairement Ie ravvtseur.,..... 
ll diliiio fi'attcese aclunque fa cottsistele il reato cssen­

zialmente nella mancanza di valitlo consenso nella vittima, 
data la sua età, senza prendere in. consiclerazione alcuna 

l'offesa alla potestà, clei geniiori o clei tutore. 
La discipiina cle1 ratto consensuale nel Coclice vigentc 

(art. 34t capov. e 344 p. p.) modellata sul Codice francese, 

ha clato luogo a qualche incertezza, circa la sua costlu­
zionc giuridica, per quanto si attiene al soggetto passivo tìel 
reato; se cioè iale debba considerarsi la per.sona rapita, ov­

vero ia persona esercsute ,la patria poiesià o la tutela. A 
favore clella plirna tesi, si adduce l'argomeuto desunto clal-

Itart. 344 C. P., la cui dizione letterale consente di presen­

tare querela contro il rapitore, anche alla persona rapita. 
La dottrina, però, fin clalla prima aftuazione del Coclice clel­

l'89, si rnanifestd quasi concorde nol rilettele che la l'a­
gione cielf incriminabiliià tlel ratto consensnale, cletto an- ' 

che raptus ín patentes, consista nella lesione di uno cìe­

gli attrib,uiti essenziali clelia patria potesià o clell'aritoriih 
tutoria, cluello cioò clel cliriito cli vigilanza e cli custodia del figlio 
minore o clel pupillo, il cui esercizio è reso impossibile clai 

faito tlei lapitore. 
fn corrisponclenza a cluesta giustificazione clella norma 

contenuta nel primo capoverso dell'a::t. 341, la giurisprudenza, 

clopo varî onclep;gianienti, ebbe a ritenele prevalentemente: a) 

che non commette ratto consensuale chi allontani clalla casa 

paterna, per'fine di libicline, una persona cli età rninorc, coi 
concorso o la non opposizione cli chi osercita su di essa Ja 

potesta, patria o tutoria i b) che eguahirente non coinmette 

ratto, a norma delle disposizioni in esarne, chi trattenga 
presso cli sè una giovineiia abbanclonata dai propri genitori, 
o per la cluale non fu costituita tutela: c) che infine non 

cornmetta il ratto in questione colui che alioltana clalla casa 

paterna, o trattiene presso cli sè, la minorenne, al solo siopo 
rli congiungimento carnale, e quindi per un tempo relativafi 
rnente breve, senza che sia clirnostrato che egli abbia voluto, 
in alcun moclo, sottrarr"e la minorenne stessa alla custoclia 

patelna o tutoria. 
Due altre cluestioni, 'suborclinate alla seconda .cli quelle 

or.a accennate, ebbero a presentarsi nella giurispruclerza: se 

nel càgo in cui il fati;o sia accacluto, mentre la tutela era 

vacante o abbanclonata, la qterela possa essere presentata 
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clal tutore nominato successivarìler1te; se in ciascuna delle 
tipotesi di raito consensuale il c'tiriito cli querelarsi spetti, 
oltre che al genitore esercente la patria potestà o a1 tutorc, 
anche al minorenne. La prima cli cletic cluestioui, giA riso­
luta in senso afferrnativo dalla giurisprucienza delìa Corie rìi 
Cassazione, oggi non avrebbe più r'agione cli essere, dopo 

quanto provviclamente clisponb in proposito .l'ar't. 154 del Co­

tlice di proceclura penale ; acl ogni moilo, la soluzione afferrira­

tiva non sembra pirì dulibia. La seconcla questione, che è più 

intirnamente connessa con l'ontologia clel reato in esarire, è 

stata varjaìnente risoluta clalla Suprerna Corte, cli fronte al­
1'ambigua dizione deli'art. 344. 

Non è peró a tacere che vi fu utt'autorevole corrente 
giurispr"udenziale, la quale ebbe acl affermare che il reato 
viene a maììcare nei confronii dei rninori non sog'getti alia 
patr"ia potesta., nè provvecluii rti legale rappresentanza ; non 

ritenenclosi suf'ficiente una sog'g'ezione ad rtu'autorjtà di fatto 
altrui ; e ció anche suÌ riflesso che, uou ar,ettclo il Coclice vi­
gente incriminato la semplice secluzioue, noti poteva punirla 
sotto forrna di ratto consenstlale. 

Tra i coclici prececlenti è a notare che il toscano 

(art. 287) clistingue il rcato cli secluzione (art. 495 Coclice sardo), 

tlal ratto in parentes, iu cui il bene leso'è appunto i'insieme cloi 

poteri inerenti al rapporto cli soggezione, tra la rapita cd il 
g.uitor: otutor:.Il sisíema cli classificazioni accolto clal Progetto 
risponclo inoltre alle tr"aclizioni della clottrina penalistica italiana, 
la clnale, in base al puro criterio clel cliritto leso, pone il ratto 
consensuale tra i deliiti coutro I'ot'ditle tìeile famig'lie. 

A questi principi è informata la ttuot'a tliscipìina clel ratto 
conserlsuale (art. 573), per cni sogBetto passivo non è la per­

sona rapita, cho consente, ma il genitore o il tutore che esercita la 
patria potestà o la tutela, il cui clissenso è pertanto necessario 

acl integlare il reato. Il Coclice civile inclichert\ le persone, il 
cui clissenso imprirne alla sottrazioue carattere criririnoso. 

Dat nuoyo inquaclraniento del ratto nell'economia del 
Progetto, discenclono de iure le seguenti conseguenze: 

a) quanclo risulti clel consenso clell'esercente la potestir, 
patuia o tutoria, il r"apiiore non sarz\ soggetto a sanzioui, pur­
chè il minore abbia supera'to gli anni 14, a1 tempo dcl latto, 
ma il pacù:e o il tutore potranno esseue punìti per lenocinio, 
se il rapiÍore agí per scopo cli libidine (art. 534). Se il mi­
noro non ha superato gli anni 14, si t'ersa in fema di 
ratto violento (ari. 524). 

b) Ll ragione dell' incriminabiiità rlel ratto conse usuale 
consistenilo nella lesione di uno dei cliriil,i esscuziali della pa­
tlia poiesta o dell'autolii2r tutolia, ìa facolt[ cli chiedere c]re 

il rapiiore sia sottoposto alle *anzioni comri.rinate dalla lcgge, 
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non puo spettare che al solo tiiolare cli quesii cliritti, cioè al
 
padrc o al tutore; sarebbe stato immorale estendere la'stessa
 
facoltà al .minorQ]rne consenzienter'potenclo rapprese ntare, come
 
il più clelle volte e avvenuto, la r;itorsione di mercimoni in­
soclclisfatii. fn tali sensi clisponeva il paragrafo 3 dell'alt. 287 

.

del Coclice t"oscano.
 

ll secondo capoverco clell'art. 573 stabilisce rspressamerÌ­
te che .il ,.' "to cli cluc,re la appartiene al genitore o al tutore >;
 
si pone cosí telmine a tutte le incertezz" ,tuitu giurispruclenza,
 

, alimentate dalla ccluivoca forrnulà clell'ar.t. 344 clel Coclice 
vigente. Nè puo verificarsi ipotesi d'impunitir del rapitor.e 
nei casi di tuiela vacante o abbandonata, o nei casi cli minori 
abbanclonati rlai gcniiori, giacche, nella pr.evisionc legislaiiva 
ilellrari. 573, il minoro cleve essere munito, seco\rclo le leggi. 
cir,ili, tlegli organi di tuiela (geniiorc o tutor.e), c qualor.a non 
lo sia, al momelrio dclla consurnazione rlel r.alto, rìeiii ot.gani 
clevono integrarsi ovvero istituirsi, ed al nuovo tutore spetterà
il diritto rli cserciiare I'aziorre pcnalc jure proprio. Non 
vi ha poi dubbio che egualo cliritto compete al protutore nel 
caSo manchi il tutore (art. 266 capoy. Cod. civ.) 

E' infine cla r.ilcvare che il secondo capoverso clell,art.
 
573 va coor',liuato con quello rlcll'ar.i. 721; cqìindi la parola
 
<< genitore > non cleve limitarsi a quello clei gcnitori,"che
 
esercita di fhtto la patria potesta (art. 220 capov. 3o
 
e 3o Cocl. civ.), ma acl ognuno cli essi, essendo entrambi
 
titolari clel diritto cii quer.ela. Ne consegue che se il genitore
 
esorconte la patria potesta, tloìt possa esercitare talo cliritto
 
perchè assento (assenza materiale, e non assenza giuriclica),
 
puo leggittirnamente pt oporre la cluorela la maclre ; o se sorga
 
conflitto nell'eser.cizio cli essa, cleve prevaler:e la volonta clol
 
g-enitore, che si sarà manif'estato nel senso cli pqoporla, anche
 
se al medesimo non spetti l,esercizio clella patria poúesla sul
 
minore rapito. Ciò è in coererlza col sisterna accolto nel pr.o­
getto sull' istituto dolla quer.ela, consiclerato come rafforzativo
 
rlell'aziortc perralc. 

La llersou.a rapita (uomo o clonna) non cleve essefe co­
uingaia, c deve avelc compiuto gli anni 14, ma non atìcora
 
i 18. Sc, a firrc tli matr,.imouio, sia r.apita una pcrsona minor,e
 
dcgli alri 14, si vcr,ser.à ucll'ipotosi pr.cvista tlall'ar,t. 524, d,o­

vendosi, al disotto cli tale otà, presumete la violenza; col {8"' 
anno si raggiung^e la maggiore età penale (art. g4), ecl it 'ì 

fatto det rapimento'consensuale non costituisce reato. 
Urt considcr.evolc aumcnto di pcna è stabilito quarrtlc, il
 

ratio sia comrncsso per. finc rli tibitline, a "cliffer.cnza rlcl Co­
clico vigentc, che commina rina perra unica per il r,at[o < a
 
line cli libicline o cli matrimonio > (art. 341); ii progetto ha
 
voluto clare maggiore risalto alla rlirczione rlella volontà clol­
l:agente, non potenclosi accomunare, ag'i effetti clella,rcspon­
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sabiliúà penale, chi si indusse al r'atto per fine di matrimonio, 
e chi inveoe agì por sfogo di libidine; addimostrando indub­
biamente il colpevole, in questo secondo caso, una maggiore 
pericolosita sessualo. Analoga disposizione contiene il progeiio 
syizzero negli articoli {58 e 160. 

La donna minore coniugata sembra doversi esclucìere clalle 

pcrsoue, che possono essere consensualmente rapite, pcrchè nci 

di lei confronti non può esservi ii fine di matrimonio; ed ove 

ricorra il rapimento consensuale a fine di libidine, quantun­

que I'autorità, maritale possa litenersi offesa, sembrano suf­

ficicnti le sanzioni civili rslative alla separazione pcrsonaìc 

(art. {50 Cod. iiv.) e le sanzioni penali per l'aclulterio (art. 559). 

L'elomento materiale consiste nella sottrazione o riten­
ziono del minore ; per la ritenzione, la materialita delittuosa 

può esplicarsi in un fatto dello stesso minole, ad es. nol caso 

in cui ,il rapitore, dopo avele concordato con la persona r?a­

pita la fuga, aÌlestisce il nascondiglio, ove quest'ultima si do­

vra recare. In entr:ambe le ipotesi (sottrazione-ritonzione) il reato 

è consumato, appena sia interrotto, di fatto, il vincolo di sogge­

zione, che loga il minore rapito al genitore o al tutore. 

Devesi a tal punto osservare che, per quanto si attiene 

all'elemento materiale rlel reato, il Progetto ha riprodotto la 

formul.a dol Codice vigente < sottr"ae o ritiene > (art. 341); 

oncle è a dubiiarsi se, in attuazione del ntlovo Codice, non si ripre­
senterà, più la questiono sull'esistenza del ral,to consensuale. nel 

càso in cui il rapitore trattenga presso di sè, Per bfevisstmo 

tempo ed a scopo di libidine, il minore. E' stata questa una fra le 

qnestioni più itibaiiute in giurisprudeîzat e I'ondeggiamenio 

fra opposto soluzioni corrispondo alla varieta dei casi, che i 
giucliei furono chiamati a risolvere. 

In tesi rigorosa fu a.ffermata la responsabilita, ogni qual­

voita i giudici .ritenncro di scorgere, tteÌla specie, la rovina 

irreparabile di un' innocente flglia di famiglia; la tesi meno 

rigorosa fu invece più frequentemente affermata, quando i giu­

clici ebbero ragione cli dubitare che la tardiva resipiscenza 

paterna stesse Et rappresentare un mezzo, per ottenere illecito 
profiiio. Aloune decisioni della Corte di Cassazione vanno in­

fatti osaminato sotto questo profilo, come quella che nego 

I'esistenza dol ratto consensuale nel fatto di chi condusse e 

trattenne in un albergo un'intera notte una minorenne a soopo 

cti iibidine. (Cfr. Cass. 22 dicembr"e 1916, Yirgili - Riv. pen. 4 

XXXV, 549). Alcuni scriútori tblsero da vecchi trattati di cli-

ritto criminale la soitite distinziono fra il ratto, che sotiraondo 

la minorenne consenziente per un' tempo più o meno lungo 

alla sfera di vigilanza clol padre o del tutore, impedisce che 

quosta possa essere, in atto, esercitata a diftsa dell'onore e 

30 
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' dell'ordine famigliar;e, come a protezione della stessa giovane
 
inesperta; e la semplice momentanea deviatto, che nulla toglie,
 

, in fatto, al genitoro o al tutore dei poteri, ehe costoro sono
 
,soliti di esercitare sulla minore, e che ha naturalmente, come
 

presupposti, la'scarsa educazione .morale tlelta figlia o della 
pupilla, e una anche più scarsa sorveglianza da parte del pa­

dre o del tutore. 
Il rapiiore beneficia di una diminuz.ione di pena (art. 526) 

se restituisca, prima della condanna, spontaúeamente'in libertA, 
o mettendola a disposizione rlelìa famiglia, ìa persona rapita, 

senza ayero commesso vergo la medesima nessun atto. di libi­
dino. E' questq una particolare applicazione del pentimento 

operoso del colpevole, come fu gia rilevato a' proposito clel­

I'art. 526 (art. 58). Infine.il ratto consensuale si estinguo so 

conSegua il matrimonio con la persona rapita, venendo menÒ, 

in tal' caso, la ragione 'politico-criminale delta punizione. 

Non v'ha 'dubbio che questa particolaro causa di estinzione 

debba' trovare applicazione; oltre che nell'ipotesi prevista 

nella prima parte dell'art. 573, anche' nel ratto consensuale 

a ftne di libidine, potenclo ad esso conseguire il matrlmonio; 
erl identica essendo la ragione dell'impunita. I1 matrimonio 
consegueúte alla condanna per ratto fa cessare non solo I'e­
secuzione della penar'ma anche gli effetti penali deìla con­

danna (ari. 543); come avviene nei casi previsti dagli articoli 
558 e 563, ove l'eccezionalo causa di estinzione giustifica la 
deviaziono dal sistema stabilito per le cause di estinzione 

della pena (art. l5l e seg.), in rapporio alte quali permanlono 
gli effetti ponali della condanna. 

456, Il reato di sottrazione di minorennì, pur avondo con­-
servato nel Progetto calattér'e di reato sussidiario (art. 574), 

come nel Codice vigente, è, stato disciplinato con notevoli inno­

vazioni. Classificato non pirì tra i delitti contro la libertA, ma 

tra i delitti contro' la famiglia, ' si doveva logicamente prescin. 

dere, nel tleterminarne la stluttura, dal consenso del minoro. 

In questo reato la sottrazione è considerata come vn rap­
tus în pa.rentes, che reca, perciò stesso, offesa ai diritti cli 

patria potesta, o .di tutela, prescindendosi affatto dall'eventuale 
violazione alla libertà individuale del minore, a seconda che 

conoorra o non il suo consenso. E per la nuova configurazione 

del reato si dbvevano necessariamente elevare i limiti dell'eta, 

del minore clai l5 anni, come è nel Codice vigente (art. L4B) 

ai Ùl,i e cioè fino a quando, col compimento della maggio­

re eta,, non è pirì giuridicamente possibile I'offesa a quegli at­

tributi della potestA patria o tutoria, che particolarmente si vo­

gliono protetti; d'altr"a parte non si può ad. ossa non accordare 

I 
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una eguale tutela penale, per tutto il tempo in cui clurano in 

vita, per dettato di legge, le funzioni della potesta di vigilanza. 
Dalla mutata obrettività giuridica, cons€gue, infine, la per, 

seguibilita del reato a querela del genitore, del tutore, o del' 
curatore, ai quali il diritto di querela appartiene jure pro­
pril; mentre per I'art. {.48 del Codice vigente si procede cli 

ufficio, essendo la norma ivi contenuta diretta alla tutela della 

liberta individuale de I minore, che è la sola pcrsona offesa dal 

reato. Il sisiema clel Progetto italiano ha riscontlo in quello 

austriaco, il quale annoYera il reato di sottrazione dei mino­

renni nel Capo XX, fra gli-atti punibili <<contro il matrirno­

nio, la famiglia e contro 1o stato civile detle' persone)' così 

disponendo nel par. 255:-<Chiunque sottrae un minore, chenon 

ha compiuti gli anni 21, o un alienato cli mente, alla custodia 

di oolui ch.e è rivestiio dalla legge della potesia, di vigilanza; 

ovvero lo nasconde,' o determina il minore o I'alienato di mente 

a sottrarsi a tale custoclia, è punito con la prigione da 'due settima­

ne a due anni>. Nel primo capov. è preveduta la circostanza 'che 
la sottrazione, o ltindebita ritènzione, sia stata commessa allo 

scopo cli concludere un matrimonio, e ciò nel solo ' intento di 

lendere il delitto perseguibile a querela cli parte; nel secondo 

capov. è preveduta invece, come circostanza aggravante,'quel' 

la che il fatto sia stato commesso per indurre la persona ra­
:pita al coito estra-matrimoniale o alla mendicita. 

attivo del reato di sottrazione di minorenni. 4ó7, -Soggetto
può essero chiunque, e quindi anche .il genitore, al quale, pei 

clualsiasi motivo, sia stata tolta la potesta giuridica di' dispor­

re clel figlio minorenne. La persona che tleve essere sottratta 
può essere un minore di ambo i sessi, dalla nascifa fino al 

compimento clella maggiore eta, secondo la legge civile. 

Soggetti passivi possono essere tutte quelle persone che 

esercitano sul minore la pairia potosta o lautorita tutoria, e 

quincli tutti coloro, che, a sensi del Codice civile (4rticoli 220, 

221, 184, .277 e 280 ),' hanno cliritto 'e" facoltA di tenere i' 
minorenni presso di sè, o clisporne, come meglio'credono, per' 

il loro collocamento. 11 dissenso di costoro 'è necessario ad 

integrare il reato, dovenclo trattarsi cli <<sottrazione indebita>, 

ossia confra legem. Per I'elemento materiale l'art. 574' usa la 

parola <sottrae>; rna non v'ha dubbio che nel concetto di 

csottlazione> deve anche cornprendersi qualsiasi forma di <<r'i­

tenzione inclebita>.clel minore, cli cui fa particoiare menzione 

il comma primo, parte ultima clell'art. 148 ctel Codíce vigeute. 

Sicchè, anche con la nllova formulazione dell'art. 574, Iteven­

to r1i allontanare il minore dalla sfera di esercizio dell'au­

torita, paterna o tutoria, con cui si consuma il reato, puo c0l1­
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seguirsi, o colla cliretta ed immecliata, sottrazi,gne del minore 
stesso, ovvero col tra.t'tenerlo lndebitamente presso rli sè, clo­

po averlo avuto ìegittimame nie in consegna temporanea. 
Rimane osclusa I'applicabiìita dell'articolo, quando iJ fatto sia 

suggerito da un fine o'nesto, come sarebbe quelìo di sottr"arre 
il fanciullo a maltrattamenti da parte di personc, che lo hanno 
in custodia> (Rel.-Min. Progetto 1887 n. LXXXW). 

A tal punto devesi rilevare che it Progetto ha risoluto Ia 
dibattuta questione, circa Ia punibilila della sottrazione, da parte 
di uno dei gbnitori, di un minore affidato all'altro genitore, in 
esecuzione di un provvedimenfo dell'Autolita giudiziaria. 

Yi sono in propbsito, due disposizioni ; quella tlell'art. 
674, clr-.e eonternpla I'ipotesi di chi oinclebitamente soti,r.ae.\ un 

minor"e a coloro che eselcitano su di osso Ia patria potesta o 

I'autoritA tubria ' ; e quella dell' ar"t. 39d capov., .h" p"u-
vedo il. caso di o colui che elude I'esecuzione di un prowedi­
mento tlel giudice civile, che concerna I'affdamento diminor.io. 
Nella previsione legislativa dell'art. 574 il diritto penal­
rnente tutelato è costituito dagli atiributi detla potesta'patria o 

tutoria ; mentre I'obbiettiviÈ giuridica della figura criminosa 
disciplinaia nell'art. 396 consisie nolla violazione di un pro­
nunziato dell' Autor.ità giudiziaria. 

Orbene il genitore cho sottragga iI figlio miirore affidato 
all' altro coniugg 'in viriù di un'ordinanza del Presidente del 
Tribunale, o che in qualsiasí modo eluda l'esecuzione di tale 
provvgdimento (es. evitare scaltramente o fraudolenternente la 
consegna del minor.e ortlinata dal giudice), viola contempora­
neamente, con un'azione unica, ,rlue diritti: e cioè quello i4e­
rente alla patria potesi|, e il superiore diritio dello Siato che 
abbiano esecuzione le decisioni dell'Autorità giudiziaria. Secon. 
rlo il sistenla accolto tlal Proge.tto, si dovrebbero applicare, in 
virtù tloll'art. ?9, entrambe le clisposÍzioni degli articoli 396 
e 574 (concorso di reati) ; ma tla tale sistema, per. Ia fat­
tìspecie in esamo, si e stabilita una deviazione e, tenuto conto 
tlella prevalenza del diritto leso, si clovra applicare soltanto Ia 
disposiziono iloll'art. 'SgO capoy. TaIe deviazione si deduce 

esplicitamente dall' inciso contenuto nella parie prima dell'art. 
574 "qualora il fatto non sia preveduto come reato da alira 
disposizione tli lqgge '. 

I 

il

La giustezza di questa interpretazione si desume inoltre 
dalla più grave pena comminata dall'art. 396 (reclusione fino 

a tre annì), in confronto alla pena dell'art. 674 (r.eclusione 
ffno 1 iluo anni); Ia più sovera sanzione, nella prima ipo­

tosi, consegue alla maggiore infrazione che, commetie it goni­
tore, il quale, nel sottrar.re il minore all'altro genitore, viola 
anche il provvedimento dol giutlice. 

http:sottrar.re
http:diminor.io
http:soti,r.ae


{69 

In tal.modo I'applicazione deil'art. W4 va l,i,miiata ai 
soli casi in cui la soitrazione clel minore, comunque fatta, abbia 
luogo tra i genitori del rnedesimo, senza che vi sia stato uno 

specifico affidamonto giudiziale a favore di uno di essi. 

Queste osservazioni valgono anche per I'ipotesi di sottra­
zione rli un infermo di mente (incapaco), la cui custodia sia 

stata disposta con pr"ovvedirFento giudiaiale (arit. 396 'capov.n 

574 capov.) 

Nel capoverso dell'art. p74 è pr"evista I' ipotesi d'inde­
bita sottrazione di un infermo di mente a coloro; chc nc 

hanno la tutela, o la cura, ovvero la vigilanza o la custostia; 

la sottrazione è quindi incriminata, non solo quando avvenga 

nei confronti di coloro, che sono legati alla persona sottratta 
cla un rapporto giuridico di tutela o di curatela, ma anche 

quando I'infermo di mente sia tolio alla vigilanzà o alla cu­
siorlia cli persone, alle quati sia stato all'uopo provvisoriamen­
te affidato. Anche in questa seconda ipotesin soggetto passivo 

tlel reato rimane sempre colui, che è investito della tutela o 

della curaiela sulf infermo tli mente, che versa in stato di in­
terdizione (ariicoli 324, 329 Cocl. civ.) o di inabilitazione (art. 
339 Cod. civ.). 

Cio si dcsumc, oltrc che dalla dizione letierale del capovorso 

primo, anche da quanto clispone la parte ultima dell'art. 574, 

il qualc stabiliscc che il cliritto di qucrela appaltionc al geni­
torc o al tutor"c, se trattasi d'inter"clci,to, al curalole, sc flattasi 
d'inabiliiato 

Inoltro il in esamc ha caratterc sussidiario, como
"eatosi evince clalle parole <<qualora it fatto non sia preveduto co­

mc rcato da altla disposizionc di legge> dcll'alt. 574, sosti­
tuita alle parole <per fine diverso da quello di libidine, di ma-

tr.imonio, o cli lucron dell'art. 148 del Codice penale vigente. 
La ilifferenza letterale delle formule non imporia peraltro 

diversith diconcetti, in quanto, ancheper l'art. 574, il fine del-
l'agente sar.à il criter.io differenziatore tra Ia specie crigrino­
sa discliptinata in detto articolo, ed altri deliiii aventi eguale 

materialità: in aliri termini il fine qualifichera il reato (es. 

fine di lucro: articoli 648 det Progetto, e146 ,410 del Cocl. pen. 

vigente; fine di matrimonio o di libidine: articoli 622;523,524, 
573 del Progetto, ed art. 340 clel Cod. pen. vigente). 

L'elemenJo psicologico del reato si esaurisce nella volonta 
rli compiere il fatto illegiitimo clolla soitrazione di un minore, 
cìirotta al fine di offenclere gli aitributi della potesta, patria o 

tuior.ia cui il minorc è affidato; c non g'ià a lirnitare, comun­

que, Ia liberta personale del minore stesso,'che, di fatto, può 

non subirc alcuna violazione. Ciò clifferenzia l'ipotesi dell'ar"i. 
674 d.a\ sequestro di persona (ari. 613), la cui obbiettività 
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giuridica consiste, essenzialmente, neIl'offesa r.ecata alla.liber­
ta personale tlel sequestrato. 

E' da rilevare, infine, che nclla for"mulazione dell'ari. 
574 possono comprendersi le sottrazioni di fanciulLi, commesse 
pel avvalersÍ di essi nell'esercizio di professioni o mestieri gi­
rovaghi; materia disciplinata, con,è noto, clalla legge Guer­
zoni del 2l rlicombr.c t873 n. 1733. 

i 
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TITOLO XI 

Det dellttl contro Ia Persona, 

Consíderazîonì di sistema 

458.-InquestoTitoloilProgeitohaco]locatotuttiidelitti' 
che offenclono in diversa guisa la petsona umana, considerata nei 

suoi aspetti di persona fisica e di porsona, tnorale, e poichè tra 

i beni giuridici appartenenti alla persona oltre la vita, l'inte­

grità pàrsonale e I'onore, vi ha anche Ia libertà individuale, con 

it Cupo III vi ha incluso quei dolitti, che il Codice vigente com' 

p,'*nd. in tiioli e sotto denorninazioni diverse' Como fu gia' an' 

pia-"nte spiegato nella parte proemiale di questa Relazione' il 
progetto riconosce così che ]a libertà individuale è un bene giu­

riclico inerente alla persona, in motlo non meno immediato rlel 

diritto all'integrith fisica o alla tutela tlell'onore' 

Aclerendo ai criteri di organica sistemazione di tutti i delitti 

nel Libro II, alla stregua della loro obbiettiviià giuridica, il Pro' 

getto ha pure tolto cla questo Titolo, e trasferito nel X' concer­

nente i reati contro la famiglia, i deìitti di abuso dei mezzi di 

cor.r.ezione e cli disciplina e cli maltratta[renii in famiglia e ver­

so fanciulli. Nella Iìelazione sul Titoto x sono diff usamente ricot'­

clate le ragioni del diverso collocamento. 

La creazione di nuovi titoti cli reato, le sostanziali diversita 

ed innovazioni rispetto aì Codice vigente sarallno spiegate in 

appresso. 

Clpo I 

DeÌ delitti contrl ía vita e l'incolumità indíviduale 

45g. -Salvo un aumento delle penalità, corrispondente al gene­

rale inasprimento cli tutie le sanzioni, erl alla necesSita, ricordata 

cla S. E. il Guardasigilli, di una pirì rigorosa persecuzione rlei 

reati di sangue, I'omicidio r,olontario è preTeduto nell'art. 575 

clel Progetto con la stessa deftnizione dell'art' 364 del Codice 

vigentef h quale ha il pregio cli scolpire sinteticamonte gli ele­

menti essenziali di questo reato. 
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istintivi dell'uomo e non esprimono una particolare periersità 

e pericolosità, non è rilevante, quando si . consicleri, inveco, che 

più intensa è la misura del dole, per il fine di ribellione che si 

assomma a quello immecliatg e specifico di uccidere I e più ur­
genti sono le ragioni di difesa sociale contro queste f'orme di 

delinquenza 

Altra figura contracldisiinta dallo staio di illeicita, perma­

nente in cui vorsa il colpevole (associato a delinquere) ed ag­

gr.avata dal fine specifico in guisa analoga alle altre or ora ri­
cordate, è quella preveduia nell'art. 676 n.3. E': manif'esta la ' 
particolare gravità cli questa ipotesi e la necessita, di disporre 

I'eliminaziono di delinquenti siffattamente pericolosi' 

Per altro è agovóle rilevare che in qugsta, come nelle 

prececlenti ipotesi, rientrano le forme svariate di brigantaggio in' 
clividuale e associato, contro le quaJi la pena capitale fu in ogni 

tompo invocata, a maggiol tutela della sicur"ezza pubblica e 

privata. 
Il parriciclio, omicidio aggravaio dalla violazione del vin­

colo del, sangue e dallhbuso, prossochè costante, di rappolti tli 

convivenza e cli ficlucia, è punibile con I'ergastolo. Sol quando ri­
corra taluna delle ipotosi di cui ai numeri I e 2 dell'art. 62, lo è con 

la pen4 di morte. Anche in questi casi si ha riguar"do ai moven­

ti a delinquere (n. 1) ed alle modaliía, della esecuzione (n. 2). 

Giova osservare che I'art. 576 richiama gli ascendenti e 

discendenti in modo g'enet'ico, senza distinguere ira discendenza 

legittima o naturale, come faceva I'art. 366 vigente. Ci$ per­

chè il Progetto, come fu gia ricordato, con la clisposizione ge' 

nelale cotrtenuta nelÌ'art. 539, ha stabiliio che Ia discendenza 
'iltegittima sia sempre equipalata a quella legittima, richia­
mandosi alie disposizioni del Codice civile per cio che attiene la 

prova della filiazione. 

461. - Sono puniti con i'ergastoìo, oltre quelli gia, sopra ricor' 
dati, gli omicidi conuressi con il mezzo di sostanze venefiche o 

con aliri mozzi insidiosi. 

Tratiasi di aggravanti, che trovano giuridico fondamento nella' 

iliminuiia possibiliià di plivata difesa, ed hanno carattere obbiet­

tivo: perciò I'insidia deve essere propria dell' iirtrinseca natu­
r.a dei mezzi.,e non derivante dal comportamento del colpevole, 

che è invece preveduto come circostanza aggravante nel n. 2 

dell'art.. 62 richiamato clall'arú. 577 n.3. Quest'ultima disposizio­

ne prevede un aliro gruppo di omicidi punibili con I'ergastolo: 
quelli, cioè, in cui concorra taluna delle circosianze inclicaie nei 

numer"i I e 2 dell'ari. 62. 

Della natura di quoste aggravanti fu gia, detto nella Relazio­

ne sulla Parte genetale o nello: consideiazioni che prececlono. 



Giova pir) specialmente ricordar.e che in esse si comprende, con 
più ampia generalizzazione, la qualifica dell'uso di gravi sevi. 
zie, di cui all'art. 366 rlel Codice vigente. 

Il Progetto non ha mantenuio,,itra le cir.coslanze aggravan.
ii dell'omicidio, la premeditazione, che il Codice vigente non de­
ftniva, affjdandone I'interpretazione alla comune coscienza giu­
riilicd, e che nolla scuola e nella giurispmdenza aveva dato 
luogo a difficoltà e dispuie infiniie. 

En a ritenere che nei numeri I e 2 dellhrt. 62 del Progetto 
siano compresi taluni degli elementi, che la più rocente elabo­
razione dotirinalo considerava essenziali nella premeditazione. 

Invero, rnentre il critorio psicologico r.iferentesi alla fredda 
e calcolata preordinazione a delinquere coincide con Ia valuta­
zione dei moventi, gli altri criter.i, e particolarmente quello cro­
nologico si ritrovano nelle modalià d,esecuzione di reato, in­
dicate nel n. 2 dell'art. 62. Il giudice, attraverso {uindi una 
più ampia e liberu valuiazione rlei vari elementi, non vincolata 
dalla necessià cti una coordinazione sintetica, che cosiituiva at­
tualmente la maggior difficolta, potra. egualmente tener" conto 
di elementi obbieitivi caraiteristici della premeditazione, agli 
effetti di aggravare la pena. 

Al n. 4 dell'art. 677 è peveduto, come punibile con I'er'. 
'gastolo,I'omicidio commesso mediante delitio violonto di comune 
pericolo. 

Le ragioni dell'aggravante, analoga a quella clell'ari. g66 
n. 4 clel 0oclice vigente, si ritrovano nella notevole gravità tlel 
meqzo, tale da esporre a pericolo difuso altre per'sone, oltre 
quella contro cui è diretio. Con il richiamo a delitto violento di 
comune pericolo, il Progetto. ha inteso riferirsi ai reati prevecluti 
nel solo Capo I del Titolo V. Occorre rilevare che per tali reati 
non è ripeiuta la disposizione dell'art. 327 det Codice vigente, 
che prevedo un'aggravante dei delitti contro I'incolulriiapub.
'blica pol fatto che da essi derivi la morte 'o lesione personale 
di alcrino. E' risapuúo cho la difforenza tra l'art. BZ7 e it 866 
n. 4 det Codice vigonte è costifuita dal farto cho il primo di­
spone un aggra\ramenio di pena per il ddlitto contro la pubblica 
incolumita,, nel casci che ia morte o la lesiono costituiscano un 
ovento non voluto nè previsto, il secondo invece prevede una 
qualifìca dell'omiciclio volontariamente commesso con il mezzo 

ili deliito contro la pubblica incolumià. Nel sisiema del Pro­
getio, quando I'omicidio o la lesione siano volute, trovano appli­
eazione gli articoli 577 o 585; quando I'omicidio o la lesione siano 
invece involontarie, si applicherà la disposizione dell'art.5BZ, che 
espressamente Prtevede I'ipotesi che da un {elitio doloso derivi, 
quale consogùonza, non voluta dal colpevolé, la morie o Ia lesione 
porsonalo di alcuno. 

I 
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L'ultimo gruppo di circostanze'aggravanti, che producono un 
solo aumento della pena stabilita nell'art. 525, è cosi,ituiio da 
quelle preqiste nell'arú. 577 ultima parte, dai nurreri B e 7 dell,art. 
62 e dai numeli 7 e 2 dell'art. 68. 

Lo prime nou presentano difficolia d' interpretazione ; delle 
soconde fu rletio in occasione della Relaziono sul Libro I. 

462.- IlProgetio, che al,tribuisce in ogni caso la massima" 

consiclerazione ai moventi a deliuquere (tanto vero, che nel n. l. 

cìell'art. 64 prevede quale cir.costanza attenuante comune I'avere 
agito per causa d'onore o per altri motivi di pariicolare valore 
morale o sociale) ha mantenuto I'infanticidio per causa d'onore. 

E'risaputo che, abbandonata I 'aberrante ed inumana teo­
rica, per cui nell'uccisione dell'infante avesse senz'altro a p"e" 
sumersi il concorso della premeditazione, le legislazioni recenti 
vi hannolinveco riconosciuto I'efficacia scusante del timore del 
clisonore. E poichè il disonoro risulta attraverso la pubblica 
conoscenza della nascita di un figlio iltegittimo, la causa d,onore 
pirì specialmente si rifletie sull'intondimenio di celare la nascita. 
No discende che I'uccisiono, per essere scusata,,deve essere stata 
comrnessa quando tuttavia sussista la possibilita di evitare-la no­
torietà della nascita e quindi dell'inimedialezza del parto.

Il Coclice vigente, partendo dal concetto che una a,fferma­
zione generica di immediatezza, relativa al tempo entro cui I'omi­
cidio dolllinfante può.essere scusato, fosse praticamente incerta e 

caLrsa di contraclditorie interpretazioni, deterrninò che l,omicidio 
devesse awenire sulla persona di un infante non ancora iscriito 
nei registri dello stato civile o nei primi cinque giorni dalla 
nascita. E' sembrato, tuttavia, nrtn fosse opportuno, nè esatio 
risolvere a priorÌ e mediante una presunzione legale, una qu,e. 

stione, che meglio e più propriarirenne trova soluzione nei sin­
goli casi. Inver.o, poichè fondamento della scusanie è un criterio 
squisiiamente qoggeiiivo, anche la valutazione del tempo deve 
essere cornpiuta alla stregua dell'indagine sull'elemento intenzio­
nale, sicchè il giudice, a cui il Progeito affida in gener.e larga 
discrezionaliià, potrà, nei congrui casi, esleldere il concetio d' im. 
medíatezza, oltre quello rigido e ristretto di una semplice sirnul­
taneità. Si può ricordare che la dottrina e la giurisplucìelza 
lanno già avuto occasione di attribuire al concetto d'immedia­
tezza una significazione più lar.ga, che non quella cli una vera e 
p.'opria simultaneii2r,, interpretando I'avverbio < immediatameirte >>, 

contenuto nelle disposizioni degli ariicoli 406C. p. e i6B C. p. Ir. 
E'bensì vero che in questi casi si hanuo riferimenii obbiettivi 
per la cleterminazione del criterio cronologico; tuttavia, nella 
interpretazione clell'art. 578 (come del successivo art. bg4, che 
prevede I'abbandono di neonato per causa d,onore), il contenuto 
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dell'attualita, del fatto poirà egualmente desumersi da elementi 

ultoriori, e particolarmente da quelli soggettivi. 

Por contro il termine di cinquo giorni risulta molto spesso 

occessivo, ovo si consideri che così nella madre como negli altri 
congiunti, tleve in tal tempo essor"si acquiotato il tumulto di sen­

tirnenii suscitato dalla nascita, di modo che I' uccisione appaia non 

più frúito di un impulso determinato dalla necessita di tutela clel­

I'onore, sibbene conseguenza di una calcolata e riposata medi­

tazione. 

Por queste ragioni, il Progetio ha abbantlonato il sistema clel 

Codice vigonto ed ha stabilito che I'omicidio deve essere com. 

mosso immediatamente dopo il pario, sulla persona del neonato: 

ospressione quest'ultima, che più esattamente conferma il coll­

ce ttoTd' im m e diatpzza. 

Il Progetio stabilisce altresì che I'efficacia dolla scusante 

si estende ai prossimi congiunti : con riferimento all'art. 391, che 

cli essi ilà la definizione, si può osservare che la disposizione clel 

Progetto ha più larga applicaziono, esteudendosi agli affini tli primo 

grado, agli zii o nipoti. 
Sotto I'impero del Codice vigente, si è dubitato se Ia dispo­

siziono clell'art' 369 clovesse applicarsi agli estr:anei' concorrenti 

con taluna clelle persone in esso indicaie: si faceva cioè que' 

stione se la ragion cl'onore fosse a ritenersi elomento costitutivo 

clol delitto o circostanza scusante dell'omicidio volontario. 

Nol sistema clel Progetto, sembra che por stabilire se vi abbia 

diversita, cli iitolo delittuoso occorra aver rignardo all'obbiettivià 
materiale ed alla costruzione del reato: So gìi elernenti costiig­

tivi inerenti, così all'azione od omissione umana, come alÌ'evento 

di tlanno o poricolo, che no è la conseguenza, siano identici, si 

ritiene che non si avranno clue distinti titoli di reato, sib' 

bene un roato principale ed una ipotesi cit'costatuiata di quosto. 

L'art.678, che richiama Ia materialita. del pr"ecedente art. 575, 

il quale conffgura l'omicidio volontario, non costituirebbe quindi un 

roato a sè stante, ma ttn omicidio scusato da circostanza sogget­

tiva autonoma. Le stesse considerazioni sono a ripetersi por il 
clelitio tli omicidio por causa di onore (art.. 588), cli procurato 

aborto per causa d'onore (art. 601) e di abbandono di neonato 

poró pet causa d'onore (ari,. 594). Si aggiunga che la cansa 

d'onore, gia, preveduta come circostanza attenuante comunet 

è qui ripeiuta in guisa autonoma per disporre una più sensi­

bile riduziono di pena; ed infine che I'art. 7t u. p. ammette la 

possibiliif che sia siabilita, por i reati circostanziati, una pena 

iritlipendente da quella orclinaria in un deliito non scusato. 

Le conseguenzo cli tali determinazioni si riflettono sul trat­

tamento clegli estranoi; che abbiano cotlcol'so con le persone esplres­

samente ivi considelate quali possibili soggetti della causa cìi 
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onore. [n adsrenza al principio generale ffssato nell'art. 116, 
poiohè la causa d'onoro costituisce in queste ipqlesi Glrcq­
stanza soggettiva personale, dovra essere valutata solo riguardo 
alle persond a cui si riferisce. 

II capoverso dell'art. 578 dispone espressamente la non ap­

plicabilita all'infanticidio delle òircostanzo aggravanti comuni: è 

manifesto che' non debbano egualmento applicarsi (in quanto 
fossp praticamente possibile) quollo speciali, di cui agli articoli 576 

e 577, giacchè lo stesso art. 578 richiama esclusivamente il fatto 
preveduto nell'art. 575, e cioe I'omicidio volontario non aggra­
vato. 

, 463, F u gia detio'come, ricono$cendo una limitatainfluenza-
anche nol campo del diritto penale alla"'massima volentí et 
clnsentíenti non fit iniuria, il Progetto, con I'art.ll8;abbia 
disciplinato I'effisacia del consenso dolla persona offesa, restrin­
gondola ai casi in cui il dissonso sia espressamonto richiesto 
dalla legge, qualo estremo cli reato, ovvero a quelli in cui, del di­
ritto leso o posto in pericolo la persona offesa possa legittima-
monte disporre. Non vi è dubbio, per ragioni cho non è qui 
lnogo a diffusamente ripetere, ma che si ricollegano con la pre­
valonza dell'intoresse statalo e sociale suìl'ogoismo individuale, 
che la vita umana o I'integrita, fisica siano beni, di cui non si 
puo liberamente disporro. Non potov4 essere tuttavia disattosa 
Ia notevols degradazione, che il consenso dol leso produce sul-
I'elomento intenzionale, e la minore pericolosita sociale di coloro, 
che attentano all'altrui integrita, ffsica, por volonta espr.essa del-
l;offeso, 

Il Codice vigente, mentre pr.eveile, all'ar.t. 370, quale titolo 
di reato speciale la partecipazione, morale mediante dotermina­

zione, e matoriale modiahte aiuto, all'alúrui suicidio, non con­
tiene alcuna disposizione felativa al consenso doll'offeso; e la 
Relazione Zanardelli affermava che non si ritonne di poter porre 
I'omicidio del consonziente alla pari del concorso pr.estato al sui­
cidio, per essere in osso I'opora principale compiuta datr terzo. 
Tuttavia, nella pratica, la ruancanza di una disposizrone, cho con­
sentisse, in tali casi, I'applicazione di una penalita ridoita, dette 
origine ad ,equiparazioni 4lla ipotesi di concorso in suicidio o a 

numeroso c non convincenti assoluzioni. 
Lo disposizioni dogli articoli 579 e 589 del Progetto, integlato 

da quella dell'art. 580, provvedono quindi alla completa disci­
plina di tutte le ipotesi di reati contro la vita e .l: incoluniita 
individuale, in cui concorra Ia volontà positiva della vittima. Nè 
al principio, in tal gnisa legislativamonto affermato; clcll'inrli­
sponibilita, dsl diritto alla propria esistenza, contraddice I'esclu­
siono, dal novoro doi reati, del suicidio o dol tentativo cli sui­
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cidio ; giacchè è noto che la non incriminalita, di tali fatti poggia 

su considerazioni prevalentemente politiche e pratiche. 
L'omicidio del consenzionte è punito con Ia reclusione da 

cinque a tlodici anni : la siessa pena è minacciata per colui che 

detormina, o aiuta, o in altro modo agevola l'altrui suicidio. Le 

due ipotesi, che prosentaùo notovole analogia, in quanto'entrambe 

presupfongono la volontà positiva della vittima, si differenziano 

per. iI fatto che I'azione materiale è nell'una operaprincipalmente 

ii t"*ro, e nell'altra opera della stessa vittima. Taio diversita,
 

si riflette sul trattamonto dei casi, in cui la volontà della vit­
tima sia viziata per presunzione legale, dOrivante da minore eta,
 

o da infermita di monte: infatti, nell'ipotesi di cui all'art' 579 

hanno allora applicazione le norme sullbmicidio comune; 

mentre nell'ipotesi di suicitlio si applica un aurnenúo sulla pona 

siabilita dall'ar.t, 580.'Devesi ancora osservare che neìl'art. 580 

non è richiamato il n. 3 dell'articolo precedente; è evidente che 

se taluno sia costretto ad uccidersi con violenza od inganno, 

non più si trattora, di suiciclio, sibbone di omicidio volontario. 

A ciò convince anche il fatto che I'art., 575 non distingue i 
mezzi con cui la morte può essere cagionata. 

La disposiziono dell'art. 579 presuppone un consenso valido, 

sebbono non ne sia vincolato il modo di manifestaziono, eil il 
1 giudice possa perciò ricavarne la sussistenza attraverso ogni 

mezzo di prova. Quesi;o speciaìe titolo di omicidio, scusato da cir' 
costànza diminuente autonoma, non si applica, perciò, nei casi in 

cui il consenso sia stato estorto con violenza o minaccia o car-, 

pito con inganno, ciò che intuitivo, etl in quelli in cui, come 

si è detto, il conssnso si. ritiene inefficace, in quanto ospresso da 

persona, che per presunzione iuris et de iure non ha capacita' 

integra d'intendere e di volero,: i minori dogli anni 18 e gli 

infermi di mento. Rispetto ai seconili, occorre rilevare che il 
n. 2 dell,art. 579 contiene una completa indicazione di iutii i 

casi cl'incapaciÈ assoluta o parziale derivante da causa pato­

logica, con riferimento aI capo pr"imo rlel Titolo IV della Parte ge­

nerale, per cui, con la dizione ( persona malata o informa di 

mento >, i[ Progetto ha inteso riferirsi ai due distinti casi di 

totale o parziale vizio rli mente. Ogni altra malattia del corpo, 

che non influisca sulla capacità, psichica, non può influire nega­

tivamente sull'efficacia del consonso. 

Nei riguardi dei minori, it limite di età, sino a cui il con­

senso si presume viziato, è stato in questo caso fissato ai lB anni, 

poichè si ritiens che solo allora I'individuo acquisti una ma­

turità, cho permetta un valido apprezzùmento dell'importanza 

del bono giuriilico cletla vita e tlella propria integrità, ffsica. 

Il Progetto, come fu detto, ritiene che con il compimento 

del lBo anno, lB persona abbia la capaciià integra d'intendere 
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e di volere,e cioè acquisti'la capacita, ponalo attiva. Ma nei ri­
guardi del soggetio passivo, sarebbo impossibile detotrninaro un 

Iimite cbmune por stabitire la uiinor.ita, giacchè I' ota è varia­
rnonte considerata in relazione con la materialita e ]i obbietti­
vità, giuridica dei.diversi reati. Così nei deliiti contro la pub­

blica moràlita, e il buon costume (Tiiolo YIII) si hanno varie indi­
cazioni di eta,, in relazione con gli oiemerfti e le circostanzo di 

essi, che differenziano il momonto, in cui si presume che il nii­
nore acquisti la liberta, di disporre del proprio corpo o la c0­

scionza dei valori sessuali. Si vedrz\ in seguito che la minorita 
ò variamente stabilita, anche in quesio Titolo, rispetto ai delitti 
di abbandono d'incapace, di omissione di soccorso o di procu­

rato aborto su clonna conselrziente. 

Nè, pot'ciò che riguarda il corisenso detla vitiima alla ucci­
sione orl alle lesioni, avrebbo potuto farsi riferimeíto alle dispo­

sizioni clella logge civile, che stabilisce ai 21 anni la maggiorità 

agli effetti clella capacita di obbligarsi. Troppo tliversi sono ia 
natura o gli effetti ilell'invalicliia dol consenso prestato dal mi­
nore in materia civile. Il Progetio, in un solo caso tiene conto 

clella minorità civilo, o cioè nell'art. 574, che prevode la sottra­

zione di minori: in questa ipotesi è manifesta la necessità, del 

coordinamento col diritto civile, poichè iI bene giuridico pro­
tetto è costituito dai diritti dellà patria potesta, o tutela, che 

cessano solo con il vorificarsi della maggiorità legalo. 

Quesii sommari cenni convincono, quindi, dell'impossibiHta 
di fissare con un sistema uniiario la minorita. ponalo, ri­
spetto al soggetto passivo : nel delitto in esamo, il consonso al: 
I'uccisione ocl al ferimento si prosume valido od efftcace, so pre­
staúo da chi ha compiuto il l8o anno, in quanto si pensa cho, 

ai nostri tompi, tale oà segni il limite cloll' adoloscenza od at­
tribuisca alla persona I'intora conoscenza del valore dei propri 
atti, c Ia libera volontà di disposizione del proprio corpo. 

464. L'art. 580 contiene urra disposizione pressochè-
idenúica a quolla dell'art. 370 del Codice vigente, con una for­
mulazione dell'olomento materialo tuttavia più ampia, che con­

ssnte di estendorne I'applicazione a tutte le formo di agevo­

lazione maierials allhlirui suiciilio. La partocipazione morale e . 

conservata nella forma di determinaziono, intondendosi cioè cho 

, il colpevole debba avore agito con volonta, dirotta all'altrui morte, 

ed influondo con efficacia causale sulla volonta, del suicida. La 

partecipazione materiale è espressa con la parola < aiuta >, che 

hp riferimonto ad atti commissivi, e con la diziono < in altro 
modo agevola>, che comprende qualsiasi altro atto anche omissivo. 

, La punibilitàr doi fatti è subordinata, come nel Codice 

vigente, alla. condizione che Ia morte avvenga: in ogni altro 
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caso I'attiyiia del terzo, diretta a tal fine, non costituisce reato, 
neppure tentato. 

465. In materia di lesioni personali,la disciplina .del pro_-gotto si discosta sensibilmente da quella vigente e contieno,in­
novazion'i, che meritano di essore partioolarmente ricordate. 

così, per quanto ha tratto alla definizione del clelitto cli le­
sioni personali, il P'ogetto, montro mantione I' indicazione del-
I'elomento subbiettivo, attravorso la stessa formula negativa at- , 

tualo, cho ha I'indiscusso pregio di determinaro chiaramente il 
dolo di questo reato, che è quello di ledere, contiene invece 
modiffcazioni notevoli nella specifi caziono doll' elemento mare­
riale. 

II Codice vigente, nella prima parte dell,arú. 872, pre­
vede I' obbiettivita materiale del delitto, nel fatto di aver.e 
cagionato un danno al corpo o alla salute, ovver.o una, 
perturbazione di mente. Tals iudicazione non apparo scien­
úiftcamente esatta: anziiutto gI' indicati effetti dannosi non 
possono giuridicamente apprezzarsi, indipendeniomente dalla 
Iesione che ti ha prodotii (lesione, inúesa nel suo signift­
cato anatomico e clinico) ; inoltre, mentre I' indicazione di danno 
alla saluto può apparire pleonastica, quella di pertubazione dolla 
mente sombra riforirsi, non compiutamente, alle alterazioni o 
disordini corebrali o nervosi, in cui più propriamonte dovrebbo 
ravvisarsi la materialita del delilto. 

lI Progeiio ha per.ciò ffssato I'elemento materiale di questo 
reato nella lesione porsonale, precisando poscia, nol capovorso 
dell'art. 58{, che è lesione personale qualsiasi trauma, da cui, 
derivi una malattia del corpo o clella mente. L,espressione 
<trauma) ha perciò, qui, un significaio diverso, da quello che la pra­
tica comunemente gli attribuisco : e cioè non si riferisce ad un , 

un solo concetto meccanico di urto, sibbene a qualsiasi conso­
guenza di disordine o altorazione organica, prodotta da causa' esterna. La malat[ia, intosa nel significato di ogni processo mor­
boso, anche se localizzaio e di brove durata, è I'effetto dol trau­
ma, con cui, neì sistoma del Progeito, si è esaurito intoramente 
la materialiia, dell'azione, comprensiva di qualsiasi agente lesivo. 

, F issato il principio che il deliito di lesioni si consuma con 
la produziono del trauma causante la malattia, ne discendono 
due'consoguelìzo : 

a) cho le divorse duraúe, graviia o conseguenze della ma­
lattia non costituiscono elemento costitutivo del delitto, che resta' 
unicamente quello di lesioni preveduto nell'art. 581, bensì in-

, 

vece circbstanzo aggravanti, che, in quanto concornono I'entita 
dol danno, hanno car.attere oggetúivo (art. 61). Yedremo in se­
guito i pregi di siffatia. sistomazione; 

3l 
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b) ehe il tlolo positivo ilel deliiio, che è quello cli letlcre, 

deve invèstire solo l'olemento causante (lesione), e non anche gli 
effotti di eisa (malatiia). 

Questa definizione consente altresì di stabilire, in modo pre­

ciso, i car"atteri distintivi det rleliito di lesioni, da quello 

dell'art. 582 del Progetto, che provecle I'ipotesi di < per­

cosse > nÒn produttive di malattia. In questo nuovo delitto po­

tranno comprendorsi taluni fatti, cli cui, alla stregria tlel 

Cotlice vigente, clisputavasi la natura, ritenendosi che in difetto 

di apprezzabile danno al corpo o alla salute, dovessero adtlebi­

tarsi a iitolo il'ingiurie. secondo il Progotto, le sole percoFso, at­

tesa la loro scarsa gravita,, costituiscono reato perseguibile a 

querela di parte. II titolo di lesioni essondo unico, non alrebbe 

potuio rlistinguersi agti effetii della proceclibilita, a, seconila clella 

sussistenza o meno di circostanze aggravanti. 

Peraltro si tenne conto della necessita, vivamento selìtita, 

di una più rigorosa persecuzione di tutii i reati di sangue' 

L'art. 583 contiene quincli due gruppi di circostanzo aggra­

vanti, spocifiche del detitto cli lesioni, corrispondenti a qrrelle 

indicate nei numeri l, e 2 clell'art. 372 vigenie. Anche in qtresta 

parte si riscontrano .tuttavia alcune innovazioni o modiftcarioni, 

cho rispondono al rigoroso intenclimsnto. di una miglioro formu­

lazione scientifica. 
È stata cosi eliminata I'empirica indicazione di termini di 

malattia o d'incapacita alle ordinarie occupazioni, quale criterio 

fisso tli gravita,: termini male determinabili nella pratica, 'che 
vongono sostituiti dal generico richiamo alla lunga durata della 

malattia o incapacita,. Quosta formula ha pure iI pregio di affi­

daro al giudice un più ampio potero discrezionale, porchè meglio e 

pirì propriamente, che non da indorogabili limiti di tempo' pogsa' 

con opportuno riguardo allo risultanzetutte, ricavaro ìlfi Gt)Ill­

ploto apprezzament'o dolla gravita, dolla lesione, in rapporto irlla 

durata della malattia o dell'incapacita. 
L'art. 5BB n. I p. p. prevede una circostanza aggravante 

nella ipotesi che dal fatto derivi una malattia, che motta in 

pericolo la vita clella persona offesa. T'a diversa formula­

zione dell'analoga previsione del Codice vigente dà rtodo 

di apprezzaro il pericolo di vita, contrariamonte a quanttr fu 

taluna volta ritenuto, non solo in quanto immediata o diretta 

conseguonza della lesione, sibbene ancora quando sorga' durtrnte 

il corso della malattia o successivamente, in conseguonza di com­

plicazioni di essar A questo proposito, giova richiamare la dispo­

sizione gonerale del Progetto in materia di concorso di cause 

(arL. 44),per cui la maggÍor gravita do['evento è sempre im­

putabile a chi abbia posto.in ossere la causa prima determinante, 
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debba essere addobitato indipendentemente da una volonta, o da 

una previsÍone speciffca, rigososamente (principi aderenti al sisie­
ma scientiftco fbndameniale clel Progotto), ne resulta I' abolizione 
del iitolo di lesioli preterintorzionali. 

Nè a tali .principi tontrasta I'ipotesi preveduta nell'art. 
584, per cui,se clal fatto cl'.avere cagionato una lesione, conla 
sola intenzione di leclere, clerivi la rirorte cli alcuno, si ha il ti­
tolo di lssioni seguite da morte, giacchc in questo caso I'evento 
non voluto costituisce I'obhiotto cli tliver.so reato. Per i notevoli 
effetti pratici, che ne. derivano, occorre'accennare ad una sostan­

ziale diversith tra la coslruzione clell'ari. 584 del Progetto o 

I'artaloga disposiziono corrtcnrrta nell' arL. 368 vigente 
Infatti, 6entre attualmento I'omicidio preterintenzionale co­

stittisce urr titolo di reaio a sè, nel sistoma del Progetto I'art. 
584 ipotizza un delitto cli lesioni aggravate, con nna pena auto­
noma. Î.{e cliscencle che dovranno applicarsi le aggravanti óomuni 
prevoàluie nel successivo art. 585, e non quelle invece speciali 
doll' omicidio ; e per quanto fu gia, detto, che I'er,ento letale do­

vrh far carico anclre ai compartecipi per effetto dell'art. I 16, 

mentre, se si tratasse di reato diverso, troverebbe applicazio­
ne I'art.1l4. 

466. Conviene accennare subito che il successivo art. 587-del Progetto concerne un' ipotesi affaito divorsa, in cui Ja mor­
te o la lesione porsonale deve essere conseguonza non voluta di 
attro delitto doloso. Quesia disposizione si ricollega, invece, con 
quella dell'art. 120, nel senso che in entrambe I'evento non vo-
Iuto viene posto a carico dell'agente a titolo di responsabilita 
oggettiva, indipendentemente quincli da ogni indagino sulla pre­
visione o previdibilita di esso. 

Fu gia, cletto che il Progetto' ha inteso risplvere in tal gui­
sa la disputa dottrinale sul titolo d'impuiabiliia, degli eventi non 

voluti, siansi essi verificati a danno di porsona diversa ili quella 
che si volova'offentlere (aberractio íctus), oppuro in modo affatto 
ostraneo alla volonta deìJ'agente 

II Codice vigento contiene una disposizione generale solo 

rispetto alla prima di tali ipotesi, mentre per I' altra si llmita lr 

a talune previsioni speciffche, quali quello contenute negli ariicoli 
327,361,383 e 386 per i casi rli morte o lesioni porsonalide. 
rivanti da deìitto di comuno per.icolo, o contro il buon costume, 
ovvoro di procurato aborto, o d'abbandono d' incapace. Fer 
tutto quanto riguarda i casi non espressamonte proveduii, iI 
necessario richiamo ai principi generali súIll imputabifita avo. 
va determinato contrastanti applicazioni pr.atiche, mentre nella 
dottrina permaneya Ia questione cilca il sistema, con cui potes­

sero addebitarsi gli eventi non voluti. 
Il Progetto, partendo dal principio che il dolinquente dove 

1 
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rispóndere (sebbene in misura diversa,; di tutti gli eventi, che si 

ricollegano con un nesso causale alla sua attività materiale de­

littuosa, ha detiato le norme degli articoli 120 o 587. Quest'ultimo 
prevede quindi un'ipotesi di reato complesso : la pena base è 

quella per.il deliito doloso,cho costituisce I'antecedente ca,usa­

le, alla quale dovranno sommarsi le pone per iutti i delitti 
costituiti dalle conseguenze non volute, ridotte 'a un torzo- Pur 
non essendo espressamente provisto il caso di conseguenze plu­
rime (così come nell' ari. 120), è tuttavia evidente, por il prin­
cipio genorale fissato noll'art. 79, cho debbano calcolarsi tutte. 

Tale principio non trova altro temperamentc', che nei limiti 
fissati nell' aft.77. Invece,in taluni altri casi,il Progetto ha 

dottato delle eccezioni intese ad attenuare gli effetii ili una ri­
giLla applicaziono del sistema. Può essere ricordata quella con­

tonuta nell'art. 434 (delitto di eccessiva velocita,) e quelle pre­

vedute rispetto agli omicidi od allo lesioni colposo, di cui si 

dirà in appresso. 

Si è tleito che I'art. 587 prevede un'ipotosi di reato com­

plesso : e quindi opporiuno rilevare cho a mente dell' art,. 732, 

quando anche il delitto doloso causale della morte o della ld­
siono fosse perseguibiìo a querela di parto (ad es: danneggia­

mento semplice, delitti contro la liborta sessualo), si dovrebbe 

tuttavia procedore d' ufficio, perchè si procede sempre d'ufficio 
per I'evento non voluto. 

467. Probloma d'altissima imporianza socialo e politica è-
lo stutlio dei mezzi più acconci ad opporro un riparo alla dif­
fusione dello malattio celtiche e costituire una solida difesa 

contro i larghi ed irroparabili effetti nocivi del contagio vene­

reo. Alla soluziono di esso attendono anzituito provvedimenti 

cìi carattere sanitario-amministrativo, ed allo scopo opportuna­
mente rispondono, oltre le norme contenute nelle leggi sanita­
rie, talune reconti provvido disposizioni contenute nel nuovo 

.tosto unico tlelle leggi di P. S., concernenti la vigilanza dei lo­
cali attorizzati di meretricio, la quale viene estesa alle clonne 

che esercitano liberamente Ia prostituzione .(f itolo YII). 
S'invoca ancora la necessiià di.una migliore educazione ses­

suale e, per parte di una dottrina eugenetica, I'istituzione le­
gislativa di altre provvidenze, ispirate alla conservazione ed al 
miglioramonto clella razza, di cui non è qui luogo a trattare. 

Sotto I'aspetto penalistico, il problema ha conffni molto 

più ristretti, e presuppone anzitutto la risoluzione del contrasto 

sull'opportunita ed utilita d' introdurre nel Codice penale un 

titolo speciale di leato venereo, inteso immediatamonte alla tu­
tela dell'immunita deila persona, ed indirettamento alla repres-

Biono fiù pronta sd efficace della causa principale dolla ciiffu; 
pione delle infezioni celtiche. 
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La legislazione cìi varii paesi gia aveva provYeduto, nel sen­

so della ropressione specifica (Cecoslovacchia: Iegge {{ luglio 

lg22 - Danimarca: legge 30 marzo ,916 - Russia : codico I 
giugno 1922,aft. 165 - Svezia: legge I gennaiotglg - Norve' 

gia: cod. pen. 22 maggio 1922). 

In ltalia, come nolla maggioranza degli altri Statir Ia 

giurisprudenza aveva, nella pratica, affermato I'applicabitita 

tlel titolo di lesioni dolose o, colpose rispottivamento ai casi di co­

municazione volontaria od involontaria di infeziono venerea. 

' In tal guisa, tuttavia, non può ritenersi convenientemente 

risoluto il grave problema cli una più efficace repressione, 

mentre permangono dubbi ed incortezze sull'esattezza giuridica 

di talune applicazioni 
. E' risaputo che alla repressione speciffca del contagio 

venoreo si oppongono considerazioni di carattete pratico, atti­
nenti alla tlifficolià della prova, etl altre di convenienza od oppor­

iunita ricavate dal timore doi ricatti e degli scandali, che no 

verrebbero favoriii. Il Progotio ha disatteso queste obbiezioni, ri­
tenendo che I'importanzaptatica ne fosse esclusa dal fatto che, 

pur 'seguentlo la prassi clell'applicazione estensiva clelle norme 

generali sulle lesioni, r'icorrono iclentiche difficoltà cli prova e 

possibilita di ricatti e di. scandali. Tuite le clette obbiezioni sono 

poi superate clalla considerazione cìelf importanza clei ffni superiori 

cti conservazione e cli difesa clella siirpe, particolarmente ap­

prezzabili nell' attuale momento stot'ico. 

Con l'art.586 il Progetto ha perciò creatountiiolospeciale 

di reato, nell'ipotesi cli comunicazione cli contagio cli sifilide 

od alila riralattia venelea. 
gu ryresta clisposizione, che non ha prececlenti nella iegisla­

zione italiana, sotto cla farsi taluni lilievi : 

Anzitutto non t'i ha dubbio che nella locuzione tli < incolu­

mità individuale > sia a comprenclersi anche l' irnmunità da ma­

lal,tie celiiche, per cui esattamente il nnovo delitto abbia troYato 

collocazione in questo Titolo. L'obbiettir,ita giuridica di esso è 

quincli costituita dalla tutela dell'integriia fisica della persona. 

Nè può dubitarsi che quante volte I'infeziono fosse stata 

volontariamente comunicaia (a tal proposito possono picoldarsi 

taluni casi tipici di fatii, compiuti per effetto cli una turpe e fe­

roce superstizione popoìare, per cui Ia sifilicle potrebbe guarirsi 

cou lo si,rrpro tli una r-er.gine), irolereì:bero alrplicazione le norme 

sulle lesibni per"sonali, rientrando nella definizione clell'elemetrto 

obbieitir-o ilel delitto (art. 581) anche ìa malatiia venerea. 

In conseguenza, con la espressione < sellza il ffne di procu­

r.are acl altri il contagio o, I'art. 586 offre un primo cr:iterio ne­

gativo per la ileterminazione clell' elemenio intezionale. 

Esclusa quincli la necessith di una sanzione specifica per le 
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ipoiesi cli contagio volontario, occorreva prowedere alla repres­

sione cli iutti quei casi, costituenti la grande generulita, in cui 

taluno, con la consapevolezza delle proprie condizioni, cornpia 

volontariamente atti tali, da cagionare un pericolo di contagio, e nei 

quali, non solo debba apprezzarsi la colposa incuria, ma an­

che e più specialmente la volorrta o la previsione di tale peri­

colo. poichè iali casi impropriamente potrebbero addebitarsi a 

titolo di colpa rispetto all'evento di pericolo, che già costitui­

sce una violazione dei fini cli conservazione e di difesa sociale, 

a cui la nuova disposizione s'ispira; ii Progeito, con I'ari. 586, 

prevede un clelitto cloloso, in cui, in relazione al principio gene-

r"ale ffssato nell'art. 46, it dolo si riflette esclusivamente sulla 

consumazione degli atti, che possano produrre pericolo di con' 

iagio. 
Il Progetto richiecle altresì I'estremo dell'occultamento del 

proprio stato, per cui it doio di questo deliito deve piir com­

piutamenie integrarsi nei seguenti elementi: consapevolezza clella 

propria malattia, volontario occultamento di essa e volontario 

compimento di atti, che si vuole detenninino o si prevede pos' 

sano determinare il pericolo di coniagio. 

Tuttavia, sinchè, si veriffca iI solo pericolo, la materialita 

clel reato non sarebbe praticamente accertabile, ed il Progetto ne 

subordina la punibiliia, al fatio che iI contagio avvenga' 

L'inciso << se il contagio aYvenga > costituisce, quindi, una 

conclizione obbieitiva di punibilità, per cui, alla stregua del prin­

cipio generale stabiliio nell'art. 47, ttos'a conferma la gia' ri' 
cordata cleterminazione del dolo, indipendente dalla volonù chc 

I'evento si comPia. 

A mo di conclusione puo dirsi che 1o speciale delitto, preveduto 

clall'art. S86, richiede un dolo di pericolo ed un eventoflicìanno. 

considerazioni cli convenienza e di potitica criminale hanno 

indotto a disporre che il reato cli contagio venereo sia' perse­

guibile solo a quereìa di parte, eccettuata l'ipotesi che ne de­

rivi Ia morte della persona contagiaia, neì qual caso si procede 

di ufficio, e la pena è notevolmente aumentata. Giova rilevare 

che questa disposizione costituisce una deroga al principio fissato 

nell'art. 587. 

E' necessario inoltre sìa cletto che questo speciale delitto 

presuppone una congiunzione carnalo consensuale e lecita, od al­

lri atti non delitiuosi, Questo rilievo, che potra eventualmenie 

essere fissato nell'articolo in modo più perspicuo, si ricava daglí 

intenclimenti e clal sistema clel Progetto. Esso haimportanT'apel: 
con notevole frequen­il trattamento clei casi, che si presentano 

za nella pratica, in cui il contagio sia conseguenza di un'atti­

vita, alh.imenti delittuosa dell'agente. Infatti, quando da un reato 

contro la libertà sessualo clerj.vi alla persona offesa un'infe' 

http:clerj.vi




,189 

sposti dal Carr.ara. In questo stato d.' incortezza e di dissiclio,
il Progetto non ha voluto, anche por consitlerazioni pratiche; ri­
peiele' I'estrerno tlella so.p'esa e si e limiiato a richiedere Ia 
esist,enza cli uno stato di ira, cli crri il eiudice,.alla str.egua 
delle peculiari circostanze di fatto, clovr.a varutare I'efficacia 
scusante. 

Lo stato d'ira non e tuttavia.sul'ficienie, ma rlevc concor.­
rerc con il movente psicologico indicato con le parole <( causa 
d'onore >, che presuppune la possibilita, obbiettiva e subbiettiva 
della tutela dcll' onore. Nc deriva che 'non potranno beneficjare 
della scusante colorò, che in qualsiasi guisa avessero facilitato o 
conseu{,ito I' adultelio o I' illegiitima relazione, giacchò I'onor.e 
non può essere astrattamente considerato, sibbene aderisce stret­
tamente alla pe*sona dell'agente, qlla cli lui reputazione e con­
dotta morale. Appare inutile, perciò, stabilire espresse limitazio­
ni, quali erano contenute in codici precedenti, percoloro, chea­
vessero facilitato la corruzione della donna. 

Alla parola < correo o coni;enrita nel vigente art. BZ7, il 
Progetto sostituisce I'indicazione della persona clie sia con il 
coniuge, o con la f igtia o la sorella inrelazione aclulterina o 
carnale. E' evidente la maggior proprieta della nuova locuzione, 
che aderisce sia alla nuova disciplina delra matèria del concor­
so di persone, sia alla consirleruzit.rno che non semp,;e I'illegii­
tima relazione si concr.eta in un clelitto. 

Sulla scor.ta cleila disposizione contenuta nell'art. b3g, la 
scusa deve intenclersi estesa anche al genitore uatural-e. euesta 
estensione (cli cui alla stregua del vigente codice si disputavala 
ar:rmissibilifi, e prevalentemente er.a esclusa) che può ap_
parire eccessiva e non rispondente alla natura ecl ai presuppo­
sti dello speciale titolo di reato, troverà tuttavia un necessario 
e pr,atico coruettivo nell, apprezzamento clella sussibtenza della 
causa d'onore. 

rl 

Invero, rispetto alla ffglia illegittima, dovra il giudice esa_ 
minare con più attenzione se dalla illecita condotta di , essa si 
rifleútosse una offesa all'onore del genitore, tale da suscitarne 
la giusta reaziono. 

La causa d,onoro o I'impeto d'ira, che gia sono preveduti 
tra lo circostanze attonqanti com*ni ai n'meri I e 2 dell'art. 64, 
costiúu.iscono, noìI'ar:t. 58B,una circostanza attenuante specialo 
perr i roati di omicidio e di lesioni allo scopò di de­'olontar.ie,torrninaro, por tali casi,1na più sensibilo riduzione della pena 
e di;escludore espressamente la posgibilità che essa concorra con al­
tre circostanzo aggpava,nti comuni o spociali. Meritevolo di rilievo 
particolalmente in qrranto, con la soppr.ossione dell,ostlemo dolla 
Ilagt'anza, pot*ebbero so'ge.e molreplici q.estioni pr.aiiche sul 
grarlo di certezza cho il colpoyole clebba avere ìell,effeúiiva 
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sussistenza dell'adulferio o doll'illegittima relazione è il richia­
mo alla norma generale contenuta nell'art. 61, che disciplina 
l?ffetio delle circostanze non conosciute o er.r.oneamente sup­
poste. Alla stregua dei principi fissati in questo articolo, ar­
corchè debba, secondo il voto della Commissione, essore spociff­
cato I'errore con il prodicato < incolpovolo )>, è manifesto che 
il solo sospotto, soppure poggiato su dubbi angosciosi, e ingigan­
tito dalla gelosia o dal dolore, non potrobbe assurgere ad effi­
cacia scusante. Il Progotto (fu autorevolmonte deito discuten­

dosi la Parte generalo) ha inteso escludere le cir.costanze puta­
tive, stabilendo cho quando il reato sia perfetto nei suoi estre­
mi, materiale e intenzionale, ogni altra circostanza moCificatrice 
della gravita di esso, valga sol quando obbiettivamente esista, indi­
pendentemente da ogni riflesso della volonta, dell'agento su di ossa. 

L'ultina parto dell'art. 588 dispone che la stossacirco­
stanza dell'impeto d'ira per causa d'onore ha efficacia esi­
mente, rispetto al deliito di per"cosse di cui all'art. 582: ciò che 
ha il suo fondamenio nella scarsa gravita di quest'ultimo de­

liito. La diversa disciplina delle circostanze esimenti, sconosciu­

te o erroneamente supposte, è dettata dagli ulúimi due capover­

si dell'art. 61. Poichè trattasi di circostanza ali esclusione da 

pend di carattere soggettivo, I'efffcacia ne è Iimitata alle per­
sone a cui si riferisce. (art. {t7). 

La pena comminata nel primo capoverso dell'art. 5BB per il 
caso di lesioni scusate dovr"a, essere riveduta per le ipoiesi di 
losioni non aggravate, ad evitare I'incongruenza che essa sia 
più grave di quella stabilita nell'art. 581 per i casi di lesioni 
non scusate. 

469. L'art. 590 prevede la partecipazione ad una rissa-
e, in ader"enza al sistoma con cui è regolato it concorso di 
persone, non contiene alcuna distinzione tra le forme di parto­
cipazione ; montr"e mantiene ferma la sanzione più grave per.la 
ipotesi cho nella rissa taluno sia ucciso o riporti una lesione 
personale. A questo proposito, il Progetto ha esteso I'applica­
bilita della sanzione più grave, ancho al caso che I'o.micidio o 

la lesione personale avvonga immediatamente dopo la rissa ed 

in conseguonza cli essa. Ciò rispondo agli insegnamenti della 
osperienza pratica: invero la concitazione dcgli animi non si 
placa col cessaro della rissa, rna trova spesso un più facile sfo­

go nello violenze successive. E poichè la rissa è stata, anche in 
tali casi, I'occasione dei delitii compiuti subito dopo di essa, 

non vi era ragione di limitare I'aggravamento della pena per i 
corrissanti all'ipotesi dei detitti d' omicidio o di lesione com­
messi durante la rissa. 

Il Progetto non manl,iene I'isiituto della complicita, corri­

,,i.t. '"..:. . i ;.
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'spettiva, introdotto nel Codice vigente a titolo di transazione tra 
la difffcolia, della, prova e la necessita della persecuzione dei 

più gravi delitii. L'abollzione, oltlechè rispondere ad aspirazio­

ni dottrinali, ed agli insegnamenii dell'esperienza, è in corre­
lazione con la disciplina clel Progetto nella materia del concor'­

so di persono, che disatiende dal diverso grado e forma di par­
tecipazione delittuosa. Infatti, ancorchè non si conosca I'autore 
materialo dell'omicidio o della lesione, le cliverse persone, cho 

abbiano partocipato alla consumazione cìi essi, clovranno subire 

la pena per ii reato avvonuto a mente dell'art. 107. 

,470. Gli ariicoli 591 e 592 dol Progetto contongono le di­-
sposizioni rolative all'omiciclio od alle lesioni colpose, con inno­
vazioni di scarso rilievo nei confronti del Codice vigente. 

Le norme contenute nelle ultime parti dei due articoli 
stabiliscono opportuni ìimiti cli pena, per il caso che siano fe­

rite od uccise più persone. Giacchè l'applicazione pura e som­

plice dello clisposizioni sul concorso, ffssate nell'art. 79, produr­
rebbe I'irrogazione cli penalità eccessive, ad evitare I'in­
conyenionto provvedono i due capor.ersi, costituenti una deroga 

alla prima parte dell'art,. 79. 

471. Gli articoli 593, 594 e 595 del Progetto riproducono-con qualche modificazione le disposizioni contenute nel Capo Y 
del Titolo IX del Codice in vigote, r'elativo ai delitti d'abban­
dono di persone minori, incapaci od in pericolo. 

Preliminarmente giova ossorvare che è stata mantenuta Ia 

collocazione di tali delitti nel Titolo dei reati contro la per.sona, 

in quanto.si ritiene che I'obbiettivita giuridica di essi sia 
costituita clal pericolo per la vita o per f iniegqita perso­

nale, che deve caratterizzare I'abbandono 

Meritano di essere ricordate le scguenti innovazioni. 
La tutela è estesa ai minori ffno ai quatiordici anni, ana­

logamente a quanto fu giA rilevato per I'art. 519 n. I rispet­
to alla violenza carnale presunt:t, ed a quanto sara detto per 

I'art. 597. 

E' estesa altresì ai vecchi, clte per ragione di eia siano 

incapaci di provveders .a sè stessi: I'incapacita, che pcr i mi­

nori è presunta in modo assoluto, deve invece essero dimo­
strata per i vecchi od i malati, quale conseguenza della senili­
tr\ o clella malattia di mente o di corpo. 

In relazione con I'ostensione clol numero delle persone 

incapaci, nell'ultima parto dell'art. 593 I'aggravante è ostesa 

ai figli, i quali, a monté dell'art. 539, possono ossere quolli 

legittimi o quelli naturali riconosciuti. 

Il pr:irno capoverso dcìl'art. 593 oquipara. all]abbandono 
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d'incapaci ed agli efretti della pena, I'ipotesi ili colui, che abban­
dona in territorio estcro un minore degti anni lB, che a lui 
fosso stato affidato, nel ter.ritorio dello ótuto, pu" ragioni di la­
voro. Questo delitto, cho e attualmente preveduto dall'art: lB 
dol T; U. delle leggi sull'emigraziono o sulla tutela giufidica 
dogli emignan.ti, approvato con R. D. lB novembre l9lg, n. 220b, 
è stato invece collocato in quosta parie del progeJto, poi­
chè identica ne è I'obbiettiviia giuridica, intesa alla tutela 
dell'integrià fisica dei ciitadini, che, per essere minori di eúa, 

la legge presume non abbiano, in territorio estero, la capacita 
di provvedere a sè stossi, ed analogo il presupposio dell'obbli­
go di cura, derivanto, in questi casi, dall'afficlamento avvenuto. 
nel Regrro per ragioni di lavoro. 

Poiché iI deìitto si consuma con iI faito doll'abbandono 
avvonuto all'ester,o, Ia iegge speciale subordinava la persegui: 
bil'ita di esso' alla richiesta del Ministero della Giustizia od alla 
quorela dolla paric, facendo lichiamo alle disposizioni contenu­
te negli articoli 7 e 8 dol Codiae vigente. 

Il Progotto non ha r"ipetuto queste norme, giacchè è ma­
nifesto cho debbono avore applicaziono quelle contenuto nel-
l'art,' 8 capoyor,so. .i, 

L'aggravante preveduta nell'art. 387 n. 1 del Codice vi­
gento (tratta dall'art. 509 del Codice sardo), per il caso d'ab­
bandono in, luogo soiitario, non è stata mantenuta nol Progeito, 
per un duplice ordine di considerazioni. 

Anzitutto è noto che I'espressione < luogo solitario > ha 
dato luogo ad incertezzo nella giurispr.udonza, ossendo dubbio 
quando un' luogo possa qualificarsi solitario. Inoltr.o, mentro 
l'accresciuúo pericolo di danno, derivanto dall'abbandono in luo­
go dovo pitr difficile sia I'intervento di un soccorso ostraneo, 
potra,: essere valutato agli effetti d'applicaîe una ponalita piri 
grave nei limiti della sanzione comminata dall'art. 593, quan­
do invoce il luogo sia siff'attamente isolato e solitario, da ren­
clere'impossibile ogni soccorso, dovrobbo più propriamente liie­
nersi, che I'agente avesso voluio cagionare la morto, o non in­
rrece un semplico pericolo di danno, ed applicarsi quindi Io di­
sposizioni sull'omicidio volontario. 

Rispetto all'art. 594, possono essere richiamate lo conside­
razioni svolte sulla diversa lbrmulazione dol delitto d,infanti­
cidio. 

Anche qui si richiode che I'abbanclono avvenga immedia­
tamente dopo il parto, bitenonilo cho solo nell'imminenza di 
egso sussista la necessiià e la possibilità di salvaro, mediante 
il colamenio della nascita, I'onore pr.oprio o di un pr.ossimo 
congiunto. 

Non fu ripetuta i'agglavante contenuta nell'ar.t. 386 yi­
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gente por il caso che dal fatto dell'abbandono derivi una lesio­
ne porsonale o la morte. E'manif'esto che, dovendo tali evetr­

ti ossore non voluti dal colpovole ( chè altr"imenti ricor­
rerobbe l'ipotesi di cortcorso materialo del delitúo di ab­

banclono, con quollo di omicidio o di lssioni), trovera applica­

zione la norma gonerale doll'art. 587. .A, cio fu tuitavia fatta 
ecceziono por il caso di abbandono di neonato per causa d'o­

.nore, disponendo il Progeito un trattamento diverso al primo ca­

povorso dell'art. 594. L'eccezione intende ovviaro I'inconve­

nicnte di penalità, che potrebbero rcsuliare eccessive, ed ovita­
re sventuali questioni sull'applicabilita, in iali casi, dell'art.587, 
o non invece del concorso materiale tra il delitto di abban. 

dono e quelìo d'infanticidio. 
Sull'ari. 595 possono farsi i seguenti riliovi: 
La minorita, venne limitata ai dieci anni, porchè c a rite­

norsi che un ragazzo di età sripeliorc possa da solo invocare 
soccorso. 

Non fu mantenuta l'esclusione dall'obbligo di assistenza 

per le persone, cho in tal modo si esporrebbero a danno o po­

ricolo, giacchè essa, che praticamenio si risolve in pretestuose 

od immor.ali eccezioni, non più corrisponde con l'attualo divorsa 
'valutaziono dei ,loveri degli individui. 

L'art. 595 crea un obbligo giuridico di assistenza, per cui, 
in conflormita con il disposto dell'ar:t. 43 capÒv., quante volte dal-

Ia violazione di quest'obbligo derivino evonti costitutivi di di­
verso reato, il colpevolo dovra rispondore delle consoguenzo 

deJla sua omissione, semprechò tuttavia egti abbia voluto I'e­
vento, quand'osso'costituisca reato non preveduto nella forma 
colposa. Infatti I'art. 43 capov. fissa bendì il principio della cau­
safita materiale per omissione ; ma non deroga alle normo degli 

articoli 45 e 46 sull'elemenio subbiettivo del roato. 

472, Senza richiamare qui lo dispute dotirinali in ordi­-
ne alla natura del delitto di aborto, giova tuitavia rilevaro il 
fatto che il Progetto mantiene la collocazione delle dispo­

sizioni che vi si riferiscono sotto il Titolo dei r.eati contro 
la vita e I'incolumità individuale. In consoguenza, poichè 

il Progetto, nell'istessa guisa del Codice vigente, non contiene 
Ia definizione dell'aborto, questa tlovra, dall'interprote, ricavar.si 
attravorso I'obbiettivita giuridica di questi reati, fatta mani­
festa clalla loro collocazione, e percio fissarsi nelf inter.ruzio­
ne, in qualsiasi momento avlenuta,, clel processo fisiologico della 
maturazione del feto, indipendentemonte dall'espulsione o no 

di esso dal ventre materno. 

Sono note, altresì, lo complesse e gravi quostioni, a cui han­
no daio luogo Io disposizioni dol Codice vigente in materia di 
procurato aborfo. ll Progetto, con una disciplina assai più chia­
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ra e semplico della materid, in relazione con la più perspicua 
rigidita dei principii di sistema accolti nella Parte gener"ale, 
intende avere oliminato buona parte delle ragioni di dissenso 

e di dubbio. Esso stabilisce, anzitutto, due ipotesi di roato con­
traddistinte dal fatto che vi sia o no 'il consenso dolla donna, e 

ne fissa Ia matelialità nell'aver cagionato I'aborto (articoli 596 e 

597 p.p.) Mentre I'uso della locuzione ( cagiona I'aborto >, -in 
luogo di quella ( procur.a I'aborto >, ha il vantaggio di ffssare 
pirì esattamente Ia necessità del nesso causale tra I'attivita 
materialo deJl'agente (che può concretarsi in qualsiasi mezzo 
aito allo scopo) e I'evento aborto, I'abbandono della spocialo 
figura di reato di pericolo, proveduta nella prima parte del-
I'art. 383 vigenie, in relazione con Ia diversa disciplina del ten­
tativo attuata dal Pr.ogoito, impedisce il risorgere di uua con­
troversia, che ha somplo affaticato dottrina e giurisprudonza, in 
ordine alla punibiliia del iontativo di aborto su donna conse­
ziente. 

La teorica della non incriminabilita, di recente riafferrna­
ta in talurte decisioni della Corte di Cassazione, oltrechè os­

sore derivata da un'acuta interprotazione delle disposizioni del 

Codico vigente, si richiama a considorazioni di politica crimi­
nale, relative alla convenienza d'evitare scandalose pubbticita, 

e inutili disordini nelle famiglie, considerazioni che orano già 
state sostenute auúorevolmente dal Carrara. ll Progetto, tutta­
via, aderendo, anche in questa parto, ai principi di iutela e di 
consetvazione della razza e di difesa deil'isiituto famigliare, a 

cui s' ispira la dottrina fascista, ha disatteso siffatie conside­
razioni d'opportunià, od ha inveco inieso risolvere affermati­
vamente la questione. Invero, in difetto di un'espressa esclu­
sione, lo normo genorali sll tontativo debbono avero, anche in 
quosta materia, completa applicazione

À vieppiù confermare I'intendimento del Progetto, {atto 
liiu speciatmente paleso dalla divorsa definizione deìla materia­
lita delle due forms di plocurato aborto, valgono le due nuo­
ve ipotesi di delitto conffgurato noll'art. 598, dirette a porse­
guire qualsiasi forma di agevolazione morale (isirgaziono) o ma­

teriale (somministrazione di mezzí idonei) all'aborto, rivolta a 

dontta incinta. 
La prima di iali ipotesi costituisce una deroga ql princi­

pio fissato nell'arú. 113, aatorizzata dalla salvezza contenuta 
noll'articolo stesso, la Seconda potrebbo riontrare nolla piri am­
pia nozione del tentaúivo, dettata all'art. 58. Il Progetto le ha 

invece provodute entrambe, come reato perfetto, o non quali 
forme di tentativo. Si osserva, però, che quante volte all'isti­
gazione od alla somministraziono dei mozzi sBgua I'effettiva 
consumazione delllaborto, si avrà, un'ipotosi di reato unioo pro­
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gressivo, o sara perciò applicabile la pena per il solo reato di 

aborio consumato. 
Si aggiunga, infine, cho il delitto di cui alllart. 598 presup­

pone un'istigazione od una somministrazione a donna incinia 

determinata : le ipotesi d'incitamento generico a pratiche a­

bortive, se commosso al pubblico e non a singola persona, rien­

treranno nelle previsioni dell'art. 409. Non sempre infatti, in 

tali casi, si potrobbero applicare Ie disposizioni dell'art. 532, che 

prevecle I'incitamento a praticlio contro la procreazione in ge­

nere, e non la pubblica istigazione a commottere uu deliito de­

torminato. 
L'ultima parte dell'art. 597 dispone I'applicabilita' delle 

più gravi sanzioni detl,ate dal procedente art. 596 nei casi 

in cui il consenso della donna sia a ritenersi inefficace : c cioè 

nel caso di presunzione assoluta d'incapacita, (minoro degli an­

ni 14) o d'invalidita tlel consenso, indicati nei numeri 2 e 3 

doll'art. 579. 

E' anzitutto manifesto che la tlisposiziono ha riferimento 

ai terzi, che abbiano cagionato I'aborto; mentre nei confronti 

della donna cho abbia consentito, il trattamento penale sara su­

bordinato allo tli lei condizioni d'imputabilita,. Infatti, nei casi 

cli minore tlegli anni 14, o tli donna totalmente inferma di' 
mente, o di consonso estorto con costringimento fisico o ffsiolo­

gico, non si potra procedere contro la donna per difetio asso­

luto d'imputabilita,; noi casi, inveco, di semi-infermita o di 

consenso viziato, ma Juttalia volontario, Ia donna dovra essere 

punita a mente del primo capoYerso dell'art. 587, in concorso 

con le diminuzioni di pena prevodute nella Parte generale por la 

di lei scomata impntabilita. Rispeito ai terzi, il consonso sara, 

nei detti casi, sempre inefficace, ancor quando il vizio di osso 

non produca una causa esimente dell'imputabilita ddlla donna. 

Il limite di eia,, fissato in questi casi ai 14 artni, è in comi­

spondenza con le considerazioni gia, accennato, rispetto alla vio­

lenza carnale, poichè, nolla determinazione di talo limite, 
yenno tonuto prgsente il fatto che il Progetto riiiene che sino 

ai 14 anni i minori non abbiano capacifi penalo attiva. Potreb' 

be percio essere esaminata l'opportunità di ostendere la presunzio­

ne d' invalidità dal consenso prestato da minoro dogli anni lB non 

imputabile. Si disse, è voro, cho la minorita, nei soggetti pas­

sivi ò fissata sulla scorta di critori tutt'afratto diversi da quelli va­

lutati per la capacita penale attiva: tuttavia, pèr la caratteristica 

ili quesio reato, tli cui risponde anche il minore consenzionte, il 
quale è imputaio e non soggetto passivo, sembrerebbe necessario 

tener conto rli tutte le ipotesi di non imputabilita, della clonna, 

all'effetto di oscludoro I'efficacia del consenso da lei prostato. 

Si aggiunga che in tal modo si avrebbo un piri oompleto 
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coordinamsnto con la disposizione dollnart. 108, per i casi in cui 
taluno dotermini a procurarsi l'aborto una minore degli anni ig. 

473, Il Codice vigonte contiene vario f orme aggravaie-del delitto di aborio, derivate, o tlal fatto della rorià a"ttu 
donna, o dalla pericolosiiir dei mozzi adoperati, o tlalle qualita, 
della persona del colpevole. Questa parte delra materia riceve, 
nel Progetlo, un'assai diversa sis[emazione. 

Per cio che riguarda il caso di morto. della donna, qua­
le conseguenza delle pratiche abortive (deve tratiarsi di morte 
non voluta, chè nel caso divorso avrebbero applicaziono le nor­
me sull'omicidio volontar.io, in concor.so cor quello in esamo), 
esso rientra nella previsione generale di omicidio oltre l,in­
tenzione, coricorronto con un delitto doloso, stabiliia noil'ari. bB7. 
Si è riienuto tuitavia, in considerazione della minore gravita 
obbieiiiva e subbiottiva rli questa forma di reato, erl al ffne di 
ridurre la misura tlelle penalita, di ffssare una not ma speciale 
per il caso che Ia morte sia conseguenza di aborto su donna 
consenziente, ed all'nopo provvede I'arl. 5gg. Devesi altresì os­
sorvare che, tanto nell'art. 587, como nel successivo bgg, è 
preveduta anche I'ipotosi che dal fatto detl,aborto derivi una 
Iesione personalo. Yiene ad essere, così, colmata una lacuna del 
Codice vigente, ohe avova dato luogo a controvorsie in ordine 
al trattamento di tali casi, risolte, nolla pratica, con il sistema di 
addebitaùe le lesioni a titolo di colpa : soluzione, di cui alira 
volta fu aceonnata la àubbia esatlez.za scientiftca, in quanto am­
motte che uno stesso fatto possa osser.e consid'érato cloloso 
nell'origine, e colposo nelle conseguenze. 

Il capover.so dell'ar\t. 599 stabilisce cho se dal faito ple­
voduto nell'art. 597 derivi una losione personale (S'intende al­
la donnà) è punito colui, che ha cagionato I'aborto, o cioè solo 
il terzo, é non anche la donna, rispotto alla quale I'art. 5gZ 
usa le ospressioni . consentire > o ( procurarsi > l,aborto. Sif­
fatia proposizione si riconnette con il principio generale della 
non incriminabilità dello losioni alla propria persona. 

Per ciò che aitiene alla natura clei < mezzi >, il progotto 
non conserva I'aggravante contenuta nel Codice,vigento, pei
il caso che la morte avvenga, per essersi adoperati mezzi più 
pericolosi di quelli conseniiii dalla donna. L'esclusione appa­
re in diretta coruelazione con la disposizione dell'ultima parte 
clell'art. 597, per cui, nei casi d'invalidita, del consonso, tróva 
applicazione il più grave titolo rli delitto di cùi all'art. bg6, Ob 
è manifesto che, essendo il consénso viziato, quando sia carpito 
con'inganno, debbano considsrarsi raggir.i idonei a trarre in 
érr'ó$e th d'ohna e tiZiaine la vólontà le promesse di usare 
mezzi non letali, nè nocivi alla salute. 
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Duo circostanzo aggravanti prevede invece il Progetto, nel-

l'art. 600, per i casi di aborto di donna non consenziente. 

. La prima, quando iI colpevole sia il marito, è la ripetizio­
'ne cli quella gia contenuta nel Cotlice in vigore e trova il suo 

fondamento nel fatto della maggior facilita a commettere il 
delitto, derivante dalle. relazioni coniugali, neìla violazione dei 

cloveri di capo della famiglia, e nella pirì grave offesa ai diritti 
della madre. La soconda quando il fatto sia commesso contro 

I'esprossa volonfi, della donna. Il Codice atiuale oquipara, agli 

efleiti ùella pena, Ie due ipotesi doll'aborto procurato ad una 

clonna senza il suo consenso o contro Ia sua volonta,. ll Pro­

getto ritiene invece che I'aborto cagionato nonostante I'espresso 

clissenso della donna, sia manifestaurente più grave di quello 

cagionato con Ia sola mancanza di consenso e cioè con il silen­

zio, consapevole o no, della donna. 

Le aggravanti, clerivanti da altre'qualiia personali del col­

pevole, sono nol Progetto già provetluto nella Parte generale, e 

I'art: 602 si limita a richiamar:le, all'effetto di stabilire, por tali 
casi, I'obbligaiorietà doll' interdizione perpetua clai pubblici uf­

fici e, nel caso di reciiliva, anche della inùeriliziono perpe­

tua clalla professiono od arte. 
A questo proposito, devono essero tenuti presenti gli arti­

coli 31, 32, 33 e 34 clel Progeito. 

L'art. 601, in conformita, doll'art. 385 del Cotlice vigente, 

preveile la scusante della causa d'onore per i clelitti di aborio. 

La clisposizione non richiede speciali osservazioni. Trattasi di 

circostanza diminuente aflatto soggettiva, non comunicabile ai 

concorrenti, che non rivestano la qualita di prossimi congiunti, 

al qual proposito si ricordi la disposizione clell'art. 539. 

CEPO II 

Dei delitti contro l'onore 

474. - Nella Relaziono alla leggo di delegazione per la ri­
f,ogna clel coclice penale, I'on. Ministro Guardasigilli inclicaya, tra 

i caposalcli floncl.arnentali, anche Quello di un necessario miglior 

regolamento legislaiivo dei reati cli ingiurie e diffamazione, per 

clisciplinare, tra I'altro, la facolffi, clella prova, allo scopo d'im­
poclire che il processo di diffamazione si risolva in un processo 

contro il diffamato, istituonclo corti cl'onore, davanti alle quali 

la prova clei faiti diffamatori possa seguire' colì maggior riser­

vatezza cl' {ndagine e liberta, di apprezzamento. 

Aderendo a siffatti intenclimenti governativi, che ebhero il 

32 
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plauso delle due Carnere, il Progetto ha provveduto anzitutto ad 

una pirì semplice e chiara disciptina di questi reaii, affatto àl­
vorsa dallo formulo o dalle nozioni contenute nel Coilice vigente; 
ha disposto I'abolizione della prova liberatoria; ed ha preve­
duto una specialo causa cl'inammissibilih od estinzione della 
quorola, por i casi in cui la cogniziono doll'offesa doterminata, 
sia rimessa al giurì d'onore, Ia di cui disciplina e funzionamento 

sono ancho oggi regolati dalla consuetucline. 

475. La diversa disciplina della soggotta materia si ri­-
congiunge con taluni principi fonddmentali, che, travisati o ne­
glotti attraverso le clispuie dottrinali o le elaborazioni legisla­
tive, riprendono. qui la loro efficace e perspicuri inLerezza, 

Invero, poichè con 1o disposizioni di questo Capo la legge 

vuol tutelare il bene giuridico dell'onore, inteso in senso lato, 
quale patrimonio morale della persona, occQrre fissarne lrob­
biotiivitA in corrispondenza con i clue aspetti caratteristici del-
I'onore: quollo soggettivo, cho è il senso dolla propria dignitA e 

prestigio ; quollo oggettivo, che è I'opinione e I'apprezzamento al­
trui dello proprie qualità morali. Il sentimento della propria tli­
gnitA rappresenta I'onore in senso stretto, ed in modo ancor piir 

spooifico e limitato, por quanto attiene al propr.io prestigio nella 
sociota civilo, il decoro; I'uno e I'altre aderiscono strettamente 
alla persona. Il giudizio degli altri sul valore.e sul prestigio 
proprio costituisce invoce la reputazione. 

L'offesa, alla reputazione concreta il cleliito di diffama­
zione, in corrispondenza col significato lotterale della parola, 

che presuppone infatti una lesione della buona fama: ogni altra 
offesa. al senso personalo di dignita, e rli prostigio costituisce 
ingiuria. 

A quosta fondamentale clistinzione, già fissata dal Carrara, 
e di roconte più nettamente ristabilita da un'autorevole dottrind, 
il Progetto si riporta, per rleterminare il criterio differenziale 
tra ingiuria o diffamazione. 

Tuttavia la difficolta, di fissare entro limiti precisi il con­
tonuto ili conceiti astratti, aIIa chiara definizione rloi quali si op­

pone, tra ltaltro, I'influonza che su cli essi esercitano in ogni 
tempo peculiari e contingenti conrlizioni sociali e politiche, ha 
indoito a stabiliro la distinzione sopra un elomento materiale 
'inoquivocabile. E così, poichè I'onore, in senso soggetiivo, od il 
docoro possono essere lesi esclusivamente cen un'offèsa dir.etta 

alla persona e immediatamento sensibile, e Ia reputazione invece 
modiante propalazione dell'offesa, il Progetto stabilisce, come 

olomento rli distinzione, il modo di manifestazione dell'offesa 
stessa: por cui è ingiuria quella compiuta in presenza dell'offeso, 
è per contro cliffamazione. quella clivulgata presso i terzi. 

http:propr.io
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It Codice vigenie, come è noto, ricava invece I'elemento di­

sl,ini;ivo dal contenuto obbiettivo della offesa e cioè clallf inde­

terminatezza o no dell'attribuzione ingiuriosa, ed in conseguenza 

atiribuisce ad entrambi i reaii I'obbiettiviià giuridica di lesione 

comuno ali'onore od alla reputazione. Sono altresì ben conosciute 

ie molieplici questioni doiirinali e pratiche derivate da siffatta 
forrnulazione, per la difficotta, di valutare i concetti di onore, 

clecoro o reputazione, esclusivamente alla stregua del cotrlenuto 

iiitrinseco di essi. Manifesti, perciò, appaiono i pregi della divet'sa 

sistemazione accolta nel Progetto, precipuo quello di precluderc 

ogni laboriosa e sottile ricerca di definizioni astratte, giacchè il 
carattere deil'off'esa sara,, per I'avvenire, immediatamente deier­

minato sulla scorta di un elemenio obbieitivo inequivocabile, quale 

e quello della presenza dell'offeso. 

476. Il Progetto non poteva tuttavia disconoscore la rnag­-
giore ini,ensiia, dell'offesa, consistente nell'attribuzione cli un fatto 

deterririnato, ed. ha dispostó, per tali casi, un aumento di pena ri­
spetto ad onúrambe le ipotesi di ingiurie o di diffamazione Il con­

tenuto dell'offesa non assurge più a criterio differenzialo 

tra i due reati, sibbene, e più limitatamente, influisce 'sulla 

cluantita, di essi, costituondò una circostanza aggravatrte comune 

ai clue reati. La deierminatezza, che aderisce a concetti realistici 

e contingenti, male avrebbe potuto delinirsi, ecl iI Progetto ne af­

fitla I'interpretazione al buon senso pratico etl alla comlllle 

coscienza giLrriilica dei magisiraii. Potranno, perciò, perpetuar­

si le controversie, che si rinnovano 'col lariare infinitó tlei 

faiii umani : appare tuttavia pregio notevole del Progetio l'àt'ere 

ridoito l' importanza di iali controversie ad un'influenza limi­
tata alla quantita,, e non sulla specie del delitto. 

Altre clue aggravanti prevede il Progetto : Ia prirrra, per il 
caso che il deliito d'ingiurie sia commesso in presènza di più 

persone ; la seconcla per il caso che la cìiffaniazione sia com­

messa a mezzo della stampa o di qualsiasi mezzo di pubbticita, 

(libello famoso). Entrambe hanno, per fondamento, la circostanza 

cho producono rlna maggiore intensita o diffusione della 

losiono all'onore, in senso omnicompronsivo del bene giuridico tu­

telato. 

477 Materia di quoiidiane controversie e d'inconciliabili -
dispute è semprp stata la determinazione dell'elemonto intenzio­

nale, nei delitti contro I'onore. Non è qui lrrogo ad una esposi­

zione siorica delle varie teor"iche, che dalla rigidità del principio, 

per cui il clolo inest in re ípsa, attraverso tontaiivi pratici ili 
compromesso, per\rengotro, sotto f influsso cli cloilrjne poiitiche e 

sociali, a stabilire la netta prevalenza clell'elemenio subbiettivo, 
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ravvisando Ia sussistenza del reato, solo in quei faiti che song 

ispiraii a fini aniisociali od illegittimi. 
Indipendent€mente da siffatti contrasti. dottrinari, giova rile­

vare che sotto I'irnpero dolta tegislazione vigente, le maggiori 

incertezza derivano dalla nozione della materialiih dei delitti rli 
ingiurie e diffamazione contenuta negli articoli 393 e 395 ed indi­
cata, per iI pr"imo nell'offesa all'onore o aI decoro, per il secondo 

nell'attribuzione di un faito tale da esporre al disprezzo o allo 
odio pubblico, ovvero da offendele I'onore e la reputazione. Si disse 

quindi cho it requisito della volontarieta,, frescriito dall'art. 45, 

fosse, rispetto alla diffamazione, limitafo all'attribuzione del 

fatto, indipenrteniernente dalt'effetiiva offesa, cla considerarsi 
qnale elemento obbieitivo del reato: interpretazione aderente alia 
Iettera della legge, ma talvolta eccessivamente rigorosa, contro 

cui insorso spesso la giurisprudenza con giudicaii ispiraii a csi­
genze di maggiore equiia. 

Il Progetto, con le formule u chiunquo offende I'onore o il 
clocor.o >, ovvero < offende Ia repuiaziono >, rispettivamente usate 

per il ctelitto di ingiurie la prima, e per quello di diffarnazione 

la seconda, físsa in diverso e più perspicuo modo I'obbiettività 
materiale clei due reati e poichè, per Ia definizione del clolo 

nelle singolo ipoiesi delitiuose, occorre far richiamo alla norma 

generale fissata nell'arl. 46, sara, agevole all'interprete siabilire 
I'elemento subbieitivo nella volonia, di offenrlere, e,perciò nella 

conoscenza della idoneita offensiva delle parole od atti volonta­

riamente compiuii. t 
Con ciò si esclude la possibilita, di restringere la sussisteuza 

clei clue reati ai soli faiti moralmente illeciti, in quanto ispiraii 
a finalita, antisociali. A ial proposito, può essere ricordato che è 

principio generale del Progetio che clei ' movènti o della finatita, 
ilell'agente dove esclusivamente tenersi conio, all'effeito di aggra­

vare o di attenuare la pena a mente clegli articoli 62 n. I e 64 

n. l. Si aggiunga, infine, che nel campo dei delitti contro I'onore, 

I'accertamenio ili un movente legiitimo, allo scopo di escludere 

senz'altro la penale responsabilita,, produrrebbe difficolta note. 

voli, di cui poirebbero ayvantaggiarsi i più scaltri diffamaiori. 

478, Non è fuor di luogo ricordare che le più recenti-
doitrino soggeitiviste della diffamazione traggono origine da prin­
cipi sociali e politici incliviclualisiici ormai sorpassati. Esso si ri­
collegano con pretesi diriiti di pubblica cen$rra e di critica, a 

cui, in tempi recenti, si volle dare disfrenaio sviluppo, con di­
spregio di ogni senso di doyere e cli rispotto per le Autorita,. La 

r.oazione contro tali principi si è più vivamente manifestaia at­
traverso le ripetute invocazioni di provvedimenti idonei a por 

termine allo scandalo clei processi di rliffanrazione, in cui si do­
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veva provare Ia verità del convicio. Di tal senso di reazione si 

fece, corne fu detto, eco autorevole lo stesso Guardasigilli' ecl il 
Progetto, in ossequio alle di Lui altissime direttive, ha voluto 

ttoncare definitivamente e alla radice la rnala pianta degli scan­

dalosi processi, da cui generavano ogni soria d'inconvenienti e 

che coniribuivano alla dissoluzione del presiigio della Giustizia. 

Pera.ltro la disposizione del Progetio non è affaito in an­

titesi assoluta con la vigente legislazione, giacchè anche la pri­
ma parte dell'art. 394 attuale stabilisce, como principio fonda­

mentale, I'esclusione dolla prova liberatoria. L'innovazionc coll­

siste quindi nellhvere aboliio le eccezioni preveduie dal Codice 

del 1890 alla regola che l'offensore non fosse ammesso a pro-

varo la verità o la notorieta, dei fatti attlibuiti alla persona 

offesa. 

Esaminando singolar"rnente tali eccezioniralla stregua di tuito 

il sistoma del Progetto, sarlr agevole constatare che la nuova di' 
sciplina, mentre acleriÈce perfettamente ai principi informatori 

rlel Progetto stosso, ed alle considerazioni politiche di conve­

nienza or ora ricordate, non costituisce tuttavia una modifica­

ziono rivoluzionaria, che prescinda dalla personalita e dalla pe' 

ricolosita del delinquente. 

La prima eccezione, preveduta clal Codice attuale, riguarda il 
caso che I'offeso sia pubblico ufficiale e che l'attribuzione diffa' 
matoria si riferisca all'esercizio clelle sue f'unzioni : essa, ispi­

rata al principio liberale det diritio cli censura, contraddice in 

certa guisa al principio opposto, che, a iutela del prestigio 

della pubblica funzione, fu lìssaionell'art. 198, per escludere la 

ìrrova liberatoria per gli oltraggi. Inoltre, poichè il Progettp 

ha preveduto, nel Titolo tlei deliiti contro la pubblica Arnmini­

strazione, accanto all'oltraggio, che costituisce I'ingiuria al pub­

lrlico ufficiale nell'esercizio e a causa delle sue funzioni, il nuo­

vo rlelitto di diff'amazione (art. 348), che è I'off'esa alla reputa­

zione del pubblico ufficiale, sempre a causa delle sue funzioni, I'abo­

liziono clell'eccezione contenuta ueì n, I tlell'art. 394 appare 

una necessaria e perfettamente giuridica estensione del principio 

sancito nel r,igente art. l9B. lnvero non vi sarebbe alcuna plau­

sibile ragione c1i consentile all'offensore la facoltà della prova 

per le attribuzioni offensive divulgate presso estranei, mentre tale 

facoltà, gli è negata, se le attribuzioni siano espresse alla pre­

senza del pubblico ufficiale. In entrambi i casi, invece, deve 

essere prevalentemenie consiclerata l'ofîesa all'Amministrazione 

che il pubblico ufficiale impersona, e spiegare identica efTicacia 

la norma universale doll'inviolabilità della pubblica funzione. 

Si aggiunga infine che mentre il Progetto, accordandosi con 

la dottrina f'ascista, esclude la legittimii,a della resistpnza' non 
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avrebbo,,potuto mantenere in vita un diritio di censura, che si 

ricollega con toorie polil,iche ormai ripudiate. 

479, ,- Lo alúro due eccezioni, contenute nell'art. 394 vigento, 

sono state soppresse nel Progeito, per Ie seguenti considerazioni. 
Non è sombrato che poiesso essere riconosciuto a chiunque 

il ctiritto di rinfacciare o iivotgare fatti offensivi, ancorche per 
essi fosse in corso pr.ocodimento penale, o fosse gia, intervenuta 
condanna. II Progetto cosfituisce, contro la delinquenza, un sistema 

organico e compleLo di sanzioni e di garanzie, che rafforza il 
prestigio e I'autorita, dello Stato : sarobbe eccessivo erl ingiusto 
consentiro al privato cittaclino, per quaisiasi fine, di aggiungere 
alla severita, della Giustizia, ii lucìibrio'delle facili ed impunite 
off'ese. Ogni altra persona, che dal faito delittúoso altrui fosse 

stata lesa, o che iI fatio stesso debba per necessita di difesa o 

cli tutela comunicare ad altri, potra invocare sempre il difetto, 
clell'intenzione offensiva cho, come si è dotto, integra I'ele­
mento psicologico dol deliito. 

lnfine, so I'offeso stesso abbía intelesse acchè sia 
faita piona luce sui fatti diffamatori atiribuitigli, il Pro­
getto riconosce cho egli ha la facolÈ. di deferire acl un 
giurì d'onore la completa tutola dol suo onoro. L'art.606, 
che tlisciplina la querela riei dolitti contro I'onore, dispone in­
fatii che essa non è ammessa od è esiinta quando, i,r.aitandosi 

dell'attribuzione di ún faito determinato, prima che" sia pro­
nunciata sentenza irrevocabile, la persona offesa e l,ofTensore 
ne deferiscano la cognizione acl un giurì d'onor.e. La stessa fa. 
coltà, è ostesa ai plossimi congiunli (ari. 391), all'adottante, al­
I'aclottato ed agli' eredi testamentari, se la persona offesa muor.e 

dopo avole pr.esentato querela. Tr.aitasi, quindi, di una causa af­
fai,to singolare di estinzione del diriito di quer"ela, che ha effi­
cacia e contènuto diverso dalla rirnessione, tanto che, contr.aria­
monle a ciò che dispono l'àri. 156, può essere esercitaia cla al­
tre pelsone, dopo la morte di quella offesa. 

L'art. 606 contione alirosì un'espressa cleroga alla norma 
dell'art. l27,rn quanto siabilisce che il diritto di querela non 
si estingue con la rnorie della per.sena offesa, ma può essere 
esercitato dalle persone sopra indicate, anche nell'ipotesi di of­
fose alla memoria del defunto. Sembra malifesto che quest'ul­
time possano solo concretarsi nel delitto di diffamazione, e cioè 
nella divulgazione a t"erzi delle offese, giacchè gli atii e le pa­
role di dispregio od off'ensive, che fossero pronunciafe innanzi al 
cadavere, rivestirebbero invece gli esir.emi del deliito di vili­
pendio. 

480. L'art. 60? riproduce la disposizione contenuia nel­-l'art. 398 vigente, cho stabilisce la non procedibilita per le of­
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fese in scriiti o discorsi pr"onunciaii innanzi I'AutoriÚa giudi. 
ziaria o amminisirativa. Trattasi cli una causa ,speciale d'impu­
nità poggiata sulla plesunzione che in tali casi l'agenie sia de­

ter"minato dall'animus'defendendi e diretta a garantire la tiberta 
di cliscussione e di difesa nelle cause. 

Il Progetto estendo I'immunità alle offese pr:onunciate in 
clualsiasi controversia dinanzi a giudici ordinari o speciali od 

alla AutoriÈ amminisirativa. Richiede inoltre che Ie offese con­
cerrìano I'oggetto della causa o del ricorso, intendenclo per tal modo 

por.re un limite alle iroppo lato inierpretazioni dell'ambigua for'­

mula attuale < concernenti la couiroversia ". 
Non sembra dubbio che per i! sisiema del Progetto, che ha 

raggruppaio nella Parie generale Ie cause comuni d'improcedi­
bilità,limitanilosi arl inserire nella Parte speciale quelle specifi­

cho di taluni tiioli delittuosi, la collocazione di questa di­
spogizione nel Capo II del Titolo XI esprima chiaramento che 

non debba esserne estesa I'applicazione a roati cliversi. La im. 
munita non potrebbe perciò avero riferimento agli oltraggi. 

E' mantenuta la facoltà al giudice di ordinare la soppres­

sione anche parziale'delle scriiture offonsive, e di assegnare alla 
per.sona offesa una somma a tiiolo di risarcimenio del danno 

non patrimoniale. Quest'ultima espressione è in relazione con la 
abolizione dell'isiituto della riparazione pecuniaria e con la nor­

ma dell'art. 187, cho riconosce la risarcibilità dei danni morali. 

481. La prima parte dell'art. 608 ripeie la disposizione-
dell'art. 397 vigente sulla compensazione delle ingiurie. Poi­
chè si richiede la contemporaneiia delle offese e non doi roati 

di ingiuria, alla stregua del caraitere sostanziale della qugrola, 

non sembra dubbio che per lhpplicazione della disposizione 
ìnon sia richiesta la contemporaneita, delle querele. 

NeI capoverso dello stesso articolo, è riconosciuta, rispetto 

ad entrambi i delitti d' ingiuria e di diffamazione, efficacia esi­

mente alla provocazlone, r'ichiedendosi tuitavia, in difformità atla 

norma dell'art. 64 n. 2, I' immediatezza della reazione. Fu già 

cletto che I'awerbio << immediatamente p deve essere interpretato 

in sonso relativo, e non in quello assolui.o di simultaneita: ciò 

sembra più speciatmenie perspicuo, rispetto alle polemiche gior­

nalisiiche, in cui dovrà valutarsi il iempo della reazione; in rap­

porto alle possibiliia di redazione e di'pubblicazione ilelle ri­
sposie offensive. 
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CNPO III 

Dei detlttí contro la libertù individuate. 

Conslterazioni di sístema 

482. Il Codice vigente traita in un Titolo a parte (Ii del-Libro secondo), destinato ai < Deliiii contro la tiberta, >, dei de. 
liiii contro le liberffi, politiche, ta liberta, dei culti, ta liberta, in­
dividuale, l' inviolabilih, del domicilio,. l' inviolabiliia dei segre­
ii, la libertà del lavoro. 

Il Progeito, come gia, fu accennato nell'indicare il sisiema 
seguiio nella partizione del Libro secondo, contione, in questa ma­
teria, innovazioni radicali. 

Il Codice vigente considera sostanziahnente la liberta. corne 
qualche cosa di astraúio, come bene giuridico, r.iferibile bensì alla 
persona, ma, in un cer.io senso, da essa staccato e distinlo, co­
me un diriiio naturale, che, per sua intima essenza, cleriva, non 
cla creaziono politica, ma da una prerogativa connaturale all'uo­
mo (Zanardelli, Relazione, II, p. 35) e, con un crif;errio pirì for­
rnale che sosl,anziale, raggruppa sotto unica categoria i cteliiii 
contro Ia libeúa. 

Il Progetto s'inspira a concetti ben diversi. 
La liberà, intesa come condizione preesistente al diritio, 

come stato favorevole all'esplicazione clella volontà individuaie 
ed alle manifestazioni cli tale vqlontà, non può costituire, in senso 

propr:io, i'oggeito della tutela penale, perchè di per- sè non è un 
diritto soggetiivo, nè un interesse proietto. Oggetio delia tutela 
penale sono invece gl'interessi, giuridici, che provengono dallo 
stato di li[ertà, ossia gl'interessi che, entro i liririii de]l'ordine 
giuridico, competono alla persona nei riguardi degli altri indivi­
dui e degli organi dello Stato. In questo senso, ciò che viene tu­
ielato dalla legge penale ìlon è la tiberh in sè, ma la persona, 
in quel complesso di manifestazioni,che sostanzialmente e dir.et­
tamento attengono alia iibertà individuale. 

Ciò premesso, il Progetto ha anzitutto classif icato I'attentaio 
contro i diriiti politici (art. 296) ira i delitti contro Ia. persona­
litA dpllo Stato; in secondo luogo, ha desiinaio uno speciale Ti­
tolo (il IX) ai delitii coni,ro i culti e il sentimento religioso; 
ha, in terzo luogo, riplasmato le norme relative allo sciopero e 

alla serrata nel Titolo YiI, relatiio ai delitti contro 7, eco. 
nomia pubblica, .l'industria e il commercio, I motivi della diversa 
classificazione furono detti alúrove e non occorre ripeterli. Inte­
ressa, invece, riìevare come il Progetio abbia ricondotto sotto il 
concetto di libertA Ìndividusle la rnaggior parte dei delitti, che 
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nel Codice vigento sono cornpresi nei Capi terzo, quarto e quinto 

det Titolo II del Libro seconilo, ed altri ne abbia aggiunto. 

È pertanio evidente, conie il concetto di liberta individuale è, 

per il Progetio, diverso o più lato di quei che non sia per 

iI Codice del 1890. 

Anzitutto osso si riannoda, pel dir così, direttarnente al con­

cetto di persona, nel senso che i delitti contro la tiberta indi­
viduale costituiscono, per il Progetto, una sottospecie clei delitti 
contro la persona. 

Abbandonata la nozione, dianzi accennata, della liberta in­
tesa in senso astratto e filosofico, il Progetto la considera in 

senso realistico, nel suo concreto contenuto di diritti spettanti 

alla persona fisica, ossia all'individuo, ossia in quanto si traiti 

di liberffi, individuale. 
Occorreva, tuttavia, limitare ia categoria di questi delil'ti a 

quelli che leclono la libertà individuale in modo uníco o pfin­

cipale. Quasi iuiii i deliiii, iuvero, ledono la iiberÈ del soggeiio 

passivo, se la s'intende in senso lato, poichè nel deliito esi' 

ste quasi sompre una contracldizione i,ra la volonta, del colpevole 

e quella del soggetto passivo secondario. Così la lesione perso' 

nale può rnenomare la tibertir di rnovimento, il f'urto quella di 

usare Ie cose proprie ecc. D'altra parte occorre che la lesioue 

delta liberta individuale sia una conseguenza unica o prevalente 

del fatio alirui penalmente illecito, ossia che non si verifichi la 

violazione di un alfro bene o interesse giuridico, I'offesa del 

quale sia considerata come titolo, per assegnare il reato ad aìtra 

caiegoria. cosi nel sequestro di persona, per oútenore danaro co­

ìne prezzo clella liberazione, è ritenuta prevalente la lesione con­

tro il patrimonio. Limitato, in base a taii criteri, il cariipo clei 

delitti rlei quali trattasi, il Progetio li suddiyicle in ulteriori sot­

tospecie, secontlo cìre essi attacchino: c) la personalità iudiYi­

cluale, intesa come requisito essenziale e inalienabile derll'uomo, 

corue sfafus líbertatis; b) la liberta, per"souale, ossia la libertà cli 

movimonto, fisica ; c) la tiberià rnorale o psichica ; d) la liberttl 

rlet domicilio; e) la liberà dei segreti. 

Atl ognuna dello sottospecie anzidette, corrisponde una cli­

stinia Sezione, del Capo 'III del Titolo nono. 

SEZIONE 1A 

Deí delittî contro la personalílù individttale 

483 Negli articoli 609 a 612 il Progetto considera una pririra
-

categoria di fatti delittuosi, i quali attaccano la liberà individuale, 
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intesa come requisito essehzialo e inalienabile della umana per­
sonaliià, nella fase di evoluzione raggiunta presso i popoli ci­
vili. La lesione non ha qui, por oggÉito, una o fiù dettÀ rnani­
fosiazioni, in cui si esplica Ia iiberfi inclividuale, ma tutte le 
comprende, negando 1o status libertatis; I' inclividuo pertanto 
cossa, per effetto del deliúio, di avere una propria personalita,, 
o, seppure questa conserva come stato di diritto, è ridotto, c1i 

fatto, in un completo stato di soggezione. 
Esempio tipico è la ricluzione in ischiavitù o irì alira analoga 

condiZione (art. 609). La schiavitù è qui.considerata come stato 
cli diritto ; altretianto dicasi per una condizione analoga : os. ser­
vitù della gleba, ecc. Per dirimore ogni possibile dubbio, è ,espres­

samente disposto che il consenso del soggetto passivo (e. s,intenda 
conscnso valiclo) non esclucle il deliiio. Yero è che, ai iermini 
dell'arú. 118, Ia punibilita, non è esclusa dal consenso della per­
sona offesa, allorchè questa consenta alla lesione di un diritto, 
del quaie non possa legittimamente dispone, e che, secondo le 
nos.tre leggi, non si può disporre dello sfalas tibeftatis (algo. 
menta anche dall'ar.t. 1628 Codice civilo); tuttavia è sembrato 
cho in base al citato ari. 118 potesse per avventura rimanere 
qualche dubbio nel caso, in cr.ri il delitto fosse perpetrato in paesi 
dove Io status libertalis sia considerato come'diritio disponibile. 

Se è esatto che il detitto di riduzione in schiavittr in­-
tesa come stato di diritto tron è concopibilo possa commet­-tersi in Italia, dove la schiaviúù non è ammessa come' istítulo 
gíurídico, è però certo che esso possa essere perpetrato nei paesi, 
tlove tale ístituto è riconosciuto. Per la punibilith, e per i li­
rniti di essa, rispetto al delitto commesso all'estero, provvedono 
gli articoli 6 e seguenti. 

Il Progeito contempla come figura dolittuosa distinta, ma 
parallela a quella iestè accennata, il sottopone una persorm al 
proprio potere, in modo .da ridurla in tale stato di soggezione, rìa 

sopprimele totalmenie la liLrertà individuale (ari. 6lp), e a iale 
figura assegna il nomen iuris di ptagil. 

E' noto come il plagio civile, cosl chiamato per distinguerlo 
dal plagio poiitico (arruolamento forzato di un citiadino al ser­
vizio militare di una nazione estera) e dal plagio leútorario, con­
fuso dapprima con i clelitii contro la proprieta, fu poi classit'i­
cato tra i delitti contro la libertir individuale. Esso venne crefi­
nito dal carrnignani come ( fraudolenta soppressione di un uonro 
libero o ssrvo, fatta con animo di lucrare n e dal Carrara come 
r violenta o fr.audolenta abduzione di un uomo, per farne lucro, 
o per fine di vendetia o. 

Il Codice del 1890, liberatosi da coclesti concetti Lrad,izio­
nali, non richiese più I' elemento delI, ubdutio, e neppure 
quelli del ( rapimento * o dell' .. impossossamento n, voluti da 
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altri coclici, ed espresse con le parole . riduzione in schiavitrì o 

in altra conclizione analoga " il rapporto, che si deve stabilire 
ira jl soggetto attivo ed il soggetio passivo del reato. 

Senonchè l'art, l{SdelCodice vigente ha dai,o luogo a cliscus­

sioni interririnabili, disputandosi se per schiavitù e condizione 

analoga clovesse intendersi schiavitrì e condizione di cliritto, or'­

vero di fatto. 
il Progetio, come si è accennato, elimina ogni dubbio, con­

siderando la condizione di diriito uell'art. 609, a cui è lasciato il 
nlmen iurÌs di u riduzione in schiavitrì 2; e la condizione di fatto 
noll'art. 612, iniitolato u plagio '. Nel plagio lo ststus libertatis, 
come stato di diritio delta viitima rirnane inalterato, ma la li­
berù, individuale è totahirente soppressa di fhtto; tra il colpe­

vole e la vittima, cioè, viene a stabilirsi un rapporto tale, che 

il primo acquisia sulla seconrìa cornpleta padronanza e dominio, 

riducendola in una condiziono talvollja peggiore della stessa 

schiavitù. 
Sembra superfluo rilevare come il carattere differenziale tra 

il plagio e il sequestro di persoua sia dato, sopratutto, dalla cir'­

costdnza che nel sequestro non si riscontra il rapporto cli soggd­

zione anzidetto, che investe e lede la personalità umana, ma v'ha 

soltanto la privazione, per un tempo più o meno lungo, della 

liberià persolale. 

484. E' sembrato opportuno considerare nel Progeito (arti­-
coli 610 e 6ll) ancho i delitti cli tratta, cornmercio, alienazione o 

acrluisto di schiavi. Un precedente in matoria er"a costituito clallhrt. 
I72 dol progetto di codice penale eritreo e, attesa I'importanza 
dell'argomento, è parso, anche in aclempimento di obblighi as­

sunti clall'Italia in virtù cli convenzioni internazionali. (Conveu­

zione ili Ginevra del 24 settembre 1926\, non conveniente alLban­

donarlo del tuito al Codice per la marina mercantile, il quale del 
resto (salrro la riforina in corso) prevede soltanto o la tratta e 

Qualunque altro commercio di schiavi con navi di bandiera na­

zionale ". In orcline ai concetti iraclizionali di traita e di corir­

mercio, nulla è irirmutato. Occorre appena avr-ertire che costitui­

sce apprezzamonto di faiio demandato al giudice il vedere quando 

I'ipotesi di ripetute alienazioni, o acquisti, o cessioni di più 

schiavi, preveduta nell'art. 6{1, si muti in quella di cornmercio 

cli schiavi, coniemplaia neil'art. 610. 

L'art. 61 I è rolativo fuori dei casi di tratta o di 

commercio alle seguenti ipotesi: 1) alienazione di uno schia­-
vo, o di persona che si trovi in altra analoga condizione giu­
ridica ; 2) cessione ; 3) impossessamento; 4) acquisio ; 5) mante­

nimento nello siato di schiaviiù, o nella condizione analoga. 

Il capoverso dell'ari. 6ll stabilisco I'esenzione da pena, per 
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chi, dopo avere acquistato Io schiavo, lo rimetta in libertà pri­
ma del procedimento. 

u Acquistalo n, è úennine gener"ico e si riferisce a qualsiasi 
modo di acquisto, ad es. compera, donazione, eredià, cessione. 

Il'compratore, i[ clonatario, l'erede, il cessionario, a presc,indere 
dalla questione del dolo, che consiste nella coscienza e volonta­
rieà dell'atto di acquisto e quindi potrebbe sussister:e, è liberato 
da ogni responsabilità, rimetúendo in liberta, Io schiavo prima del 
procedimento. 

SEZIONE 2A 

Deí delítti confto ta líbertù personale / 

'485. * I delitti preveduti in questa sezione hanno per oggetto 
la prir,'azione o la menorirazione della liberta personale, intesa come 
libertà cli movimento nello spazio, di libera scelta del luogo dove 
restare, di clisporr.e cli sè stessi entro i limiti consentiti dalla 
legge. Soito qualche riflesso, iI concetto di tiberta personale ha 

,rnolta analogia con I' idea, cui si ha, in generale, riferimento, al­
lorchè si parla di pene restrittive dolla liberta, personale; tut­
tavia tra i due conceiti non vi è perfeita identita,, poichè la 
legge ponale tutela non solo Ia liberta di locomozione propria­
mente detta, ma anche f interesse individuale di poter agire en­
tro la sfera di azione,che in par.ticolari situazioni viene ricono­
sciuta clall'ordinamento giuridico, o quanto mepo I'interlesse di 
pietendere che altri non ponga resirizioni alla nostra liberfa, se 

non nei casi e nei lirniti consentiti dalla legge. 

Intesa in questo sensQ la liberta personale, si spiega perfei­
tamente per.chè il Prog'etto, ail es., abbia qui classificato l,abuso 
di autorita contro detenuti e la perquisizione e ispezione perso­

nali arbitrarie, Il detenuto, com'è evidente, per il fatto di es­
sere tale, ha una liberta personale limiiata clalla legge, dai re­
golamenti carcemrii ecc. ; tuttavia gli rimane sempr.e una cer.ta 
sf'era d'azione, di scelta, sia rispetto alla siessa libertà di locorno­
zione, sia rispetto all'interesse, che egli ha, ài non subire altre 
rostrizioni, olire quelle che possono essergli legiitimarnente e le­
galmente irnposte. Così, se, in ipotesi non prevedute dalla legge 
e dai regolamenti, il pubblico ufficiale disponesse che il dete­
nuto fosse messo in catene, in modo da non potere nuocere, si 
avrebbe una restrizione di quel resicluo di liberh di locomozione 

che è riconosciuta a chi sia carcerato ; e, se, sempre nelle me­
desime ipotesi, gli si proibisse cli ,corrisponclere epistolarmente, 
si avrebbe, ugualmente, una illegitiima restrizione della sua Ii-
berta personale. 
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Cosi, ancora, nel caso cli perquisizione, o ispezione, esoguite 

sgnza le formaliia proscritte dalla legge, si vengono a porre' 

sostanzialmente, rostrizioni alla liberià personale, in quanto Ia 

legge non permette tali atii, se non con I'osservanza di alcune 

regole; il che è quanto dire che la legge riconosce e proiegge 

I'interesso individuale a non sottoporsi a clregli atti, senza che 

it pubblico ufficiale rispoiti le formalità clettate a tutela di una 

particolaro forma tli liberia' pet'sottale' 

486. Il sequestro di persona consiste nel privare alcuno 
-

clellalil'reria, personale e può essero commesso'::t-if"l ptllato (ari' 

613), come dat pubblico ufficiale (art. 614)' Nell'art' 613, coe­

rontetnente al sisterna ilel Progeito, non è stato ripeiuto I'avver­
'bio 

n illegiitimamente nr poichè I'illegiitimita dell'azione è un 

presupposto. Le numorose aggravanti e tliminuenii enunciate 

negli articoli 146 e 147 del codice vigente non sono state ri. 
pródoti*, per la consider:azione che quasi tutte, sia pure con qual­

cho modificazione, sono già, nol Progetto, contemplate tra le 

oircostanze aggravanti o tliminuenti generali' 

circa la clizione usata nellhrt,614, rispetto al sequestro cli per-

dal pubblico ufficiale (e nei seguenii 616pfu .articoli"on,,nesso 

" otz;, fu cletio alirove; qui basii rilevlre come I'inosservauza 

clelle formaiita, prescriite dalla legge, risolvenclosi in una illega­

liù, non sosianziale, ma esieriore' ossia nella semplico omissiono 

(clolosa, non colposa) cli formo procedurali, fosse da considerare 

come ipotesi meno gravo. 

487.-Lhrt. 615 del Progetto, iniegrando con qualche motli­

t'icazione I'art. 150 del Coclico attuale, prevede I' indebita ]imitazione 

tli liberia, porsonale. soggeúto attivo è il pubblico ufficiale pre­

posto acl nn carcero giLrdiziario o ail uno stabilimento destinato 

alla esecuziono di una pena o cli una misura di sicurezza (s'in' 

tencle, detentiva). Triplice.è I'ipoiesi clelittuosa, e ciod: rice­

vere talu[o nel carcero o no]lo stabilimento' senza un ordine del-

I'Auiorita, compotente; non obbeclire all'orcline di liberazione 

claio dall'Autoriia, compeiente; protrarre indebitarirente I'esecu­

ziorie dolla pona o della misura di sicurezza detentiva. Quest'ultima 

ipoiesi suppone la non osistenza cli un preciso ordine di libera­

zione, od almeno la,non conoscenza cli esso cla parie del pub­

blico ut'ficiale, altrimenti, com'è evidenie, si verificherebbe ia 

precedonte ipotesi tli npn obbeclienza a detto ordine' Non sara 

inutile, per quanto possa appariro superfìuo, avvertire che il 
ilelitto, clel qualo trattasi, è esclusivamente cloloso. E'noto, in­

fatti, come la corrispondente figura, preveduta nell'art. 150 dei 

Corlice vigente, appaia, dai lavori proparatori, quale una sotto­

specie clell'art. 147, introdoitaper comminare una pena minore' 
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a spiegare la qualo si è affermato che, nella ma$gior part'e cloi 
casi, il pubblico ufficialo agisce per eccesso di zelo, per igno­
ranza di loggi e regolamenti, por smodato rigorismo ecc. Senza 
voler esaminaro se ed in quanto talo affermazione sia sosteni­
bile di fronte aI Codice attuale, e a prescindero che I'eccesso 
di zelo eìo smodato rigorismo non afipaiooo, di per sè, sempr.o 
incompatibili con il dolo, è da notarerlcorho si è detto, che il 
Progetto ha inteso configurare un dolitto doloso, aumentando 
notevolmente la pena in confronto dell'art. lb0 citato. Invero, 
mentro per le ipotesi colpose sono da ritenere sufficienti le 
sanzioni disciplinari, per quelle dolose occorreya, invoce, una 
pih rigorosa úutela penalo. 

488. Cade in acconcio, qui, rilevare che il Progotto non ha -
creduto. di riprodurr.e il delitio preveduto nell'art.,,l5l del Codice 
vigente. E' bensì r,ero che dal fatto del pubblico nfffciale com­
petente, il quale, avuta notizia di una deúenzione illegale, ometta, 
riiardi o ricusi di procedero per farla cessare, o di riferirne 
all'Autoriúa competente, può derivare un prolungamonto delia il­
legale dotenzione ; ma questo è un effetto soltanto .possibile. Il 
dolitto, invero, sussisterebbe anche ss nessun danno derivsgss 
aìla persona detehuta, clal fatio del púbblico ufficiale, perchè, ad 
esempio, ossa fosse riuscita a liberarsi o fosse liber"ata, nono­
stante il mancato intervento dol pubblico uf:ffcialo, e magari 
prima che a costui fosse giunta notizia della illegale cletenzione. 
Siffaito rilievo, del resto ovvio, dimostra che non si tratta di 
leato contro la liherta, ma piuttosio di omissione, ritar.do o ri­
cusazione di un atto d'ufficio, ctelitto preveduto in altra parie del 
Progetto (detiiio contro la pubblica Amministraziono). L'ari.6t6, 
al quale si è gia accennato per giLrstificar.no la còllocazione nei 
delitti contro la liberta personale, prevede I'abuso di autoriÈ 
contro detenuti. Soggeito aitivo può essere: a) il pubblico uf'fi­
cialo preposto, per ragione del suo ufficio, alla custodia, anche 
temporanea, di una persona arr:estafa o detenuta; ó) il pubblico 
,fficiaJe, cui sia staia affidéta una pe"sona in esecuzione di Lrn 

provveclimento dell'Autorità competente ; c) iI pubblico ufficiale 
che, per. ragione deì suo ufficio, sia rivestito cìi qualsiasi auio­
rita, rispotto alle persona cusfodita. 

Non v'ora necessita di contempiare ( art. lb2 Codice vi. 
gente ) l'ipotesi del trasporto, compresa, evidontemenfe, in quella 
di custodia temporanea. Noll'espressione < arrostata o detenuth >> 

rientrano, cosí il fermo di pubblica sicurezza, come to staúo di 
ilotenzione per osecuziono di pena o di misura amministrativa 
di sicurezza detentiva. 1I delitto può sussistere anehe quando il 
pubblico ufficiale abhia procecluto logalmente, di propria inizia­
tiva, alllarresto, perchè anche in ial caso egli è preposto, per 

http:giLrstificar.no
http:ritar.do
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ragioni del suo ufficio, alla custodia doll'arrostato; la proposi­
ziono, in aitre parole, avviene ope legis. 

L'affidamento in esecuzione di un provvedimento dell'Au­
torita compotente è ipotesi nuoya, che occorreva prevedere, 
porchè anchs in tal caso ricorono i motivi por. una particolaro 
iutela della persona affftlata; ad os. accompagnamento in rrn 

manicomio civile. 

489. Il secondo capoverso dell'art. 616 è sostanzialmente-
identico all'art. 152 citaf,ortr:anne che riceve più larga applicazione, 
riferendosi non soltanto aìle persone arrestate o detonute, ma an­
cho a quelle affirlate, di guisa chg sar.obbe passibile di questo 
reato, ad es., ancho il direttore di un manicomio civile, rispetto 
ai fatti commessi in danno di persona ivi ricoverata. 

L'art. 617 prevede non soltanto la perquisizione, ma ancho 
I'ispezione personalo arbitraria. Ricordando quanto circa l,usurpa­
ziono di potore. ecc. fu detto altrove,' è da rilevare come il 
Progetio non preveda I'ipotesi dell'ordine (art. /t49 Codice at­
tuale ). Invero, o la perquisizione è eseguita dal pubblico uffi­
ciale cho ha ricovuto I'ordine, e sara applicabile I'arú. 53; o 

la perquisizione non é eseguita, ed il pubblico ufficiale, che ha 
dato I'ordine, non puó essore chiamato a rispondere di porqui­
sizione arbitraria, perché, in realta,, nessuna limitazione di Ii-
berta, personale è avvenuta. Neppuro sarà da applicarsi l'art. 
324 ( abuso generico di ufficio ), porché it fatto - porquisizione ­
é preveduto da una particolare disposiziono di legge. Devo per­
tanto concludersi che nella ipotesi ora accennata potranno trovare 
applicazione Ie norme deútate in tema di istigazione a commet­
tero un roato (art. 113 ). 

Per I'ipotosi contemplata nell'ultimo capoverso dell'art. 
617, ricorrevano, evidontemonte, lo medesime ragioni di dimi­
nnire Ia pena, cui si é accennato a proposito dell'art. 614 ul­
timo capoverso. 

I motivi, per i quali il Progetto non riproduce, fra i delitii 
contro Ia liberta individuale, la sottr.azione di minorenne per 
fine diver"so a quello da libidinc, di matrimonio o cli lucro ( art. 
148 del Codice attuale ) furono esposti altrove. 

SEZIONE 3A 

Dei delitti clntry la liberfi morole 

490. La tutela ponale della liberta indivitluale si attua an­-
che medianto Ia protezione della libertA rnorale, o psichica. 

Ai delitti di violenza privata e cli minaccia, il Progei,to ag­
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giungo quelli cli << violenza o minaccia per costringero a com--' 

mettero un reato o e cli u stato d'incapacita procurato medianto 

violenza ,. 
Circa la violenza privata, che lede più specialmente le liberta, 

di doterminazione e di azione, é da rilevare soltanúo che il 
Progetto ( art. 618 ) sposta il mornento consumativo clel delitio, 
nel senso cho il meclesimo é consiclerato perfetto soltanto quando 

il soggetto passivo sia effettivamonte costretto, mediante violenza 

o minaccia, a fare, tollerare o omettere qualche cosa ; I'uso di 

atti idonei, direiti al fine di costringere, costituirà, pertanto, 

teniativo. . 
. 

Qome ipotesi a sé stante, e più gravemente punita della 

precedente, é previsto ( art. 618 ) I'uso della violenia o dolla mi­
naccia per costlingere o deter:minare alcuno a commettere un fatto 
costituente reato. Tale uso costituisce, in questo caso, reatd perfetto. 

Se il soggetto passivo della violenza o della minaccia commetta 

il reato, colui che I'ha costretto o determinato rispondera, anche 

a termini'' degli articoli 49 e 1.07 e seguenti. L'imputabilita, e 

responsabiliia, detla persona costretta o determinata sara, a sua 

volta, a seconda delle varie ipotesi, regolata clal citato art. 49 

e dalle norme sul concorso di persone nel reato ; in via gene­

rale, é qui soltanto da ricordare che la persopa costretta a 

corirrnettere il faiio costituente reato, non sara punibile quanclo 

si tratti c1i violenza fisica, alla qriale essa non abbia potuto re­
sisiero o sottrarsi, ovvero di costringimento preveduto nell'ultima 
parte dell'art. 49, in relazione all'art. 82. 

Occorre piuttosto rilevare come I'art. 619 parli di u fatio 
costituente reato o, e non di < reaio >. Si sono cioé voluti com­

prendere tutti quei fatti, che la legge penale qonternpla come 

reati, anche se, in concreto, gli autori tli .ossi. non siano puni­

bili, per ragioni subbiettive o perr difetto delÌe condizioni di pu­

nibilita, eccl così non v'ha dubbio che dovrebbe rispondere clel 

deliito di cui all'art.619. e non di quello proveduto nell'ar'­
ticolo precedente - chi costrirìgesse a commettere un faito co­

sl,iluenie leato, un minore tlegli anni 14, quantunque questi non 

sia imputabile; ovvero il figlio a rubare in danno del paclre, 

quantunquo il figlio sia non punibile;. o taluno a commettere un 

reato perseguibile a querela di parte, anche in difetto di quer:ela. 

Il Progetto non ha creduto di aggiungere, alla violenza o 

alla rninaccia, I'inganno, sul riflesso che I'inganno, seppuro 

mette il soggetto passivo in condizioni cli determinarsi secondo 

falsi presupposti, da lui creduti veri, non costituisce, tuttavia, 
una vera e propria costrizíone delta libertà mor"ale; é da tener 
presente, però, I'art. 51, il quale stabilisce, entro i limiti ivi 
specificati, la responsabiìità di colui che, mediante inganno, 

abbia determinato altri a couimettere un reato. 
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491. L'art. 620 del Progetto, con maggiore semplicita' e 
-

chiarezza clel corrispondente art. 156 del Coclice vigente, distingue 

la minaccia in lieve e grave. La prima, punita a quolola di 

parte, consiste nel miuacciare atl alcriuo un ingiusto danno. La 

seconda, porseguibile d'ufficio, a sua volta si scincle in due 

ipoiesi : quella di minaccia "grave ( il che valo quanto tlire il 
clànno minacciato ileve essere, oltre che' ingiusto, grave ) e 

queila cli minaccia fatta in alcuuo dei modi indicati nel capo­

verso clell'art.618, cioé con atma, o cla persona trar,isata. ecc. 

E pertanto eviciente che nel caso di rninaccia commessa in 

taluno clei modi anzicletti, il Progetto, troncando lo controversio 

sorte al riguarclo, considera sempre la rninaccia colne grave' 

anche se, per. avventura, il clanuo ririnacciato sia lieve. Cosí, se 

con scritto anouirno si minaccia a taluno uno schiaffo, sara ap­

plicabile I'ari. 620 capoverso. Questo criterio rigoroso uon é 

giustificato, corne si é affermaio, della presu4zione che. nell'uso 

clol mezzo sia irirplicata la gravità del clanno, poiché la pre­

Sr.rnziole sarebbe clistrutta clella realta, ; ma invece dalla consi­

derazione che il mezzo usato é di per sè indico di una mag­

giore temibilita. dell'agente. 

infinc, pt'evede, come cleliiio contro la4g2. -llI'rogctto,
liber$, morale, il porre taluno, senza il suo collsenso, mecliante 

suggestiono ipnotica o in veglia, o mediante uso di sostallze alcooli­

che o Stupefacenti, o qualsiasi altro mezzo, in istato cl'incapacita, 

d'intenclere o cli volere. sui concetti cli sugg'estione ipnotica o 

in veglia o d,incapacità d'intenclere o di volere, fu cletto altro­

ve (articoli 49, 81, ecc.). Trattasi, è superfluo avvertirlo, cli clelitto 

cloloso. E' sufficiente chs il colpevole voglia cagionare nel clis­

senziente lo stríto d'incapacità cl'intendere e di volere; i ,motivi 
interni, pei quaìi il colpevole si dete|mina a cagionare lo stato 

anzicletto potranno, cli regola, essere valutati soltanto agìi effetti 

di applicare I'art. 62, n. 1, cioè come circostanza aggravallte' o' 

ancor più genericamente, agli effetti clella determinazjone clella 

pQna in concreto. Diciamo cli regola, poichè, se, ad es., lo stato 

cf incapacità sia stato cagiolato al fine cli far commettere, dalla 

persona resa incapace, un reato, e questo sia commessor tro\re­

rn applicazione I'art. 82, di.guisa che il coìpevole rispondera,, 

così clel clelitto prevecluto clall'art. 621, come clel reato com­

messo dall'incaPacc. 

Non occorre insistere sugli elementi clifferenziali tra il cle­

litto in esame e la cleterminazione in altri clello stato di ubbria­

chozza (art. 714) da un lato, e iI trattamento idoneo a soppri­

mere la coscionza e la volonta altrui (art. 754) dall',altro. A 

prescindere che il fatto preveduto nell'art. 621 è un delitto, e 

quelli dei quali si occupano gli articoli 714e754 sono contraY-

JJ 
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venziorli, concernenti, rispettivamente, la prevenzione cleìl'alcoo' 

Iismo e ia polizia sanitaria, basta rilevare che il delitto in esa­

me è contro la liberth, morale e richiedb, quinfli, che ii colpevole 

agisca senza il consonso de1 soggeito passivo. 

Nella contravv.enzione preveduta nell'art. 7L4, invecera pre­

scindere dal richiamo dei luoghi n,enzionati nell''art.. 713, il 
consenso, o il dissenso, di chi vieno tbriacato è indifferente, in 

quanto 1a ragione del punire non sta nella lesione della iiberta, 

morale di costui, ma nolla necessita, di preveniro i pericoli, che 

deririano dallo siaio cli ubriachezza. Si aggiunga che non sempre 

l'ubriachezza si ideniifica con Io stal,o d'incapacitA d'intendere 

e di volere 
Per l'art. 7ó4'poi è espliciiamente richiesto il consenso 

della irersona posta in istato di narcosi o d'ipnotiSmo ecc., sicchè 

può dirsi che siffatto consenso costituisca, insieme con Ia cou' 

diziono che dal fal,to derivi poricolo per l'incolumità della 

porsona medesima, l'elemento caràtteristico differenziale, in con­

fronto del clelitto tli cui all'art. 621. , 

Il consenso validamente manifestató esclude la punibilita,,' 

secondo Ia regola generale siabilita nell'art. 118; tuttavia iI ca­

povorso clell'art.621 ha cura di affermaro che il consenso dato 

dalle persone indicate nel capover"so delltart, 579, non esclude 

il reato. Le i"agioni di questa disposizione frirono gia illustrate,' 
e non occon'e ripeterle 

L'ultimo capoverso dell'art. 621 infine prevede, come ipo' 
tesi più grave, quella che la persona resa incapace commetta, ' 

in tale stato cf incapacita, un fatto preveduto dalla legge come 

delitto. 
E' super'fluo ripetere che, se lo stato d'incapdcita sia stato 

dal colpevole preordinato al fine di far commettere, dalla per' 

sona resa incapace, tale delitto, troverebbero applicazione l'art. 
621 nltimo capoyerso e lhri. 82, più volie citato . , ' 

Per quanto difficile, può verificarsi l'ipotesi che clue per­

sone si mettano d'accordo per commettere un reato e, a tal 
fine, l'una si faccia por:re dall'altra in istato d'incapacita'; puo 

avvenire, atlcora, che il reato sia o non sia commesso, e ,che il 
reato commesso sia un detitto o ulìa contravvenzioue. Tutte 

queste ipotesi, ed altre che potrebbero farsi, trovano la loro acle­

guata soluzione in singole ,norme del Progetio: atl es., articoli 

83, {13. Qui basti osservare che, atteso il consenso della persona 

resa ingapace, non potrebbe mai ricorrere il delitto previsto 

nell'art.62l. 
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SEZIONE IV 

DeÌ delittí conlro l' inviolabililà del domicilio 

493. Il Progetto classifica la violazione di domicitio tra i de­-ìitti contro ]a liberta inclividuale, sul riflesso che trattasi di delitto 
il quale lecle, in via principale, quello speciale diritio alla pace 

e alla sicurezza del luogo di privata dimora, che è necessaria 

condizione per l'esplicazione della personaiita umana. Il Pro­
getto, pertanto, non ha creduto di aclerire a quelle correnti doi­
trinarie, che vorrebbero comprenclere questo delitto tra i roati 
contro l'ordine pubblico, o tra quelli contro il patrimonio (pro­
prietà, possesso). Ed invero l'ordine pubblico non viene leso, se 

non-in linea eventuale e sussidiaria; mentre non occorr.e, per la 
esisienza del delitto, che il soggetto passivo'ablia la proprietà 
od il possesso giuridico del luogo di privata dimora, ma è suffi­
cien,te che egli abbia il diritto di occuparlo. 

, Sostanzialmente si tratta, anche qui, di un delitto contro la 

lersona, perchè àttacca la persona in una delte più importanti 
manifestazioni della liberta individuale, garentita dalla Caria 
fondamentalo (art. 27). Ciò non toglio, naturalmente, cho I'in­
toresse penalmente protetto abhia, oltre che un carattere inili­
viduale, anche un carattere sociale, così nei rapporti con gli 
altri individui, come in quelli con gli organi dello Stato; ond'è 
che il Progetto mantiene la cluplice figura ilella violazione di 
domicilio commessa dal privato e da un pubblico ufficiale. 

Il Progetto ha creduto di mantener.e I'espressione << do­
micilio >> in omaggio alla tradizione, quantunque sia èvidonte 
che il significato non corrisponde alla nozione civiliStica (art. 
nu ul-t::l;l,Í""ltì; 

siur.isprudenza aveyano norevormente e­
sieso il concetto di *abitazione", sino a comprendervi qualun­
que luogo adibito ad uso domestico, tlgve, cioè, si compia liberamen­
te tuúto o parte di ciò che è caratteristico della vita' casalinga 
(riposo, alimsntazione, amministrazione, occupazioni professionaìi 
e dilettevoli ecc.), Il Progeito, aderendo a tale indirizzo, ha usa­

ta la tliziono <<abitaziono altrui o altro luogo di privata dimora>, 
la quale ultima ospressione sta ad inrlicare ogni luogo, che ser­
ya attualmente, in modo permanento o transitorio, all'esplica­
zione della vita privata. 

Sembra superfluo rilevare qui, tanto appar.iscono di per 
sè evidenti, i caraiteri che differenziano questo deliito da 

quelli di usurpaziono, invasiono di terreni o di edifici, turbativa 
violenta del possosso di cose immobili, ingrosso arbitrario nel 
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fondo altrui ( articoli 649, 6óI,652,655)' delitti tutti, cho il Pro­

getto olassifica contro il patrimonio. 
L'introtluzione noll'abitaziono altrui deve avvonirs non iure, 

sicchè è stato soppressor come superfluo, I'avverbio <<arbitraria­

mente>>. Essa può verificarsi in modo paleso, clandestinam,ente, 

con inganno. La clandestinita, o l'ingannor è cli per sè condi­

zione sufficiente per la perfezione del dolitto; nell'ipotesi di 

introiluziono palese (ossia non clandestiira e non fraudolenta) il 
Progetto .richieilo; inveco, che ossa avvonga non contro iJ di­
vieto, ma contro la volontA di chi abbia il cliriito di vietare 

I'entrata nell'àbitaziono o di escluderne chi vi si sia introdotto. 

La volonta, può, secondo Ie rogole generali del tliritto, esserè 

manifestata espressamonto ovvoro tacitamonte, cjoè pef Ídcta 
cottcludentic. Occorre appena rilevare como il Progetto non po-

tesso determinare a chi spetti Ja soggettività ctel diritto di os­

clusione, e neppuro dars criteri direitivi al riguardo, che 

devono invece essero desunti - nè potrebbo essore altrimenti ­

da altri rami del iliritto. 
II capovorso dell'arú. 622 prevede a parte, con maggiore 

chiarezza flel coilico vigente, il trattenersi nell'abitaziono altrui; 

azione che, come l'introduzione, può avvenire con inganno, clan­

destinamento o in modo palese. In questîtima ipotesi, perchè 

si abbia il delitio di violazione di domicilio, l'agente deve trat­
tenersi contro I'espyessa volonta. dl colui, che abbia il tliritto di 
escluderlo. In altri tormini, la volonta del titolale del diritto 
deve essere manifestata espressamento, nou pet facta conclu' 

\ 

dentta. Si è invero data prevalonza alla considera4ione che co­

lui, il quale siasi introdotto legittimamente nell'abitazione altrui 
(se I'inùroduzione fosse stata nnn iure si verificherebbe I'altra 

ipoiesi preveduta.nella prima parte),non è tonuto adindagare, 

sia pure per facta clncludentia, quale sia Ia volonta del titola­
re del diritto, anche se por f'atti sopravvenuti ( ad es. litigio), 

sia da presumere che tale volonta sia cambiata. Questa regola, 

una volta accottata, deve, naturalmente, aver valore in tutte le 

sue conseguenze,e perianto anche nel caso che colui, il quale 

giasi introtlotto Ie git timamente nell'abitazione altrui, vi commetta 

un reato, ad es. furto. 
Il secondo capoverso dell'art. 622 riproduce Ie aggravanti 

dell' art. 167 capov. lo del Codice athrale, aggiungendo 

quélla della violenza sulle cose; I'aggravante della violenza.YEr­

so Ie persone è gia contemplata nell'art. 62 n.2. A differen­

za del Codice vigente, si procede d'ufficio se il faito sia com­

messo con armi o violenza verso le persone. La semplice mi­

naccia (argomenta dall'art. 62 n. 2) non renderebbe il delitio 

perseguibile d:ufffcio. 

La violazione di tlomicilio commessa da un pubblico uf'fl­
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ciale è preveiluta dall'art. 623. Completandosi il Codice attuale 

(art. 158), si prevede non solo I'ipotesi dell'introduzione, ' ma 

anche quel'a del trattenersi nell'abitazione altrui. Circa la di­

zione usata alla prima parte clell'articolo, fu giA 'accennato al­

trove; e così circa i motivi per cui il delitto è meno grave­

mente punito, allorchè si traiti di semplice inosservanza rlelle 

formalità prescritte dèlla legge. 

11 primo capover$o dell'art. 158 del Coclice vigente non ò 

stato riprodoi;to, perchè se alla violazione di domicilio si ac­

compagni perquisizione o àltro atto arbitrario, vi sara,, secondo' 

ilsistemadelProgetto,concotsodireati(art.79). 

SEZIONE V 

Dei delitti clntro la inviolabil'itù det segretí 

494. Questa sozione compronde la violazione, in senso lato,-
deìla corrispondonza e dolle comunicazioni telegraficho e con' 

versazioni tolefoniche; la fraudolonta cognizione e la rivelazio­
ne di documenti segreti, la rivelazione di segreti profoqsionali, 

la rivelaziono di segreti scientifici o industriali. 
La legge penale protegge il contonuto della corrisponclenza, 

opistolare, telegrafica o tolefonica, indipendentomente dalla cir­
costanza che ossa costituisca segreto nel 

. 
significato comune di 

tale ospressione; pertanto, soito questo riflesso, il contenuto 

della corrispondenza acquista, come tale, il valore di segroto in 

senso giuridico, in quanto, cioè, è destinato a rimanere ignoto 

a tuiti, ad esclusione del destinatario o di chi abbia alirimenti 
il diritto di prenclerne cognizione. Ciò posto, non,,loccorre insi­
sto're sul concetto che tanfo la violazione clella cort'ispondenza, 

come gli altri deliiii testè menzionati ledono in via principale 

l'interesse, che ogni uomo ha di svolgere Ia suaviia di relazione. 

, Si tutela, pertanto, I'interesso di vietare che altri, non iufe, 
prenda cognizione o riveìi ciò che non si vuole cho esca fuori 
dalla nostra sfera di disponibilita. Si tratta, insomma, di pro­
teggere alcune specifiche manifestazioni della liberta individuale, 

e di reprimere fatti, che, in ultima analisi, costituiscono delitti 
contro la persona. Altrettanto dicasi per la fraudolenta inter­
cettazione e il fraudolento impedimento di comunicazioni telefo­

niche, poichè anche l'intercettazione o I'impedimento ostacolano 

la libera esplicazione di manifestazioni attinenti alla vita di re­

lazitlne. 
E' noto come la collocaziono del delitto di rivelazione di 

notizie concernenti scoperte o invenzioni scientifiche o indu­

http:ilsistemadelProgetto,concotsodireati(art.79
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striali (art, 298 Codice vigente) tra quelli contro la fede pub­

blica sia stata criticata e non a torto, poichè la fede pubbli­

ca, in tale reato, non viene in considorazioner se non in modo 

clel tutio generico e asúratto ; prevalontemente, invece, viene leso, 

.con la violazione ilel dovere contrattuale o d'ufficio, I'interesse 

intlividuale, Òho lo scopritore o invcntore ha di esigere Ia con­

servaziono del segreto, rispetto alla scopepta o alla invenzione 

di cui altri sia a conosconza per un rapporto necessi.tato. 

495. -ll delitto di violazione di corrispondenza chiusa (art. 

624) consiste nel prendere n7n iure cognizione del contenuto di una 

corrispondenza chiusa, epistolare, telegrafica o telefonica' non 

diretta al colpovole. Il concetto di coruispondonza non è sostan: 

zialmente diverso da quello tlel Codice attuale., Qui, come negli 

articoli succossivi, l'espressione < telegrafica o îelefonica, > . com­

prende anche la radio-telegrafica e la radio-telefonica, i fono­

grammi, i telegrammi semaforici ecc. II delitto è porfetto con 

la presadicognizione del contonuto, in qualunque modo ess4-av; 

venga; I'apertura senza presa di cogni2ione, costituir,a tentativo. 

Traitaridosi rli comisponclenZa aperta, il Progetto (art. 625). 

siabilisce che la presa di cognizione deve avvenire, invece, con 

mezzi frauclolenti; sarebbe eccessivo, invero, non richiedere sif-

Îatto elemento costitutivo. Inoitre la corrispondenza aperta non 

devo essero stata consegnata o affidata per ragione di trasporl,o 

o di disbribuziono o di cuslodia a chi ne prende, sia pure abu­

sivamento, cognizione. Forse i'esplicita menzione di 9iò po­

trobbe sombraro superflua,'dal momento che è richiesto I'uso 

d,el mezzo fraudolonto e che il consegnatario o aff'rdatario della 

corrispondenza aperta non ha bisogno, per prenclerne cognizione, 

di rnstiere in essere talo mezzo; ma il Progetto ha inteso to­

gliere ogni possibilo dubbio, affertnando che I'abuso del conso­

gnatario o dell'affidatario cosiituisce una indelicatezza, non un 

reato. 

Gli articoli 27 s 628 prevedonolasottrazionee la soppres. 

siono di corrispondenza,' epistolare, telegrafica o telefonica, 

chiusa o aperta. Si hanio, così, lo ipotesi seguenti: a) sottr:azio­

tro, corrispondente alla nozione del furto; ó) distrazione, cioè 

clolosa ritardata consegna aI destinatario ; c) impossessamento 

fraudolenio, cioè il togliere la corrispondenza dal possesso ma­

teriale del cletentore, chiunque egli sia, medianto inganno (ad 

es. medianie abuso del nome altrui). Occorre il fine specif ico 

di prenclere cogniziono della corrispondenza o di falne prendere 

cognizione ad altri, il che sorve a differenziaro questo delitio, 

arl es. dal furto i d) soppressione; e) distruzione totale or par­

ziale. 
In queste due ultime ipoiesi, non occorre il fine di prondere 
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cognizione dolla corrispondenza, o quindi, tanto meno, I'effetiiva 
prosa di cognizione; e perciò, nei congrui casi, potra aversi con­
corso con i reaii preveduti negli articoli 624 e 625. 

La figura della distruzione è'stata tenuta distinia da quella 
della soppressione (vódi, per una formula analoga, gl.i articoli 4BB, 

falso per soppressione; 55?, ciistruzione o soppressione cli 

caclavere), perchè può aversi soppressione, senza distruzione; acl 

es., nel caso d'impedimento definitivo a che la corr;spondenza 
giunga al destinatario. 

L'art. 628 contìene 'la salvezza che il fatto non cbstituisca 
reato più grar/e; ad es. falso per soppr.essione (art. 488), se la 
Iettera contenga o un documento e questo sia distruiio. Se poi la 
lettera contenesse 'una cor.rispondenza o un documento e I'una 
e l'altra t'ossero dolosamente distrutti, vi sarebbe concorso. 

Negli articoli 626 e 629 si prevedono, rispettivamente, la plesa 
di cognizione e I'impedirnonto o I'inter.cettaziono di una cornuni­
zione telegrafica o di una conversazione telefonica. F' sempre 

richiesto I'uso di mezzi fraudolenti, per escludere in modo ine­
quivocabile le ipoiesi, in cui la presa di cognizione avvenga occa­

sionalmente od anche intonzionalmente, ma senza I'uso di mezzi 

fraudolonúi; chi, ad es., approfittando tli un fortuito contatto te­
lefonico si diletti di ascoltare la conversazione tra altre per­
sone, non commette questo delitto, per quanto agisca intenzio­
nalmente. 

Nella fraudolenta intercettazione (art. 629), il colpevole irn­
peilisco o interrompe la conl'ersazione, senza prender"ne cogni­
zione; nel caso prevecluto dall'art. 626, invece, la comunicazione 
perviehe al destinatariio e la conversazione continua a svolgersi 
tra i conversanti, mentre il colpevole ne prende cognizione. In­
tercettare, quindi, non significa impadronirsi del contgnuto clella 

comunicazione o della conversazione, altrimenti nop vi sarobbe 

differenza con I'ipotesi preveduta nell'art. 626. 

A differenza del Codice vigente, il quale considera la rive­
lazione del contenuto di corrispondenza, qualora cagioni nocu­

mento, come circoslanza aggravanie tlel deliito preveduto nella 
prima parte clell'art. 159, il Progotto configura tale ipotesi come 

roato a sè stanie, distinguendo sesondo che il contenuto della 
corrispondenza sia stato appreso, oppur no, modiante reato. 

L'art. 630, infatti, punisce, qualora il fatto cagioni nocu­

mento (condizibne obbiottiva), chi, senza gÌ.ustd causd, rivela, 
in tutto o in parte, il contonuto di una corrispondenza o di 

una comunicazione telegrafica a lui non dirotte o di una con­

versazione telefonica intervenuta tra altre persone; il colpevole 

dove essore vonuto a cogniziono del contenuto anzidetto il€­
diante reato, che può essere aneho diverso, da quelli preveduti 
negli articoli 624-629, ad es. filrto. 
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' L'art. 631 prevode, poi, come figura dolittuosa rneno gtave, 
la rivelazione del contenuto di una corrispondenza ep.istolaro o 
telegrafica o telefonica, non diretta al colpev ole, che debba ri­
manere segreta, o della quale il colpevole stesso sia venuto in 
possesso non nediante roato, ossia o logittimamente, od anche 
mediante un fatto illecito non ponale 

Anche'in questo caso Ia rivelaziono deve esser fatta senzo 
giusta couso e cagionare nocumento.lìlomenti differonziali, in­
vece, tra i due delitii, sono: a) I'avoro appr.eso, come dioovamo, 
il contonuto della corrispondonza mediante reato, oppur no; b) 

, I'olemento oggettivo : mentre, infatti, I'art. 630 si rif'er"isce non 
soltanto al contonuto di una corrispondenza (epistolare, telegra­
fica o telefonica), ma anche a quollo di unà comunicazione to-
Iegrafica o di una convorsaziono telofonica, )rart. 68l, invece, 
concerno osclusivamente iI contenuto di.unacorrispondenza epi­
stolare, telegraffca o telefonica. Anche delia comunicazione te-
Iegrafica o della conversaziono telefonica si può, è vero, pren­
dore cogniziono non mediante reato, e cioè, como si ,è detúo al-
tr"ove, allorchè non sia usato un mezzo fraudolonto (ariicoli 6p6 
6291; ma in tal caso la rivolaziono del contenuto della comunicazio­
ne telografica o della coRversazione telefonica non differisce ilalla 
rivelazione d.ol conisnuto di qualsiasi conver.s azione verbale tm 
altro persone; sicchè, non essondo questa punibile, non poteva 
costiiuiro reato I'altrai c) la corrispondonza deve, por l,art. 68l, 
osser tale cho dobba rimanere segrota, eioè dostinata a non os­
sere rivelata. 

II Progetto non riprorluco I'art. 161 del Codico vigente in 
quella parte in cui contempla I'ipotesi del destínqtario di una 
corrispondonza, non destinata alla pubblicita,, il quale Ia ronda 
indebitamente pubblica. Si è giustificata I'incriminaziono tli taro 
fatto, affermandosi che << so la lottela appartiene materialmenie 
al destinatario, il diritio rli disporre del suo contonuto spotta a 
colui che la scrisso > e cho < Ia violaziono cli tale diritto è con­
traria alle leggi della morale e doll'on ore >> (Zanardolli, Rola­
zione al Re $ 71, pag. BB); ma Ia giustificazione non appaie 
esauriento. corrrunque sia da lisolvere la quesiione secondo il 

' diritto privato, oscorre r.iflettere che si tiatta, non di tutelare 
la proprieta intellotl,uale, ma la liberta individuale, ossia il di. 
ritto al segroto dolla colrisponclenza" Ciò premesso, dal punto 
di vista del dirítto penale, non si può ammettere cho iI mit. 
tento possa imporr"e il segreto al destinatar"io. La vioraziono del 
segreto confidato oralmonto, anche so il confidento siasi impe­
gnaúo a non rivolar.lo, di, regola (salvo lo eccezioni espressa-
mento previste: ad os. articoli 6361 637) non costituisce reato ; e 
non si comprende perchè la cliversita del mezzo - scrittura ­
dovrobbo condurre a dive::sa soluzione. Il dostinatario non può 

http:rivolar.lo
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considerarsi obbligato, sotto' sanzione penale, a non rivelaro 
ciò che altri, a lui forse sconoscinto, gli ha scriito, sol perchè al 

mittente così è piaciuio. Sja puro 'che iale obbligo trovi il 
suo fondamento nella morale, e nelle leggi doll'onore, sarebbe 

eccossivo trasfbrmarlo in obbligo giuridico penale. 

496. Gli articoli 632 e 633 attengono ai delitti contro la invio­-
Iabilità dei segreúi commessi da persona addetta al servizio delle 
poste, dei telografi o dei telefbni, con abuso di tale qualih. II pri­
mo di essi richiama gli articoli624,627r 628, 630 o 631, agli effetti 
di applicare una pona maggiole. La violazione di corrispondenza 
aperta da parte degli .addetti dei quali trattasi, non è concepi­
bile, ove Ia corrispondenza sia ad ossi consegnata o affidata per 
ragiono di trasporto, distribuzione o custodia (art. 625); e sara. 

quasi impossibile che gli addetti stessi, con abuso oi tale qualità, 
commettano i delitti, di cui agli articoii 62b e 629, perchè essi non 

hanno bisogno di ricorr"ere al mezzo fraudolento. E perciò gli 
arúicoli 625, 626 e 629 non sono richiamati nell'àrt. 632. 

So, in qualche ipotesi, tali reati potessero ossere commessi dagli 
addetti, con abuso della loro qualita, si applicherobbero lo ag­

gravanti generali provedute nell'art. 63, n. 2 e n. 4. 

La rivelaziono del contenuto di 'conispondenza, appreso, 

oppuì:e no, modianto reato, è esplicitamente richiamata nell'art. 
632; ma l'art. 633 provode ancora altre ipotesi, punendo 
I'acldetto al servizio dello posto, dei telografl e dei telofoni, il 
quaìe, avendo notizia, ín tale sua qualità, 
c) rtol contenuto di una corrispondenza aperto, 
ó) di una comunicaziono telegraffca, 
c) rli una conversazione telefonica, 1o riveli, senzo giusto 
causct, acl altri che non sia il destiuatario, ovveì:o a persona di­
versa da quelle, tra le quali la cornunjcazione q, la conversazione 

ò interceduta. Le differenze ira gli articoli 630 e 631 da un lato, 
e I'art. 633 dall'altro, sono evidenti. 

L'ari. 633: ln) suppone che il contenuto della corrispon­
denza, cornunicazi.one o corìversazione rìou sia stato appreso me­
cliante reato; se lo fosse, sarebbe applicabile I'art. 630 in rela­
zione al 6321. 20) non richiede che il contenuto stesso debba 

rimanef segfetl; 3n)'neppur richiede che la rivelazione cagioni 
nocumento, il quale, invece, funziona come circostanza aggravante 

(art. 638). La mancanza dei requisiti, di cui ai numori 2 e 3 è 

giustificata dalla considerazione che trattasi di detiito costituente, 
olh'e che violazione della libertà ildivicluale, auche violazione 
specifica dei doveri di ufficio. 

49V. Il Progeiio (arúicoli 634 e 635) estende la tutela penale-
dell'interesse al segreto anche agli atti e documenti altrui, pubblici o 
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privati, non costituenii corrispondenza. Tale estensione è tuttavia 
contenuta entro limiti rigorosi. Infatti, per I'art. 634 occorr"e: 

a) che si tratti di.atti o documenti, il contenuto dei quali debba 

rimanef segreto; ó) che la presa di cogniziono avYenga me­

diante un mezzo fraudotento i c) che il ihtto plssa cogionare 

nocumento. L'art. 635, relativo alla rivelazione, a sua volta ri­
chiede: 1) che ii colpevole sia venuto a cognizioue del conte­

nuto rlell'atto o documento mediante un reato;2) che il con­

ienuto medesimo debba rimsner segretl; 3) che Ia rivelazione 

sia faiJa senza giustd causo; 4) che :il fatto cagioni nocumento 

effeliivo. o 

Come nei precedenti ariicoli, l'espresSione < contenuto che 

ilebba r,imaner segreto > si rliferisce anche all' ipotesi della tem­

poraneita, finchè 'qiresia duri ; così commettera, it delitto preveduto 

nellhrt. 635 chi, rubaia la minuta di un contlatto stipulato 
ma altre persone, ne riveli senza giusta causa il' contenuto, 
cagionando nocumento, anche se il contenuf,o della minuta fosse 

destinato'a rimanere, segreto fino alla cirnclusione del,coitratto, 
come nella ipotesi in cui la legge irnponga, solemnitatis causa, 
la' forma dell'atio pubblico (es. art. I87 capov. Codice cli 

commercio). L'espressione < aúti pubblici ,o privati,' documenti 

pubblici o privaii > è qui da intendere in senso più laio, di quel 

che essa non abbia in lema cli falsita in atti. Richiamando I'e­
sempio testè addoito, non si saprebbe, infaiti, vedet'e la ragione 

di punire la rivelazione dol contonuio di una minuta contrattuale, 

nell'ipotqsi che quebta formi oggetto di corrispondenza, e di non 

punirla nell'ipoiesi che il segreto sia carpito meclianie reato. 

Sembra superfluo avvertire come l'obbiettivià giuridica dei 

delitii preveduti,negli articoli 634 e 635 serva a differenziarli 
completarnente da altre figure criminose, ad es. la rivelazione 

rli segroti di Staio (art. 258), di ufficio (art. 327), professionali 

(art. 636), scientifici"(art. 637), la pubblicazione non autorizzata 
rlelle discussioni o delle deliberazioni segrete di una delle Ca­

mer.e (art. 707), \a divulgazione arbiilariia di atti di un proce­

climento penale (art. 708), ecc. 

Salvo modificazioni di forma, gli artico'li 636 (r'ivelazione di 

segreto profeqsionale) e 637 (rivelazione di segreti scientifici o 
indusiliali) r'lpt'oducono gli alticoli 163 e 298 del Codice penale 

. 

vigente. Ai moiivi circa la collocazione di quesi'ultimo delitto 
tra quelli contro la liberà individuale, anzichè tra quelli contro 

la fede pubblica, fu gia accennato. 

Il capoverso dell'drt. 298 (se la rivelazione sia fatta ad uno 

slraniero non residenie nel Regno o ad un suo' agente) è siato 

soppresso. 
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498. L'art. 6q8 è relativo a circostanze aggravanti speciali-per alcuni ,dei reati compresi nella Sezione 5". L'art. 639, infine, 
siabilisce che per tutti i delitii contro i'inviolabilità dei se­

greii non si procede, che a querela di parte. Fanno eccezione i 
reati commessi cla persona addeita a[ .servizio delle poste, clei 

telegrafi o dei telefoni (articoli 632 e 633), perchè essi costituiscono 

anche violazione specifica di un dovere d'qfficio. 
Alla querela di parte, qualora il fatto sia commess,o a danno 

di un',,\mministrazione dello Stato, è sostituita la richiesia 
dell'Arirministrazione stessa inieressata (art. l2B); è prer,also, 

cioè, il concetto cli lasciare atla pubblica Amministrazione, anche 

quanclo il faiio a.bbia cagionato uu pubblico nocumento, la valu­

lazione'cirea la convenienza o.meno di un procedimento pen4le. 

Capo IV 

Disposizioni comuní ai Capi I e III 

4gg. Sono noto le difficolia, di applicazione cui ha dato luogo il -
Codice penale vigente, in rapporto ai reati di violenza pr"ivaia e 

minaciia, dato il loro carattere di reati sussidiari. Con 1'art. 640 

il Progetto ha inteso di iracciare un indirizzo, clte valga, per 

quanto è possibil'e, a dirimere le conl,r"oversie al riguardo, sta­
bilendo che le disposizioni degli articoli 618 (violenza privata), 

619 (violenza o minacàia pu" costringere altri a comurettere uu 

reato) e 620 (minaccia) non si applicano, allorchè la violenza o
'dallala minaccia siano cottsider"ate legge : a) come eleinenti 

costitutivi di un altro reato; b), come circostanze aggravanti di' 

un altro reato; c) ovvero quando debba appticarsi'' l',aggravante 
della violenza o della minaccia prevetluta nell'art. 62, n. 2. 

La norma, forse, risultava gia dall'interpqetazione degli 

ariicoli 79 e 80. 

In sostanza, si tratia cli vedele se quando la violenza o la 

minaccia siano elernenti cosiitutivi o circosianze aggravanti (ge­

norali o speciali) di un.reato x, si debba applicare soltanto la 

disposizione relativa al t'eato x, od anche le disposizioni, r'i­
speitivamente contenute negli articoli 6lB, 619, 620. In aliri 
terrnini, nei casi anzidetii, si ha concorso di reati, oppur no ? 

Posta così la questione, è evidente che Ia regola daia dall'art. 
79, e cioè che colui, il quale con unica azione viola di­

.verse d.isposizioni di legge, è punito secondoile norme sul con­

corso cli reaii, non è applicabite, perchè I'art. B0 esclude 

tassativarnente l'applicazione di tali norme (e quindi anche 
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quella dell'art. 79, che di esse fa parte) nelfa ipotesi, in 

cui la legge consideri come elemenii costitniivi o come circostanze 

aggravanti (generali o speciali) di un sol reato, fatti che cb­

stituirebbero per sè stessi reato. 

In aliri termini, il reato complesso esclude, in siffatie ipb­

tesi, il concorso ali reati ; e, pertanto I'art. 640 ha sopr"a­

tutto un valore esplicaúivo, iliretio a togliere ogni possibile 

dubbio. 

500. L'art. 641 dA la nozione delle arrni agli effetti della 
-

legge penale, e non soltanto por' 'l' ipoiesi che siano consideràte 

come circostanza aggravante di un reato (art. 155 Codice penale 

vigente). E' fatta espressa salvezza per i casi, in cui la legge 

disponga altrimenti. /
Il Progetto distingue, anzitutto,le at'mi proprie 'daìle armi . 

improprie. Sono armi proprie quelle da sparo, lè bombe o altre 

rracchine esploclenf;i e tutLo le altre armi, la cui destinazione 

naturale è la offesa alla persona. Alle armi proprie è assimilata 

qualsiasi materia esplodenie. 
Le armi da sparo, le bombe e le macchine esplodenti in ge­

nere dovevano essel.e specialmenie menzionate, per comprendervi 

anche quelle che non sarebbero tlestinate naturalmente alla of­

f'esa delle pelsone ; ad es. il fucile da caccia, che normalnrente 

è destinato ad offesa degii animali, le speciali bombe, che nor­

malmente set'vono a dissodare il terreno, e via dicendo. 

Sono arrni improprie tutti gli alúri sirumenti da punta o da 

taglio atti od offendere, le mazze forrate, i basioni ferrati o mu' 

niti di puntale acuminato, gti sfollagonte e Ie noccohere. Alle 
armi improprie è.assimilato qualsiasi involucro contenente gas 

asfissianti o accecanti 

E' pertanio da rjlevale : 

t) La caiegoria clelle armi insidiose (ari. 470 Codice penale 

vigente)nonèpresainspecialeconsic1erazione; 
2) Ove il Progetto richiami generi0amerite le << armi >, si 

intendono le proprie, le improprie e le assimilate alle Llne o 

alle alire ; 

3) Qualora il Progeito (o la legge speciale, che non abbia 

cliver.samente disposto) intetrda, per particolari effetti, ril'erirsi a 

tleterminate categorie di arrni, o a determinate armi, deve espli­

ciiamente intlicarle. 
Conseguentemente, ad es., le lesioni saranno aggravate ai 

terrnini dell'art. 585, se commesse' con qualunque genere di 

armi, proprie, improprie e assimilate. Una ipotesi; ìn cui 

il Progetto si rif'erisce a particolari armi, si ha nell'art. 
404 (dlello). 



525 

TITOLO XII 

Dei dellttl contro 11 Pa,trimonio 

Consîderazioni di sistema 

501. La classe doi roaii compresanel Titolo XII delPro­-
getto è stata denominata . ctelitti contro il patrimonio>, e non 

< delitti contro la proprieta, >, ed è stata distinta in quattro 

Capi : 1) Dglitti contro il patrimonio nredianto violonza alle cose o 

alle persono (furto - con le circostanze aggravanti etl i casi nei 

quali si procecle a querela di parte -, rapina, estorsione, seque­

stro di pefsona a scopo di rapina o di estorsione, usurpaziono, 

doviaziono di acque e modificaziono dello stato di luoghi, inva­

sione rli terreni e di edifizii, turbativa violenta di possesso di coso 

immobili, danneggiamento, introduzione o abbandouo di animali 

nel fondo altrui e pascolo abusivo, ingresso arbiirario in fondo 

altrui, caccia nel fontlo alirui, uccisione o danneggiamento d'a' 

nimali, deturpamento ed imbrattamento di coso attrui ); 
2) Delitti contro iI patrimonio meclianto frocle (truffa ecl insol­

vsrrza, fraudolonta, fraudolenta distruzione delle coso PfQprie 
e mutilazione fraudolenta dolla propria porsona' cir"convenzione 

di persone incapaci, usurar frode in emigrazione, appropria' 

zione indebita eil appropiazione di cose smarrite, dgl tosoro o 

di coso avute por orroro o por caso fortuiio); 3) Delitti accessori 

contro il patrimonio (ricettazione); 4) Disposizioni èomuni ai Capi 

precedenti (casi di non punibilita o perseguibilita. ad istanza di 

questi per i fatti commessi a danno dei congiunti). 

602. Il cambiamento di denominazione sogna un porfe­
-

zionamento di tocnica legislativa pienamente corrispondente, nella 

sostanza, a quanto si litieno essel'e anche il significato della de­

nominaziono adottata dal Codice in vigoro. 

Aveva gia avvertito I'on. Zanardelli nella Relaziono al Ro 

(n. XCIII) che la propriota, tutelata medianto lo incriminazioni 

clel Tiúolo X Libro II Codice penale . deve intendersi in largo 

senso ,. L'esame analitico dei delitti preveduti in tale ii­
tolo conferma che il logislatorb non comprese, nel concetto di 

pr.oprieta,, solo il diritio di proprieta, vero e proprio, così come 

è intoso e definito nel diritto privato, ma ogni altro diritto'e 
reale, il possesso di fatto seParato dalla proprieia I'inviola­
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505. Nelle disposizioni comuni ai Caf i precedenti sono ri­-
prodotte le norme delllart.432 del Coclicein vigoreriguarclanie 
I'efficacia dei rapporii di parentela sulla misura della pena e 

sulla perseguibilita dei deliiti contr.o il patrimonio. 
Sono invece omesse le disposizioni riguardanti I'influenza 

del valore e della restituzione del tolto, perchè la materia ha 

formato obbietto di disciplina nella Parte generale,tra leaggra­
vanti q le atienuanti comuni, articoli 62 n.5e64 n.4ebaltresì. 

Deve aggiungersi, però, che il valore del iolio è preso altresì in 
speciale considerazione nell'ar"t. 645, quando, alla tenuiia della 
cosa rubata, va unita la circostanza d'essere stato il faiio com­
messo per provvedero ad uno esl,remo bisogno. 

506. Sono preveduti due reaii nuovi: l' insolvenza-
fraudolenta'e I'usura (articoli 660 e 663). 

Si prevecle altresì espressamente il furto d'uso, che, col 
furto di coso di lieve valore commesso per provvedere ad un 
estremo bisogno, e col rastrellamenl,o e spigolamenio nel fondo 
altrui, forma una categoria di furti attenuati, per i quali non 

solo è comminata lievo pena, ma è stabilita la perseguibilità ad 

istanza di parte. 
E' escluso da questo Tiiolo I'abuso di foglio in bianco, ade­

rendosi alla dotirirra ed ai sistemi legislativi, cho riscontrano, nel 
fatto, un' ipoiesi di falso clocumentale. Come è noto, Ia questione 

fu Iungamento dibattuta anche durante i lavori preparatori del 
Codice in vigore; e la commissione della Camera dei Deputati, 

con elaborate osservazioni, esattamento riienne che la cir"costanza 

che iI foglio fosse stato per altro scopo consegnato a chi lo 
falsificò, trasformandolo in una obbligazione, non è carattori­
siica cli diverso delitto, e se può essere tenuto in conto, per. Ia 

misura clella pena, non può portare al cambiarhento del tÍtolo 
del reato. 

Non è riprodotta I'ipoi;esi speciale di favoreggiamento pre­
vista per il delitto di ricatto nell'art. 477, di cui gia, nei lavori 
preparatori, era stata proposta la soppressione nel seno delle 
commissioni parlamentare e senatoriale, o che fu oggetto di 
vive dispute nella Commissione cli revisione. 

Secondo- il sistema clel Progetto, quella ipotesi di fatto 
rientra nelLa nozione deÌ concorso, che prescinde d.al previo 2.c­

cordo dei partecipi, s ne ricorre la possibilita fin che duri 
I'esecuzione del reato. 

507. Si è abbandonata la clistìnzione delle cause di ag­-
gravamenio in aggravanti e qualifiche, oggetto di unanime 

critica per il difeito di olementi giuridici di distinzione, e si è 

semplificata Ia casistica clelle aggravanti, sia perchè alcune di 
queste sono preveclute nelle aggravanti comuni(arúicoli62e 63), e 
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bifità di ogni altro ailitto patrimoniale contro l'altrui aziono 
violonta ò fraudolenta. 

Il complosso, I'aggregato di questi diritti forma il patri­
monio della persona, e tali diritti sono I'oggetto tlella tutela 
penalo, quanilo concor:rono Io speciali condizioni, che per Ie 
singolo ipoúesi delittuose sono dal legislatore indicate. 

Giova altr.esì osservare che la parola'< paúrimonio > è qui 
usata in senso amplissimo, e non nol senso ristretto che ha in 
altro campo, nelle categorie clei berii degli enti pubblici, come 
contrapposto alla parola < dernanio >, distinia nella duplice,gua­
lifica cli clisponibilo e indispcinibile,;comprende cioe ianto i beni 
privati, eome tutti i beni appartonenti agli enti pubblici, srano 

essi di natura pacrimonialo o domaniale. 
I beni demaniali, infatii, ancho se-clestinati all'uso pubblico 

diretto od immediato, e perciò res ertra comtmerclum, sono in 
proprieta pubblica, e rientrano ne'Ila previsiono dell' * altrui r 
appartenenza, secondo la condizione dettata dall'art. 642. 

Il Progeito, anzi, come gia'il Coclico in vigore, tra Io ag­
gravanfi dei reati paúrimoniali, prevede I'ipotesi che sianó com. 
messi su beni demaniali, es. numer.o 7 e 4 detlhrt. 658. 

503. La distinzione dei delitti contro il patrimonio in-quelli commessi con violenza e quelli commessi con frode, è co­
muno, nel Progetto, al Titolo dei clelitti conlro la pubblica in­
columita e riproduco ed applica il noto pr.incipio, contenuto nella 
massima di Cicerone cum aulem duobtts modís, idest vi aut 
fraude fiat iniurta (De off. 1,13). 

Occorre avvertire che il Progetto usa Ia locuzione u vio-
Ienza allg cose > e non ( violenza sulle cose n, por.chè vuolsi in­
tondere, con quolla frase, qualsiasi energia fisica direúta alla 
cosa por la consumazione del reato (la yis nol significato romani­
stico) e, perciò, comprondervi anche la semplice contfectatilt os­
sia la sottrazione della cosa senza il corìsenso del cletentole. 
Tale largo significato della locuzione ( e violenza alle cose > fu gia 
messa in luce dal carrrar"a, in occasiono doll'esame del progeiio 
del 1868. 

Beno, pertanto, sono compresi in quel Capo i delitti, nei 
quali non ricorre una^materiale aliorazione della cosa o aliro 
itegti estremi prevoduti nell'art. Bgg per I'esercizio arbitr"ario. 

504. Nel Capo dei delitti accossori'è collocato il deliito'di -
ricottazione 

Si vedra in seguito I'imporkinza dell,esplicito riconosci­
mento fatto tlal Progetto del car.attere di accessorieta ar delitto 
rli licei,tazione. 
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505. '_ Nelle disposizioni comuni ai Ca;i precedenti sono ri' 
prodotte le norme ctelllart. 432 del Coclice in vigolo riguardanie 

I'efficacia dei rapporii di parentela sulla misura della pena e 

sulla perseguibilita dei delitti contro il patrimonio. 

Sono invece omesse le disposizioni riguardanti I'influenza 

dol valore o tlella restituzione del iolto, perchè la matoria ha 

formato obbiotto di disciplina nella Parte generale,ira leaggra­

vanti q le attenuani,i comuni, arl,icoli 62 n.5o64 n.4eSaltresì. 
Devo aggiungersi, per'ò, che il valore del l,olto è preso alh'esì in 

spociale considel:azione nell'art. 645, quando, alla tenuita dolla 

cosa rubata, va unita la cit'costanza d'essere stato il fatto com' 

messo per provvedere acl uno estromo bisogno. 

506. Sono prevetluti due reati nuovi: I' insolvenza -
fraudolenta"o I'usura (articoli 660 e 663). 

Si prevetle altresì espressamente il furto d'uso, che, col 

furto di cose di lieve valore commesso per provvedero ad un 

estromo bisogno, e col rastrellamento e spigolamento nel fondo 

altrui, forma una categoria di furii attenuati, per i quali non 

solo è comminata liove pena, ma è stabilita la perseguibilita ad 

istanza di parte. 
E' escluso da questo Titolo I'abuso di fogìio in bianco, ade­

rendosi alla dottrirn ed ai sistemi legislativi, che riscontrano, nol 

fatto, un' ipotesi di falso documentale. Come ò noto, la questione 

fu lungamente dibattuta anche durante i lavori preparatori del 

Codice in vigore; e la commissione della Camera dei Doputati, 

con elaborate osservazioni, esattamente ritenne cho la circostanza 

che il foglio fosse stato per altro scopo consegnato a chi lo 

falsificò, trasformanclolo in una obbligazione, non ò caratteri' 
stica di diverso delitto, e so può essere tenuto in conto, per Ia 

misura della pena, non può portare al cambiame,nto del titolo 
'' del reato. , 

Non è riprodotta I'ipotesi speciale di favoreggiamento pre­

vigta per il delitto di ricatto nell'art. 4't'7, di cui gia,, nei lavori 

pleparatori, era stata pr"oposta la soppressione nel seno delle 

commissioni parlamentaro e senatoriale, e che fu oggeito ili 
vive dispute riella Commissione di revisione. 

Secondo- il sistema clel Progetto, quella ipotesi di fatto 

rientra nella nozione del concorso, che prescindo d,al previo ac. 

cordo dei partecipi, o no ricorre la possibilita fin che duri 
I'esecuzione del reato. 

507. Si è abbandonata la clistinzione delle cause di ag­-
gravamento in aggravanti e qualificho, oggetto di unanime 

critica per il difetto di elementi giuridici di distinzione, e si è 

somplificata la casistica delle aggravanti, sia perchè alcune di 

questo sono preveduúo nelle aggravanti comuni(articoli6? e 63), e 
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sia perchè. si sono riunite varie ipotesi in forme gener.iche e 

compronsive, coms sara chiariio in seguito., 
Così, mentre le aggravanti e le qualifiche, nel Cotlice in 

vigore, raggiungono in complesso il numero cli venti, nel Pro-' 
getio le aggravanti sono r.aggr.uppaie in sei ipotesi. 

508. Notevole è senza dubbio I'inasprimento dello pene-per i delitti compresi in quesúo Tiiolo, anche perchè si è sem­
pre aggiunta Ia multa e, spesso, in misur.a molto elevaia. 

. L'inaspr.imento trova una ragione gonerica nel sistoma dei 
Plogetio, che è ispiraio ad una piu r.igorosa repressione clella 
delinquenza, ecl una r.agione specifica nell'obbietto di questi 
delitti, il patrimonio, la cui più efficace tutela rientra in quel 
programma di rafforzamento dei cardini dell'odierna organiz­
zaz-ione sociale, che è proprio clol Governo Nazional,e. 

F'u altresi tenuto presente che i delitti contro il pairi­
monio piesentano una car:atteristica speciale, messa, in rilievo 
da tutta la dottr.itra, e cioè che costituiscono assai spesso una 
forma di attiviia professionale, che è opportuno colpire severa­
mente ab initio, anche prima che il delinquente possa incor­
rere nelle disposizioni sulla recidiva, abitualita e professionalita. 

CAPO I 

Dei detitti contro il patrimonio mediante violenzq 

alle cose o alle pefsone 

509.-- Por. comuno consenso gli olemenii costitutivi del delitto di 
furúo sono i seguenti 2 a) vna cosa mobile, sulla quale alcuno 
essrciti legittimo dominio ; b) una violaziono di talo diritlo di 
dominio, commessa mediante impossossamento ; c) I'animo di lu­
cr.are doll'agonte ; d) il dissenso del propriotario. 

Tali olemenii sono espressi dall'art. 402 del Codice in vi­
goro con la seguento formula : < Chiunque s'impossessa della 
cosa mobils altrui per úrarne profitto, togliondola dal luogo ove 
si trova, sonza iI consenso di colui al quale essa appartiene, è 
punito... o AIla quale il Pr.ogetto sostituisce questa ; o Chiunque. 
s'impossossa dolla cosa mobile alúrui, sottraendola a colui cho 
la detiono, al fino rli trarne profitto per sè o per altri, è pu­
nito... r 

Come vedesi, Ia nozione elomentaro dol r.eato r.esta immu­
tata, salvo le seguonúi osservazioni. 

Si conferma che Ia consumazione del furto si verifica me­
dianto la presa di possesso, ma mentr"e questa, col Codice in vi­
gore, s' irlentifica nel fhtio di togliere la cosa dal luogo ove si 

L 
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peqchè la sottr.azione costituisca r.eato, non occor.re che ayven­
ga in confronto del.prroprietario ; il titolar'e del diri.tto cli pro. 
prioia può essere diverso da colui, che ha il possesso della 
cosa, e che subisco la sotirazione. Questo concetto esptéssa­
mente enuncia il Progetto, pon la rlizione < sottraeudola a co­
lui che la detiene r, la quale, anzi, a rlirimere ogni guistione, 
in iuogo di riferirsi al possesso, che ha per requisito l, animo 
di tener la.cosa'come propria, fa richiamo alla detenzione, cioè 
alla forma minima di possesso, che ha per contenuto )a pote-, 
sta effettiva, immediata, la disposizione fisica sulla cosa, legata 
alla volontà, visibile di l'arla valoro, ad esclusione di ogni altra 
persona. 

Altro e cliver"so probloma è quello di stabitile chi sia la 
parte lesa del fur.to, pelchè I' aver. deferminato che per Ia sus­
sistenza del reato è sufficiente che la sottrazione avvenga.an­
che in rapporto immetliato clel semplice detentore, non significa 
che questi sia necessariamente ìa parte lesa del reato. 

Così, se viene rubato un oggetto dalle mani della fantesca, 
che lo poltava per conto ileì padrone, non puo dilsi che la 
fqntesca sia la parte lesa.

' La. precisa determinazione della nozione di detenzione, ac­
colta dal Progetto ne'll'art. 642 è, pet ovvie r.agioni, di glan­
de imporfanza nella risoluzione di tutte le questioni, che si 
presentano, per decidere se sussista reato, quando sulla cosa 
convergano diritti di varie persone, e l, incr.iminabilita degli 
abusi a titolo di delitti contro il patrimonio sia in cripendenza 
appunto dell'esisúenza o meno del requisito della detenzione 
dellx sssr ila par.te di chi li commette. 

L' ar.t. 642 fornisce a'ltr.o chiarimento sull'elemento sub­
bieitivo del fur.to. ­

Già il Codice in vigore r.ichiede, per I'esistenza cli questo 
reato, oltre che il dolo generico dell, art. 45, altresì il dolo 
specifico del fine di'trarre profitto dalla cosa. E' questo fine 
spooifico, che differenzia il furto da altri reati, che hanno iclen­
tico od affine I' elemento materiale. 

Senonchè a moÌte dispute ha ilato luogo la nozione dol 
profitto, che vien pr.èso in considerazione dalla legge é, tra 
I'altro, si ò discusso se il profitto rlebba riguardare chi com­
pie I' impossessamento della cosa altrui, o possa anche rifer.irsi 
ad un terzo. 

Il dubbio è av:valorato soprattutto tlal rilievo che gli articoli 
413, 414 e 417 eil qltri rhenzionano osprossamente anche il 
profitto a favoio di un terzo. 

Si è creduto, dagli interpetri, disuperare la difficoltaprove­
niente dal,silenzio dell'aqt. 40P, osservando che, essendo il pro­
fitto, previsto dai legislatore, non solo il vantaggio materiale, 

http:avvenga.an
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ma altresì ogni godimento, piacer.e, soddisfazione, che si speri 
dal possesso della cosa, torna cvidente chc si versi in tale ipo­
tesi, anche quando il profittq sperato clall'agente, sia non quello 
di sfruitare clirettamente la cosa, ma di procurarsi jl piacele,, la 
sgddisfazione, il godimenlo di clonarla ad altri. 

Poichè, intanto, resta il rilievo che, essehdo comune la no­
zione clel pr.of itto a tutti quei cleliiti patrimoniali, rli cui è ele­
mento costiiutivo, non si spiega che, per il furto il profitto al­
trui debba esser.e sotiinteso .ed in altri espressamente detto, 
1'art. 642 del Progetto esplicitamente ne fa cenno. 

Lo stesso articolo, invcce, omettc d'inclicare I'altro requi­
sito del reato; q s€nZa, il consenso di colui, al quale esso ap­
partiene ",

Il roquisito aitiene alla illegitiimità obbietiiva det fatto 
e contiene due affermazioni, I'una esplicita e I'altra implicita, 
1'una che la illegittimita è suborclinata àl clissenso clel pro­
prietario, i'altra che il consenso del proprietar.io elimina il furto. 
. . trlntrambe le affermazioni sono sembr.ate inutili, dopo essersi 

aclottata la locuzione << sottrazioré )r per clefinire in che cosa 

consiste I'azione del ladro, pcrchè in tale paroìa sono filolo­
gicamente compresi.i concetti suespr.essi. 

Il capoverso dell' art. 642 risolve una quistione molto agi­
tata in dottrina e giurisprudenza, riconoscendo esplicitamente 
che risponcle rli furto colui, che sottrae energia elettrica ad un 
i4pianto cli cui abbia 1' uso, fuor.i dell'apparecchio cìi misura­
zione. E' intuitivo che se il fatto sia commesso mediànte ap­
posite, frauclolenti modifiche dell' apparecchio di misur"azione, 
l'ipotesi clelittuosa è quella di truffa, e non quella di furto. 
. ,Non è poi da dubitare che risponda cli furto chi,'' senza 

essere utente, sottrae encrgia elcttrica ad un impiantd, perchè 
la ,speciale previsione clel capoverso clell' art. 642 elimina, ri­
solvendola in senso affermativo, ogni discussione , sulla possi­
biliia di considerare come cosa mobile l, energia elettrica. 

510. n Progeito non ripete Ia distinzione tr.a furto ag­-gravato e furto qualificato, che fu aclotiata nel Codice in vigo­
re, dopo viva lotta tra le duò tendenze. quella scientifica, che 
1a respingeva recisamente, e quella tradizionale, che la soste­
nqva, sotio I'influenza delle legislazioni anteriori. 

Gli studiosi, che pure si sono aff'aticati pel. trovare un cli­
terio.,distintivo tra le aggravanti e le qualifiche, non sono riù­
sciti a.precisarlo, ondo si è finito.col concludere, che non re­
sta, a diff'erenziare lo urìe dalle alire, ohe I'effeiio aggravaio­
re; .minore nelle une, maggiore nelle altr.e. Ogni sforzo di clas­
sificazione delle circostanzc preveduie negli ariicoli 408 e 404per 
catesorie, secondoun comune fondamento.giuridico, è stato vano. 
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La distinziono appare ancor.a più inopportuna, quando si 'r.i­
leva che nella Parte genelale (articoli 65 e 66) il ter"mine * cir.­
costanze aggravanti comprende ogni possibile causa cìi aggl'a­' 
vamento.Il Progetto, comq già per a.ìiri Titoli del Libro Il, pre­
vede per il furto le aggr.avanti, che più'specificamente si re-
feriscono a quesio doliti,o, ma occorl.e semple tener presenti, 
altresì, le aggravanti previste per iutii i reati negli articoli 6p e 
63 del Libro I. 

La prima lagione di aggr.avante si ha, secondo I'art. 648, 
se il colpevole, per commeiiere il fatto, s, introduca o si ir.at­
ienga in un erìifizio o in alfr.o luogo destinaio ad abitazione, 
clanclestinamente o mediante violenza sulle cose o con qual­
siasi mezzo fraudolenfo. La disposizione si ricolrega ai numeri 
3, 4, 5 e 6 tleit' art. 404 del Codice in vigore. , 

Non è il caso tf illrrstr.are la nozione . dell, eilifizio o di 
aìiro luogo destinato ad abiiazionc ), essendo la frase tolta dal 
n. 3 dell' art. 404, sulla quale già ianto si è sclitio in ilottr.i­
na cd in giulispludenza. 

Importanie è rilevare, che, a somiglianza di quanto si è 
deiio per il detiito di violazione di domicilio, qui si pr.evede, 
non solo I'introduzione, ma anche I'inirattenersi nell'altrui 
abitazione con le modalita, di cui adesso si dira. E' frequen­
ie, infaiti, il caso di furti commessi da pelsone, che legiitima­

, mente entrano nell, altrui abitazione, ma che vi restano con 
uno dei mezzi indicati nella disposiziono in esame, e sopra 
tuito con la clandesùinita. Questa si liscontrera futie le volte 
che l'introduzione o l,intrattenimento siano sottratti all,or.dina­
ria vigilanza di colui, che ha dir.iito d' impedírli. 

I1 mazzo della violenza sulle cose è previsto nel Codice in 
\rigore nel n. 4, ma la possibiliia d'indicare tutte le ipotesi ivi 
fatte con unica locuzione, fu giA intravista nella Relazione Mi­
nister.iale al progetto del 1882, oye a pag. lpO è scritto: * La 
qualifica ilello scasso, o r"ottura, o effi.azione,.come variamen­
te si denomina, viene pure definita in modo così pì"eciso, espri­
mendo il vero carattere di questa circóstanza, consistente nel 
vincere con violenza gli osiacoli materiali, che la difesa pri­
vata oppone .all'alirui cupidigia. ) 

La frase generica apparo preferibile, appunto perchè capace, 
nella sua larga, pr.evisione, di compr.ender.e tul,ie ìe possibili 
violenze sulle cose, che I'agente può commettere per introdursi o 
per intrattenersi nelredifizio o altro luogo destinato all'abitazione. 

Il sistcma di generalizzate e non fare una minuta casisiìca è 
stato adoitato anche per ì'ultimo mezzo speciale preso in con­
siderazione dalJa rìisposizione in esame, perchè, con la locuzio­
ne ( con qualsiasi mezzo fr.audolenio r, si co.mprendono le ipo­
tesi dei numeri 4 e 6 dell'art, 404 ed ogni èltra, con quale lo 
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agente potette introdursi e trattenersi nell'altrui abitazione, 
con sistemi fraudolenti. 

Giova osservar.e che I'insidiosil,à dci mezzi, ai quali Ia leg­
ge fa riferimento, come causa di questa aggravante, è gia per 
sè di grado cosi elevato, che non si è ritenuto opportuno su­
bordinare la maggiore punibilita all'ulier"iore circostanza che il 
fatio avvenga in tcrnpo di notte. 

L'aggravanie di cui al n. P ha fondamento nel maggior.e 
pericolo, che pÌesenta il colpevole, il quale aveva predisposto 
mezzi gravissimi per commettere il reato. Se tati mezzi sono 
usati, ricor.re I'ipotesi rletla rapina (axt,, 426 numeri I e B). 

L'aggravanie di cui al n. B prevede il furio con desirez­
za e quello commesso con strappo della cosa di mano o di 
dosso alla persona. Questa seconda ipotesi, detta comunemente 
. scippo ) o ( strappo r, è compresa nell' aiiuale Codice tra i 
casi di rapina (ari. 406, 2.0 capov.), ma la dotirina e la Rela­
zione al Re (pag. l5a) gia ne int3lito l,affinita col-avevano 
borseggio, e la giurispruclenza ,spesso dovetio, nella definizione 
dei casi pratici, súabilirne la nota differenziale, affer.mando che 
nella r.apina, di cui aìi,uliimo capover"so dell'art. 406, la cosa 
è tolta con forza, in modo che il possessore non può non ac­
corgersene, rnentre nel f'urto con desirezza la cosa è tolta con 
tale delicatozza, che clifficitmente il possessore può accorg'er­
sene.. AII'una ed all,altra ipotesi è comune un elemento nega­
tivo, il difeúto di violenza diretta alla persona; ma, mentre nel 
borseggio il furto è commesso, eludendo l,aiienzione del sog­
getto passivo, nello " scippo o I'impossessamento si consegue 
eludendo la resistenza. con un colpo improvviso e violento. 

L'affinità tra le due ipotesi discende anche da ragioni sub­
biei[ivo, perchè in. genere i ladri, che si dedicano al Èo"sug­
gio ed allo strappo, fanno tlel furio il mestiere abituàtq delta 
loro vil,a e divenfano abilissimi, così da far. riscontr.are, nelìa 
ìoro maggiore per.icolosita, e nella correlativa minore pr"oba­
bilita,. che i cittadini possano difender"sene, la ragione dell' ag­
gravanie. 

Quanto al furio con desirezza, il pr.ogetto, accogliendo i 
voti generali degli scrittori, .ha soppresso la necessita deÌ re­
quisito che il fatto avvenga in luogo pubblico, riconoscend.o che 
la r.agione dell'aggravante sussiste anche se il borseggio ar.­
venga in plivato. 

E' appena necessario poi ricordare che per il furto cotr 

sirappo della cosa la violenza non viene esercitata imme­
diaiamente sulla persopa, e per"cio il faito non viene cons,ide­
rato come ipotesi cli rapina. 

E' stato insegnato che *strappare,r significa iogliere con 
forza, così da vincere v iolenternenie i logami, che avvihcono 
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la cosa alla.persona'stessa, senza prendere quest'ultima diret: 
tamente di mira. 

'L'aggravamento, di cui al n. 4, corrisponde a quello dei 

numeri 8,'9 e l0 rlell'art. 404 del Codice in vigore.
' Due sole osservazióni 0c0orp6 fnps; 
a) Non si è detto u tre o più persone riunite n, perchè la pa­

' rola u riunite, imporia che, a far sussistele I' aggravante, oc-
corra'che almeno tre degli esecutori del furto vi partecipino 

effettivamente e materialmente, così che non si possano com­

prendere nel numero, agli effetti 'dell' aggr"avante, i correi 

morali. 
Tale'disiinzione e'limitazione non sono sembrate giuste ed 

opportune, perchè Ia ragione della qualifica sta nella maggio­

giore potenzialiúa delithiosa di forze cooperànii al delitto, e nel­
la correlativa minore possibilita di difendersl da esse, e ciò si 

verifica anche'quando, como spesso suole avvenire, gli organiz­

zal,ori, le così dette menti dirottivo dell' azione illecita, sono 

lontani dal luogo dell'azione. 
b) E' sufficiente la volontaria cooperazione delle pelsone 

partecipanti aI tlelitto, perchè, se I'aziono avviene previo con­

certo, si vorifica I'altra aggravante prevista dall'art. 109. 

9) Si è aggiunta la previsione che si simuli la qualita di 

iniaricàto di pubbtico servizio, in relazione alla considerazione, 

in cui tale qualita, è stata tenuta in tutto iI Progettor Per la 

importanza politica, socialo e giuridica, che hanno assunto i 
pubblici servizii e, conseguentomente, ls perSone, che sono in' 
caricato di esercitarli. 

L'aggravanto prevista nel n. 5 riproduce quella del n. 5 

dell'art. 403 del Codice in vigoro, dettata dalla necessita di 

assicurare una maggiore protezione a chi, dibtratto dalle tan­

te cure e prooccupazioni, che sono proprie dei viaggi, non può, 

éon molta attenzione, provvedore allà custotlia clelle su'e cose. 

' La formula legislativa ha però subìto qualche modifica di' 
notevole importanza. 

fnvero, sostituendo alle parole ( sopra oggetti o danaro doi 

viaggiatori o le altre n clol bagaglio dei viaggiatori u; si sono 

risolute due questioni : 

a) si discuto sul significato della ospr"essiono <oggotto>, e, se­

condo i pirì, essa non compronde ogni cosa, 'ma ciò soltànto che 

risponda a detorminate fina.lita, come strumento o mezzo dila­
voro, comodita, servizio e via dicendo. Il concetto di bagaglio 

non èonsente tali ilistinzioni e limitazioni ;

' b)'vi è qualche dubbio,sulla precisa condiziono, cho'debbano 

avere gli oggett! o i denari al momonto dol furto, porchè vi 
è chi ritieno che essi dobbano trovarsi presso il viaggiatoro. 

Anche qui il concetto di bagaglio elimirra ogni incortozza, es­
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sendo noto .che questo, pur, seguendo iI viaggiatore, può in al­
cun tempo trovatsi non nell'immediato potere ili lui. 

Si è rtata maggior ampiezza alla estensione della tutela, sia 

perchè si è soppr"essa la condizione che i veicoli, le stazioni, 

gli scali o le banchine debbano riforirsi a pubbliche imprese 

di trasporto, e sia perchè si è esprossamente dichiarato che la 

speciale protezione del bagaglio del viaggiaiore "continua negli 

alberghi e negli altri esercizi, ovo si somminisúrano cibi e be­

vande. 

Agevolo è ta giustificazíone di tale completamenio <lella di­

sposizione del Codice in vigore, sol che si consideri lo sviluppo, 

cui è pervenuto il movimento di porsone, che viaggiano con 

mezzi propri, senza ricorrere ad imprese pubbtiche di trasporti, e si 

tenga lresonte che la minore possibilita cli controllare e vigilare"le 
cose proprie ben continua negli alberghi e negti altri esercizi, 

ove si , somministrano cibi e bevande. 

Così lo sport tlei viaggi, tanto ricercato ed apprezzato nel­
la tumultuosa vita moderna, e che riceve da ogni parùe inco­

raggiamento o proteziono, non è sfuggito alla vigile cura tlel 

Iegislatore penale. 

L'aggravante tli cui nol n. 6 puo riportarsi, come origine, 
alle rlisposizioni del n. 6 dell'art. 403 e del n. 12 dell' art.404 
tlel Codice in vigore, ma la disposizirine del Progetto, nella sua 

sempliciú,, si allontana dalla casistica .ili quelle norme' rifiuta 
di riscontrare ragione di aggravamento in alcune circostanze, che 

non' sembrano degno di rilievo, e fissa i limitl dell'aggiavanto 
nella circostanza che il furto cada su un gregge o su una man' 

dria, ovvero su animali bovini od equini, ancorchè non tuccolti 
in mandlia. 

Non occorrono altre condizioni, perchè I'aggravante si ve­
,.trltlcnr. 

L' interosse di proteggere la pastorizia e I'agricoltura, e la 

necessita, tli difendersi contro una forma di delinquenza molto 

pericolosa, specialmente in alcune regioni d'Italia, hanno fat­
to abbandonare la richiesta degli speciali estremi di fatto,' che 

sono indicati dal Codice in vigore, nelle disposizioni sopra citate. 

E' necessario mettere in rilievo che nella formulazione di 

questa aggravante v'è una notevole innovazione di forma, alla 

quale corrisponde un sostanziale mutamento di concetto. Il Co. 

dice in vigore dichiara che I'abigeato si commette < su bestia­

me in gregge >. Questa locuzione sta a indicare che, accertato 

per il bestiamo minuto lo circostanze d'essere mccolto in greg­

ge, il furto, per essero aggravato, può cadere indifferentemente 

su tutto il gregge, ovvero su ulla parte di esso' .ovvero su al­

cuni capi,,e -persino su.un capo soltanto. QueSta lar"ghissima no' 

zione dellÌ aggravante non è sembrata accetiabile ai redattort 
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del Progelto, perchè è evidente I'esa$erazione di ritenere ag­
gravato il 'furto 

. di un' montone 'o ,li un capretto, sol perchè esso 
fàceva parto' di un greggg. E' sembrato, invece, che il diritúo 
ed il dovere delia docieta, di punire più gravemente {l furto 
sorga, solo quando'si veriflchino il pericolo ed il clanno carat­
terisiiòi dell' abigeato : per.icolo di gravi turbarnenti della eco­
nomia campostre anche per le eventuali reazioni dei derubati, 
danno considerevole por la pasior.izia. E iati elementi si riscon. 
trano, solo quando il furto abbia per oggetto il gregge, o al­
mono una pario notevble cli esso. 

Questo concetto è espresso con la nuova formula del.pro­
gotto, 'socondo Ia quale il f'urio, per essere aggravaio, deve cade, 
re < su gl.ogge >. 

Quale sia il corptts .gregís, ossia iI numelp minimo suffj­
ciente di animali per formare il gregge, sara determinato dal 
giudice. Anche il Codice in vigore (relazione al Re n. CXIX) 
r"inunziò a fissare tale minimo, cho la commissione di revisio­
no aveva proposto siabilirsi in cinque capi. E non è possibile' 
soguire sistema diver;so, per.che I'essenza del gregge, come delle 
altre universalitA di fatio, risulta non solo clal numero clei capi, 
ma altrosì da aliri elernonti, che affasciano e compongono ad 
unita, i singoli componenti. 

Se concorrono duo ó più dette circostanze prevedute nei 
numeri pr"ecedonti, ovver"o se una di tati circostanze coricoi.ra 
con alira fr.a quelle indicate negli articoli 62 e 63, la pena subi­
sce un forte inasprimonto, perchè si appìicano la reclusione da 

einque a clieci anni e la multa non superiore alle lire venti­
ririla. 

E' opportuno, a questo punto, f'ar. r.ilevar.e che in alcune 
delle aggravanti preveduto negli articoli 62 e 63 clet Progetio sono 
compreso le circostanzo, assunte a ragioni di aggravanti e di 
qualifiche negli articoli 403 e 404 del Codice in vigor"e. 

Così nel n. 3 tlell'ari. 63 sono comprose le ipoiesi dei 
humeri 1,2;3 ed 8 dell'art. 403 e del n. 7 dell'art. 404. 

Così ancora nel n. 4 dell'ari. 63 è compresa I'ipotesi del 
n. 3 dell'art. 404. 

Così infine nel n. 3 detl'arf. 62 è compr"esa l, ipotesi del 
n. 2 dell'art. 404. 

6l l. - L'aft, 644 prevede tre ipotosi, nelle quali la pena per il 
furto è.notevolmente attenuata (la reclusione fino ad un anno, 
o la multa ffno a lire duemila) e si determina la procedibilita 
solo a querola di parto. 

La prylma ipofesi'si riferisce al cosl detto furto di uso, che 
il Codice in vigore non prevede espressamente, ma che la dot­
trina r.itiene compreso nolla disposizione dell?art. 402, secondo 
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il quale non è necessario; per la, consumazione del reato, lfim-, 
possessamonto della cosa per appropniarsela (formula adottata, 
dai codici germanico, olandese; ed ungherese), ma è sufftcients 
che I'impossessamento avvenga per tr.arno un profftto qualsiasi ;
così che I'rmpossessamento temporaneo, col proposito di lr.esti­
tuire, rientra pienamente nella norma. Non può intanto disco­
noscersi che la lesione al diritto di proprieta prodotto dal furto 
di sia di rnolto inferiore a ,quella causato dal furto, che si,uso 
realizza nella deftnitiva spoìiazione dol prop*ietario, onde non 
solo non è parso giusto conseryare il sistema attualo di puniro
in ogual misura Ie, due attivita, criminose, ma por il furto dtuso 
si.è altresì stabilita la procedibiHta a,querela di parte.

II Progoito ffssa in due elementi gli estremi del furto druso: 
uno subbiettivo, ed è lo scopo di fare uso temporaneo della cosa 
sottratta, ed uno obbiettivo, e si concleta neil'effettiva resti­

' 
:tuzione. 

Per questa soconda condrzione, sara forse necessario pre­
cisare ffno a quale termine la restituzione è operativa di effetti 
giuridici, a mono cho non si ritenga implicitamonte richiamato 
quanto è detto al n. 5 dell'ar.t. 64. 

E'opportuno lilevare che solo il concorso delle due con­
dizioni può dar luogo arla configuraziono della speciale ipotesi
dcll'ar.t. 644 n. 1,. 

. Cosi, se il furto sia stato commesso con lo scopo di faro 
uso temporanoo della cosa sottratta, ma in effetti la cosa non 
sia stata restituita, ricorfe I'ipotesi deil'ar.t. 64p; e se restitu­
zione vi sia stata, ma al momento della consumazione non sí 
agì con lo scopo doll'uso temporaneo, può soro aver.si dirittó 
allo attenuanti di cui al n. b doll'ar.t. 64. 

La seconda ipotesi si riferisce al furto commesso su co'se 
di tenue valoro o per provvodere ad un estremo bisogno. 

GiA it n. 4 dell'art. 64 provede, tra le attenuanii comuni, 
I'lpotesi che il fatto abbia prodotto un danno patrimonialo od 
un pericolo di danno di speciale tonuita. 

Evidentemente la tenuita, p'esa in considerazione nella di­
sposizione in esame, non deve giunger.e propr.io al $rado cla 
farlo qualiffcare specialo, secondo ra norma dell'art. 64. per­
chè, pero, questo elomorito obbiettivo possa fúnzionare- agli ef_
fetti doll'art. 645, occorre altresì cne lt fatto sia .o**u.*o po"
provvodero ad uno estremo bisogno. 

Pér determinar"e, in pratica, quali siano le condizioni, che 
possono far ritenere sussistcro talo estremo, è opportunci tener 
presente che, avendo qui il progotúo fatto espressa menzione 
dollo stato di bisognq e della nocessita di provverlervi, ai soli 
flnr della riduziono di pena e della punibilita a querela di parte, 
úon bisogna far riferimento aile rigor"ose previste

"onàirioni 
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dall'art. 56 per Io siato di necessita, che ha ben aliro fontla­

monto ed efffcacia giuritlica e che può irovare applicazione an­

. che nei delitti contro il patrimonio. 

La terza ipotesi riguarda il faito di.spigolare, rastrellare o 

raspollare nei fondi altrui, non ancora spogliati inieramente del 

raccolto, fatio che anche il Codice in vigore (art. 405) punisce 

con lieve pena od a querela di parte. 

In coerenza al principio animatore di ùuttp fl Progetto' che 

non si possa far luogo acl attenuazioni tli pena, quando'nel 

fatto concorrano altresì circostanze aggravanti prevalenti per 

la loro graviia, I'ultima parte dell'art. 644 d'etta che Io dispo­

sizioni ivi prevedute non si applicano' se concorra taluna delle 

circostanze indicate nell'art. 643. 

/ 
512. L'art. 645 tlisciplina Ia sottrazione di cosó comuni, eli­-

minando i dubbi, che il vigento capoverso dell'art. 402 ha 

faito sorgero in rolazione al modo come si detormini e fun' 
,zioni la quantita del tolio, in rapporto alla responsabiìita, dol col­

pevole. 

Secondo alcuni, talo quantita si determina in riferimento 

alt'oggàtto rubato, secondo altri'a tutt'intera la cosa comune.r 

Secondo alcuni, non sussiste furio nel caso Ci sottrazione 

di una parte della cosa comune corrispondonte o inferiore alla 

quota astratta spettante all'sgsnls I secondo aliri, anche in tale 

ipotesi, v'è il reato di furto, perchè I'indicazione del ragguaglio, 

iontenirta nell'ultima parie dell'art, 402, è fatta soltanto per sta' 

bilire l'entita del tolto, in correlazions a quanto dispongono gli 

articoli 43L e 432,
\ L'art. 6+5 aet Progetto sostanzialmente pariffca il furto 
della cosa comune al furto preveduto noll'art. 642, prescindendo 

dai rapporti esistenti tra 1o parti, e prendendo, come olomento 
. del reato, quegli stessi preveduti dall'art. 642,, e cioè il ffne ali 

procurate a sè o ad aliri un profftto o I'impossessamento della 

cosa, sottraendola a chi la detiene. 

In tal guisa il Piogeito non si discosta dal Codice in vi­
goro quanto all'essenza del reito, ma se ne allontana in quanto 

stafilisce in qual caso la natura della cosa sottratta ed il va­

lore di ossa possano oscludere il reato. 

I|;pr"ogetto plovede la non punibilita deli'autore solo nella 
ipnte.pi pho si traiti di cose fdngibili, ed il valore di quelle sot­

,1r.E$tp jlon eccetla ta quota spettante al colpovole, perchè in 

,,.tgJ ,9,?!o, come fu rilevato da autorevole dottrina, anche a pro­
popjto del capoverso dell'ari. 402 del Cod. pen. in vigore, non 

può dirsi veramente aliena la cosa, o, per Io meno, non può 

dirsi che vi sia, per offetto della sottrazione, danno per gli al­
'tri, perchè, nella lor"o funzione economica o giuridica, le cose 
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viste nel secondo capovgrso delltart. 646, o che sono richiamate 
'nell'art. 647 per I'estor"sione, ianio cvidente è la graviia dolle 
circosianze ivi indicate. 

5L4, L' art. 648 prevede il sequesiro di persona a scopo-di r"apina o di estorsione, , ossia il delitto co;nulemente 
doito ricatio. La nozione e gli elemonii del rcato sono rimasti 
sosianzialmente quelli del cor:rispondento art. 410 del Codice 

in vigore, cioè ii fatto di sequestrare una per.sona ed il fine spe. 

ciffco di conseguire un illecito profitio, come pto?,zo della libera­
zione, ftne che è elemeuto cosiitutiv.o del reato e che distingue 
quesùa ipotesi delittuosa da quella deli'ari. 613, anche s€ con" 
messa a scopo di lucr.o 

I mutamenti di locuzione hanno car.attere formale e tecnico, 
e non atiengono al contenuto del reato. Cosí va riguardata la 
sostituzione delle par"ole < per ottenere > con le altre < allo scopo 

di conseguire >, che meglio rivelano Ia r"elazione ffnalistica tra 
il sequesiro ed il prezzo della liberazione. 

Così ancora I'unificazione di tutti gli obbietti, attraverso 
i quali I'autore deve trarre I'illegittimo luc4o, con le parole < in­
giusto profitto >, usate in tutte le disposizioni regolanii i delitti 
contro il patrimonio, per significare I'illecito sperato o conse­
guito col roato. 

Soppresse, porchè non necessarie a dare gli estremr del de­
litto sopra indicati, sono state le par"ole < da altri > oltre che 

dalla persona sequestrata nella prima parte e o da lui indicati > 

nella seconda parie. 
Meutre il Codice in vigore fissa unica penaliffi pel I'ipotesi 

che si consegua I'intento, e per quella, in cui ciò non si veri. 
fichi, il Progeito, con più esaito criterio misuratore della quan­
tita, del reato nei due casi, commina per la prima ipotesi una 
pena più gr?ve. 

515. Notevole è la sistemazione dol delitto di usurpazione.-E' noio che la tutela dell'ari. 422 del Codice in vigore non 

concerne, che i fondi limitati da iormini. La dottrina e la giu­
risprudenqa, per dare alla iutela Ia maggioro estensione possibile, 

.hanno sempre allargato la' nozione di termine, ritenendo chrr 

questa non è ristretta a quelle pietre o piantato di confine, che 
costituiscono il segno più comune dei limiii fondiari, ma com-
pr.ende tutte quelle solido, r'eali, tangibili manifestazioni, artifi­
ciali o naturali, che, secondo le consuetudini, avvertono dove 

ffnisce e dove comincia il dominio dell'una pgrsona,, perchè ri­
spettivamente comincia o finisce quello doll'altra. 

ùIalgrado ciò, rosta I'importanza della limitazione, perchè 

vi sono sempre fondi non circoscritti da termini. 
Vi è ancora un'altra limitazione nell'art. 422, e riguarda 

gli immobili, cui la tutola si riferisce, perchè, sebbene la norma 
parli gonericamonte di cosa immobilo, ossa DoÌt può che riguar­
dare i fondi, cioè i terreni (rustici od urbani) suscettivi di es' 
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,t. 

sere limitati da tormini e non gli altri immobili, ohe tale su­
scettiviù non hanno. 
, E' stato ricordato, in pr.optlsito, che la noìt"a giurispru­

donza ha oscluso il dolitto di alterazionb di tormini nell'aliera­
zipne commessa alla sommitlr cli un muro divisorio, che il com. 
proprietario riduca ad un solo spiovente inclinato verso la sua 

proprieta, por la consideraziohe ch€t il displirvio non era un 
termine, nè il muro, pot' sè stesso, era cosa suscottiva di es­
sere delimitato mediante termini. 

Il Progetto, perciò, conservato nell'art. 649 il concetto fon­
damontalo e tradizionale dell' usurpazione, dofinita dall'art,427 
dell'attuale Codice, formula nell'art. 650, accanto alla vocchia 
ipotesi della dàviazione di acque, quella tli chi distrugge, tra­
sflolma o modifica Ia situazione dei luoghi riguardanie I'altrui 
proprieia, immobiliaro, per trar"ne profitúo. 

Giova altresì avvettire che I'ipoúesi dell'ari. 650 si differen­
zia da quella dell'art. 649, non solo perchè tutola ogni pro­
prieà immobiliaro e contro qùalsiasi distr"uzione, trasforrnàziono, 
distruzione o modificazione doi luoghi, ma anche per la previ­
sione pirì larga dell'elemento subiettivo, che nell'art. 649 sta 
nella intenzione di appropriarsi in tutto o in parte dell'alúrui 
oosa mobile, 9 nell'art. 650 nel fine di procuraro a sè o ad al­
tri un ingiusto profitto. 

Non sono riprotlotte le ipotesi di aggravamento di cui è pa­

rola nell'trltima parto dell'art. 422, perchè prevedute nel n. 2 
dell'art. 62 o nol n. 2 dell'art. 109. 

5t6. L'art. 651 ha origine dall'art. I clel Decreto legislativo-22 agosto 1920, n. 5{5 portante provvedimenti per I'occupazio­
ne e coltivazione rli ter.reni (incorporato nel T. U. delle leggi 

per la coltivazione delle terre, 15 dicembre tg27,n. 2047, art, 
36), così formulato : "' 

< Chiunque, anche senza violenza o senza rimnovtire od al­
tcrare i telmini e per tranre profiito sia pure l,emporaneo, si 

immette arbitrar"iamente nel possesso di terreni o di fabbr'icati 
rusfici di altrui proprieta,, pubblica o privata, ovvero, essendone 

in tal modo entrato in possesso, rifiuta di abbandonare gI' rm­

mobili stessi, è punito... > 

Un'ipotesi speciale cl' i4vasione di un edifizio pubblico o 

plivato è previsia ilall'art. {37 del Oodice in vigore per com­

metter.'e uno dei delitti previsti nel Titolo I del Libro secondo. 

Ma per tutt'alir.o, la semplice occupazione, dell'altrui pro­

prietà, senza il consenso del possessore, non è colpita da, sanzio­

ne penale, perchè, come si leg'ge nella Relazione Zanardelli del 

{887 (n. LXXYI)' <<è questo un fatto, che, mentre. non desta 

le apprensioni di una violenta usurpazione, trova pr"onto rime­
dio nelle azioni possessor.ie del dÍritto civile >., 

Senonchè, dopo la guerra, gravi esigenze di carattere pub­

http:possessor.ie
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blico, determinaùe clalla nocessita di meiter fine alle invasioni 

di proprieta, che frequentemente avvenivano in ogni parte d'{fa­
lia in forma coìleùtiva, giustificarono .Ia pubblicazlone dei prov­

vsdimenti legislativi, di cui si è fatto cenno. 

Il Progetto riconosco I'opport'uniia, dclta ntlova sanzione c' 

sosianzialmente, la riproclirce nell'ari. 651. 

La nuova f igura cli reaio si distingue clall'ipotesi clell'art.650 

per I'elemenio obbiettivo c per I'elemento suhbiettivo. 

Obbiettivamente il faito tleve consistere nella semplice in­

vasiÒne, mentre per l'usurpazione occorre che si verifichi ri­
mozione ocl alterazione di termini. 

Subbiettivamente I'agente deve pr"oporsi il fine di occupare 

i ierreni e gli edifizi o di trar"ne alirimenti profiito, mentre per' 

la usurpazionc occorrc chc I'agcnte abbia il finc di appropriar­

si dell'immobile. 
Come giA si è notato, I'occupazione delle terre fu un mo­

vimento cli masse, diretto, a secondo clelle cliverse regioni, del­

la diversa natura clei terr"nei, e tìei diversi sistemi di colonizza­

zionc, o alla trasformazionc dei patti colonici, o all'attribuzione 
delle terre ai lavoratori (discussione del Guardasigilli alla Ca­

mera), e perciò il fenomeno' nttovo, richiamò il maggior ri­
gore del legislatore, quando assunse carattere di clelitto collet­

tivo. Questo spiega perchè il Progotto, nella prima parte clel­

I'art. 65{, che prevede la semplice violazione del cliritto cli pro­

prieta,, commina lieve pena; e stabilisce Ia perseguibilita atl i­
stanza di parte, mentre nel capoverso (concorso di più di cin­

que persone con armi, o cli più di clieci anche senza armi), in 

cui si preved.e I'ipotesi clel delitto colletiivo, la pena è anmen­

tata e si procede d'ufficio. 

517. La violenia turbativa di possesso tli cose immobili, è clal 
-

Progeito cliseiplinata nell'art. 662, in confolmita deìla disposi­

zione dell'art. 423 del Codice in vigore. 

Occorre notare solamente : 

a) la riserva che il fatto non costituisca il nuovo reato 

previsto dall'art. 651, cioè I'arbitraria invasione dei terreni 

od edifizi pubblici o privati. Di tal che, nei casi in cui Ia tur­
bativa del possesso si realizza nell'arbitraria iuvasione per',oc­

eupare gli immobili o per trarne altrimenti profitto, siapplica 

I'art. 651 e non I'art. 652 I 
ó) I'espressa menzione della minaccia tra Ie modalita 

di consumazione del deliito, per eliririnare Ia quistione the si fa, 

con il Codice in vigor"e, se nella frase << violenza verso le per­

óone > sia compresa anche la violenza morale; 

c) la sosiituzione all'aggravante del cafoverso' non pitì 

inclispensabilo per le previsioni delle aggravanti nell'art. 19, di 
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una presunzione ope legis di minaccia, o violenza, rispondente 

precisaurente alla realta clelle cose, quando il f'atto sia com­

messo ila più di tlieci persone, essendo eviclenie I'attitudine in­
timidairice clel numero delle persone. 

5lS. Lanozione e la disciplina date al delitto clidanneggia-
me.nto clall'art. 426 del Coclice in vigore, salvo lievi modifiche di 

terminologia nella formulazione clella norma, è couservata neJ­

I'art. 653 del Pr"ogetto. 

Rcsta immuiaia la distinzione ira f ipotesi gencrica, pelsc­
guibile acl istanza di parte, ed i casi, per i quati si procede cli 

uff icio e si aumenta ìa pena. 

, E' omessa I'indicazione delle aggrar,anti, di cui ai numer:i 1, 2 

e 4 dell'art. 4?4, pelchè rispeitivamentg previste dal n. 2 del-
I'art. 63, dal n. 2 dell'ari. 62 e clal n. 3 clell'art. 63. 

Sono aggiunti due casi: a) quello di danneggiamenti in 

piantagioni clemaniali lungo le vie pnbbÌiche o in piazze o giar­
dini pubblici, per il grande sviluppo, che ormai tali piantagioni 

vanno assumenclo, specie nelle grancli citta, o nelle cosidette vie 

panoramiche, e per la conseguente neccssiià cli proteggerle effi­
cacemcnte rlagli abusi, non scmpre cvitabili con I'insufficien­
te vigilanza, di cui le pubbliche Amministrazioni possono cir'­

condarle; ó) quello ili danneggiamento commesso tla daiori di 
lavoro in occasione di serr"ate, o da lavoratori in occasione cli 

scioper"i, ovvero in occasione di alcuno clei clelitti preveduti 
negìi articoli 334, 335, 337. 

La speciaìc previsione dcl fatto è in relazione alla neccs­

siia di punir.e più gravemcnte nna condotta climinosa, che può 

portare ad incalcolabili conseguenze in occasione di delitti, 
che hanno gia in sè il caraitcre rli sommapericolosita,per g'li 

inieressati o per i terzi. 
E' opportuno notare che al q. 3 qi è risolta Ia quistione 

dibattuta pàr Ia dizione del n. 6 dell'art. 424, se cioè la parola 
<< piantate > si riferisca soltanto a viti, e se il << fruttiferi > r"i­

guardi solo gli arbustì e non anche gìi alberi. 
Il Progetio, infaiti, cìopo la parola viti, ripete la partice)Ia 

specificativa di, e quindi la'parola <piantate> viene messa ih 
relazione anche con gli alberi ed arbusti fruttiferi. Questa 
qualifica poi evicleniemente si riferisce anche,ad alberi, poichè 

alirimenti il testo, prima di o arbusti >, avrebbe ripetuto la par­
ticella < di >. 

Non si è r"iprodotta la disposizione dell'art. 425 d,el Codice 

in vigore, perchè delle cause d'aggravamento ivi indicate, la 
prima, e precisamente quella d'esspre stato il danneggiamento 

commesso in occasione di violenza o di resistenza all'Autorith 
è prevedri{a pef n, 4 dell'art, 6? (l'aver cgmm€sgo il reato 
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commesso in riunione di dieci o pirì persone è tra le circo­
stanze aggravanti, di cui è menzione nell'art. 109 (n. 2y) del 

Capo III Libro I nel coucorso cli perrsone ne] reato, che fissa 

un minÍmo di cinque persone, perchè I'aggravante sia applica­

bile. 

519. L'art.654, con la sua formulazione neúta e precisa, è -
destinato a far cessare tutte Ic rlispute, cui ha dato ìuogo I'art. 
426 d.el Codice in vigore. 

E' messo anzitutto beno in chiaro che tu.tta la norma è 

distinta da ogni alira l'olma affine di reato, perchè vi<'n pt'e­

so rn cqnsiderazione il fine ilel,lascolo abusivo. 

si I'ormulano tre ipotesi: 
a) la sola introduzione od abbanclono cli animali nel 

ondo altrui, per farveli pascolare; 

ó) il verificarsi del paseolo, a seguito dell'inirocluàio­

ne od. abbandono clegli animali per farli pascolare; 

c) il verif icatsi al fondo d'ttn danno qualsiasi, scmpl'e a 

seguito clell'introduzione od abbanclono degli animali per far'­

veli pascolat'c. 

Se il clanno al fondo plovenisse bensì dall'introcluzione 

od abbandono di animaìi, ma I'introcluzione o I'abbatrclono non 

fossero awenuti per scopo cìi far pascolare gli animali, do­

vrebbe, in concorso cli tutti gli altri eìementi, applicar"si l'art. 
853, e non l'art. 654. 

E' notevole che il Progetto, cliversamentc tla quanto è 

rlisposto nell'art. 426 del Corlice in vigore, punisce i fatti pre­

veduti nell'art. 654 più gravemente che il danneggiamento 

(ipotesi dell'art. 653 prima parte) e ne stabilisce in ogni caso 

la perseguibilita ili nfficio. 
Codesto trattamento, che non è conforme alla tradizionale 

indulgenza avuta verso jl delitto di pascoìo abusivo, è imposto 

dalla necessita di prevenire i gravissimi reati, che al pascolo 

abusivo si riconnetiono, specie ilr alcunc rcgioni d'Italia. 
. E' ben noto che il legislatore dovette, a tale finalita, adot­

fare speciali provvidenze per la Sardegna, estese poi alla 

Sicilia, e ,poi ancora a tutta I'Iialia meridionale 

620. -La formula clell'art.655 uon modifica, sostanzialmente, 

le ipotesi criminose dell'art. 422 del Codice in vigore, ma le ren­
de meno rigorose, .poichè esclucle la punibilita,, non solo nei ca­

si in cui f ingresso sia autorizzato esplicitamonte, ma anche in 

quelii in cui possa prcsumersi la non oppqsizione dcl posscs­

sore. Così, per il faitorino posta'lc, il mendìcante, iI comnresso 

viaggiatore, che entrino, attraverso il cancello aperto, in un po­

dere recìnto, si può, in base g| Ppogeito, úependo conto flelle 
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consuetudini sociali, ammeftere un tacito ass)nso del proprie­
tario ed escludere il r.cato. 

l2l. L'art. 656 clcl Progetto r.iprorluce tcstualmeni . l,ait. 4pg-del codice vigente. Yenne soltanto om essa la frase << se vi siano 
segna'li, che renclano palese tale inibizion'e >, perchè cbmprésà
nelì'alîra << q'aùdo il p*oprietario ne abbia fatto divieto nei 
modi stabiliti clalla legge >. 

La disposizione dell,ar.t. 4ZB tlel Codice clel tBgO era giu­
stificata dal fatto ch'e allora nel Regrrb manceva una legge su]la 
caccia, essencìó r"imaste in vigorc quclìc t sistenúi negri"?tichi 
Stati prima della unificazione. Ora sj puo clubitar:u aàtiu reces­
siia dell'alt. 656, perchè la Legge 24 giugno lg23, n. 1420,
Iìeg. 24 settembr.e lg23, n. 24,4g ed. it D. l. 4 maggio lgipL, 
,. 754, che aii.almcnie hanno subìio quarche moclificazione, r,e­
golano tutta la mate'ia rlelle 

'ise've sia pr.ecsiste'ti che nuove, 
c discipliuano la caccia s,r f'o'cro altrrii. E' vero che I'atiuare 
sarebbe 

'na delle ipotesi d'appìicazione der'art. i4 crel pr.o­
getto: ma sarà, compito della Commissione esaminai.e se ,on 
sia il caso cli sopprimere I'art. 6b6, anche perchè tare articoro 
considera il fatto "della caccia abusiva sul fonclo altr'i un de­
litto, ment'e la legge speciaìe commina pene contr.av'enzionari. 

522. - sono state apporiate pocho morrifiche arì,arf. 4zg del
codico in vigo*e, cho provede r''uccisiono o il danneggia-
merito di animali. 

Si è soppressa I'attenu azione di pena per l,ipotesi cho il 
danno sia lieve e po. quella det sèmplice deterioràmento dell,a. 
nimalo. 

Alla prima provvede la disposizionetLell,art. $4n. 4,quando
peró'il danno sia cli ospeciale tenuitan.' Non si.è creduúo di conse.,ar.e la seconda, perchè per gli ani­
mali, che non servano ad alcuna utiliia e sono tenuti per sem_

plice diletto, quale che sia il danno che subiscono,' non si
 
adegua I'ipoiesi clolla inse'vibilita, ma quella det dctcriora­
mento, e non è apparso giusto che quosto venisSo punito meno
 
gravemente dell'inservibiliúà, quando è noto cho ii 
deteriora­
mento di un animale cli lusso puó produme danno ver.amente
 
notevole
 

Cosí il deterioramento cli un raro animale, che sia in un giar_

clino zoologico, produce certo danno maggior.o delli inservib"itiúa
 
di altro animale comune.
 

E' da ricorclaro altresi che a molte quistioni tlavano luogo
la distinzionÒ tra irrscrvibilita e dctérior.amento, e Ia. del,er­
minazione dogli elementi clellnuna o dell,altro. 

II Progotto ,ha intoso cli protoggere, nell'infer"esse del pai 
trimonio zootecnico' nazlona,le, là proprieta degìi animalÌ;ì contro 

3ó 
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gli attacohi atla viia ed alla integrite degli stessi, non solo 

equiparando, agli effoiti penali, inscrvibilita e deterioramento, 
ma premettendo a questa parola I'avverbio <colttrnQue>, per 
daro alla norma la più larga applicazione possibllo. In base 

alla norma, non poira, perciò, riproclursi la quistione,nuova 
sulla necessita, o meno cho il detorioramento sia per"manente 

o insanabile, potendo essere temporaneo e sanabile, purchò si 

concrbti in un'approzzabile attenuazione dcllc qualità dell'a­
nimale. 

Si è omessa la dichiarazione di esenzione di pena per 
colui, che commetta il fatto sopra volatiii sorpresi nei fondi 
da lui posseduti, e nel momento, in cui gli arrecano danno. 

Non è sembrato che fosse giustificabile questa p,resunzione 

íuris et de iure di necessita, che si è riprodotta nei codici per 
rispetto ad un uso antico, secondo iI quale ora óonsentito aì 
possessore di liberare i propri fondi dai volaúili dannosi. 

E' parso più opportuno che anche per i volatili I'accerta­
mento della necessita, che elimina I' illegittimita del fatto, venga 
provata caSo per" caso. D'aitroncle la prova dclla necessità 

risulterà pirì agevole per il pirì ampio contenuto clato clal Pru­
getto all'isl,ituto ilclla legittima difesa, in funzione tli tuteta 
rli qualsiasi diriito. 

Si è infine prevista un'aggravante, per I'ipotesi che il fatto' 
sia commesso su di un greggo o una mandria, ovvero su ali-
mali bovini od equini, ancotchè non raccolti in mandria, sia 
perchè in tali ipotesi gli animali colpiti sembrano di maggiore 
considerazione per i'agricoltura e per la pastorizia, e sia perchè 
il fatto rientra in una speciale forma tli attivita, criminosa, 
che, specio in alcune provincie, si ricollega a gravi turba­
menti della vita campestre ad opera di facinorosi, che, con la 
minaccia, assicurano il loro prepotere, causa di illeciti guadagni, 
o compiono atti di vendetta mediante il cosidetto (sgarretta­

mento. 

523. Il delitio di doturpamento e imbrattamenio di cose al­-trui è nel Progetto (art. 658) preveduto nei precisi tormini, 
di cui all'ar.t. 429 clel Codice in vigore. 

E' omessa I'aggravante tlel capoverso, per la ragione gia 
data in ordine aila mancata conservazione del disposto del-
l'aú,. 425. 

CEP. II 

Dei detttti contrr il paffimonio mediante frode 

524. Non hanno bisogno d'illustrazione Ja,,prima parte-etl il primo oapoverso delllart. 059, perchè la nozione della 
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truffa, aacolta dal Progei,io, è per"f:tiamentg identica a quella 

contenuta nell'art.4tB del Coclice in vigore c le aggravanti 
del primo capoverso riproducono quelle dei numeri 2 e 3 

dello siesso articolo. 
Occorre solo far lilevat'c che, nella intlicazionc rlcgli ele­

menti rìel clelitio, non si è esprcssamén;s dichiarato che gli 
artifizii ed i r"aggiri clebbono esser"e atti ad ingannare o sor­

prenclere I'altrni buona fedo, perchè la necessita del requisito 
dell'irloneita,, negli atti compiuti dall'agente; discende rlal prin­
cipio generale enunciato nell'art. 52 e nell'art. 58. 

Non si è r'iprorlotia I'aggravante cli cui al n. I dell'arú. 41ll 
rlel vigente Codice, perchè prevedúto nel n. 4 clell'art. 63. 

Si è invece, nell'ultimo capover:so, fatta menzione di un'ag­
gravante, con notevole aumento cli pena, per i casi nei quati 

I'artiffzio o iaggit'o iencla arl ingenerare nella persona Qffesa 

il timore di un pticolo immaginario, o l'eruotteo convincimento 

di dovere eseguire un ordine clell'Autorità. 
La gravita e la pericolosiia del m,ezzo usato rende evi­

dente la ragione clella speciale provisione dclla legge, ma 

questa è degna cli rilievo anche per una altra considorazione. 

E' noio, infai,ti, ch,l il mlzzn rli far nascpt'r'timore di un 

accidente o di avvcnimento chimcrico ha sovente creato diffi­
coltà, n"lla praiica, per distinguere la truffa clall'estorsione. 

La mig'liore clottrina ha distinto l'ipotesi in cui il timore abbia 

servito per" ingannare, cla quèlla, in cui abbia servito per co­

stringere. 
Nel primo caso, esso crea nn motit'o di agire e r"icorr"e la 

iruffa, nol seconclo liroiluce uua coazione e si ha l'estorsione. 

L'accettazione cli questa teorica è il presupposto della 

norma clell\rltirno capovorso clell'art. 659 clel'Plogetto, ioor­
tlinato con l'art,. 647. 

525. Nuova è la disposizione contenuia nell'art. 660. Qui si -
prevecle il caso di chi, veÍsando in isiato d' insolvenza, dissimulan­

do le proprie condizioni, cioè nascondendo, celando, occultando 

il prbprio stato economico, contrao un'obbligazione col propo­
posiio di non adempiolla, e difatti non I'adempie. Occorro subito 

avvertire cho il logislatore nori prevede I'insolvenza successi­

vamento provocata con dolo, e cioè quella di colui anche non -
commerciante che, con lo scopo di fi'odare i suoi creditori,-
occulúa, dissimula o clistrae in tutto o in parte le proprie so­

stanzo patrimoniali. Tal fatto, quando concorrono gìi altri ole' 
menti ivi indicati, forma obbietto di sanzione nell'art. 339 del 
Frogetto. 

L'ipotesi, che nella pratica ha dato luogo a più frequenti 
discussioni, è quella di colui, cho si presenta nei pubblici ritrovi 
ed ortlina pranzi od altre consumazioni, sapondo di non poter 
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peno), ma dal valore che si attribuisce, por gli effetti penali, 
alla creazione di un artiffcio, ancho plima di usarlo, o quincli, se 

la norma comune non punibile' per farne il matoriale di un 
ilelitio di poricolo. 

II clelitto diventa di danno, quando si cottsogue I'intento. 

Opportunamentb poi il Progetto estende la disposiz!one a chi, 

$empro per la finalita sudcletta, produce a sè stosso una lesione 

per.sonale. Sarebbe forse necessario preveclero ospressamente 

ancho I, ipotesi dell' aggravamento di una lesiOne avvenuta per 

infortunio, che è I'ipotesi più comune nella pratica. Bene è 

stato ossorvato chs I'autolesionismo nel campo dell'assicurazione 

infortuni rlel lavoro ot'fende, oltre i diriiti patrimoniali privati' 

ecl intoressi sociali inrliretti, ariche I'intoresse sociale o statale, 

che ha per. ffnalità. la conBervazione tlell'integrita proiluttiva dei 

lavoratori, la quale attiene all' efficienza clell'economia nazionale, 

contro vitale dollo Stato corporativo. 
L'ultima parto dell' art. 661 completa molto efrcacemente 

la tutela degli assicuratori italiani, dichiarando cho le disposi­

zionl dell'articolo stesso si applicano anche a colui, che abbia 

commesso il fatto all'estero, a danno cli un assicuratore italia­

no, che eserciti la sua industria assicuratrice nol territorio dello 

Stato; ma non si procede che a querela di pario' 
La norma, come vodesi, colpisce il cittadino o Io straniero 

(colui), che abbia commesso il fatto all'estero, purchè l'assicn­

ratore sia italiano, ed eserciti Ia sua industria nel territorio 

dello Stato. 
, 11 valore della stossa va determinato, mettendolo in rela­

zione con Io disposizioni, che regolano la punibilita dei fatti com­

messi alll ostero da citiadini o da stranieri. 

527. - La disposizione dell' att. 662 riproduce sostanzialmente 

queìla dello art. 415 del Codice penale, nota con la dbfinizione 

giuridica di << circonvenzione di persona incapaco >, 

Tre sole osservazioni sono da farsi: 
L. la tutela si estende ancho alle persone, che si tro' 

-
vino in istato d'inferiorita psichica, ossia a tutte quelle per' 

sone, ohe, pur non essondo stato legalmente interdette o inabilitate, 

o chg, pur non potendo essore oggetto di tali provvedimenti, 

perchè le condizioni in cui versano, per I'inteqsita o per la 

àurata dol turbamento psichico non ti giustificano, sono in i-
stato di minorata diÎesa psichica contro I'altrui callidita. 

Como tli leggieri può scorgelsi, la disposizione colma una 

grave lacuna della vigente legisiazione, perchè t'art. 4'1,6 del 

codice attuale non tutela chi è in isúato d'incapacita naturale, 

e si ritiono che, ancho quanrlo r.icorrono nol soggetto gJi estre­

uli dell'inierdiziono e clell' inabiliúaziorr'e, ma queste non siarlo 
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state giudiziariamonte dichiarate,, non possa ti.ovare appli­
cazione l'ar.t. 415. 

D'altronde, come è stato autorevolmente rilevato nella di­
scussione dialira parte del Pr"ogefto, i sono situazioni cho sfug­
gono al concetto d'infermita, vi sono casi in cui non ricorrono, 
malattie di mente, nè iotali, nè parziali, eppure ci troviamo di 
fronte a psrsone fisicamente o psichicamente inferiori, come i 
vecchi, i rustici, gli analfabeti ecc. 

2, * La matorialità del delitto non è più limitata .all' j­
potesi della sottosc'izione di un atto, ma 'si est€nde a tuite le 
forme di compimenio dell'arro stesso, essendo evidonre che 
grav.ssimi danni possono derivare, non solo dalla sottoscrizione 
di documenii giuridici, ma anché da altri fatti produttivi cli ef.
feiii giuriclici, come ad esompio i rloni manuari, la r"esiiiuzio­
ne di titoli di obbligazioni, ecc. 

3. Si omette la locuzione << nonosianto la nuliita de­-rivante da incapacilà pe'sonale >, sembl.ando superflua, p'orchè 
le obbligazioni di che trattasi, hanno in sè ir vizio d'incapaciúa 
soggettiva, che imporia la nuilità degli atii, éd evidentenrente,' 
se da questa nullita non si f'osse voiuto 'prescindere, 

sarebbe 
siato ozioso prevedere I'ipotesi delittuosa in 'esame. E, oppor­
tuno a questo proposito r.ilevare che la'fr.ase adottata rlalFro­
geito << un atto che importi qualsiasi effeito giuridico p(,r
lei dannoso > non sta a significare che il reato s'inte.,nda consu­
mato sol quando i'aito abbia causato danno, ma è sufficiente cho 
in potenza sig capace di produrlo, anche se alla persona, che 
dovrebbe subiro il danno, sia possibile evitarlo, impugnando 
Ilatto di nullita. 

528. Tra i delitti contro it patrimonio, il progetto comprende-l'ipotesi dell'usura, adcrendo. così a quella forto corrente 
scientiffca, che, in tutti i tempi ed in l'tti i luoghi, ha soste, 
nuto la necessiia di colpire questa grave forma ili parassitismo 
sociale, che non affronia i pericoli dell'agire in pubblico e con 
gesti violenti, ma abusa dell'inesperienza dei minori, o sospin­
ge gii adulti a coltivare i vizii più abbietti, o s'insinun oui *.­
greti dolori delle famiglie e, tr'a le a'goscie rlella sventura, ad, 
denta le ultíme risor"se di chi spesso lotta con la farire, rostando 
qrtasi sempre fuori ili ogni coutrollo delì'Autorità giudiziaria, 
perchè ìe viitime, perduta ogni enorgia nei gravi aisastri,.eco. 
nomici .e nei patomi del calvar"io dolrroso, non osano affronia­
re le difficoltà di un qLralsiasi.girrdizio. Molto spesso tlattasi di 
or'ganizzaziorri a fondo economico e ieppistico insieme, di cui 
f;i'no parte i cosidetti o capiialisii,>, che viyono nella penom_ 
bra ed ,i ricercatori e gestori di affar.i, che, corì le bra'djzie 
pr:ima, cou lo miuacce poi, accrerliiano la propria pcr.sonatità 
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nell'animo degli infelici, che debbono awicinarli per avere 

prestiti. 
' Quosto intervento di terzi, nel fenomeno economico dell'u­

sura, può essere il più vario, e può assumero persino una for­
ma di attivita, per sè stante. 

Opportunamenie perciò il Progetto, nella prima parte del-
I'art. 663, prevede I'attivita, di chi presta il danaro, e nel ca­

poverso qnetla'di colui che, anche al di fuori clei casi di con' 
corso nel clelitto preveduto nella disposizione precedente, pro' 
cura ad una persona in istato di bisogno una somma di danar"o 

o altra cosa mobile, facendo dare o promettere, a sè o ad altri, 
per la mediazione, un compenso usurario. 

Antica è la disputa sulla conciliabilita della libertà della 

misura delf interesse con Ia repressione dell' usura, ma la dot­

trina sociale, economica e giuridica ha da tempo dimostrato 

che i'usura non va confusa con I'alto tasso delf intoresse, che 

è in relazione allo condizioni del mercato ed al muiare dei rischi 
inorenti alle varie contingenze, ma è un debito senza prestito 

corrispondente, e perciò un assurdo economico, etico e giuridico. 

Questo concetto è siato così profondamente sentito, anche du­

rante la vigente legislazione, che è stata affermata la possibilita 

di sperimentare la conditio indebiti o I' exceptil nln numefatae 
pecuniae e, più tardi, la magistratura ha annullato le obbliga­

zioni usuraie sotto il profilo della mancanza c1i liberta di volere, 

cho caratterizza la coscienza di chi, travolto dal furbino dei 

guai della vita, dove soggiacero alle condizioni, che gli sono im­
poste da chi gli somministra il danaro, indispensabile in gravis­

simi momenti di necessita,: principio, che è stato applicato an­

cho in analogia dolla disposizione dell'art. 127 del Codice della 

marina morcantile, che regola le obbligazioni assunte dai nau­
fraghi. In penals poi. anche sonza accettare come norma ge­

neralo I' opiiione di alcuni scrittori, secondo i quali l'usura' 
contenga in sè, sempre, gli elementi o della truffa o dell'e. 
storsione, si riconosco che ef fetrivamente molto spesso I'usura 
cominci con raggiri e finisca con estorsione o che, nella valu­
tazíone dell'efficionza ed idonoita dei mezzi usati per la con­

sumazione di tali reati, occorre tener presente le minorato 
condizioni psichiche dollo persone obbligate a r"icorrore a pre. 

stiti usur"ari. 

Il Progotto, pul lascianrlo impregiurlicata la questione se 

nelle singole fattispecie possano ricorrere ipotesi di altri reati, 
conferisce Ia qualifica delittuosa a chi si procura vantaggi u­

surari, profitiando dello stato di bisogno di una persona, senza 

richiedere alcun'altra condizione per la sussistenza d.el delitto. 
La nuova sanzione è all'unisono con quanto è in prepara­

zione anche nel campo. civilistico, perchè nel progetto 4.1 ssdice 
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cqmqne delle oblligazioni e clei contratti, rlell'art.22, si è rlata 

ospitalita,'acl una << azione generalo di lesione noi contratti, 
< quPldo, per la sproporziono fra lo ob,f,ligazioni assunto dall'u­
<< no clei contraenti e il vant4ggitr ch'egli ritrao dal coptratto, 
< sia da presumere che il consenso di lui non sia stato sqffi­
<< ciontemente libero. 

( Si è voluto, con qugsta disposizione, coìpire specialrnente 
( I' usura nelle sue fprme più varie; c perciò si è preferito. 
< una tal formula, che ha già un precodente nel Codice civilo 
< italiano per Ia colonia Eritrea (art. 1108), rinunziando, sia 

< allariptoduzionedi disposizioni.relaiive al tasso massimo degli 

< interessi, troppo limitate nol campo di appliqazio4e e 'facil­
< monte flrodabili, sia clel paragrafo 138 del cocl. civ. gelmanico, 
<< al quale non si puo negare che la propogta disposizione si 

< avviciua, ma dal quale però si distacca, sÍa perchè il codice 

< germanico configula il fatto dell'abuso del bisogno o dell' ine­

<< sperienza o della loggorgzza cli un cQntraente, da parie del­
<<, Ì'altro, merlire ne! nostro tesio la cosa viene colsiderata sotto 

< il profilo della non liberià cì.i consenso di'lla vittima, sia.per­
< phè (ed è ciò che costituisce ,la diff'erenza più noiabile), mentre 
< il ctlclico germar-rico annulla seuz'altro il contratto come ille­
<< cito, il nosiro articolo dà facolta al giudice, sia di aunullarlo, 
<< sia di comeggerno il vizio, riducenalo I'entiia clplle obbliga-

I zioni lesivo. > 

Conlo vetlesi, nè il Codice penale, nò il codioe delle obbli­
gazioni hanno inclicato quale fpsse Ia rnisura dell'interesse che 

possa ritenersi usurario, perchè, come sempre è stato ricono­
sciuto, la cìetermilazione del tasso usutario è in clipendenza 

delle condiziorri dei luoghi, dei tompi e deile per"sone, c percio 

non può essere affidata, cìre alla valutazione clel magistrato. 

Resta a precisaro so cottesta determinazione clebba assoluta-

mento essere deferita alla compotenza del magistrato civile e 

se, di consegtoîaa", sia il caso di provedere, nel nuovo Codice 

di pr.ocedura penale, un'ipoiesi di pregiudiziale obbligatoría, 
por siabiiiro se. nelle varie fattispecie ricorra la' condi4iono 

degli interossi od altri vantaggi usLrrari, richiesia por la sus. 

sistenza del delitto dell'art. 663. 

529, * Nell'art. 664 il Progstto ha fuso lo disposizioni dell'art. 
416 det Cotlico in vigoro e dell'art. 'L4 della Logge 13 no­

vembre 1919, n, 2205 sull'emigrazione, essondo itlentico I'atti' 
vita criminosa presa in consiclelazione in entrambe le disposi' 

zioni, tanio cho l'art. {4 rìchiama, per Ia pena, 1'aú, 416 tlel 
Codibe. " 

Perciò, al mezzo di consunrazione del rislitto previsto dal-
I'art, 41.6 < ingannando il cittadino con I'add.urre fatti ihsussi­

http:rlell'art.22
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buso del possessore, ma non si poteva affermare, che vi fosse 

stata effettivamente la consegna o I'affidamento della cosa. 

Si fece ricorso alla ioorica della consegna virtuale, della 

consogna taiita, ed ancbe della consegna per virtù di legge. 

Così si è riienuto che il coerede, il quale si approprii di co­

se ereditarie e di cui abbia la detonzione, commetta il reato 

di cui all'art. 417, perchè tale detenzione è conseguenza di af' 

ffdamenio ope legis, sptttando il possesso delle cose ereditarie 

ipso íure ai singoli coeredi a norma dell'art.925 Cod.;civ;, se­

condo il quale il possesso dei beni del defunto passa di diritto 
nella persona dell'erede, senza bisogno di materiale appren­

sion c. 

Nolla consogna per virtrì di legge si è tlovuto trovare al­
tresì I'elemonto essenziale del delitto, per affermarg Ia l'e­

sponsabilita penale dei rappresc'ntanti legali di minori, intcrdet' 
ti ecc. Come vedesi, lo sforzo della ilottrina e della giurispru­
denza tende appunto a superare la barriera della consegna e 

doll'affidamento, per fare entrare nella norma il maggior nume­

ro di casi d'illegittima inversiono dol possesso. 

Il Progetto punisce appunto tale fatto, prescindendo dal 

titolo, pel quale il possesso si abbia (a qualunque titolo), cioè se 

per viltù'di legge, di contratto, di quasi contatto ecc. E'degno 

ancora di nota che il Progetio espressamente si liferisce al, 

possesso'e non alla detonzione, per confermare il principio ge­

nerale, accolto anche col vigonte Codice, che chi abbia la deten­

zione puramenùe materiale e fa sua la cosa, commette furto 

o non appropriazione indebita. 

II regolamento delle aggravanti, disposto nei ilue uliimi 
capoversi doll'art. 665 del Progetto, si riconnette a quanto è 

previsto nell'art. 412 d'el Coilice in vigore. 
Non si prevede I'appropriazione indebita di uso, cioè iI 

semplice abuso del possesso, porchè elemento essenziale di que­

sio delitto. è I'inversione dol possesso in dominio. L'uso, come 

qualsiasi profitto, che si ricava illeggittimarnente dalla cosa pos­

in concorso dell'elemento subbietti*seduta, può essere .assunto, 

vo, come elemento di prova dell'avvonuta appropriaziono, ,ma
 

non può, per sè, essère considerato como sufficionte ad iniegra­

re llostremo obbiettivo del delitto.
 

Comé vetlesi, alla questione è stata data soluzione diversa 

da quella adottata per il furto di uso, e Ia ragione ne è evidente. 

Il furto si consuma con la sottrazione della cosa per trar­
no profftto e, come gia è stato.rilevato, questo profitto può be­

ne conSlstore solo nell'uso della cosa. 

Nell'appropriazione indebita, invece, la conversione in pro­

prio profflto è un mezzo, con oui si consuma I'appropriazione, 

mentrre in questa è riposta l'essenza del reato: onde, in diféito di 
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tals osttemo, irrilevanto è la circostanza cho dalla cosa si sia 
tratio un profitto qualsiasi. 

,531. Le disposizioni dettate dall'art. 666 del progetto gull'ap­-propriazione di cose smarrite, del tesoro o di cQse avuto per 
errore o caso fortuito sono conformi a quelle coqtenute nel-
I'art. 420 del Codice in vigore.. 

Solamente I'aggravante di pona, comminata nell'ultima par­
te dell'articolo, per il caso- che il colpevole (:onoscessg, il pqo­
priotario della cosa appropriatasi, è limitata alle ipotesi di ap­
propriazioni di cose smarrite e di cose avute per errore ó ca­
so. foriuito e non si estende anche a quella deìl'appropriazione 
dolla quota dol tesoro dovuta al proprietario, perchè, como au­
torevolmonte in dotirina è staio rilovato, Ia conoscenza, del 
proprietario è cnnnaturale a questa ipotesi, ed una cir"costan­
za, che apparisca normale rispetto ad un determinato ,fatto, 
non può, razionalmente, considerarsi come aggravante del f'atto 
stesso. 

CAPO III 

Dei delittí accessori cont1p iI patrimonio 

532. - Il delitto di r.icottaziono è, com'è'noto, matorialnienúe 
connesso ad altro delitto, di cui necessariamente piesuppone I'e! 
sistenza I nra in dottrina si discute se tale connessiono possa 
faro. osattarnento adorir"e alla ricettazione ra qualiftca rli dolitto 
accessor"io. 

Lo negano alcuni, perchè la ricettazione non ha immodiata 
relazione, nè con I'oggettività giuridica, nè con I'attivita, nè 
sempre con lo scopo del reato anteriore, né aogedo all,attivita 
prbpria di questo, ma,riguarda lo conseguenze della steissa; ha 
natura autonoma e non segue necessariamente ad un dotormi­
nato titolo di reato. 

Il Progetto ha accolto I'opiosfa opinione, ha compreso 
cioè la ricettazione fra i delitti accessorî contro il patrimoniÒ,
perchè ha riscontrato in essa il carattero fondameniale ed es­
senziale delì'accessoriefa, quello cioè ilol ìegame dolla sua osi­
stenza all' esistenza di un fatto delitiuoso anteriore.r: 

Occorre per'ò subito avvortire ! r 

a) non ossore necessario che il delitto antei.iore sia tra 
quelli contro il patrimonio. 

L'intorpetrazione' dell,art. 42I rlel Cod\be in vigole è 

gia in tali sonsi ; ma il Progotto, ad evitare ogni possibiliù di 
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{!qcuqs!q4o, !a precisamonte dotto < cose provenie,nti da qual­

siasi delittb >. 
Il chiaro pensiero del logislatore è fatio palose altresì 

noll'intostazione del Capo III: < dei delitti accessori contro iI 
patrimonio >, o noh < tlei cleliùti accossoli ai deliiti contro il 
pàtrimonio ,. 

La norma è corcpro.ea tra lo guarentige doi diritti pat-ri­

moniali, perchè il prodotto ricetiabile è sempro conseguenza dei 

delitti, che dirottamente o indirotiamento sono dannosi o'peri­
colosi per la proprieta, e perchè I'agente è mosso dal ffne di 

illecito proffito. 

Questa speciale direzione soggottiva del fatio rlistinguo la 

ricottazione dal,favoreggiamonto. 
Il Progetto non ha avuJo bisogno d'inserire nelfart. 667 

la frase, < fuori del caso prevedu$o noll'art. 225 ( favoreggia­
mento) >, che si legge nell'art. 421 d,el Codice in vigore, sia 

porchè con I'indicaro il dolo specifico della ricottaziono (il ffne 

di procuraro a sè o arl altri un profitto) ha gia dato il crite­
rio discretivo dei due reatÍ, e. sia perchè noìl'art, 386, che pre­
vode l'ipotesi del favoreggiamento aggravato in fatti cho pos­

sono essere connessi all'attivita del ricettatore, è fatta I'espres­

sa riserva dol caso preveduto daltlart. 667, ossia della ricof;t",g­

zione, 
E vi ha di piri; perchè I'aver menzionato la riserva nel-

I'art. 386 ffssa chiaramente Ia prevalenza del dolitto di ricetta­
zione su qqello di favoreggiqmento, nol senso cioè che, ove i 
fatti di ricettpzione siaqo di << aiuto all'autore del reato >> o sia­

no voluti come tali, se I'azione è mossa altresì dalla finalita del 

profltto, {ove applicarsi I'art. 667, Non potrebbesi insomma, in 
tal caso, solamente aggravaro la pona comminata dall'art. 386 

con !'applipare Ia multa, di cui al secondo capoverso dell'arú. 

22,, per essere il fatto mosso dal ffne di lucro, perchè questo 

ffne è assunto ad elemento di altro reato ecl espressamente ri­
chiamato. 

. IÌ tryttamqnto penale per Ie due ipotesi di licettazione e 

di favoreggiamento aggravato è quasi identico, per"chè la pena per 
la ricottazione è della reclusiono fino a soi anni e tlella multa 
fi+o a lire ventlmilg, quella del favoreggiàmento aggravato. è 

di sei anni ed otto mesi di reclusione. 

ó) Il requisito della nec.gssita dell'esistenza del delitto 

anteriore non esclude che si possa accertaro o punir"e la ricet­
tazione, quando, pure osistondo il faito illecito e configurando 

un delitto, I'autore di esso non sia imputabile o non sia puni­
bile. 

La forqula del capoverso dolllart. 667 risolve molte que­

st!oqi, ,oggi vivamonte dibaitu.lo, iq rélazione al carattere di ac­
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cessorieta ilel rlelitto di ricettazibno, e I'esdtta interiietraiione' 
o la precisa estensione di essa, ounio a$pùnto detéiminate, té­
oentlO presento che il Plogetto esplicitamonte determina e' ri­
conosce tale carattet'e. 

Ond'è che, dichiarando il capovel'so indicaio che le tli'spo­

sizioni riferentisi alla ricettaziorte si applicano aliche quando 

l'autore tloi delitto anteliore non sia imputabile o non sia pu­

nibile, discende che' in ogni altro caso riacquista vigore iI prin­
cipio fontlamentalo dell'aócéssorieià, che cioè non v'è'deliito ac. 

cessorio, ovo non ò dolitto plincipale. 
Tra gli elementi obbiettivi del tleliti;o anteriore o oppor'­

tuno fare spociale accenno al ilifetúo di querela, cho ha dato 

luogo a controvorsia nell.'applicazio.no del Codice in vigore. 
Per il Progetto non vi ha dubbio che, se por il reato an­

torioqe non possa procedersi per difetio ili querela, non sia 

perseguibilo anche la ricottazione, percltò, como ò ampiamente 

tlimostrato nella Retazions al Capo IV tlel Titolo IY clel Libro I, ìa 

querela è considerata come condizione cli esis{enza del reato o 

non come conclizione cli prococlibiliia. Il'difetto di quereta per 
il dcli{,to antcriole erinrina I'obbiettila esistenza di questo, e 

perciò non puó ipotizzarsi il delitto accessor"io dolla ricetta­
ziono. 

Nei riguardi delle calrso €stintive, che colpiscono il deiitto 
anteriore, occolre tener presente la disposizione dell'alt. {71, 
socondo Ia quale, quanclo un reaio sia plesupposto di un all,ro 
lcato, la causa che lo estingue non si ostende all'aliro reato: 

così cho il delitio cli ricettazione è punibile anche se la cosa 

ricottata provenga da reato estinto, per rcmissiono, morte del 

"''o'rlllt*nortanto innovazione reca l'art. 66? in ordine aìla 
determinazione della pena, perchè, abbantlonato il sisfema di 
riferimonto proporzionale al delitio ànteriore, chc a tante 
quistioni ha dato luogo nell'applicazione dell'ali. 421 clel Co­

rlicc in vigore, ha fissato la pena qella reclusiono fino a sei 

anui e nclla multa fino a lire vontimila. 
Come voclesi, non è stabilito minimo per lo due pe ne e pcrr 

cio il giudico è auiorizzato a parúire da un me se di reclusio­

no e lire cento di multa o; secondo la norma fondameniale 
degli articoli 136 e I37, ad aileguare la condanna alla gravità. 
del fatio. 

Taìe sisioma appale senza dubbio preferibilo a qucllo st'­

guito dall'art. 421 del Codice vigente, che, Quasi meccanica­

mente, fa deiivare la misura della pona per" la ricettazione 

dalla gravità del reato anteriore. Qui non si versa in ipotesi 

di concorso, anzi si è esprossamente fuori ogúi ipotesi di con­

corso, e perciò la quantita, de] reato o la misura della pena 
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vanno valutato e stabilite in ragione ar fatto,che è messo a ca­
rico dell'agenie. si evita così l'inconveniente, tanto volte ramenta­
to, che, po* ricettazione di rievissima importanza, debba appricar­
si una grave pena, sol perchè la cosa ricetiaia proveniva da un 
reaio colpito da gr.avissima sanzione. 

Non si fa menzione dell'aggravanto dell'altitualita, di cui 
all'ultima par"te dell'art. 4zr der corrice in nigoro, perche
inutile, per offetto clel nnovo r.egolamento dato alla 
abitualita, ecc. negti articoli gb e seguenti del progetto."ari,li.,,u, 

CAPO IV 

Disposizioni comuni oi Copi precedenti 

533. Il regolamento rlei casi di non punibilita r: di perseguibi­-
lita. a querela di parte per fatti commossi irr rlanno dì cong:iunti
è, tlal Progetio (art. 668), r'iprodotto quasi tesiualrnsnls clail,art. 
433 clel codice in vigore, e percio non ha b-isogno d'illustra­

izione. 

Resta imniutata Ia previsione dei gradi di par.entera |r,esîin conside.azione dal logistatore per' le var.ie ipotesi, e si con-
fc'ma che la norma non rra yaro'e por i gravissimi doritti di 

esto'sioue e secluest.o a scopo di rapina o di estor.sio­'apina,
ne (a'iicoli 646,647,648), nei quali la tutola penalo ha per ob_ 
bietto non solo il 'pat'imonio, ma anche la ]ibertÈr e la sicurezza 
delle pelsono. 

Giova ricor:dare cho lrart. b3g del progeito cìichiara che 
agti effetti della legge penale, quancro il rapporto cri parentela 
sia considerato com. elemonto cosiitutivo o como circostanza 
aggravante o attonLrante o di esclusione clella pena, alla filia­
ziono legittima è equiparata Ia filiaziono iìlegittima, J che la 
prova di questa è r"egoltaa ctalle leggi civili. 
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LIBR,O Iil 

Delle contraw enzioni in íspecie 

634. Nell' intento di stabilire con precisi criterî,-e in relazione ancho a voti formulati dal Parlamento, i 
ìimiii rigor"osi entro cui debba esser contonuta la previ­
sione specifica, nel Codice penale, dei fatti costituenti con­
travvonzioni, sono stati tolti in particolaro esame alcuni ar­
gomenti proliminari concernenti la determinazione, nei varî 
casi : dei car.atteri proprî dell'una o dell'altra categoria fon­
damentale di reati (delitti o contravvenzioni); della natura, 
in gonere, di reato o di mero illecito amminístratívo, ine­
rente a un cospicuo numero cli fhtii antigiuridici, aventi, 
nelle leg^gi in vigore, carattere contravveuzionale; e, infine, dei 
motivi' cho rendono proferibile I'assegnaziono al Codico penale 
o a leggi speciali, di taluni peculiari tiioli di contravvenzioni. 

Quanto al primo degli acccnnati algomenti, si è rilevato che 
iI criterio di disiinzione, fondato sulla diversa specie delle peno, 
non può in realtà esser desunto, nolla varieta degli aspetti cho 
assume, in concreto, il fatto violatore della legge, e al ffno 
stesso di stabilire Ie sanzioni correlative, se non dai caratteri 
essenziali del fatto commesso. Le più recenti e perspicue elabo; 
razioni scientifiche hanno flssato il suddetto criter.io, tenogdo 
presente l'oggetto del reolo: ossia un bsne o interesse giu­
ridico, individuale o collettivo (offeso potenzialmentc o effetiiva­
mente mediante un delitto), e l'i,ntefesse d, amministruzione 
dello Stato (leso invece modianie un fatto clntrcvvenzíonale). 

All'accennato criúerio s'ispira il Progeiio in esame, che, 
pertanto, non repudia il concetto di una differenza intrinseca 
fra delitti e contravvenzioni, ma stabilisce clirettamente e 

prevenúivamente tale differenza, in guisa da impedire in­
certezze esegetiche e interpretative nell' applicazione della logge.
Il criterio stesso, meditato anche in relaziono alle nuove forme 
ed esigenze della vita sociale, ha reso possibile, in ciascuno dei 
due campi, una selozione pirì rigorosa di quelta compiuta nelle 
Ieggi italiane in vigore, e ben più razionale e organica di quella 
tontata nelle loggi (segnatamento nei codici germanico e au­
striaco i;uttora vigenti) o noi progetti stranieri. 

http:criter.io


La determinazione, al contrario, di una regola fondamen­
tale che consonta di distinguere nettamenio i fatii contrav­
venzionali da quelli aventi carattere di mero tor.to o lllecito am. 
ministrativo. non sarebbo imrnune, qdalora fosse ientata medianie .. 

norme concrete di legge, da gravi manchevolezze e da ineviiabile 
empirismo. La necessita di una pitì sobria o meno estesa ttrtela 
di calatiele penale poirà più efficacemente e limpidamente aft'er.­
marsi in un graduale orientamerrlo del pensiero scientifico e 

legislativo, ohe, senza accogliere le nozioni estreme d,e.l reato di 
gíustizia e dsl reoto amministrativo, riesca tuttavia a considera­
re, come dominato osclusivamonte dalla volonia dolla pubblica 
Amministraiione, il vasto cdmpo delle sanzioni atiinenti a fatti, i 
quali ledano un rapporto di cliritto pubblico rneno ampio e com, 
plesso di quello discipìinato dal diritto penalc. 

r\l cospicrio numero, raggiunto scgnatamente in epoche au­
teriori all'ailuale Regime, di leggi spociali, contenenti norme di 
carattere relilessivo, non fan riscontro, il pir\ delle volte, 
una completezza, sostanziale e formale, delle singole previsioiri 
di r;eati, nè un razionalé collegamento dei pr,incipi accolti nel­
la disciplina cli determinaii rapporii giuridici con le regole fon­
damental,i gtabilite nella pirì solenne e imponcnte logge penalc 
dello Stato, quale è il Codice, nè, infine, quel giado cl'intima 
efficacia intimidatrice, cho scaturisce daìla piena evidenza e cle­

ffnitiva consacrazione dei criratteri cii generalità e relativa stab;-
Iita, proprii dei comandi e divieti sanzionati nel Codiee ponale. 
Ora; se I' elisione tlelle accennate disarmonie o manchoúolezzrr 

eccede, per sè stessa, i limiii e lo ftnaliia, della presente ri­
fbrma, essa, pefaltro, vi rientr.a, quando, in una modiiata opera 
di selezione, si ravvisino configurazioni di reati, che, per la 
intlinseca loro importanza" o il caraútere innegabile tli generalitir 
e d.'interesse costante, meritino di essere annovot.ate, come nel 
maggiol numero dellc logislazioni, fr.a quclle soggef,te alle 
norme codificate. 

Un aticnto siudio è stato compiuio per il conscguimenlo del 
flnc ora accennato, risultandone un accrescimento, piuitosio no­
tcvole, di contenuto, nel Libro III del Progetto, in confronto 
dclla rúatcria rogolata ncl Libro corlisp'ondcnie del Codicc in 
vigore. 

Alire cause convcrgono a non dissimile eff'otto, quali il 
riconoscimenlo del carattere di cortiravvcnzione in taluni latti 
considerati aitualmente comé clelitii, e la frevisions ex nT'vo 
r' : 'di casi, in cui si rivela.imperiosa la osigertza diuna tutela giu­
ridica penalc. Un' attcnuazione lievc del detto risultato: s'catu­
r.isce dall'eliminaziono di titoli contr.avvenzionali, in rcalta privi 
di caratteri specifici e di sostauziale autonomia,. o lispondonti 
a configurazioni particolàri.di redti, che hahno vera indole di 
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delitti. Assolutamente esclusi dal nolero clello contravvenzionr' 
assegnate al Coclice penale riman;ono i casi preveduti in altri 
codici o in leggi spcciali, chc, scbLrenc llosseggaÌlo lo calatleri­
siiche di una stabilitd lelatiya o della g'eneralilà, fbrmano, 
nondimeno, oggotto di una disciplina organlca e soverrte comune 

anche a iiioli di delitti, in un campo, nettamente definiio, di 
rapporLi giuridici chc non consenlono moltr.plicitA erl eicrogc­
rrciià di f'onli legislativc. 

I suesposti cr.iier.ii fondameniaii spiegano Ia uccessità 
d'innovazioni importanti, che giova preliminarmente riassume­
re in brevi cenni esplicativi. 

535. Delle var.ie specie di reati, che il vigenie Codice an­-
novera fra Je contravvenzioni, ma che più esattamcnte souo cla 

considerare como delitti, è dato conto nella Relazione sul 
Libro II del Progetto. L'indoie essenzialmente contrar'­
yenzionale è stata, al contrario, r.iconoscinta in taluni fatti, a cui 
il Codice in vigore attribuisce carattere delittuoso, (articoli 
tS9 e 254). Quanto al primo cli essi, e stato anzitutto rile­
vato che la cleterminazione degli elementi costitutivi non ha 
adeguato risconúro nella realtà. Unico estr.emo fondamentale è 

il caratlele sedizíoso della radtrnata, che sussjstc quando si 

abbia ragione ili temere un perturbamento dell'orcline pubblico, 
o una ribellione improvvisa alla pubbìica Auiorità. Chè se un 
vero delitto sia commesso da alcuni fra i partecipi alla raclunata,. 

norr rimane esclnsa, per gli altri, un'eventualo responsabilitìr 
penalo, como concorrenti nel delitto medesimo. Concetti analoghi 
sono accolti relativamente acl altro norme ropressirre, concer­
centi fatti sediziosi (grida e manifestozioni, aú,. 672 del Pro­
gefto), per i quali, nel recente testo unico delle leggi di pubbliòa 
sicurezza, vennero omesse concrete disposizioni, precisamonte allo 
scopo di rendere possibile una sistemazione organica della ma,­
teria nol nuovo Codice penale. 

Del pari attinente a ffnalita goneriche di polizia è ìa norma 
contenuta nell'ar.t. 254 del Codico vigente (formazione di un corpo 
armato sonza legittima autorizzazione). 

L'eliminazione cli talune specie cli contravvenzioni trae. 
motivo : 

a) dalta nocessita di non scinder.e materie regolate quasi 
per intero in leggi r.ecenti (ad es., cer.imonie religiose e proces­
sioni reìigiose o civili vietate z art. 437 Coil. pon" in r"elazione 

agli articoli 24 e 26 del testo unico delle leggi di pubblica 
si,.lulezza); 

.ú) ovvero dalla superfluita di un titolo speciffco, disiinto 
rla altro in cui è manifestamente compreso (art. 438 Cod, pen : 

esercizio di funzioni di culto in opposizione a provvedimenti 

36 
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doll'Autorita, ipotesi che rientra in quella pr.eveduta nell'art. 
669 del Progetto, corrispondente all'art. 434 del Cod. pen. in 
vigore) i 

c) o, infino, dall'assoluta genericita e indo terminatezza 
,dell'obietto giuridico del roato, avuto riguardo ailo iirolimina­
bili e gravi íncertezze, che no cdnseguono .nel campo dottrinale 
e giurisprudonziale (art. 483 del Cod. vigente). 

Quanto alla previsione di nuovi litoli di. controvvenzioni, si 
nileva che molti di essi sono gia compresi in leggi speciali, altri 
.corrispondono a esigenze di tutela penale, cui non ò siato fi­
nora provveduto da legge alcuna. 

Dei primi, il maggior numero è desunto dal testo unico 
rtelle leggi di pubfiica stcutezza, in cui il precetlo risulta sfor'­

nito di ssnzíone (per Ja inadeguatezza o dichiarata inapplicabiliià 
delle pene gonericamente stabilite nell'art. 16), ne gli elomenti 
cóstitutivi delle singole contravvenzioni sono deter.minati, ma 

".nnicamente i presupposti di esse (difotio doll'autorizzazione di 
polizia, nei due casi della omessa richiesta e dél diniego). 

Intoresse non lieve o motivi di codificaziono offrono lo norme 
.concernenti alcuni titoli di rsati prevoduti in altre leggi, quali: 
I'Editto sulla stampa (art. 19), il R, D. 3 agos.to 1919, n. 1360, 

sulla denuncia o consegna delle armi (solo in parto trasfuso nel 
t. u. delle leggi di pubblica sicurezza), la Legge 14 febbraio 1904,' 
n. 36, sw 1ns11issÍnÎ; la legge sulla sanità pubblica, la legge 

{B febbraio 1923; n.396, e il R.D.,9 novembr:e1923,n.2634, 
sul commercio e uso delle sostanze stupefacenti, 7e Toggi in 
-tema di caccia, aucupil e pesca; lo leggi minerarie, lo leggi 
st^l lavoro delle donne e dei fanciullí, il tosto unico delie 
leggi sulla islruzíone pubblica: (articoli 166, 169 a 180, con­

cornenti I'isiruzione elementare dei fanciulli) ecc. Taluno 
disposizioni sono desunte dal Codice di proc. ponale (articoli 
t06 e 107). 

Dei piu importanti fra i nuovi tiioli di roati o delle più 
salienti modificazioni circagli elementi essenziali di alcuni fra di 
.essi, saran dati in seguito opportuni riferinrenti. 

Qui giova rilevars che le norme contenenti provisioni nuoyo 
,di fatti contravvenzionali tendono, quasi tutte, a integrare un 
obietto complesso tli tntela giuridica (ordine pubblico,.incolumità, 
pubblica, inviolabilita di segreti, pubblica moralità o buon co­
stume, ecc.), avente aspetti molteplici, dei quali solo taluni sono 

,espressamente considerati nel diritto positivo in vigore, mentt'e, 
per altri, esigenze aúaloghe di tutela non possonQ, in realta, essere 

contestate. A tali concetti s'ispir"ano ie disposizioni concornenti: 
Ie notizie faìse, esageratg o tendenziose, atte a. turbare 

I'ordine pubblico (ari. 674);
il procurato allarmo prosso I'AutoritL (art. 676) ;-



I' impiego di minori in mestieri g'irovaghi all'estero-
(art. 688); 

f impiego di persone inesperte in mestieri pericolosi-(art. 699) i 
le indebite manifestazioni riguardanti un procedimento-

penale in corso (ari. 709); 
il gonsumo di bevande alcooliche in tempo tli vendita - tnon consentita (art. 712); 
le trasgressioni del divieto di frequontaro osterie o spacci 

,-di bevande alcooliche : omesso avviso dell'esercente all'dutorita, 
(art. 715); 

l'omesso aviiso all'Autorita dell'allontanamento, dai luoghi-
di ricovero, di persone infelme di mente o di minorenni (art. 739, 

che, in realta, contiene disposizioni nuove, anzichè intogr:atrici, in 
confronto di quelle compreso noll'art. 477 del Codice in vigore); 

!a bestemmia e il turpiloquio oltraggioso verso la reli­-
giono dei defunti (art. 747, in relazione all'art. 23? clel testo 
unico delle leggi di pubblica.sicurezza); 

il trattamonto 'idoneo a sopprimero la coscienza o volonta;-di altri, col suo consenso (art. 754); 
I'abuso di sostanze stupefaccnti (art. 755);-
la somministrazione a minori di sostanzo nociv'e (art. 758);-'- I'awiamento di minori al lavoro : inadempimeúto all'ob­

bligo (art. 767); 
In particolal moclo è notevole : 

a) quanto alla disposiziono dell'art.712, cho la previs\one 

logislativa si riannoda, dal duplice punto di vista razionalo 
o pratico, al tlivioto di sommÌnistf azilne di bevande al­
cooliche, e cho I'efficacia o I'agovole applicazione della norma 

sono, iri realta, comresse con 1o limitazioni circa I's,cquisto e il con-' 

sumo in un osercizio pubblico, richiamate noll'articolo Suddettoi 

b) quanto alla disposizione dell'art. 716, che t'o'bbl;go 

sancito nei riguardi di colui che esercita un'osteria o altro pub­

blico spaccio di bevande alcooliche, trae motivo daila conside­

razione che, praticamente, eccessivo e forse pericoloso r"iuscirebhe 
l'obbligo rli un materialo e diretto impeclimento al faito della 
persona sottoposta a misura di sicurezza ; mentro I'omissione, 

di una qualsiasi norma pooni" costituirebbo ingiusiificata ri­
nunzia a un officace mezzo di prevenzione; 

c) quanto aìlo disposizioni dell'art. 744, che esse rispon­
dono a una esigenza avvertita dalla coscionza sociale, o mirano 
ad impedire manifestazioni, che sono indice di mal costume o 

contraddicono a elevati sensi cli religione e di moralità, propri 
di ogni popolo civile; 

d) quanto alla disposi2ions dsll'art. 747, cle essa è un 
complemento necessario di quella contenuta nell'artjcolo pr€ce-: 



564 

dento, in quanto contribuisce a sopprimero i germi della disoc­
cupaziono e doll'oziosita, e a promloysls il miglioramento e it-benesssre individuale e coliettivo. ' 

536. * Nella ripartizione e crassiffcazione deile numeroso 
specie di fatti contravvenzionali, è stato tenuto pr"esento, cor.ne 
criterio direttivo, I'immediato obietto del reato, ìtte ha éon.eo­
tito anche una doterminazione più iigorosa rlegli elementi es­
ssnziali e .cosúitutivi delle singole configurazioni. L'interesse di 
.amministrazione dello stato, che a tale obietto corrisponde, viene 
considerato in rslazione ai due fondarueutattlrami cìi aitivita in 
cui si manifesta ed afferma: attivjtà di polizia e attiviià sociale. 
Riguardo alle contravvenzioni concernenti quesia ultima, sono 
,stato prevedute, nel Progetto, ipotesi non numerose: in quanto
le finalita inerenti atl'attivita sociale, di perfezionamento delle 
'civili istituzioni, e di elevamento, in genere, delle condizioni mo­

'ali ed economiche dei singoli o clella corletfività, escludono, iI piir 
delle vblte, un caratter.e di relatíva stabilifui nolle rlorme cor.­
rispond,enti : le quali, incessa'ter'ento e specie noll'èra fascista, 
rapidamente si evolvono. Il' poi omessa qualsiasi ,previsione di 
fatti contravvenzionali nel campo cleil'amministrazioue mititore 
e dell'amministrazione finanzíaria, avuto riguarclo all,inscin­
dibilita di elementi organici e vicendevolmente sussidiari, che 
da,n vita ad oldinamenti giuriclici ave'ti una spiccata autonornia 
di sistemazione Iegislativa. 

I concetii di polizia di stcurezza e polizia ammÌnÌstrativa 
sociale, ai quali s'ispira, nel progetto, ìa distinziono cli due 
ampie classi di conIravvenziorri, han salrlo fondamerto rrei carat_ 
teli, nettame'to deffniti, cho contr.addistinguono ciascun ramo 
clella complessa attività di vigilanza e di,pr"er.enzione, d.enominata 
appunto di polizia, Questa identità di caratteri fbnclamentali è 
anche una manifesta ragione per conferir.e un più ampio sviluppo 
alla materia attinento alla polizia amministrativa socialei che, 
nel coclice ligente, è contenuta in limiti eccessivamento angusti
in confronto di queili, molto,estesi, assegnati all'altr.a catego­
ria cli fatti contravr.enzionali, riguardanti la polizia di sicurezza 
.(che, iutta'r,ia sono classificati secondo criterii non rigorosi, segna­
tamente in ordine aile contr"avvenzionj concernenti l,ordine pubbli_ 
,co' a cui c attribuito un sonso impleciso e vago). L'accennato svi­
luppo è limitato, per altro, ai casi in cui sussistano le' conrJi­
zioni comuni, clella generatità e dolla stabililà. Siffatti casi 
rappresentono la pirì copiosa fonte cli nuove norme accolie nel 
Progotto. 

II maggior rlumo'o di qrLoste norm€ o delro altre rlguar.clanii la 
polizia di sipurezza, per. I'evidenza dei pr.esupposti e raquisiti essen­
ziali inerenti ai singoli reati, e per l'obietto della iutela giuri­
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dica penale, rigorosamonte d.oterminato e sicuramente desu­

mibile dalla concreta assegnaziotte ad alcuno dei gruppi, in 

cui i varii titoli di contravvonzioni sono ripartiti, offre, Senza 

un particolare sussidio esplicativo, elementi atti, per sè stessi,' 

atl agevolare la piena ed esatta intelligenza della natura e dei 

limiii di ciascuna delle norme suindicate. 

Al contrario, in ordine allo disposizioni dei Progetto, concer­

nenti alcune fra le pirì importanti ipoteqi di contravvonzioni,, 

si rendono opportuni dei riferimenii speciali, per quanto rapith' 
e brevi. 

In ciascuno dei Capi, in cui il Titolo I è sucldiviso, s 

segnatamente in quqllo rolativo alla polÌzia di sicurezza, è age­

vole classiflcare in due gruppile ipotesi nnmer"ose cli contravven­

zioni, secondo che esse riplodtlcano altre analoghe prevedute nel 

Oodioe in vigore, moclificate o integrate negli elementi costi­

tutivi e circostanziali e coordinate con le recenti norme del T. 

del e leggi di pubblica sicttrezza, ovvero non abbiano riscon' 

tro alcuno nel vigente Codice, ma r"ispottdano a ntlove esi­

genze, o siano infine suggerite dalla necessità cli conferire unità 
cli fonte legislativa e omogeneità di disciplina giuriclica a ror­
me frazionate e "disseminate inorganicamente in testi vari e spes' 

so nurlerosi dt leggi. 
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TIToLo I 

Delle corrtravvenzioni dt polfzia 

CAPO I 

Delle contravvenzioni concernentÌ la polizia di sícurezzu. 

.537. - I. Riguardo alle contravvenzithi concernsnti I'o"dine 
pubblico e Ia tranquillitèr pubblica, risultano opportuni i r:ilievi 
:seguenii: , 

L) .Disposizioni che han riscontro nel Codí.ce penAk in vigote. 
NelÌ'.art q69 del Progetta, I' inosservdnàa di un prov­

vedimentq non esclud.s la trasgressione (mentovata noll'art. 434 

dol vigente Codice), con la quale ossenzialmento coincide. È soltanto, 

dunque, eliminata und locuziono pleonastica, fonúe copiosa d' in' 
cortozzee dubbi esogetici. D'altro canto, il iitolo iI rifiuto di. ob­

bedíenza non esprime I' indole propria di questo fatto contrav­
venzionale: tipicamente ii lifiuio è resistenza e disprozzo vehso 

1'rlutoriià: onde, più osattamento, ya annoverato fra i delitti 
contro la pubblica Amminisirazione (art. 343). 

L' ipotesi di contravvenzione è estesa alla inosservanza di 

provvedimenii dati ancho per ragioni d' ordine pubblico (che si 

distinguono, a rigore, da quelle d,i puhtilíca sicurezza: vedi ar' 
ticoli 1 e 2 del testo unico rlelle leggi relativo) o d' igiene (che 

legittimano ancho la facolta, nogli organi podestarili, di emanarò 

provvedimenti contingibili e ulgenti). 
Nell'art. 670, lo disposizioni vigenti sono completate 

in relazione ali'art. 3 del tesio unico suddetto (per quanto ri­
guarda i documenti d' identificazione\. II dare indicazioni men' 

daci ha, essenzialmento, invece, caraJtere di delitlo, ed è pre­

veclrLto nell'art. 495 del Progetto. 

Le ipotesi disiints dellà divulgazione tli notizio false, €sa­

geiate o tendenziose o dol gridare o annunziaro notizis allar­
misticho meg)io si adoguano, per la pirì rigorosa determinazione 

degli elementi costituitivi (articoli 674 e 6'?5), alle pratiche e-ri­

genzo di tutola dell'ordine pubblico e della pubblica tranquil-

Iita,, montro sono, nel Codico vigento, confuso in unica previ­
,sione e non convenientemente disciplinato (att'. 444), 

Innol'azioni non fonclamentali sotto accolte negli articoli 678 

e 679 clel Progeito., Nel primo di detti articoli si aggiun­

gono: ai mestieri rumolosi qvelli incomodi (pet es., omigsiono 

di fumo, gas, vapori ecc.) e lo strepito di animoli cagionattr 

per mal governo; ai ritrovi, anche glí spettacoli e i lratteni' 
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menti puhblici: e ciò al firte di eliminaro incertozze intorpreta­
tive, in relazione ad ipotesi cho prosentano caratteri omo­
genei di illecitezza penale. Eliminato I'inciso contro le 
disposizionÌ delle leggi o dei regolamentí, perchè, ove 

manchi tale contraddizione, il fatto, evidentemente, non è 

antígiuridtco, nè costituisce reato. Eliminaia è del pari la circo­
stanza relativa al tempo di-notte, che in molti casi può non influi­
re nel sonso ili rendore, ad. es., più grave il disturho delTe occu' 
pazioni. Nel secondo articolo, alla parola pubblicamente è so­

siituita la locuzione tuogo pubblico o aperto al pubbtico, me­

glio rispondente, perchè pirì ampia, all'indole della molestia 

o del disturbo; che s'intende colpire penalmente, ed è sosti­
tuita la parola disturbo alla fÍase turbare la quiete, cho si 

presta ad inierpretazioni non conformi allo spirito delìa dispo­
sizione. 

Nell'art. 680, la norma penale sarebbe incompleta, ovo. 

non si estendesse alla ipotesi del difetto di licenza dell' Au­
toritù, provoduta, senza deter"minazione della pona, nella legge 
di pubblica sicurezza (art lll). 

Le disposizioni r"iguardanti Io smercio di stampati e lo af­
fissioni, c4" il vigonte Corlico nettamonto divide (art. 443 e 

445),formano parte al contrario, nel Prcgetto (art.68l), di un sol 

contesto di norme, per I'affinita, intrinseca dei due titoli con­
travvonzionali, e sono coordinate, quanto all'affissione, con 

l'art. 714 della logge di pubblica sicurezza, che impo-' 

ne I'obbligo della licenza anche per la collocazione d' isuizioni la­
pidarie. Oltre gli stampati e i manoscritti, sono poi considerati 
i diseg.ni e le íncÌsíoni, che non rientrano, a rigore, fra i primi, 
montre niun motivo sussiste per sottrarli a un identico rego-, 

lamento giuridico. 
Nell'ar"t. 682, l' ipotesi nuova dol r:ender illeggibite 

uno stampato, disegno o manoscritto, è un necessario compìe­

mento clell'altra, attualmonte preveduta, di chi rende in­
sefvibíle alcuno di iali oggetti. La particoìare tutela pe­

nale è inoltre estesa alle affissioni ordinate dalle Autorita. ec­

ctesiastiche cattoltche, avuto anche riguardo alla comune di­
sciplina giuridica, concernente 1'esenziono dall'obbligo della 

Iicenza por le affissioni medesimo. 

Nell'art. 683 sono riuniti, per l' iclentita. doi carat­

teri fo,ndamentali ,dei presupposti e delle circostanze aggravanti, 
i tiioti di contravvenzioni aitualmente disiribuiti in tre di­

stinti alticoli (449 a 451 Codice penale). Al difeito di licenza 

doll'Autoriia, è stato aggiunto quello della preventiua dichiara­
zilne, per un cooldinamgnto necgssario, con I'art. 106 della 

tegge di pubblica sicurezza; ed è stata preveduta, per un'esi­
genza analoga (art. 1'07 dolla logge anzidetia), l'ipotesi di chi 

, 
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dia alloggio a persona sfornita tlei prescritti documenti d' idon­
'tiffcazione. ', 

Nell'art. 684, è r'esa piir completa la configurazione 

del reato, aggiungendosi l'abusiva apertura di circoli o sale 

da b-alto o di audizione, in rispondenza con quanto dispone i'art. 
,67 della legge di pubblica sicurszza. 

Nell'art. 689, gli elementi ossenziali della contrÍlvvon' 

aione relativa alla mendicita, sono determinati con criteri di as­

solutezza e di rigoro, eliminandosi Ia condizigre clell' inabilita, al la­

voro, conformemente alla clisposiziono contenuta nell'art. 155 

della tegge di pubblica sicurszza; ed è inoltre preveduto, come 

,circostanza aggravante, il mendi'care in modo ripugnante o ves­

satorio o tale da dimostrare cinico impulso di frocle, medianto 

.speoulaziono su mali o sventure inesistenti. L' ipote'si della men­

dicita, minacciosa è eliminata, cloYendo ravvisarsi nella minac­

.cia, seconclo i casi, una circostanza aggravante comune ,o un 

tìtolo indipenclente c|i delitlo.ll co.ntravventore abiíuale o pro­

.fessíonsle è al certo persona socialmente pericolosa, anche 

per la facile degenerazione della mendiqita, in altra più grave 

forma cli atiivita violatrice dell'ordine giuridico: onde è, sta­

bilito che alia pena dobba aggiungersi una misura di sicúrezza . 

Nell'art. 690, è espressamenie preveduto il caso di chi si 

uale, per mendicare, di persona minore dogli anni quattordici 

,(o, como è sembrato opportuno aggiungorè, di persona comunque 

non imputabilo), caso notevole, ed evidentemente non compresò nella 

disposiziono dell'art. 456 del Codice in vigore. Anche per il ii­
tolo contravvenzionalo pneveduto nell'art. 690 del Progotto, è 

stabiiita und misura' di sicurozza, nei riguardi del colpevole, che 

sia abituale o Professionole' 

538. B\ Nuovi titoli di elntravvenzioni. -
Una sanzione peqale per il procurato allarme presso.l'Au­

:loritù (ari. 676), sbabilita ancho in qualche progotto stt'aniero 

(ad es., quello austliaco), è giustificata dall' evidento esigenza 

d' impeclrre che l'attivita-deìla pubblica Amministrazione su­

friscaj lier cause vane, deliazioni ed inceppi. 

Là. crescelìie diffusione o importanza degli spettacoli cine-, 

matoglafici giustifica la previsione, nel Codice penale, di faiti con­

travvenzionali relativi all'abusiva esecuziouo in pubblico di azio­

ni destinate ad essore riprorlotto col cinematografo . e alla 

fabbricazions o al commercio di pelìicole cinomatografiche (art. 
,685). Si aggiunga cho ireila leggo tli pubblica sicurezza niuna 

particolare sanzione è coniminata (articoli 73 e '74), 
Per mótivi analoghi e per I' evidenie connessiolìe dolla ma­

,teria, è assegnato al Codice il titolo confravvenzionale concernente 

l' omessa comunicazione preventiva all'Autorita dslle produzioni 
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'teatrali e delle pellicole cinematografiche (art' 686 det Progetto 

e articoli 7?, 74 o 75 del T' U' deile leggi di pubbìica sicurezza)' 

È riconosciuta la necessiià tli rigorose e completo norme 

in tema tli contravvenzioni relative ai mestieri girovaghi' 

che spesso e agevolmente predispongouo forme caratteristiche 

cli clelinque,rza: stabilendo sanzioni sovere per il caso cli divieto 

clell'A.utoriia, o cli precedenti couclanue a penc r'estrittive della 

iiberta persouale, e dando al giudice facolta di aggiungere' in 

tal caso, alla pcna la liliertà r'igilata' Eguale rigore di sanzioni 

o tutore, che impieghi neipenali è piausibile, riguardo al genitore 


mestieri suclcletti un minore'degli anni ciiciotio, ove manchi ia pre­

scritta atrlorizzazione cli polizia (ari' 687 clel Progotto e arti­

coli 122 a l'24 clel T. U. delle Ioggi di pubblica sicurozza)' 

La contlavvenziorte consrsteute nelf impiego di minori in me­

stieri girovaghi all'estero (art. 6BB), pur essendo complementa­

reinconfronioclitlueilapreveclutanell'articoloprecedoute'ha 
carattere cli autonomìa e cti specialo gravità' sia per le difficolia 

mi­di soccorso moralc, atto acl impectile il pervertimento 1"1 

no]:e'siaperl'inrlolotrolrcìecorosadell'attir'i1?racuiegliè
 
avviato.
 

539.-II.Riguarcloa]lecontravl,enzionicotlcernelilil,itrco-
Iumiià pubblica,iisuitano opporiuni i rilievi seguenti: 

A.) Oispos; zioni che hanno risclnlro nel Codice penale 1)i­

gente. 
(Jsononattt\rizzatodiveicolí.Impedímentoallacircola. 

zionenelleslradeeafeepubbliche.Lamolteplicitàepericolosi­
ta.deinuovimezziùilocomoztoneeditrasportorendemanifesta­
metrtenecessar.iocompletareleclisposizionisemplicistichedell'art. 
482 del Coclice penale, riproducendo le ipotesi fondamentali di con­

travvenzioui prevedute in teg-gi speciali (R'D' 3t dicembre 1923' 

n. 3043). A ciò provvedono segnatarnente le disposizioni conteuute 

nell' art. 691 del Progetto, per c}ranto concer'rìo il difeito ili abi­

littrzione,metrtrequolleclell,art.6g3rigrrarclanol'usopericoloso 
di lcicoli. 

Omessa custodia e mal governo di animali' Noll'art' 692 

.è ilisciplinata più organica*nente e in modo da eliminare incer­

tozzo d' interpretazio'oe, la matoria regolata negli articoli 480 

a 482 del Codice penale in vigore' Riguardo alla .contravven­
ziono preved.uta neL primo rìi detti articoli, è stabilita, inoltre,la re­

.poo.*bilita. rii quaìunque possess ore di animali pericolosit non es­

sàndovi motivo rli limùarfa aI propriotario o a coìui chs abbia 

gli animali in custodia." O*rrro col[ocamento o rimozione di segnati o ripari' AIla 

ìocuzioueambigua<pericoliderivantidaoperefatte>(art.473 
CoC. pen. vigente), è sosiiiuita I'alira upericoli derivanti da opero 

cha meglio rappresenta Ia partico-laro, si-in coiso di esecuzi:io11B', 

ton,ion"diporicoloconsideratadallegislatore;eclall'ipotesi 





{
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540. B.) Nuoví titoli di contravvenzioni­-Esercizio nzn aulorizzalo di industrie pericolose e ímpieg'o 

.,di. persone ínesperte. Le disposizioni degli artlcoli 698 e 699 

del Progeito riguardano manifostazioni di attivita pericolosa 

nel campo delle industrie, ill cui si profilano caraiteri comuni 

di reaii e si af'ferma unridentica esigenza di tutela repressiva 

-e preventiva. Le accennate disposizioni traggono motivo dal-

I'elìminaziono dell'ari. 4BB del Cod. ponale vigente (vedasi, 

in ispecie, la disposizione del capoverso), e dalla necessita, di 

,srabilire sanzioni rigorose nei casi di violazio'é delle norme 

contenutè negli articoli 59 e 63 della legge di pubblica 

sicurezza. A manifeste necessità pratiche risponde segnata­

mente Ia norma dell'art. 699, che non ha adeguato riscontro, 

nè conveniente sviluppo in leggi speciali. 

omessa denuncia di materie espl'odenti. Le ilisposizioni re­
.lativc alla d.enuncia e alla consegna cli naterie esplodenti corrispon­

dono esselzialmente a quelle dogli articoli 37 e 39 della legge di pub­

'blica sicure zza, giltcompresi nel R' D' 3 agosto l919' n' 1360' Come si 

desume rialla lìelazione alla legge suddetta, le norme repressive 

attinenti alla materia venivano precisarnente riservate al nuovo 

Codicc peuale. 

5{1. IIl. Iìigr-iardo alle contravvenzioni concernenti la 
-

PreYenzione rli taluue specie cli r.eati si rileva quanto segue : 

.\.) Disposiziorti che han riscontro nel Codice penale 

uig'enle. 
ubbriachezza. If' completato 1'elemento obiettivo per cluanto 

attiene aI luogo, ricorrenclo identica tatio legi.s in orrlinc ai 

luogo pnbblicoo aperlo at pubblico e ai iuoghi di privato con­

,ngno, ove il pubblico possa averc accesso (arl cs" Plt' traltc­
nitenti, balloo giuoco). L, ubbriacher.za molesla da vita al reato 

di molestia alte persTne, e il caratterc ripugnantecorrcorrente 
deila ultbriachezza lìotì esenziale al t.eato, detet'rnina una 

circostanza aggral,ante. E' poi manilesta I'opportunità di utl 

aumerrto di perra nc:l caso di condanne preccdeDti per delitti 

contt'o la viia o I'incolumità individrrale. 

Determinazione in altri delto slalo di ubbriachezzc. viene 
reg.olata più organicamente la materia, che è attualmente obietto 

deile disposizioni contenuie 'ell'art. 
489 del Codice penale. Si 

proYverle iuoltro a un coordinamcntr-' necessat'io con I'art' 99 

della logge di pubblica sicurezza. 

Abuso della credulità popotare. l:na r.er-isione attenta delle 

norme coutonute noll'art. 459 det Cod. pen. r'igente ha sugge­

rito inuor.azioni, che lendono più vasta e mcno perplessa l'à 

configurazìone del reato : il quale sussiste anche quando 

manchino urì fine di lucro e la possibilità di un pregiu­

rlizio alle porsone o di un tr-rrbamento clell'ordine pubblico: pos­

.sibilitàl che è jnvece consicìerata cotire un tnotivo di truurento delia 

pena. La cotrtravyonzione del ciarlatqnismo è in rispondenza 

.àon il rlivicLo siabilifo nell'alL. 122 rlolta leggo di pubblica 
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sicurezza. La disposizione clell,art. 716 j.o capor'. clel Pro-­
getto (fatto commesso mediante inserzioni nei giornali o con al-­
tro mezzo di pubbticita) tende a colpire formgd'impostura non 
meno caratteristiche. e forse più frequenii, di qirelle attualmente 
plevedule come conl,r.avvenzioni. 

Detenzione .di pesi e misufe íItegati. Il reato può esser;Q 

commesso non solfanto in un pubblico neglzio (art. 498 Cod. 
pen. vigente), ma, in genere, nell'esercizio di un comr.nef cio o 
in uno spoccio aperto at pubbtico, Qhe non sia propriamentc 
un negozio. [' gembrato, inoltre, oppor"tuno completare la norma 
con la previsione (desunia dalla legge speciate) del fatio cli chi 
usa misure o pesi, senza oss€rvare le prescrizioni deila legge. 

Rifiulo di monete aventi corso legale e omessq clnsegns 
di monete riconosciute contraffatte. Niuna innovazione, eccetto 
nell'art. 720, la soppressione dei limite (oltre le y'ir.e dieci), con­
cernente il valor.e delle monete, poichè anche quando le mede-. 
sime abbiano un tenue vait)re, la consegna all'Autorita e I'incli­
cazione della provenienza hanno interesse evidente. 

Fabbricazione, commercio, e ptorto di armi. Le disposiziorri 
' 

nell'art. 701 del Progeito regolano, sisiemanclola più rigorosamente,, 
la materia disciplinata negli arúicoli 460, 461 e 463 del Cod. pen. 
e nell'art.30 della legge di pubbiica sicurezza, che non siabiii­
sce sanzione alcuna. Eliminata ia distinziono fi"a armi insidiose 
e altre armi, conformemente a quanto è siabiliio, per ogni altro 
caso, neli'art. 641 del Progetto, i7 porto abusivo di srmi è 

olgetto di disposizioni, che, in piena rispondenza con I'art, 4l 
del i. u, delle leggi di pubblica sicurezza,, provvede a logiche 
disiinzioni di ipotesi in relazione alle armi per le quali occorra 
la, licenza, ovvero quesia non sia ammessa, o per il porto clelle 
quali sie richiesto un giustificato moiivo. 

Commercio di cose antìche, usgte 0 preziose. Sono opportu­
namente coordinate con gli ariicoli. l2B e 729 del t. q. delÌe ì, 

leggi.di pubblica sicurezza le clisposizioni mancheroli dell'art. 
495 del Codice penale in vigore. 

Possesso ingiustificoto di chi.avi alterate 0 grimdldell'I, ou-. 
vero di oggetti o valori. Niuna essenziale modif icazioue dellc 
norme contenute nell'art. 49? ilel Codice vigente, eccetto una 
più pr"ecisa determinazione della condizione personale del col­
pevole in ordino ai precedenti giudiziari. 

Omessa denuncia di clse ptoveníenti da delitto. Sem­
pliftcata e resa formalmen,te meno perplessa la disposizione 
dollrart. 494 del vigente 0odice penalo. 

Vendita o consegna di chiavi o gfimaldelli a pefslna 
sconoscíuta. L'ipotesi è estesa al fatto di chiunque fabbrica 
cbiavi di qualsiasi specie, su richiesta di persona divqrsa dal 
proprietario o possessore del, luogo o dell'oggotto cui sono de-" 

stinate, non occorrrendo cho I'autore del fatto sia nell'osercizir.r 
del, mostiere di fabbro, ghlavaiuolo o di altro mestiere affine,­
porchè venga clúamaúo a rispondero di contr:avvgnzione. 

Apert,wa arbitrqria di luoghi, o oggetti. E' considerata. 
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(che si dosume, invece, d.almezzo adoperato nel caso conffgurato
nell'art. 263 del Progetto). 

Pubblicozione delle discussioni o deltel deliberazÌoni) 
segrete di und delle Camere. Reato non f,ipicamente (ti, 
slampa, e quindi, in conformità a un criterio logico di si­
stemazione, staccato dalla tegge spociale (art. l'0 clell'lìditto sulla 
stampa). 

Divulgazione arbitrafia di atti di un procedÌmento penate,, 
Sono riprodotto le disposizioni dell'ari. 106 del vigente Co­
dice di procedura penalo, adottandosi però i criteri generali 
fissati nel Progetfo, in ordino al cumulo delle pene pecunîarie e-
alla continuazÌone nel reqto: non si ravvisano infatii motivi; 
speciali por una norma d'eccezione. 

Indebite manífestazioni concernenti un procedimento pe* 
nale in cofso. La disposizione s',ispira alla evide'nte necessità. 
pratica d'impedire che il sereno svolgimento della funzione 
giuiliziaria, per quanto attieno alla valutaziono delle prove e 

alla decisione del giudice, sia comunque turbato. 
Commercio dí sostanze destinote alla composizíone dettE 

bevande alcooliche. Vendita e consumo non consentiti. 
La necossita di predispor.re o rafforzare i mezzí idonei 
di lotta contro I'alcooJismo spiega le normo degli articoli 
770 a 712 del Progetto. Il primo di dotti ariicoli stabilisce. 
sanzioni per la trasgressione dei divieti imposii dalla legge di 
pubblica sicurezza(articoli 104 e 105); o la disposizione dell'art. 
7{L scioglie I' esprossa riserva contenuta nella legge medesima 
(art. 87) in orcline alla determinazione della pena. Nuova ipo-. 
tesi, comg fu avvertito precedontemente, è inveco quolla pro-
veduta nell'art. 712, che si riannoda alle finalita, essonzial­
mente pratiche, di norme particolar.i (orario di apertura e chiu­
sura degli esorcizi pubblici: art. 94 Jegge di pubblica sicur.ezza), 
riguardo aìle quali un rigoroso divieto, avente per. obieito I'ac-­
quisto o il consumo di bevande alcooliche ha innegabile valore-
di necessario complemento. 

Trosgressione det divieto dÌ frequenlare oste:rte o spoccí­
di bevande alcooliche ; omesso avviso cÌell'esercente all,Auto-" 
rità. E' stato in precedenza rilevato il motivo, che determina 
Ia previsione di questo titolo di contravvenzione. 

Imitazione di carle di pubblico credito italiane e stra­
niefe. Qtesta clisposizione, roclamata anche da Governi esteri, 
(inglese), riproduco con caratteri di siabilita una norma spe-. 
ciale (csntenuta nella Legge 20 aprile 1910, n,204),precisan­
done il tenore, per quanto riguarda lo carte di pubblico credito 
stranÌere. 

Vendita gírovoga di armi. E' riconosciuta la necessita di.,, 

una rigor.osa sanzione, omessa nella legge di pubbtica sicurezzu 
(art. 36). 
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Detenzione abusiva e omessa dí consegna di armi, Le 

'disposizioni relativo muniscono di sanzioni taluni precetti giuri­
dici contenuti nolla legge suddetta, che li desume, a sua volta 
intograndoli, dal R. D. 3 agosto 1919, n. 1360 (vedasi ri­
serva, per una sistemazione organica nel Codico ponale, fatta 

nella rolaziono alla leggo medesima). 

Misure di sÌ.curezza. Ove I'autore di alcuna dolle con­

travvenzioni concernenti Ia prevenzione di delitii contro la 

viia e I' incolum.ità individuale sia pericoloso, è manifesta la 
.opportunita di una misura di sicurezza, oltre la pena; nè la 

pericolosità sociale è dubbia, quando il contravventore sia nel 

rrou.*o delle persone, alle quali la logge tli pubblica sicurezza 

(art. 42) vieta di concedere Ia licenza. ovvero quesia sia stata 

negata o revocata. 

Omesso atvist all'Autorità dell' evasione o fuga d' in­
fermi di mente o di minori. Sono opportunamente intograte 
le vigenti disposizioni, concernenti Ia violaziono degli obbli­
ghi di custotlia e vigilanza sulle persone ricoverate in mani­

comi o riformatori, ovvero afffdaie a privati. 
Omessa denuncia d' infermità psichiche pericollse. E? 

stabitita una particolare sanzione per I' inadempimento del-

I' obbligo di denuncia imposto dalla legge di pubblica sicu­

rczza (art. 154). 

CAPO II 

.Delte clntravvenzÌotti concernenti Is pll'izia amminístrativa sociale 

543. 

polízÌ.a amministratíva sociale, giova rilevaro quanto segue. 

I. Contravvenzíottí concernentÌ t'a pol'Ìzia dÌ costumi z 

A.) DisposizÌ.oni che han riscontro nel Codice penale 

vigenle. 
Promovimento o eserctzio di un giuoco d'azzardo. Par­

.tecipaziòne. 
Il Progetto doffnisce iJ giuoco d'azzardo in tor"mini essen­

zialmente identici a quelli stabiliti nell'art. 437 del Cod. pen. 

in vigore. Particolari disposizioni concernoro lo case da 
giuoco (bische), di cui non soltanto sono determinati gli ele­

menti costituivi, che le contraddistinguono in confronto dei 

tuoghi dí 'ritrovo privato, ma 'è inoltre messa in risalto la rli­
versa .mportanza rispetto ai luoghi aperli al pubblico e ai rí' 
lroui assimilaLi; onde, it pt'omuoYere o tenere una casa da 

giuoco o il giocare in essa c coltsirlerato conte circostattza, che 

"giustifica un aumento cli pena. Non occorre che si esÌga un 
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compensl per I'usl degli. atnesí da giuoco o iI comodo .di 
gíocare; nè l/ date accesso a qualunque personala fine di,
giuoco scolpisco esattamente l, indole della bisca, rappre­
sentando solo una circostanza comune a qualsiasi Iuogo a­
perto al pubblico. Lo cautelo predisposte al fine dí eludere.r,at­
tivita, di prevenzione e vigilanza dell'A'torita, pubblica carat­
terizzano, invece, queste organizzazioni,subdolo, ove lo passioni
e il vizio non conoscono più freni e conducono all' abbruti­
mento e al clelitto 

La previsione clei reato consistente nel tenefe an giuoco 
d' azzardo è innegabilmente manchevole: occor"r.e altresì:, 
punire colui che promulve o ofganizza. Inoltrq, la par"ola 
tenere, come si desume dalle incerte interpretazioni, è 
ambigua, o, ove si riferisca al tenitore del banco, non è pr.o: 
pria, nè esatta per alcuni giuochi di azzardo. eualora non si 
eserciti iI giuoco, sorge unicamente e costantemente la possi­
bilita di partecipare al medesimo. Ancho la ipotesi d.el prestare
il localo è incompleúa, poichè rappresenta alcuna soltanto delle 
f'or"mo di agevolazione pér I'esercizio rlel giuoco. 

Nel caso di abituaffiA o professí.onolità, si pr.ovvede alle esigenze
della prevenzione con I'aggiungere alla pena una duplicg 
misufd dí sicurezza (non detentiva). Evidentemente, infine, il 
reato ha carattere cli maggiore glavita, quando sia commess,r 
in un pubblico osorcizio, o vengano nel giuoco impegnate poste 
rilevanti, o siano ammessi al giuoco anche persono minori degli, 
anni diciotto. 

Per quanto riguarda !a'partecipazione al giuoco. di azzar­
do, è tenuto fermo I'elemento della sorpresa in flagranza, che­
imperlisce inopportuni rigori, e sono riprodotto le suinclicato 
circostanze aggravanti, eccetto, como è ovvio, quella relativa 
al minore degli anni diciotto, che puo ancho non r"isultare im­
pudabile. Una niisura di sicurezza non detentiva può ossere ag­
giunta alla pena, nel caso, di abituatítd o proJessionalita, quanclo" 
la pericolosita sociale r.isulti direttamente accertata.\ E' sombrato inoltro opportuno, per lo duo specie di con­
trawenzioni, stabilire, come pona accessoria, la pubblicazione 
speciale dolla sentenza di condanna. L'ordine di chiusura di 
un pubblico esercizio, ove in osso sia stato commosso il reato,­
e il colpevole'sia recidivo, è, infine, giustifieato da evidenti ùo­
tivi di prevenzione 

Attí contrqri alla pubblica decenza. Turpíloquio. Alla Io­
cuzione <in pubblico> é par.so necessario sostituire l'altra in luogo. 
pubblico o aperto o esposto at pubblico, che racchiude un 
si$nrficato pirì preciso e più',ampio. Si è ritenuto, inoltr.e, op. 
portuno scindere l'ipotesi preveduta nell'art. 490 rtel Co-, 
dice vigente in due titoli distinti di contravvenzioni, I'uno­
riguardanto gli atti clntrari alla pubblica decenza (che non oc­
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corre, nè è possibile in ogni caso accortare so realmento sia 
offosa), I'altro relativo al turpiloquío (considerato, p€r mo­
tivi di cui sfugge I'importanza, anche nella legge cli pubblica 
sicurozza: art. 232). 

Maltrattamento di animali. Le disposizioni sono com­
plotate in rolazione all'art. 491 del Codice penale vigonte, alla 
Logge 12 giugno 19{3, n. 611, o acl altre ipotesi in essa non 

prevodute, che egualmente of'fendono la sensibilita di un popolo 

civile. E' pertanto colpito penalmente anche il trascttrare I'a­
limeniazione o I'adoperare animali in lavori, ai quali non siano 

adatti per malattia o per eta. La disposizione dell'art. 757, lo 
capoy., del Progetto ha rispondenza col divieto contenuto nel-

I'art. 69, capoy., della leggo di pubblica sicurezza. 

544. b) Titolí nuovi di contravvenzioni.-
Promovtmento o esercizio abusivo di un gíuoco non d'qz­

zardl. Con le disposizioni dell'art. 746 delProgetto, viene rego­
lata in modo completo la materia dei giuochi abusivi. Tali di­
sposizioni non creano ex novo i due iitoli di contravvenzioni 
(art. 746, ln parte e 20 capov.) per giuochi non cli azzardo, ma 

cleterminano gli elementi dei reati stossi e Ie corrispon­
rlenti sanzioni in rapporto al divieto che la legge di pubblica 

sicurezza stabilisco nel pubblico interesse (art. 108). 

Bestemmia e turpiloquio oltraggioso verso la memoria dei. 

defunti. Disposizioni reolamato insistentemente, rlalla coscienza 

sociale; di cui si sono rese intorproti anche talune associazioni 

autorevoli, Manca, nella liestemmia, l'animo di recare ol­
traggio alla religione ufficialo dello Stato, o tli offendere il 
culto cattolico (come nei delÌtti preveduti negli articoli 545 a 548). 

Le lagioni di punibilita, riferito brovemente in precedenza, spiega­

no anche I'indole meramente coutravvenzionale dol reaio. L' elo­

rnento obiettivo (inrettive o parole oltraggiose contro la Divinita le 

Persone o i Simboli venerati nella religione ufficialo dello Stato) 

è plecisato e definito in relaziono al concetto della bestemmia 
cosjcldetta eretÌcale, accoll,o nclla dottrina e neile leggi. La non 

punibilith di fatti costituentì bestemmia soltanto per i seguacr di 

roligioni diverse da quella cattolica risponcle a un'esigeuza logica di 

coordinamento con Ia dislosiziono dell'ari. 548 del Progetio, 
relativa aI pubblico vilipendio di tale ultima religione. 

Previsione del tutio nuova (a differenza di quella riguar­
dante la bestemmia, che è oggetto di riua disposizione, di ca­

pattere temporaneo, contenuta nella leggo di pubblica sicurez­

'za: art.232) è l'altra concernenúe ele manifestazionr ptrbbliche 

di turpiloquio oltraggiose verso la memoria dei rlefunti, mani­
festazioni, che, pur non essendo ispirate rJ,a vn animus iniurian­
di, contrastano con alti seniimenti di venerazione e di culto. 

J/ 
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La circostanza aggÌavante preveduta nel 20 capov. del-
l'art. 747 è suggerita cla elemeniar"i esigenze di educaziono

Imol'ale e civile. 
Commercto di stampati, disegni o alttí lggetlí clntrari 

aIIa pubblí,ea decenza. Si munisce di adeguata sanziono il di­
vieto stabilito noll'art. 112 della legge di pubblica siatrézza, 

per quanto concerno la tulela della decenza pubblica (menire 
han car.attere di flelitti le offese alla pubblica moraEtA). 

Impiego dí minori in roppresentazî.onÌ leatrqli o cinema­. 
tograficÍte. L'importanza sociale del duplice divieto contenuto 

nella legge di pubblica sicurezza (ariicoii 74 e 77'1 e il carattero 
di genoraliia e di interesso costante che lo controddistingue, 

deter"minano la necessità di assegnare al0odice penale lo norme 
concernenti la violazione del suddettb divieto, comminanrlo op­
portune sanzioni. 

545. - 11. Contravt)enzioni clncernentí la polizia sqnítaria. 
Nei maggior numero, sono gia prevedute in loggi speciali. Da­

ta, peraltro, la finalita,, delle norme, attinonte a esigenzo 

tipiche e fondamentali di tuteJa penale, esso trovano op­

portuna sede nel Corlice, anche per un'omogeneità di sistema­

ziono e un adeguato coordinamento con lo clisposizioni concer­
nenti i delitti contro I' incolumita, pubblica (vedansi, in ispecie, 

i rletitti di comune pelioolo mediante frode). 

Vendíta di velenÌ non clnÍorme alle prescrizioni dí legge. 

Ipotesi ossenzialmente idontica a quella prevetluta nella legge 

sulla srnità pubblica (art,62). Evidenti sotto i calat'teridigravità 
e irnportanza, che la contladdistinguono. 

Commercio e vendita di sostanze stupefacenti. Omesse 

regístrazilni. Le norme relative attengono alla matoria rego­

lata clalla legge speciale e dal lì. D. I trovemble 7923,n.2534, 
sulle sostanze stupefacenti, e, con opportune moclificazioni, sono 

quasi interamente trasfuse, per una disciplina organica logislativa, 

nei Libri II e IIi Progetto in esame. NelI'art. 753 si punisce I'inos­
servanza cli prescrizioni intese a impedire un commercio o uso clan­

destino delle sostanze pr"edetio. L'importanza della norma è cli-

mostrata da tale a'lta ffnalità di iutela dell'incolumità puì:ìrlica. 

Traltamento idoneo a slpprimere la coscienza 0 la volontd 

altrui. Quosta ipotesi, è, in realta, sussidiaria o complomentare in 

cònfi'onto della previsione contenuta nell'artr. 627, che riguarda 

il delitto di chi pone taluno, senza il suo clnsenso, in stato 

d'incapacita d'intendere o di volefe. Ovo notr manchi il con­

sensò, deve egualmente ravvisarsi, nel fatto, un carattore anti­

giuridico, qualola no derivi pbricolo per I' incolumità dolla por' 

sona. La probabilit2r di tale risultato costituisce un necessario 

limite per qualsiasi forma di aitivita. ispirata da scopi anche 
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degli imprenditori, e, in genor.e, tlei datori di lavoro. Fì' parso
" quindi opportuno assegnare, alla più solenne legge penale dello 

Stato, -le disposizioni concernenti quei titoti di reati, che sono 
suggeriti da nocessiia praticlie di tutela univer.salmonto am­
messe e riconosciute. 

Caccía e pescs abusiue. À flnalith eccederìti la ga­
ranzia di privati interessi e strettamente collegato con la e­
sigenza sociale che non sia distrutta o impoverita una fonto co­
spicua di commercio e d'industria, mirano lo norme in tema di 
caccia e uccellagione e cluelle attinenti alla pesca. I più note­
voli casi d' infrazioni allo norme fondamentali contenute neile 
leggi in materia vengono riprodotii negli articoli 261 a 76b det 
Progetto in esame. Gli elomenúi obiettivi dei reati essenzial­
mente non diversi da quelli deiorminati nelle leggi medesime, 
yengorìo scolpiti con rigore sistematico. più sovere, in genore, 
sono le sanzioni stabilite. Il carattere eccezionalo di assolutezza, in

'delletale campo, norme riguardanti la conffsca è, per necessifà, 
il riaffelmato negli articoli 762 e 765. 
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TITOLO II 

f)elle con'travvenzionf concerrren'tl 
l'attivftà socia,le della, pulobllca, Arnmlnlstrazione. 

54?. - Dell'opportunita di assegnare al Codice penale soltanto 

un lieve numero di disposizioni concernenti reati, che atten­
gono al ramo detl'atiivita della pubblica Amministrazione, 
si è fatto cenno precedenternente. 

lstruzíone elementare dei minori e avviamento al lavoro, 

,Poche normo offrono un'importanza social.e così elevata e in­
discussa, come quelle che concernono I'obbligo di un'elemen­

tare coltura. Ecl affinchè tale importanza sia profonclamente sen­

tita, giova che I'obbligo suddetto venga affermato o sancito 

nella più imponente legge penale dello Stato. Ragioni analo­
ghe spiegano la disposizione dell'ar+,. 767 del Progetto, che uon 
ha riscontro in leggi speciali, eccetto nel Coclice civile (art. 
138), ove, peraltro, I'obbligo ha caratters indeterminato (oducazione 

e istruzione), ed è sfornito di sanzione acleguata, per il caso 

di inadempimento, Nel Progetto in esame, esso ha invece un 
oggetto rigorosamente clefinito, o si riannoda a finalita di provon­
zione dol triste e complesso fenomeno dolla disoccupazione, della 

miseria e della clelinquonza prol'essionale. 

Distruzione o deturpamento di bellezze nsturali. Segnata­

mente in Italia, ove tali bellezze sono fonti d'ispirazione arti­
stica e motivo di alto godimento idoale, è viva e profonda esi. 

genza, qùella di prevenire, con vigiìé cura, qualunque abusiva ma­

nomissione o rucle deturpamenio. La prcvisione del reato nel 
Codice penale opportunamente riafferma iI carattere di assolu' 

tczza e di rigore dell'acconnata esigenza. 









'i

-t

ì{
I

It
l

I

,1

I

i

585 

: INDICE-SOMMARIO 
-

Decretí costitwtíoi clelta Contmissione 
Ministeríale 

'.Prefazione u 

flrt. 

_ LIBRO PRIMO _ 

DEI REATI IN GENERALE 

Consirlerazioni tli sisteniu. 

TITOLO I. - Della lsggs Psnale. 

Consirieruzíoni genetulí, 

Reati e pene: disposizione espressa di legge 

Successione di leggi Penali 
I 

Territorialità della legge penale italiana' Igno- 2 

3ranza 

Cittadino italiano. Territorio dello Stato ) 
Reato commesso nel territorio dello Stato 4 

Reati commessi all'estero 5 

Delitto politico commesso allrestero . 6 

Delitto comune del cittadino all'estero 

Delitto comune dello straniero all'estero B 

9Rinnovamento del giudizio 

Riconoscimento delle sentenze penalistraniere ll 
12Estradizione 

Materia regolata da piìr leggi penali o da più 

disposizioni della medesima legge penale' t4 
Abrogazione e deroga. Leggi penali speciali' 15 

TITOLO U. Dells Pene.-
Consirlerazioni generali. 

Capo Pntmo. - Delle pene principali. 

Distinzione fra pene principali e accessorie 16 

Pene princiPali : sPecie t7 
Denominazione e c]assificazione IB 
Pena di morte 19 

Ergastolo 20 

Reclusione 2t 
Multa 22 

Arresto 23 

Ammenda , . 24 

pú9. Y
 

Num. 

2 

) 
3-6 

7-1 B 

>) 

tg-21 

22-30 

23 
)) 

24
 
25
 

7-6 s27
 

29
 
28
 
29
 

XI 

Pag. 

1 

6 

) 

6 

I 

.ù 

( 

27 

31 

3l 
32 
b 

32 
JJ 

34 
J' 

36 
37 



t

trr 

586 

Cnpo SecoNDo. Delle pene accesslrie,-
Considerezioni generuIi 

Perdita della cittadinanza . 

Confisca generale dei beni del condannato o 
delle renditq 

Sgssidio q favore del coniuge, degli ascen­

denti t discendenti d"i .
"*d""nnatoAtti fraudolenti compiuti dal colpevole 

Interdizione dai pubblici uffici 
Interdizione da una professione o da un'arte. 
Condanna per delitti commessi con abuso di un 

pubblico ufficio o di una professione o d'arte. 
Interdizione 

Interdizionelegale . o . .. 
Condanna per delitto colposo 

Condizione giuridica del condannato alla pena 

dimorte ó... 
Perdita della patria potestà o dell'autorità 

maritale o sospensione dall'esecizio di esse. 

Sospensione dall'esercizio di una professione 

o di un'arte . . ; 

Pubblicazione speciale della sentenza penale 

di condanna
 

Pene accessorie temporanee : durata
 

TITOLO ilI. - Del reafo. 

Co nsid er uz ío tti g e ne r uli. . 

Capo Ptilmo DeI reato consumato e-
tentalo. 

Reato: distinzione fra delitti e contravvenzioni . 

Rapporto di'causalità 
Concause 

Responsabilità per dolo, o colpa, o per delitto 
preterintenzionale. Responsabilità obiettiva. 

Elemento psicologico del reato . i 
Condizione obiettiva di punibilità 
Caso fortuito e forza maggiore . " 

Costringimento fisico o fisiologico 
Enore di fatto . . 
Errore determinato dall'altrui inganno . 

Reato supposto erroneamentu . r"uto impossibile. 

27 

28 

29 

30 
3l 
32 

34 
35 
36 

37 

38 

39 

40 
4t 

42 
43 
44 

45 
46 
47 
48 
49 
50 
5l 
52 

I{um. 

31 

32 

33 

)
 
)
 

34
 
35
 

36
 

36 e37
 

3B
 

36e39 

36-40 

42 

40s41 
42 

43 

43 
44 

>> 

43 -45 
45 

46 
47 

48 

49 

39 

40 

t 

D 

4l' 
42 

> 

) 
43 

44 

43 
44 

45 

45 
47 

' 

45 
5t 
52 
53 

" 
55 

56 



flrt 

Eserci2io di un diritto o adempimento di un 
53 

54 
dovere 

Difesa legittima 

Uso legittimo delle armi 55 

Stato di necessità . 56 

Eccessocolposo ... 57 

58Delitto tentato 

Responsabilità per reati commessi a mezzo 
59della stamPa 

CApo SEcoNoo Detle circoslanze del -
reato, 

60Distinzioni
 
Circostanze non conosciute o erroneamente
 

6l
supposte 
oOCircostanze aggravanti comuni ' ' 
64Circostanze attenuanti comuni 

Aumento di pena nel caso di una sola circo­
65stanza aggravante 

Diminuzione di pena nel caso di una sola 

66circostanza attenuante 

Applicazione degli aumenti e delle diminu­

zioni di pena 67 

Limiti degli aumenti di pena nel caso di 

concorso di piùr circostanze aggravanti 6B 

Limiti delle diminuzioni di pene nel caso di 

concorso di piìr cifcostanze attenuanti 69 

. 70Circostanze aggravanti o attenuanti complesse 

C<incorso di circostanze aggravanti e attenuanti ' 71 

Capo Tpnzo Del concorso dí reuti. -
Cottsiclerazíoni generali. 

76delle pene accessotieDeterminazione 
Limiti degli aumenti di pena nel concoiso di 

77
reati 

Concorso di pene inflitte con sentenze o decreti 
78

diversi
 

Più violazioni di una o di diverse disposizioni
 

di legge con una o Piìr azione 79 

Reati comPlessi " " 80 

Num. 

50 

51 

52 
53 
54 
55 

56 

57 

5B 

59 
> 

60 c 6l 

)) 

)> 

> 

62 

63e64 

65 

66 

67 

47068 
69 

587 

Pag 

57
 

5B
 

59
 
60
 
61
 

62
 

64 

65 

66 
67 

)> 

69 

> 

> 

)) 

>
 

>
 

70
 

70
 

7l 

72 

53072 
,J 



588 

I 

ITITOLO IV Del rso e della psrsona-
ollesa dal reafo. 

Capo Pnrmo Della imputabílítd.-

Capacitó d'intendere e di volere 
Determinazione in altri dello stato d'incapa­

cità allo scopo di far commettere un r"uîo. 
Stato volontario o preordinato drincapacità 

d'intendere o di volere 
Vizio totale di mente 

Vizio parziale di mente . . . . 
Stati emotivi o passionali 

Ubriachezza derivante da caso fortuito o da 
forza maggiore 

Ubriachezza volontaria o coiposa ovvero preor­
dinata 

Fatto commesso sotto l'azione di sostanze 

stupefacenti . . . 
Ubriachezza abituale 
Cronica intossicazione da alcool o da sostanze 

stupefacenti 

Sordomutismo . 
Minore degli anni quattordici 
Minore degli anni diciotto 

Capo SecoNDo Della recidivo, abi­-
tuolitù e professionalitù nel reato e 

della tendenza o delinquere. 

Consicl eruzíoni getiercIí 

Recidiva: condizioni : aumento di pena . 
Aggravamento facoltativo della pena 
Reati della stessa indole 
Delinquente abituale 
Abitualità ritenuta dal giudice 
Contravventore abituale 
Delinquente o contravventore professionale t 
Estinzione delle pene precedentemente inflitte. 
Delinquente per tendenza 

flrf. 

BI 

82 

83 

B4 

B5 

86 

87 

8B 

89 

90 

9t 
92 
93 
s4 

95 
96 
97 
9B 

99 
100 

l0l 
102 
104 

Num. 

70 

)) 

7l 
)) 

)) 

72 

73 
72 

)) 

74 

75 
t 

77 eBl 

77 

>) 

7B 

)> 

77
 
79 eB0
 

Pag. 

74 

76 
, 

77 

> 

BO
 

7B
 

D 

BI 

D
{ 

82eBT 

82
 

B3
 

84
 

B5 

B4 
85eBO 



I

589 

Hrt l{um. Pag. 

capo TnRzo Det cTncofsT dí persone 
-

nel reato. 

Consitlerazioní generull. 

Pena per coloro che concorrono nel reato ' 
Determinazione al reato di persona non impu­

tabile o non Punibile 
Circostanze aggravantr 

Circostanze attenuanti 

Cooperazione avente minima importanza 
.Cooperazione nel delitto colPoso 

un reato' Istigazione ' Accordo'per commettere 

R"uto diu"rso da quello voluto da taluno dei 

concorrenti 

Mutamento del tiiolo del reato per taluno 

dei concorrenti 
oVaiutazione delle circostanze aggravanti 


attenuanti
 

Valutazione delle circostanze di esclusione
 
' della pena ' o o 

Caeo QunRTo Della Petsona offesa -dal reato. 

Co tt si cl er uzl oni g en er ulí. 

Consenso dell'offeso 

Errore sulla persona dell'offeso 

Offesa di persona diversa da quella contro 

cui I'azione era diretta 

Dirittodiquerela '. o' 
Diritto di querela esercitato da un curatore 

speciale 

Querela di uno fra i Piùr offesi 

Estensione delia querela 

Termine per proporre la querela. Rinuncia 

Querela del minore o inabilitato nel caso di 

rinuncia del raPPresentante 

Estinzione del diritto di querela 

Richiesta di procedimento per reati commessi 

a danno della pubblica Amministrazione . 

Richiesta di procedimento per offese al Re, al 

Reggente o a persone della famiglia Reale' 

Termine per la richiesta di procedimento 

. 

Reato complesso. Perseguibilità di ufficio 
Irrevocabilità della richiesta 

82-85,
 
e l0
 

107 82e83 

108 85e86 
109 0 

ll0 82e90 
1l I 82,84 e 94
 

112 el 
113 85, 8i e 88
 

l14 95, 96 e 9i
 

l15 98e9? 

116 96,
 
101
 

98,100l17 
e 102
 

105
 

lrB 106
 

il9 110
 

120 111 e 112
 

121 107
 

I
122
 

123
 
)
124
 

t25
 

126
 
127
 

128 l0& 

129
 
130 I
 

131
 )> 

132 i09 

8B
 
97 e 111
 

88e90
 

93e94 
BB, 97,98 e 100
 

88e97
 
88,91 e 102
 

BB e 110
 

93, 95 e 96
 

102,103 e 105
 

105 e 106
 

100, 103, 105,
 
107 e 108
 

105, 107 e 109
 

ll2 

113
 
. 117
 

l1B
 
rl4 

)> 

)) 

t 

il6 

11 7
 



590 

'b 

TITOLO \,/. -: Della modilicazione, appli­
cazione r:d esecuzione delle pene. 

Aa 

Consirleruzioní generalí. 

Capo PRtmo Della modificaztone e-
applicazio.ne dell'a pena. 

Potere discrezionale del giudice nell'applica­
zione della pena: Iimiti 

Gravità del reato: valutazione agli effetti della 
pena 

Computo delle pene 

Ragguaglio tra pene diverse 

Carcerazione preventiva 
Pena e carcerazione preventiva per reati com­

messi all'estero 

Computo delle pene accessorie 

Sospensione prowisoria doll'esercizio di pub­
blici uffici o di una professione o arte 

CAPo SecoNto Della esecuzione
 
della pena,
 

Cottside ruzioni g eneruli. 

Esecuzione delle pene detentive. Stabilimenti 
speciali 

Esecuzione delle pene detentive inflitte a 

minori 
Ripartizione dei condannati negli stabilimenti 

penitenziari 
Vigilanza sulla esecuzione delle pene 
Lavoro e remunerazione dei condannati 
Rinvio obbligatorio della esecuzione della pena. 
Rinvio facoltativo della esecuzione della pena . 

Infermità psichica sopravvenuta al condannato . 

Consiglio di patronato e Cassa delle ammende . 

TITOLO VI. Dell'ssfinziole dsl rsafo-e della pena. 

Consitlerazíotti gencrali, 

CApo Pnlmo Delta estinzione del reato.-
Morte del reo prima della condanna 
Amnistia 
Remissione della querela 
Esercizio del diritto di remissione. Incapaci 
Più querelanti, remissione di un solo 

flrt. 
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t42 
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144 
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147 
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Accettazione della remissione 

Estinzione del diritto di remissione 

Prescrizione. Tempo a prescrivere ' . 

Decorrenza del termine della prescrizione 

Sospensione del procedimento e del corso 

della prescrizione 

Cessazioire della causa di sospensione 

Interruzione del corso della prescrizione 

Effetto della sospensione e della interruzione' 

Oblazione nelle contravvenzioni prevedute dal 

Codice penale 

Oblazione neile contruvvenzioni prevedute da 

leggi speciali
 

Sospensione condizionale della pena
 

Limiti entro i quali è ammessa Ia sospensione
 

condizionale della Pena
 

Obblighi del condannato . .
 

Estinzione del reato o revoca della sospen­

slone 

Effetti della sospensione riguardo alle pene 

accessorle 

Perdono giudiziale per i minori degli anni 

diciotto ' ' 
Estinzione di un reato che sia presuPposto o 

circostanza aggraYante di altro reato 

Delta eslinzioneCAPo SrcoNoo
 
della Pena-


Morte del reo doPo la condanna 

Estinzione della pena per decorso del tempo 

Indulto e grazia 

Non *"nrione della condanna nel certificato 

del casellario 

Liberazione condizionale 

Revoca della liberazione condizionale e estìn­

zione della Pena
 

Riabilitazione
 

Riacquisto della cittadinanza ' ' 
q 

'Casi nei quati la riabilitazione non è consentita' 

Revoca della sentenza di riabilitazione 

Riabilitazione agli effetti del casellario giu­

diziale 

Riabilitazione nel caso di condanna alllestero ' 

Capo Tenzo - DisPosízioni comuni' 

Effetti delle cause di estinzione del reato o 

della Pena 
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Concorso di cause estintive . . r .i 
Estinzione della pena di morte, dell'ergastolo 

o di pene temporanee nel caso di con­
corso di reati 

TITOLO Vil. Delle sanziori ciuiti 
s dello misure amministraliue di 
silllil.ezza. 

Capo Pnlmo Delle sanzioni civ'ili.-
Consider ttzioni g ene ralÍ. 

Restituzioni e risarcimento del danno . 

Riparazione del danno mediante pubblicazione 
della sentenza di condanna 

Obbligazione indivisibile e obbligazione soli­
dale 

Spesa per il mantenimento del condannato. 
Obbligo di rimborso . 

Ipoteca legale ; sequestro 

Garanzie sui beni della persona civilmente 
responsabile 

Ordine dei crediti garantiti con ipoteca o 

sequestro 

Atti a titolo gratuito compiuti dal colpevole 
, dopoilreato ..,.. . 

Atti a titolo oneroso compiuti dal colpevole 
dopo il reato 

Atti a titolo oneroso o gratuito compiuti dal 
colpevole prima del reato 

Obbligazione civile per le ammende inflitte 
a persona dipendente : 

Obbligazione civile delle persone giuridiche 
per il pagamento delle ammende 

Effetti dell'estinzione del reato o della pena 

sulle obbligazioni civili . 

Capo SecoNDo Delte misure ammi­-nistrative di sicurezza. 

Consirleruzioni generuli, 

SeztONr lo Disposizioni generali e comuni.-
'dispo-Sottoposizione a misure di sicurezza: 

sizione espressa di legge 
Legge applicabile riguardo alle misure di 

sicurezza 

Misure di sicurezza per fatti commessi all'e­
stero 
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PagHrt. Num, 

Applicabilità delle misure di sicurezza: con­
:zo3 161 158

dizioni 
204 16f e 162 158 e 159 

Pericolosità sociale 
' ' 205 163 160 

Provvedimento del giudice ' -p*"r"-i"a"terminatà' 
delle misure di sicu­

206 > 
rezza : riesame della Pericolosità 

Revoca della misura di sicurezza 207 )) > 

Er""orionu delle misure di sicurezza aggiunte 

r..' 208 >apene 	 ' 
Sorp"nJioou dell'esecuzione di una misura 

di sicurezza nel caso di condanna a
 

209 ))
pena detentiva
 

Riuru*u della pericolosità nel caso di mi­
210 162 e lil 159 e 165
 

sure di sicurezza non eseguite 
2tt 164 161 

Persona giudicata Per Piùr fatti :
 
Stabilime*i destinati all'esecuzione delle
 

misure di sicurezza detentive' Regime
 

educativo, curativo di lavoro 212 165 D 

' 213 166 > 

Inosservanza delle misure di sicurezza detentive 


Éffutti d"ll' estinzione.del reato o della pelu ' 214 167
 

Értinrion" del reato per prescrizione ; effetti
 

riguardo alle misuie di sicurezza 215 162''' 

Disposizioni speciali'SeztoNe llu -

Co ttsirle rttzioni generulì'	 168 

$ l" Dette misure di sicurezza perslnali' 

216	 )) 

Specie
 

Àrr"gnurion" a una colonia agricola o a una
 

>)casa di lavoro	 217 >) 

))218 )>Durata minima 
)>2tg )Esecuzione 

a una casa di cura e di
Assegnazione 

220 169 164custodia . 
>) )>

Esecuzione dell'ordine di ricovero	 221 
222 2el 77 e165Ubriachi abituali 

Ricovero in un manicomio giudiziario 223 e l7l 160 e 165 

C"ri *i quali non è ammessa Ia' presunzione 

di pericolosità 224 l7l 
Ri"onuro dei minori in un riformatorio giu­

166225 172 

Minore non imPutabile 226 5el Bl e 166 
diziario 

>
Minore imPutabile ' '	 227 > 

o	 )>il,it;;; à"iinqu"otu abituale, professionale 	 228 
per tendenza 

166229 172Riformatori sPeciali 
)

Libertà vigilata .	 230 

38 

165 



Casi nei quali può esscrà ordinrta la libertà 
vigilata . . . 

Casi nei quali devc esserc ordinata la libertà'vigilata '.. .... 
Trasgressione degli obblighi impo*i 
Minori o infermi di mente in stato di libertà 

vigilata 
Divietb di soggiorno in uno o più comuni o 

in, una o più proviqcie . . 
Divieio di fiequentare oeterie e pubblici spacci 

di bevande alcooliche 
Chiusura di un pubblico esercizio . . 
Espulsione dello straniero dallo Stato 

$ 2o Delle mlsure dl stcutezla patrl­
monlall, 

Spccie...... 
Cauzionedibuonacondotta... j . i 
Cari nei quali è applicabile la cauzione di 

buona condotta . . 
Inadempimento dell'obbligo di prestare cau­

zione . 

Adempimento o trasgressione dell'obbligo di 
buonacondotta r... 

Confiscaspeciale . c o. 
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LIBRO SECONDO -
DEI DELITTI ITI ISPECIE 

Ctnsid,et'azioni di sistema . . 

TITOLO I. Dei dslilli confro Ia psrsonalifà 

rlsllo 5fato. 

.Consirleruzioni generali, 

Capo Pnrmo Dei delitti contro Ia per­-
sonalità internazionale dello Stalo, 

Consíde raz ioni g enerali 

Attentato contro I' integrità, I' indipendenza o 

I'unità dello Stato d . 

Cittadino che porta Ie arrni contro lo Stato 

italiano ; . 

lntelligenze con lo straniero a scopo di guerra 

contro lo Stato italiano . . 

Atti ostili verso uno stato estero che espon­

gono lo Stato italiano al pericolo di 
guerra 

Intelligenze con lo straniero per impegnare lo 
Stato italiano alla neutralità o alla guerra . 

Corruzione del cittadino da parte dello straniero. 

Favoreggiamentc bellico 
Somministrazione al nemico di provvigioni. 

Partecipazione a prestiti. a favore del nemico 

Inadempimento di contratti di forniture militari 
Frode in forniture militari 
Commercio col nemico 

Rivelazione dei segreti di Stato 

Divulgazione di nòtizie, di cui sia vietata la 
pubblicazione' , 

Utilizzazione dei segreti di Stato 

Spionaggio politico o militare 

Spionaggio di notizie di cui il Governo abbia 

vietata la divulgazione. 

Introduzione in luoghi militari a scopo di sp;q­

naggio e possesso ingiustificato di cose 

o di mezzi di spionaggio 
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Agevolazionecolposa . . . . . . . 
Soppressione, falsificazione e sottrazione di 

atti o documenti interessanti la sicurezza 

delloStato ..... ... 
Distruzione o sabotaggio di opere militari ' . 

Agevolazione colposa 

Circostanze aggravanti 

lnfedeltà in affari di Stato 

Disfattismo politico o militare . . 

Istigazione di militari a disobbedire alle leggi. 

Disfattismo economico 

ParificazionedegliStati alleati .; r t. 
Attività antiqazionale del cittadino all'estero . 

Associazioni sovversive: organizzazione 

Partecipazione ad assopiazioni sovversive . 

Apologia e propaganda sovversiva 

Illecita costituzione di associazioni aventi ca­

rattere intèrnazionale . . 

Illecita partecipazione ad associazioni aventi 

carattere internazionale 

Accettazione di onorificenze o utilità da uno 

Stato nemico . .' . 

CAPO SECONDO Dei delitli clntfl Ia-personalitù interno dello Etato. 

Consíderazioní generulí e dí sìstemu, 

Attentato contro il Re, la Regina, il Principe 
ereditario, il Reggente e i Principi del­
la Famiglia Reale . . 

Offesa all'onore o alla libertà del Re, del 
Reggente, della Regina, del Principe 

ereditario e dei Principi della Famiglia 

Reale . 

Lesa prerogritiva della irresponsabilità del Re. 
Attentato contro il Capo del Governo , . 

Offesa allonore o alla libertà del Capo del 
Governo . . 

Circostanze aggravanti 

Atteútato contro la costituzione dello Stato . 

Insuirezione contro i poteri dello Stato 

Partecipazione ;a insurrezione . . . 
Guerra 'civile . 

Usurpazione di funzione politica o di comando 

militare' o o.... . . 

Arruolamenti o armamenti non autorizzati a 

servizio di Stato estero . 
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Irt Num. pag. 

239 e'243
Attentato contro gli órgani costituzionaìi 293 0 

245 246
Vilipendio alle istituzioni,costituzionali' 294 

Vilipendio alla bandiera o ad altro emblema 
295 193 188

dello Stato . . 

CAPo rERZ o Dei detitti contro í di' -rÌtti Polítícî del cittadino. 

296 246 248 
Attentato contro i diritti politici del cittadino ' 

Dei detitti contro glicAPo QUARTO-' -Stàti -estefi, i loro capÌ e Ì loro rap' 
presentonti, 

249 e 253 7
 
Consiileraztotti q enerali,
 25 

297 0 233 s 252
 
Attentato contro i Capi di Stati esteri 

>
298 >
 

Offese contro i Capi di Stati esteri ' ))
299 > 

Offese contro i rapPresentanti di Stati esteri ' 
Offesa "ll" 

b"ndiei" o ad altro emblema di 
300 > 

uno Stato estero. 
301 248 250 

Condizione di reciProcità 

CAPO QUINTO Disposizíoni generali 
-

e comuní oi CaPi Precedenti' 

302' 235
 
Concorso di reati 

0
 

lstigazione a commettere alcuno dei delitti 
303 252 254 

preveduti nei Capi primo e secondo ' 

305 254 o'2560 

Cospirazione politica mediante accordo ' 
306 254,,'257 s 259 

Cospiruzione politica mediante associazione'
 

Assìstenzu ai partecipi di cospirazione o di s255
 
252308 255 

bande armate . 

310 255 257 
.Cospirazione: esenzione da pena 

--' 
Curi nui quali alla pena di morte o all'erga­

312 93, 254 s 255252 s' . stolo può essere sostituita la reclusione 
315 254

Autorizzazione o richiesta di procedimento ' 252 

TIToLo u. - Dei dsliÎli conlro Ia pu[­

blica amminislrazione. 

C onsirl e rttziorti ct eneralÌ, 260 260 

CAPo PRIMO - Deí deiitti dei pubblici 

uÍÍicíali contro ta pubblica Ammí' 

nistrazione. 

Peculato.... 
Malversazione a danno dei Privati 

316 
317 

1s 264 
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Feculato mediante profitto dell'errore altrui . 

Concussionq'.'c ò. !. 
Corruzione'per un' atto di ufficio 
Abuso di ufficio in casi. non preveduti spe­

cificamente dalla legge. . .I'o
Utilizzazione d'invenzione scoperte cono­

' sciute per ragioni di ufficio 

Rivelazione di segreti di ufficio 
Eccitamento al dispregio e vilipendio delle 

istituzioni, delle leggi o degli atti della 

Autorità 
Infedeltà del pubblico ufficiale o impiegato 

Omissione o rifiuto di atti drufficio 
Sottrazione o danneggiamento di cose sotto' 

poste a pignoramento o a sequestro. Prp­
prietario 

Violazione colposa dei doveri di " custodia 

Abbandono collettivo di uffici, impieghi, ser­

vizi o altri Iavori pubblici 
Interruzione di un servizio pubblico o di pub­

blica necessità. . . . 

Omissione di doveri di ufficio in occasione 

di abbandono di un pubblico*lufficio 9 
di interruzione di un pubblico servizio. 

Abbandono individuale di un pubblico uffi­
cio servizio o lavoro . 

Capo sncoNDo Dei rlelitti:'dei pri'-
vatí c0ntrl la pubblica Amministra; 
zíone. 

Consideruziotti 1y enerali. 
' 

Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale 
Resistenza a un pubblico ufficiale 
Circostanàe aggravanÌi 

Violenza o minaccia verso un Corpo politico 
amministrativo o giudiziario 

Interruzione di un ufficio o servizio pubblico 
o di un servizio di pubblica necessità 

Rifiuto di obbedienza all' Autorità 
Oltraggio a un pubblico ufficiale 
Oltraggio a un Corpo politico, amministrativo 

o giudiziario . .. . 

Oltraggio a una pubblica autorità mediante 
violenza o minaccia 

Oluaggio a un magistrato in udienza . . 
Diffamazione di un pubblico ufficiale 
Oltraggio e diffamazione contro un pubblico 

impiegato 
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flrf. Num. Pag. 

Offesa all' Autorità mediante danneggiamento 

di affissione 

Millantato credito 

Usurpazione di funzioni pubbliche 

Abusivo esercizio di una professione 

Violazione della pubblica custodia di cose 

Smercio di stalnpati dei quali sia ordinato ii 
sequestro 

Inadempimento di contratti di pubbliche for­

niture.... 
Frode nelle'pubbliche forniture 

Emigrazione clandestina: favoreggiamento' 

D"nneggiamento al patrimonio archeologico, 

storico o artistico nazionale . 

CnPo Tnnzo DisPosîzíoni comunl 

ai Capi Precedentí. 

Nozione del pubblico ufficiale . 

Nozione della persona incaricata di un pub­

blico servizio. . 

Persono esercenti un servizio di pubblica ne­

cessità . 

Cessazione della qualità di pubblico ufficiale 

TITOLO ilI. - Dei delitfi conlto l'ammi­

risltazions della Giuslizia' 

CottsideruzionÌ rli sÌstema ., 

CRpo pnlitno Dei delitti contro l'st' -tivítù giudizisría. 

Consicleraziotti. generuli,,, 

Omessa denuncia da parte del pubblico ufficiale 

Omessa denuncia di reato da parte dell'in 
caricato di pubblico servizio . 

Omessa denuncia aggravata . . . 

Omessa denuncia di reato da parte del cittadino 

Ornissione di referto . . . 

Rifiuto di uffici legalmente dovuti 

Simulazione di reato . o .. 
Calunnia 

Autocalunnia 
Simulazione o calunnia per un fatto costitu­

ente contravvenzione . " 
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Falso giuramento della Parte .
 

Falsa testimonianza . . . . .
 

Falsa perizia o interpretazione
 

Frodeprcicessuale. . ,
 

Circostanze aggravanti
 

Ritrattaziqne
 

Subornazione . at'o
 

f avoreggramento
 

Favoreggiamento aggravato. .
 

Patrocinio infedele . . .
 

Altre infedeltà del patrocinatore. o consulente 

tecnico . . 

Millantato credito del patrocinatore . . 

Interdizione dai pubblici uffici o della professione 

.Esclusione della pena. Prossimi congiunti 

Clpo sncoNDo DeÌ delitti c|ntro la -Autorifi delle decísíoni gíudizíarie. 

ConsítlerazÌoni generalí . . . . . 

Evasione .
 

Accordo criminoso fra detenuti . . .
 

Concorso nella evasione .
 

Colpa del custode .
 

Mancata esecuzione dolosa di un provvedi
 

mento del giudice 

Innosservanza di pene accessorie . . 

Agevolata inosservanza di misure di sicurezza 

detentive 

CRpo renzo Della tutela arbÌtraria-delle priuate ragioni. 

Consideraziotti glenerali .. . 
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effetti della Pena 

Copie autentiche che tengono luogo degli 

originali mancanti .a 

Parti dell'atto pubblico facenti fede sino a 

querela di falso . 

,Persone equiparate ai pubblici ufficiali agli 

effetti della Pena 

Delta falsità personaleCAPo QUARTo -

Sostituzione di persona . . " 
Falsa attestazione o dichiarazione a un pub­

blico ufficiale sulla identità o su qualità 

personali proprie o di altri 

False indicazioni sulla identità o su qualità 

personali proPrie o di altri . 

Frode nel rilascio e uso indebito dei certifi­

cati. del casellario giudiziale . 

Usurpazione di titoli o di onori 

TITOLO V[. - Dei delitti confto I'sco' 

nomia pubblica, I'induslria e i[ com­

msrci0. 

Considerazioni generuli . ' 

CnPo PRIMo - Deí delíttÌ contro la 
economia pubblica, 

Distruzione di materie prime o cli prodotti 

agricoli o industriali ovvero di mezzi di 

produzioni 

Rialzo e ribasso fraudolento di prezzi sulpub­

blico mercato o nelle borse di commercio' 

Procurata deficienza di sostanze di comune o 

largo consumo . 

Divulgazione di notizie pericolose per l'econo­

mianazionale. . e t " ' 

486 
487 

488 

489 

490 

49t 

492 

493 

494 

495 

496 
497 

498 

499 

500 

501 

Num. 

368 
369 

370 

371 

360 

)) 

372 

373 

s74 

375 

397 

22s 

)) 

Pag. 

356 
J5/ 

)) 

361 

362 

363 

364 
> 

365 

3s2 

365 



i 606
 

Serrata u sciopèro per fini contrattuali .. 
,Serrata e dciopero per fini non contrattuali 
Cauzioné alla pubblica Autorità mediante ier­

rata o sciopèro 

Serrata e sciopero violenti 

.Boicotaggio. . .... .. 
Arbitraria invasione e océupazioni di aziende 

agricole o industriali. Sabotaggio 
Ihosservariià delle desisioni del magistrato 

del lavoro . 
Circostanze aggravanti 

Pena per i capi, promotori e organilzatori .. 

cApo sEcoNDo - Dei delitti c7ntrTlo 
industría e il commercio. 

Considefazìoni generali 

Turbata libertà deil'industria o del commercio. 
Danneggiamento doloso di prodotti nazionali 
Vendita di sostanze alimontari non genuine 

come genuine . .' . 
Vendita di prodotti industriali con segni men­

daci 
-

Frode nellreeercizio del commercio . 

TITOLO VU. [si dstitfi contro Ia-m0ralifà pubfiicn e il Suon c0sfums. 

Cottsíderuziotti generali . 'aa. 

Capo pRtmo - Deí delitti contro ta líbertd 
sessuale. 

ConsirleraziottiElenerulÍ . . . 

Della violenza carnale . 
Fatto commesto da un pubblico ufficiale o da 

un incaricato di un pubblico servizio . 

503
 
50;4
 

505
 
506
 
507
 

508
 q 

50e
 
510
 
5ll 

512
 
513
 

514
 

515
 

516
 

519
 

520
 

pasNum. 

-392 379
 
> )) 

> 

,, > 

)) )i 

393 388
 

392 o 379 s 389
 

395 390
 
))> 

391
396
 

397
 
398 392
 

399 393
 

398 392
 
400 393
 

t 

1 -403 394
 

404 396
 

405 397
 

406 399
 



6Ul 

[rt. Num. Pag. 

Atti di libidine violenti 
una donna a fine di

Sottrazione violenta di 

matrlmoNo . . ' 
Sottrazione violenta di una donna a fine di 

Iibidine ' ' 
Sottrazione di persona minore degli anni quat­

tordici o inf"r'", a fine di libidine o di 

matrimonio . . 

Seduzione con promessa di matrimonio com­

messa da Persona coniugata ' ' 
Circoslanze attenuanti . . 

CAPO sEcoNDo Delle offe;e al Pu'-
dore e all'onore sessuale' 

g eneraliConsìderaziot'ti 

Attiosceni. .. ' ' 
Relazioni omosessuali. . . ' 
Pubblicazioni oscene 

Pubblicazioni o spettacoli osceni 

Atti o oggetti osceni: nozione ' . . 

Incitamento a pratiche contro la procreazione' 

Corruzione di minorenni 

lstigazione di minorenni alla prostituzione e 

favoreggiamento . . . .' r' i 

lstipazione oll" prostituzione di una discen­
" 

dente, della moglie, della rorella o di 

persona sottoPosta a tutela 

Sfruttamento di Prostitute 

Tratta di donne e di minori 

CRpo renzo Disposizioni comuni ai -
Capi precedenti. 

Consi rl er uz í o ní g ener alì 

.Rapporto di Parentela . 
Pene accessorie 

Querela di Parte 

A chi spetti il diritto di querela . 

Causa speciale di estinzione del reato 

521 

522 

523 

524 

525 
526 

527 
528 
529 
530 
531 

532 
533 

534 

535 
536 
537 

539 
540 
541 
542 
543 

407 

408 

)) 

409 
408 

410 

4fi 
412
 
n1u
 

414 
415 
416 

4t7 

>' 

4tB 
419 

424 

420 
42r 
422 

) 
423 

400 

40r 

> 

)) 

403 
)> 

404 

405 
407 

408 
> 

412 
413 
414 

416 

418 
420 

426 

422 

423 
n1n 

426 



qì

608' 

a 
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TITOLO I. l)elle contrauusnziori di-
potrizia. 

CApo PRIMo Delle contrauvenzioni-
concernentÌ la poIÌzia di sicurezza. 

Srztorug lo. Delle contravvenzioni con­-
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lità pubblica. 

S /o. - DeIIe contrquuenzíonÌ. concernenti Iq
 
inosseruqnza tlei prouuedimenti tli polizia
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e Ie manifestazÌotti sediziose e pericolose, 

Inosservanza dei provvedimenti dell'Autorità. 669 537 5bf)
Rifiuto d' indicazioni sulla propria identità 

personale - Documenti d'identificazione . 363 s 566670 73s53 
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S 30. - Delle eontrauuenziottÌ 'concernentí Ia 
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spetlocolì pu.IiltIicí. 
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autorizzati o vietati. . 
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'nematografo . 
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Impiego di minori in mestieri girovaghi allrestero. 

Mendicità 
Impieqo di minori neil'accattonagg:io 

Sgztoun llo. Delle contravvenzioni con­-
cernenti la incolurnità pubblica. 

S lo, - Delle conlrauuenziotti concernenti Ie irt­
cohmtitr) clelle persorrc nei htogllti cii pttlt­
blico trunstto o nelle abilaziotti. 

[Jso non autorizzato dei veicoli 

Delllornessa custodia e del mal governo di 
animali 

Impedimento alla circolazione neiìe strade e 

aree pubbiiche 

Omesso collocamento o rirnozione di segnali 

o lipari . 
Del getto pericoloso di cose 

" 

Del collocamento pericoloso di cose . , 

Della rovina di edifici o di altre costruzioni. 
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Omessa custodia di armi. Sparo di armi in 
luogo abitato . 

Accensioni e esplosioni pericolose 
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$ zro. -- Delle conlrauuenzionì concetnentí t Ie 
preuenzione cii clelittí contro lu'ui.ta eIa 
incolu t" it ri i ndt uid uale. 

Fabbricazione o commerclo non autorrzzato 

di armi " 
721 

Vendita girovaga di armi 722 

Detenzione abusiva di armi 723 
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727 
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$ lio. - DeIIe contrauuenzíoni concerilenti Ia 
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